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<^2  Vicenza  Canonico  Rcsj^ol^rclJatcr,'' 
Spiegatijn  xxxi  i i.  Lettioni, 


FVRò^NO  LtTTM 
datt'/Reffo  nel  Sacro  T empo  della  Nontta^ 
tadiNapoU^tAnno  M.'D.  LXXXlIt, 

Con  Tapplicacionc  di  molte  fcftc  correnti# 
- mafsimanfcnte  di  tutto  TAducnto, 

C»m  due  ytilt/stme  Tauole,  P<ònade 

fit  dellafacra  Scrittura  ; l'altra  OeUt 
co/è  più  notabili , “ 


Nuouamentcriftampati,&ién  ogni  fot* 

te  di  diligenza  riconetci . 


ET*  PR 
P.IL  P.  D.THEODOSiO 
Boria  da  Piacenza  » 


CENEI{yiLE  D E I C 
ttonki  Bagolari  Lateranenfì  ^ 
TadronemoOjJeruan^ 

' difsmo» 


OGLiOBra 

^rchìtetd 

lagi  alteri , & fontmfi  Tempij,vfat 
0^  ìilHàOy^mdu^rìa  dintorni 


iit  Pt^dhtè  ^èìt'bptà;ijuelladi  ben  f o- 
fei  Marmi  fregiando  foto  per  dìlet-»  , 
lar  rem  marauiglìa  gli  occhi  de  i rU  ' 
jgtardan ti;dalla  cui  raghc%^  ejier»  ? 
ria  poi  è inmtata  \ e qua  ft  coflretta  la  | 
Curiofiià  humanaad  entrar  dentro  \ 
à y edere  i luoghi  particolari , gli  * 

trij  j i Tortkhi , le  Loggìe^ , le  Sa-  . 

, i Giardini , & i Fonti;  fi  che  ] 
U bellc’z^deltingrejfo  è yn  tacitò  . 
parlare  , che  dice  : entra  più  à den- 
tro . Cefiy  hauend'ìo  ne  i mefipafia- 
ti  ejpofto  il  Salmo  quinquagefimo  ’ 
nella  Venerahil  Chie fa  della  T^ow-  f 
tiata  di  JF^poH;  non.potejido  alla  fi-  ^ 
ne  farrefiFìervta  alle giuHe  diman-  : 
de  di  molti , che  del  contmouo  ni  a-  i 
%rmgeanOi  anx^importunauanó'M  . 
forre  in  luce  quella  mia  fatica, mojji 
fià  toHo  dall' amor , che  mi  porta-  ■: 
no , che  dalla  belle^tg^  dì  quella  ,ia  ì 
"qual  ben  yeggìo  qual , e quanta  eU^ 
fi  fia^ , Ho  penfato  àW  yltimo  di  fi 
iiicfkr  ;à  quefio  amoreuol  defiderìo  ' 
loro, e far  di  queFfopra  mia  vn  tem 
fioalCimnormlità  , con  U darlo  aU 


. * 

ia  Stampici  ùueflpotejjeìro  rkou&K 
rare  i penitenti  peccatori , adopran\ 
do  le  parole  del  Salmo  come  tate  ptt, 

. E per  dar  qualche  luce  à tm* 
te  tenebre  i e qualche  vaghex^^à 
quefla  malcompoHa  mia  Fahrìca^t 
quafi  tutta  rmduflria  mia  hòpoHo 
in  ricercar  vna  miflìca  pietra  piu  lt$ 
ftroye  più  fina  dì  qual  fi  voglia  Matk 
moy  ò Vorfido , per  adornar  il  Fronr 
timido  fuo  . Et  in  ciò  non  m*è  venm 
ta  à mano  la  più  pregiata  y edipià 
^ari  valore  y cht*l  T^medi  V,V^ 
^euerendijfima  ; la  qual  ^ come  vn  ^ 
finijfimo  Mcjrmo  y fu  dal  gran  Idon^ 
jtedeilaJlaturahumana  prodotta  % 
e pofcia  fi  ben  polita  dall'arteye  daK 
ingegno , che  rende  Fiupore  à chìmsr  ' 
que.la  conofce  : ma  chi  non  la  concia 
fc^  ì Ter  H che  ^erctda  fi  bonoh 
rato  ingroffo  hauer  fatta  rìguardeu0 
lei*  opra  y ^ ìnfieme  hauer  guadai 
gnatovna  curìofità  /anta  delChrh 
filano  lettor ti^ycke  di  buona  voglia 
fia  ancora  per  entrar  dentice  peni^ 
txar  ^^ammfitììcayU 


r- 


la,  fronte  II  nome  fuo . E certo  quaf 
hor'io  mìroi  K.  [{euerendìjjimà  V.mi 
fi  rapprefcnmno  auantì  quelle  Colon 
ne  leroglijichc^ , nelle  quali  flaua 
intugliata  la  fapien^a  de  gli  Egittìj  ^ \ 
lequalifeano  fi  fiimofi  que'Tempij  ^ 
€he  tru  fferò  dalla  Grecia  il  diuìn  Via  i 
ione  à rimirarlo^ . Co  fi  fpero  bah* 
hi  da  trar  il  valor  voflro  à queflo 
mìo  T empio  jpirìtuale  igratiofi  la-  ; 
tori , poi  che  in  VoHra  Reuerendìfr 
firna  Vaternità  fi  veggono  chìaror 
mente  fcolpìtc^i  la  vera  japieni^  ! 
ChriftianA^i  la  Vruden^a  nell’opre,\  i 
4a  GìuJUtia  nei  gouernt , la  Tempe-^  ^ 
ran%a  nelle  pro^erìtà,  la  Forte>:^a  ’■ 
nelle  auuerjttà . E egli  è vero  cheH  p 
principato  dimoflra  Cìmomo^  ben  i 
thiaro  se  veduto  y eh"  offendo  duc^  V 
yolte  eletta  al  Generalato  f ^ado  ^ 
fupremo  nelle  Religioni)con  applau»  . • 
foye  contento  dì  tutti;  il  modo  accor  ' 
to  y la  maniera  difereta , il  prudente 
, gouerno  yil^^tF^  DiOyC  delta  Chìe^ 
fiL^ilavìtaregolare  , rofferuant^ 
€laufiralet  laeharità  rerfo  cìafrum 


no,  & mfmmA  ì buoni  coflwnì,cho 
ri^f  tendono  in  lei;  e [opra  il  tutto  vn 
fanto  defiderìo  d^inal%aréì  buoni , e 
vhrtuofi  foggettì,  far  gran  (ima  del* 
le  fckn%€  accompagnate  dalla  bon^ 
tà  ( mica  felicità  delle  B^ubìkhe.) 
Ma  che  dirò  poi  deltarte  del  fuo  di» 
re  ì deWeloquen^^^  de  i rari  concet» 
tif  delle  dottìffime  fue  prediche  Jpar» 
fe  per  tutta  Italia^  ^ Conuerrebbe 
qudhauer  Hftefia  fua  Eloquenxa  ^ 
i'ifleffo  modo  di  dire,  per  lodar  il  fuo 
Dire  ; perch'ogn' altra  Elo<men%a  fa 
rebbe  difuguale  ; il  fanno  hen  lepìib 
fàmofe  Città  et  Italia , ^pma , Firenm 
%e,  Milano,  BologjM,  Mantua^^ 
Tiacen^a , e tante  altre , cheguftatt 
hanno  U gettare  d^fuoi  alti  cori» 
€€tti  y &ìn  particolar  Napof , oue 
volira  B^uerendiffma  Vaterniti 
ha  predicato  ben  quattro  Quarefl» 
me  tvna  quafi  apprefiot altra,  .9 
fempre  con  tanto  honore , efàufìo  t 
;€h' ancor  s odono  rifonar  le  voci  del» 
la  fama  fua  per  queftì  celebrati  T era 
pii*  m fi  è contentato  quello  gla^ 


« V . . ; 

fìop)  p^ido  fermar/t  rie  t Confini  dtU  . 
tàtiiXi  che  (i  è diliefo  ancora  neUo-j 
'S pagna, quando  che  dalli Unllrìj]i^  < 
wo  Card,  Colonna  ella  fu  mandata  ! 
alla  Corte  del  Rè  CatoUco  ; lui  pre-- 
dico  con  grandi  fsimo  Hupore  ; i/d  fu  \ 
tono  odorati  ifuattìIJimì  fttoipenfie^  \ 
ri  ; iui  orò  con  tanfarte eh' ottenne 
felicìffimamente  quanto  dcfiaual'tl»  ; 
iu^riffimo  Card,  Ma  che  vado  iò  : 
moHrando  il  Sok  con  fiaccole^  f 
ia chtarìjfma'pìrtù  fua  co'l  mio  dU' 
farò  perìodo  y acciò  ch'io  non  j 
fiarìprefoj,  come  fu  anco  quell 0-* 
f ator  Greco  y che  [alito  per  orare  ^ | 

prima  richiefio  l,yintacìlda  Spar  | 
tano  di  che  volefle  ragionarci;  f 
i{jJpofe  y delle  lodi d'H ercole . E cfn  j; 
io  vitupera  i [difsegli  ) ognun  sì  : 
le  fue  lodi;  e tutti  fan  levoflra  \ 
X R^uerenéffimo  padre ) eperò  riit^  ^ 
^a  publica  vìrtà , dice  alerio  Maf-  • 
fimo , hà  bìfogno  di  priuata  loda» 
\4ggmngo  à queflo , ch'ejfendo  gli 
’oblighi  infiniti  , quali  tengo  [eco  y 
fdcUeofa  farebbe  ^ eh' alcun  s'im^» 

K.:  ■ - gimtJliy 


-gìnajjh , ^'ch*ió  tratto  àd  tatui  fauff» 
ri  vjktimi , dtceffi  troppo  ( ancor 
che  troppo  dir  non  fipojfa  in  lode 
fua^ . J Dunque  troncando  qmfto 
filo  doro  y epmendafinedquetcbe 
non  haurebbe  mai  fine  , per  mo^ 
filarini  in  qualche  marnerà  ^ato 
con  pìcciol  dono  d tanti  benefici  ri* 
ceuuti  ; Seco , che  al  dignìjfimo  ‘hip* 
me  di  V oHra  Keuerendijfima  Va* 

. tèrnità  dedico  , e dono  quefto  mio 
primo  parto  , fi  come  anco  ho  do* 
nato  me  flejfo  da  ch'io  la  conobbi , è 
vidi  ; appoggiandolo  à lei  comeà 
falda  y e firma  Colonna^  . E poi 
che  faranno  vfiki  fuori  quefìi  miei 
Concetti  fcrìttur ali  dintorno  al  Mi* 
ferere  (ìlchefìainbreuej  la  prego 
à voler  con  benigne  cìgìiariguardar 
non  il  dono  , ma  Uaffetto  con  che 
dono  y perche  quello  é picciolo,  que* 
fio  è grande;  cofii  dalla  piccìolexpia 
delf  yno  , e dalla  grandexp^  dell 
altro,  n'vfcirà  come  vn  Concerto 
di  baffo  y e di  fourano , il  qualà  fuo 
bonote  andrà  rifonando  in  ogni  par* 

^ S /W* 


te  doni  eterna  vita  y lrh 
ter  a pace  , e /incera  tranquillità , 
eh'io  fra  tanto  à lei  niìnchino.eUr  le 
bacìo  i'honorate  mani , Dì  jqapoli  ' 
Hdì^MiFebraro  1584.  1 

Vif^.  J^euerendiJJìmaTm  ^ 
mtmtlijjimo  Ser,  ! 

DtCef.Cald» 


I 


E N C H E molti  habbi* 
^$1  Tcritto  d’intorno  à 

qtiefto  Salmo;  non  di* 
meno,  Chriiiiano  Lcttd 
re  i ftimar  no’l  dei  fi  ari* 
éoeCeccOf  che  non  nefia  rimafia  co- 
pia d’acque  di  concetti  anco  per  me , e 
per  graìtri,  che  verranno *Tra  quefii 
molti  Alfonfi)  di  Cafiro  fu  aliai  diligcti 
te,  egiudiciofo  interprete , dal  quale 
pur  anco  m'è  piaciuto  trame  qualche 
concetto  ( per  no  parer  Bathillojancor 
che  lòbriìlfimamente,  fi  come  ne  puoi 
far  il  paragone,ho  voluto  pur  tutto  cio^ 
Carcperleiiarloin  parte  mori  di  cene^ 
hre,ouefià  inuolto  tra  la  moltitudine 
dell’oprc  fuc  . Ne  dei  marauigliarti  • 
fequeft*opra  mia  tifi  rapprefenta  da- 
uautipura,  e fehietta,  lènza  tanti  fu- 
chi di  troppo  ornato  parlare , di  Vana 
Eloquenza , di  parole  (celte,òper  dij^ 
meglio  ,affettateima  Ipogliata  in  tut- 
to di  cesti -colori  poco  conueneuoli  « U 
U fimpliciù  Chiifiiana , perche  ella 


'tic  viene  à f8  cpm'tp  riÉràtto  Jr  peni-  f 
lente , che  Tuoi  nioHrarh  lontano  da  | 
certi otnamen ci , c delicatezze , in  ha-  .{ 
biro  (incero  & hurÀilc.  Fuggirò  dun- 
que le  parole  gonfie,  i periodi  intrica-  j 
Il  ,&  ogni  parlar  affettato  j (limando  ] 
men  errore  , ancorch’error  non  (ìa  , ct 
fcrripiefo  di  (in  ceriti  Chriftiana,  che  | 
d’ambitio(a  lethorica.  Ben  hò  cercato  [ 
d’arricchiiKi  di  (ìinihtndini,  diFigurc, 
di  concetti  fcitturali , di  fentenzede*  ! 
fanti  dotcori,& anco  de  profani,!  c]ua*  I 
li  pur  hanno  detto  qualche  cofadi  buo  ( 
ho,  e come  cofa  buona  vie  dà  Dio,  c no  i 
"fi  deejTifiutaie.M’hò  sforzato  di  ridur-  j 
ui  anco  qua  piu  di  cento  luoghi  della 
Scrittura  , con  refpo(ìtioni  non  cofi  t 
' Volgare,  Oltre  à ciò  hò  cercato  àccomo  j 

■ dar  il  foggetto  , di’  ch*io  tiattauo»à  f 
molte  felle  occorrenti,  in  particolar  |j 

■ di  tutto  I*Aduento  > come  puoi  uedet  ) 
qui  di  fotto.  Rtceui  adunque  pietofi>  l 
Lettore  il  buono,  & a guiiàd’Ape  eoo  ! 
iiertiloin  dolce  melc,&  non  com’il  Ser  I 

' pente,  chenefailYekno,.  EpregaLd- 
dio  pei  me. 


fESTI 


TESTE  SOTEyi  LE  Q^U 
^ Ufi  difmre  in  parte  nella 
. ■ prefenteOpra.  ■ 


c-.'* 


T L Giorno  di  San  Mactheo  A pofV . 

i letc  > , f .... 

Il  giorno  de  tutti  i Santi,  E de  i morti. 
Ictt. 

La  Prima  Domenica  delI’Aduchto. 
letc.  ■ . . 

II  Giorno  di  Santo  Andrea  Apoft. 

Ictr. 

La  Seconda  Domenica  d.ell’ A duento. 

Tett.  xxi^ 

II  di  della  Concettionc  della  Madon- 
na. Ictt.  xxiiL 

La  Terza  Domenica  deirAduentc*., 

* xxiiit, 

II  Giornp  di  Santa  Lucia.  Ictt,  x»l 
La  Quarta  Domenica  delI’Adua^* 
jetc.  xxtk 

II  Giorno  di  San  Thomafoi  Apaft.^ 
^ett. 

Il  Giorno  di  Natale^*  di  Sa»  Stefano! 

, * ' tett.  xxvifL 

Il  Primo  Giorno  dclf  Anno.  Ict.x^x. 

. Il  Giorno  dcll’fepifìatia,.  Ictt.  xti. 


.t'  à . 


. *J®C, 
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IDON. 


CONCETTI 

SCR.ITTVR.ALI 

INTORNO  AL 
Mifeicremei. 

;^EL  REVER.  D,  CES^RS 
Culderan  Cétn^Reg.Later  .Spiegati 
#»  X X X 1 X i.  Lettiom , 

I E r r I 0 X ^ 

ft  finenti  Tfalmits  bauìdiCum  venìt 
édewtt  '}{athan  Trofhem&c, 

' s 

r 


TANTO  vi- 
llino, & altero 
inficine  infic- 
ine qucfto  ani 
mo  n^ftro  (No 
bilifsimi  Signo 
ri  mici  Napo- 
litani) che  non 
è Creatura 


cuna  rotto , e fopra  il  Sole  ^ laqual  cer< 
cKi  tanto  coufarfi  con  le  grandezze 
pio  9 ^uamo  egli  » Se  Iddio , per  prò- 
" ' pxia 


CòncettfScrJtttòr,alMlférere.  ip 

pria  nacuraj  è raprcmamente  Signore; 
eminencetiìcncc  Uuio ; ciTcncialmencc 
cccrtfó  : anco  qucfto  S inulacro  di  Dio,  - 
cioè  rhuomo , che  mai  rcfta  contento 
di  Tua (brce  annida,  & alberga  in  feque 
fti  tre  deiìderi , vno  è di  Tempre  viuere  g 
come  Iddio  è Eterno  ; l’altro  di  fìgno- 
reggiare,  come  Iddio  è padron  del  tuc« 
co  ; il  Terzo  è di  Capere,  come  anco  ld« 
dio  è Sapicntidìmo . 

Q^ftc  furono  tre  funi  difficili  da 
fcioglierfi , con  le  quali  il  Serpente  an* 
cico  ftrinTe,&  allacciò  i primi  noitri  Pa* 
dri,  anteponendoli  qucfti  tre  beni;  il 
fcmpre viuere.  Nequaquam  raoriemi- 
bI.  L’èfTcr  padroni . EritisfìcutDiji  Gen«I« 
Il  Capere . Sciens  bonum , & ma!um . 

Chi  non  brama  di  Tempre  viuere  ? poi  ^ 
chefnaturalmente  parlando  Ce  non 
. òdiCperatorhuomo,&  fuor  di  Cenno) 
darebbe  tutto  il  redo  per  la  vita  ’ Pel*  Iob*liJ 
1 ém  prò  pelle , & cun^a  quae  habet  ho 
mo  dabit  prò  Anima  Tua  . Coli  dille  i 
Giob;  à cui  s’accorda  quel  profano  • 

Nihilo  fortiffimcpraster  Quid* 

Hanc  Animam  cocede  mihi,-tua  ex 
cera  funtb . Del  dominare  è chiaro,che 
fin  dalle  faCcie  portiamo  in  petto  il  Do  i 
minami ni.Eti’ vno  cerca  farli  ( ^ modo 
di  dire] Dio  dell’altro,  Cecodo  quel  dee* 
co  ornatidìmo.  Homo  hominl  Deus« 

Ma  (òpraadd  dcfid€JÌoiUmo,che’]  pìft 

nobile  V 


•/ 


tS  Concètti  Scritturali 

nobile,  e’I  piu  lodcuole  fia  quello  del 
raperc,ilqua]«facli{l:inEÌ  noi  altri  da  ; 
qualunque  Animale  alberga  ii>  terra  j 
' il  che  tronfi  iV  delio  di  Tempre  uincTCg 
' nè  quello  di  frgnoreggiare,CoH  ciò  fìz 
che  l’uno,  c l’altro  ricrouacommu*- 
nc  à tutti,  ciafeuna  Animale  per  pic- 
ciolo, che  fia,  ftiggc  fa  Morte  à pili  * 
potere,&  cerca  d’au^n raggiare  l’altro, 

& uinccr  nelle  Contefe , il  che  è uncer 
to  Dominio.  Ma  quella  brama  di  ar- 
dente defio  di  làperej  ilqual’è  natu- 
ralmenteinferico  in  tutti  noi  j polche, 
Omnis  Homo  Natura  feire  defiderat.  | 
Ci  leua  fuori  de  gli  altri , ci  ripone  ; 
in  vn  grado  più  eminente  di  quelli,  ' 
O felice  an  fi  età,  felice  fete  d’abbeue- 
rarfe  ne  ipurgatilfimi  Fonti  delle  feien  j 
Arut.  2c;  quando  però  è accompagnato  tal 

defiderio  da  una  modeftia  Chriftia-  , 
• na,commtndatadaPaolo,pcrcheal-  | 
l’hora  Iddio  fonte  d’ogni  bene  , anxi 
— .Mare  d’ogni  fcienza  , & fapienza  , 
*0,  Olanda  irmi  di  quelle  benedette  acque  .| 

/ ad  empir  quella  fantaCuriofità . . ì 

La  douc  leggete  in  Daniel,  il  quale  j 
«/ao.ic.  fù  defidcrofiflìmo  dilàper  quella  (bere 

tifilma fcienza  dei  diuini  milleri,ch»  ^ 
l’ Angelo  gli  dilTe.  Daniel , uirdcfidc- 
i-iorum  , intelligc  yerba  '%  qua;  ego  lo^  | 
quor  ad  tc  ; Si  Ila  in  grado  tuo  ^ Fonde  ^ 
jau  di  «-Giudi^ip^  afcoltam^ 


. mtùYno  dì  Mìfer&CJ, 

•perche  l’Angiolo  non  vuòi  riuelara 
'Daniél  quei  gran  (ècretr,  fe  non  fi  Icùa 
"su  in  piedi;  & fe  non'  (la  nelgrado  fud, 
'Ecftaingradu  tuo. Tmtclc  Creature 
■forono  porte  dalla  man  di  Dio  nel  gra- 
do loro  5 tocca  alla  Terra  rtringerfi  nel 
centro , al  Fuoco  dilaiarfiin  alto:  all' 

’ A cq  ua  , & alf  A na  tener  il  grado  di  nic  • 
' 20.  Pofe  ne  i cieli  di  Copra  il  Firmameli 
’ to  ftéIIato;ò  puf,comc  vogliono  i Thcó 
logi  ; il  cielo  empireo  5 & nel  piu  baf- 
: fo  l’orbe  della  lima  ; nel  mezo  il  5olc  i 
•folira  , e fottò  lui  gli  altri  pianeti  • 
Cefi  douemo  pcfare.che  l*huomo  anch* 

' egli  (ortifea  il  gradò  fuo  fra  gli  Enti(g 
yfar  termine  fcolarticojtl  qual'è , rcflTer 
' di  mezo  tisi  le  'creature  cclerti , & le  ca* 
'ducile  : tra  rcternci  c le  tempotàli  • 
Onde  ricn  dettOx  OrizoiitcdeirEteìr- 

• iiitsij  viucold  degli  cftremi;  Epilo^  . 
‘dell  'vniuerfo;  Copula  delle  creature} 

• però  i Pcrfiani  fauoleggiando  diceatìl>, 
'che  il  Ciclo  fi  maritò  con  la  Terra  ; «C 

chcrhuoraofuil  Maiitaggio.  e’IHÌ- 
■ mencoirtelTo.  Tal  gradò  dunque  pof* 

‘ fiede  Phuo'mo  , Hor  mentre  tu  Chri-* 

• irtiano  di  nome  t'abbalsi  tròppo , t*^in- 
' chini à cofevilijti  dai  in  prcdaabeni 

• caduchi , e frali  ( fe  pur  fon  beni  ) 
'fuor  de)  grado  tuo,  come  anco  fe  t’iiial 

2i  troppo  àguifa  d’rcaro’,  & vuoielTer 
'‘limato  TU  Pip  quiui  in  terra..  Però» 

• Sur 
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Sta  in  gradii  tuo . Dice  rAngeloyfetd 
vuoi  faper'c , & incendere  i (ecreci  Jim* 
ni . Se  nc  giacca  in  terra  il  Profeta  Da» 
nicl(  dice  il  tcfto}  tutto  languido  Ten- 
ia f jrzc.c  fenza  lena  » cangiato  d*afpet- 
lo,(ì  chea  pena  era  conofciuco,  ma  da 
diurna  uircù  folleuato  (ì  drizzò  in  piedi 
al  fuon  di  quelle  parole.  Sta  in  gradii, 
tuo.  Parimente  le  nc  giaccil  miCero 
.peccatore,  marcifee  nc  i propri j vi tij; 
efenza  forze,  perche  la  natura  da, fé  è 
fneruaca  per  leuarlì  alla  vera  cogni ciò- 
ficdi  Dìo,  tramuta  rclhgie,  poiché It 
fì  come  un  giumento  ignorati  ce;  fé  no 
che  intona  Dio  dal  ciclo.  Sta  in  gradii 
j|uo , non  elTcr  come  le  beHic , che  han* 
fio  il  volto  chino  verlb  la  terra  ; inalzV 
ti  à mirar  il  cielo , che  anello  deuc  clTer  i 
il  grado,&  forma  deirhuomo , Tali  tC*  ' 1 
lèr  vi  tbramof  A nimc  mie  care  ) poi  che 
lète  qui  uenuci  ad  afcolcarmì , & facto 
ini  vna  Corona  li  konorata  incorno,  , 
'Vorrei  anco , che  ciafcnno  di  uoi  ftelfe 
nel  grado  Tuo 

Ncdi  quello  folmi  contento;  ma  • 
uorreì , chcfulle,com*eta  Daniel . Viri  ; 
delìderiorum . Cofi  li  dilTc  r Angelo,  ^ 
Daniel  vir  delìderiorum , audi  Uerba  ^ 
xnea.Chc  vuol  dire,  Vit  delìderiotum, 
&non  Virdelìdcrij?  Eepurnonfappia 
mo,(h’egli  hauelTe altro  delidcriofuot 
di  fapere  ; non  era  ambitiolb  per  il*  ' 

gno* 
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gnorcggiarc,  ne  aiilìolo  di  yiucrlun» 
go  tempo;rolo  hauea  quello  terzo  dc^ 

(io  di  fapere;  nondimeno  lo^  chiajna» 
Virdcfiieriorum  . Huomo  di  più  dc(ì* 
dcri . Perche  qucfto  ? fe  non  per  dirai, 
che  colui  il  quale  corre  àqueÙ’acque 
Calutiferedclla  Tanta  feri ttura,  deue  ha 
n er  doppia  Tecc,  duo  defideri.;  il  primo  è 
d’intendere  ciò  che  ^ contiene  in  quel 
la , (aper  q ual  è la  volontà  di  Dio . Il  fe- 
«tondo  è di  far  poi  quel  tanto^che  ui  co- 
manda ; uoglio  dir,  intendere, & operai 
re.  Perche  la  Scrittura  facra abbracciai 
le  due  Filolòfie , cioè  la  Tpccolatiua , flC 
la  practica  } non  è (bl  Tpccolatiua , co- 
me la  Metafi^ca.la  Matematica,  la  na- 
turai Filofofia:  non  è Tol  Prattica,  come 
laPoIicica,Economica,&  Morale;  ma  è 
rvna,&  Taltra,ondenon  vien  dettaTem 
phcemételcienza;  maTapiénza,la  quale 
€6tièneambedue,iiitedc,&  oliera . Qm 
lccerir,&  docuerit , hic  magnus  uocabi 
tur  in  regno  coelorum.Et  quelli  Tonò 
i duo  dchdet  i,  con  i qual  i à guiTa  di  due 
Ali,raninia  vola  al  Cielo  • Se  tu  hai  Tol 
quello  dcliderio  di  venir  qui  ( ò Chri- 
^ ilianojperfentir  la  parola  di  Dio , pet 
imparar  qualche  palio  della  Scrittura,  ^ 

qualche  bel  penliero,qualchcbellaTpé  '* 

colacione,DOte’uianco  réllatti  in  cala 
tua^  tu  Tei,Vir  defideri  j, non  Vir  defideri 
Com’era  Damcl,  che  defideraua  in 

tcsdeie 
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lèdere  gl'^jci  f^croti  j & iiucdce^d  opri**. 
XC.Allercieiì2«;  fccclari  del  Mondo  fi  vi. 
con  qucfto  (bl  defidcrio  d’impararlc* 
^er  appagar  rinteIlc:tip}iìon  fi  curando 
dell’opra  ; Coli  fi-ano  gli  annelìi  Filo» 
foli  in  Athcne:ma  allaTchttura''con- 
uicn  iienir  con  qiicfta  doppia  fete  * d^ac 
chetar  l’intelletto  , & fatiar  l’affetto  • 
41imil«  Come  anco  andar  fi  fuole  ad  an  chiaro . 
fon  te  con  duo  defideri , vuo  di  bcre>l’al 
^ ero  di  ri  ufrefearfi  : cofi  tu  bcui  quando 
in  tendi;  ti  ri  nfrefchi  quando  mpderi  gli 
affetti  carnali. 

. O acque  (ànce  >òaqueprecÌQ(c,  che 
(àijanolc  anime  noftrcy  phelcuanole 
macchie  de  pcccati>chel’inebriano  nel 
Ben  Diurno  A more;S.Eeroardo  fopra  quel 
le  parole  di  Salomone»  A qua  fiapientiae 
Bechi/»  (ài H taris potauit illum , dice,  che  il  Sa*|; 
uio  chiama  qui  la  Scrittura»  A qua  fialu<« 
taris;  à differenza  delle  altre. ficienze, 
che  non  (ono  (aiutati . Si  comenóogni 
, acqua  èfalutifera;  ma  quella  c buona 
& (alucifiera>la  quale  ciprefia  quelli  tre 
benefici.  Primafdicc  Bcr.jchc  (ìabup 
xia  pcrlauare;fecondo  da  bere  terzo  da 
' cuocer  il  cibo;  hoiTacqua  della  fcrittti 
ra  prima  è buona  per  lauar  le  CooCcieu 
zcnoftrc.Odi.Vos  mundi  eftis  propter 
Sexmonem , qucmlocutus  fum  vobis, 
Pcrbcreèottima.peròdicc.  Potauit  il* 
dice  bcueraggio , _ chè’l  Ncttarq 
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i Deijfiiiti  da*Pocci,  non  è (1  dolce. 
Di  più  cUoCejCrudi  fono  i pcnfieri  no- 
ftri.duri  & a^nÌ5  crudi  i noftri  defideri^> 
etudo  è il  coor  noÙro;ma  qucft’  acquai  ' 
(àlutifera  » pofta  al  fuoco  dello  Spiritò 
S.li  Cuocevi  rende  molli, & li  conuertè 
in  cibo  rpiritualc.Colui  che  prima  pcn- 
(kua  Colo  \ cofe  terrene , & era  intento 
dd  amori  profani,  tpfto  ch’egli  è in  fia- 
mato dalia  parola  di  Dio,  arde  (ol  di  di- 
ni n amore;qucl  che  bramaua  fol  The* 
(bri  tcrreni(mira  che  crudo  defiderio) 
aspira  poi  (blo  à i Thefori  dd  Gielo.Pec 
^fio  dice  Ber.c  acqua  falutifera . Aqua 
(apientiae  falucaris  potauit illuna. 

Quei  pozzi,  anzi  cifierne  difiìpate 
delle  Scienze  humaiic  furono  buone 
per  alcun  tempo;  ma  vennero  molti  Fi-  . 
lòfofi  ad  attofiìcarlciPerò  non  fono’ 
(àiutifere  ; & pur  io  ftupifeo  del  mai* 
gufio  deii’huomo  , che  tralaftia  ben 
fpefibquefle  acque  benedette;  & fi  da 
k bere  Col  di  quelle  fangofe,  ammorba' 
te , torbide  de’jirofani  , le  quali  niente 
ò poco  di  verità  contengono . Tal’viia 
ti  mofira il  mondo  eterno;  vH’altral'-* 
anima  mortale  ; qual  diceil  tutro^ef- 
fcr fortuito,  fenza  prouidenza  ; chi  per 
non  dar  il  regrefib,  oftinatamentc  ne-* 
ga  la  rcfurrettionc  de*corpr;  chi  fimo-: 
léggia , come  i Poeti  j chi  mentifee,  cò^ 
file  gli  Aftronomi } chi  inganna,  comé' 
^ ìRbc.  . 
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I R «borici,  & il  peggio  è quefto,  che  I 
fono  i profani  nelle lor  feienze  difeor- 
dantimmi , fi  che  quel  ch^afFcrma  vno 
nega  Talcro  j fallano  ne  prin  cipij , co- 
me s'accorderanno  nel  fine?  Empedo- 
Zmp*  clevuolelaliteeramicitia  per  peinci* 

pi)  vniuerfàlidi  tutte  le  cole.  Parme*  - 
Par,  nlde  il  caldo  » c’I  freddo , il  fuoco , eia 

T al.  Terra ..  Talete  vuoi  l’Acqua  fola . Era 

£tacl.  dito  il  fuoco  folo  .Ariftotele  Materia». 
Ariftot.  Forma,  cPriuationc  , Che  parolacce 
poi  dilTero  del  mondo  ? ( Dio  benedet* 
to)  (è  ne  trouarono  infin  di  coloro,che. 
di/Teroc/Ter  infiniti  Mondi,  come  A*. 
AnaiT.  nalTagoraj  alt|i  finiti,  come  Empedo* 
de;  altri  vnloio,come  Ariftotele  ,e 
Platone.  Dell’anima  noilra  hanno  (par^  ; 
latoTatijsfimamentc,chiIa  uolca  moc 
tale, chi  immortalcrchi  lariponeanel 
cuore , chi  nel  ccrebro,chi  i tutte  le  par 
ti  del  corpo . Mirate  come  fono  difeor 
• di l’viìo  cpn  l’altro  ; manifefio  (cgno 

della  lor  poca  verità . Siami  lecito  di^;  | 
re  quello,  che  narra  la  (aera , & Diui-  i 
f,Re.l4  *12  Scrittura  de’Filiftei . Et  ecce  veifus.  ( 
figura,  fueratgladius  uniuscuiusq;  adproxi-  f 
mum  fuum , Combattcuano  i figlino**  i 
Ji  d’Ifrael  contro  i Filifiei  , quando  ^ 
che  Iddio  per  dar  compiuta  vittoria  af  ■ 

Popolo  fuo  fece  per  miracolo,  chegli  > 

inimici  l’un  contro  dell’altro  sfodraSc  r 
«ola  fj^ada«  c fi  anunazzaiTero  tra  di  - 

loro»  . 
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foro,  Cofì(dico Jmi  par  • chei  filo» 
fofi  del  mondo’,  i quali  contendono  co 
tro  la  ferità  della  ^nta  Seri tcura,s*hal> 
bino,  per  miracolo  di  Dio,  voltato  1* 
i^adadelle  opinioni  loról’vn  contri 
aeiraltro.  AnfiocdecontroPlatone^  * 
contro  Epicuro,  Democrito  contro 
Eraclito,  Verfusefi  gladiuscorumad  * 
alcerum  . Come  anco  (bno  Here* 
ticiacempinofiri,  & furono  tempre  di  ; 
(cordanti  tra  dì  loro,  permettendo  co  ^ 
fi  Dio,  accio  dalla  diicordia  loroca* 
uafsimo  anco  la  fallì  tà,  &ne  refiafsì-* 
mouittoriofi.  Et  fé  i filofofi  hanno 
detto  qualche  ueritàf  che  pur  non  può 
cirerdimeno)quantodÌDUono,&:ue* 
ro  hanno  parlato, dice  rantichifsimo 
Tertulliano,  rhau  pretb  dalla  Tanta  Terc^'  1 
Scrittura,  la  quale  è certiTsima  rego* 
lad’ogniuerità. 

Bibe  ergo  aquà  decifterna  tua,&  FIu  PrpiL^« 
entaputei  tui,deriuentur  fontes  tui 
foras,&  in  plateis  aquas  tuas  diuide.* 
CoficielTortail  Sauio;àciò  u’elTdrto 
anch’io  in  quello  mio  primiero  ragio»  ' 
namento  : non  niego  però , che  l'altre 
Ccienze  non  s'abbino  da  imparare, per*  < 

che  fon  come  Terne,  le  quali  porgenp 
aiuto  in  quefta  fabiica  Ipirituale , noa 
alla  Capienza  Diuina,ma  alTlngegno 
Bollro  dcbole.Sapi*entia  ^dificauitlìbi 
Domumamific  Ancillas  Tuas , vt  uoca-  PcoUtf • 
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renrad  aroem.&ad  moenia  ciliiraci^. 
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JNeiouogljoinqueftemtc  Lcttion 
(èrrcrupolofo,  come  alcuni  altri , cHc 
fchiuano  Taddurrc  autorità  de’,pfanr^ 


^ fanoledePoeti,fpccolationi  di  Filofo- 
fijiftoriedc  Scrittori;  perche fe  nSfot 


tiHcanolefcritture  (àorc,  per  efler au- 
tentiche da  fc.almenoconfolanò  grih 
'''  telletti  humanii&comediflTc  S.Cipria«* 
Cipr,  no  Martire , à noi  è lecito  far  come  fc> 
Xxo.u.  céro  gli  Hebrei  airvCcir  d’Eg.cto,<juaii 
duchelot  tolfcro  tutto  l’argento , elvè 
poterono  mai|  per  farne  poi  ilTabei> 
hacoloàDio  nel  Deferto;  coli  noi  per 
fartcmpijfpirituali  dcll’Anime  noftre' 
douemo pigliar l\»ro,c l'argento;  ciò  è' 
il  buono , c*t  ucfo , che  con  tengono  Fc  > 
>5  • feienze  fccolkri , & applicarlo  à noi':& 

non  fallacjuel-Predicàtor , che  alle  vo^ 
te  fi  ferue  di  fìmil  autorità;  il  cuipri«-j 
cipale  fia  la  Scrittura  fan ta  > la  cjUaf  de-  ; 
ne  Tempre  andar  auanti,  & fuggclla^ 
•tutto  il  concetto.  S.Paolo  Idea  dcPriS 
dicitori, addulfe  3 f. voice  l’autoHtà  cfi 
Dauìd  Profeta  nei  Salmi,  vecifétte  yot* 
’te  allegò  Efàiajmade  profani  fbl  tré  veli 
te  fi  ferul  cioèd’Araro,  di  Menàtidroi 
& Eoimenide  Poeti . Di  piiVClement^ 
Papa.dilTe  cjutfteparol'.  Cùir.n..éx  Di 
uinis  fcrioturis  quis  firmam  regularfi 
▼critatis  fafccpc’n  t;  abfurdum  non  erte 
£ ali^uid  cxciuditioBC  communi , a« 

U- 


Oem. 


r « mtcmoatMiferercJ.  tf 

liberalibusftucii  js , i]uae  tbrièinPucrì- 
t\a  accig^t,  aa  aiTeruoncm  Vi  ritatii  x 
dogmaiiSjConfcrat.TralarcioS.Ago- 
ilino,il  quale  non  fa  quali  mai  ferino- 
ne,chenon  u’inccrponga  qualche  Poe- 
I la,ò  Filofofo  Gcnt;le, 
j Tutto  qucfto  hò  detto,  accioclical- 

I cun  di  VOI  non  fi  marauigli  fc  alle  vol- 
j tc  vdirà  da  me  fimili  autorità , non  tra 
.lafciaudo  però  mai  la  Diuina  fcrittu- 
ta,  come  Regina  di  tutte ic  fetenze^ 

Ja  quale  non  tìlo  ammacftArin  tcllct- 
lo , ma  fcalda  1 affetto,  & riduce  rhuo- 
moalle  fatiche  Chriftiane.  Dice  il  fa  > 
uio  Re.parlandodi  qiicfia  altifrima  fei 
enza.Q^  additfcicntiam,. addir, & la  Ecclewft 
borem,o  dolóreni,  come  dice  yn*àltro  • - 
; teftoichi  sàia  fctictura(  vuol  diifcjfi  da 
alla  fatica  ; ma  chV  è ignorante  di  quel 
Ìa,fi  da  alJ^pcio,a  i piaceri,  &(  còrife  eie 
’^o)  fi  pela, che  l’andar  al  cielòpocò  fia  » ^ 

& perciò  non  s*afFaiica,fache  a coftiii' 
vi  s'aggiungala  kienza  , faprà,che^i^r-  Maft.T* 
ffa  eft  via,qu2cducit  ad  uitanl.Scorg^  AA.ia* 
xàche.  Per  muUàstribuIationcs  opcrr  * 
tetintrarcin  KegnumDei.  Imparerà 
qualmente Conmen  fpreggiar  il  mou-  Matrttf 
|^p,&  le  ricchezze,  pigliar  ìa  poderofa  Malt.l* 
Cicce, e (gpUit C H R I S T O, piange- 
te,& afFaricarfij& che  nonfi  uà  in  Para- 
difó  con  Carrqzze  indorate,  con  fiipcr- 
hi  CaualJi)  cpn  ricche  lipree . S accor»  * 
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ge  in  quanti  errori  fi  trouajr&  (Ìice,i*A  f 
non  fapeuajcheui  Yoleffe'ianta  fatica  ) 
per  entrar  incielo  , hormò  uedo, che  J 
t)io  ni’hà  porto  qua  come  in  una  ui«^ 
gna  pei  affaticarmi,  quefto  è il  fenfo 
Hi  Salomone.  Qui  addi tfcientiaiaddit 
& labore:  aggiunge  alla  (cienzaanco  la 
fatica  nelfoprare,  vede, che  no  è buono 
Maria  j€ia  Marta,anzi  come  care  (orci 
ledeono  rtarinlina  medefma  cara.Qui 
addi cfcteiiri am , ecco  Maria, Addic5c 
labotem  ; ecco  Marra  • ■ 

Per  tanto  ertendofi  neceffariafa  co* 
gnicione HcllaDminà  Scritcura,c dal 
Sacro  Concilio  di  Trento  efifortataì' 
i Partori.delle  Chiefe}  parfo k Gouer 
natoti  di  querto  cclebratirsimo  tempio' 
& ^mofiffimoper  tutta  Italia  commec 
ter  à me  tal  ofHciot  benché  à debole , e - 
Hi  neffun  ùàlore:  pur  fperando  nella" 
®*1»  ^7*^aeftà  di  Dio . Qui  dat  uerbum  euan*  ' 
gelizantibus  virtute  multa . Entrato à 
'«{Uertaimprefà , aiutato  anco dalfora* 

. ' tieni  Tortre  deuotirs. 

Ma  perche ogn’huomo  brama  Hi  (à* 
pere  ( come  dicemmo  nelprincipio)mi  J 
par  vederui  tutti  nel  cuorefòmiei  Na*  ' 
politanijcheftatc  coix  gran  defiHerio  ' 
Hifapcre  che  colà  io  uogfio  leggere. 
Certo  la  Scrittura  è tanto  ampia,&  fpa 
' tiofa,chcpatifcedifficultà  grande  1*111- . 
(cguo  humano  nello  fcrtiigcrfi  in  irna  ^ 
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pirte  di  cjùclla  jinuuaco  dalla dolcezr  ’* 

xa, dalla  bellezza  & dalia  pienezza  de 
concctti,quali  (ì  trouano  iu  ogni  libro 
della  Scrittura  Tanta  Pur  in  quello  calo  Slmiliik 
> ho  fatto  come  quello,  ch’entra  in  un 
bellilsimo  Giardino  pieno  di  làporici^ 
fimi^&fuaUiTsimi  fi  urti, per  raccoglier  ^ 

^ diciuelli;  vedcndoil  poco  tempo  qual 
gli  c concdlb,non  potédo  {piccarne  de 
cutti,s*appigriaad  vn  Ramo,  che  li  par 
piu  carico,  e di  belliTsimi  sfrutti  orna* 
tojcoli(dico]cirend’io  entrato  » per  con 
fideratione,»n  quello  feriililsimo  giar- 
dino della  Diuina  Scriteuf;) , Icorgen- 
dola  piena  d'vtililsimi  ''frutti , & poi 
il  poco  tempo  concelTomi^  pon  hauen- 
do  a leggerle  non  le  felle:vn  dend-.rio 
grande  p'oidi  prelèntaruidique&fan* 
tifrimifrdtti  ,hora  ch’è  il  tempo  djcll* 
Aucunno‘1  m’è  Rato  forza accaccarmi, 
ad  rn'Ramp  folo,il  qual  ( à mio  gnidi- 
tiojconticne  troppo  foatu,  & dolcifruc 
ti.Pcrche,auucnga,chc  catta  la  Icriccii- 
ta{ìaTCilifrijna,Ammaellrando  i>on(o 
Io  i’inccnecco , ma  riformando  ancor  i * 
collumi,!  1!  come  hauece  intclè)i  Salmi 
però  IbpoTtililIìmi  (opra  modo  j il  che  ‘ 
fi  vede  pcr.il  frequente  tTo  dclla'lanta 
Chiela,  la  qiial  non  lì  frrue  tanto  d’al- 
tro libro^quanto  fa  de  i Salmi  in  tutte 
J’hore^Il  Salmof  dice  S.  À godi nplTcac-  Agpft^ 
eia  1 Dcmouij , inai  ta  gli  A hgioli,èdì 
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fcCi  dè  fanciulli,  ornamento  de  gittUi* 
jìi,folalzo  de  '^écchijleiia  là  triftitia  del 
l’animo, prouota le  lagrime , bei  Salrtii. 
dice  egli»  s’imparanó  tinte  le  tiirtù^ 

Tra  tutti  i Calmi  poi»i  Sette  Salmi 
lengonoil  principato,  onde  (on  detti 
Pcnitentiali  5 per  che  il  itero  penitente 
nonpuò  troiiar  oratiotie  piu  efficace, 
chemuouilc  vifccredel  benignifsimo 
Din, quanto  facciano  quell?. 

Traisene  Salmi  tiene  il  principato 
SI  Mifcrerc  mei  Deus. Che  folo  al  reci- 
tarlo fempliccmente  eccita  in  noi  vna 
diuotione  mirabile,  fa  doler  de  i pecca- 
ti paiTati.ci mette  inTperanza  deliagra 
tia  di  Dio;ondc  per  ciò  tiene  il  luogo 
di  mezo.Comc centro,  ch’vnifce, & re  x 
ftringcin  fe  la  uinudi  tutti  gli  altri, 
compofto  dal  dolente  Rè  Dauid,  mcn 
tre  egli  era  nel  maggior  cordoglio  , 5c 
pentimento  de  peccati  Tuoi. 

Per  tanto, non  potend’io  raccoglier 
de  tutti i frutti  Q>arfi,nel  fiòritifsimo 
giardino  della  Canta  Scrittura,  mi  Cono 
ritirato  a quelto  utiliCsimo  Ramo  del 
Msfirere . Ramo  reramente  d^jro,chc 
fe’lCaualicr  Troiano!  Come  fingono 
s Poeti  )TolendoCccndcran*inferno , fii 
configliato  dalla  Sibilla  Cpiccar  quel 
Ramo  d’oro,con  la  uirtù  del  quale  pat 
éòaluoghi  ftigi, no  minor  vtilitajèpcr 
cauaritPcaiccoce,il  qual  debbeandar 

per 
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l^cr  cóntcmplatione  ntU’ Inferno, co- 
me ci  coofigliò^Uce  voice  i^ifteflo  Da- 
uici-Defcendain  in  infernum  viuences. 
Con  quello  samo  d’oro,  col  quale  palTc 
ràfècuro,  qui  conofccrà  i peccati fuoi 
pcggior  che  rinferno,  Quoniam  ini- 
qui catem  meam  ego  cognofco.  Il  pec- 
cato fuo  li  farà  lèmprc  anaci  gli  occhi  « 
ne  chiederà  mifericordia  con  dire.  Mi** 
(crere  mei  Deus. 

Q^fto  falmo  io  (bn  per  cfporrc  eoa 
Taiuco  di  Dio.Oue  fcoprircte  fecreci  al 
ti{sin;i,intorno  al  quale  andremo,  co- 
me à torno vn centro  (piegando  la. cir- 
confetenza  di  tutta  la  Scrittura , tiran^ 
doui  linee  di  vari  Concetti  Scritturali 
^efiyComein  bella  ruota,  piaccia  allo 
Spirito  di  Pio,habitarui  in  mczo,fqn«T 
za  l'aiuto  del  quale  niente  può  fàrfì  ;de 
chiaro  vedrete  che  non  vi  è Salmo  più 
Vtile  di  quefto  quinquagelìmo.  Ditemi 
chi  èdi  voùchenon  babbi  peccato  co  a 
Daiiid  ,ò  d’ Adulterio,  òd'homicidio 
Uolontario,  almen  con  il  pen(iero,ò  c6 
altra  (otte  de  peccati  of^^Co  Dio,&  non 
babbi  bilbgnodi  dire , Milerercmei  De* 
Us?io  dunque  come  vh  Nathan  Profeta 
ne  Terrò  à voi»  cornea  tanti  Re  Dauid. 
Kealuo  bramo  dauoi.fc  non  quella 
grata  atrentione  qual  diede  il  buon  Re 
K al  mefraggier  di  Dio. 

^ Quello  Salmv  èptoFetico,&.  è moxa^ 

» » k.  _ 
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le,  cofa  che  non  fon  tutti  1 li  altrt;per^ 
chcalcunircii  profetici..na;  l andò  ifto- 
rie,  che  prefiguraiianolc  cofe  future, 
comccjucllo.Deus  iudicium  tuum  Re 
gi  da.  11  quale  fi  dice  effec  flato  r?itimo 
che  compofe  Dauid; altri  fon  detti  Sai 
mi  morali  deprecatori j,  C(  me . Beaci 
immaculati  iu  via.Ecquafi  tutti  gli  al- 
tri dcirhore  diurne , quello  Salmo.Mi- 
fcrcrcjè  vno  di  quelli-,  che  abbraccia.l'- 
alcroèprofecico,perche  dice . Domine 
labia  mcaaperies.  Tunc  acceptsbisfà 
crificium iufliti^.  Auditui  meòdabis 
gaudium,S:l^ciciaro,&  cxulcabuntof* 
fa  humiliata.  l gli  poi  è anco  morale^)*- 
che  chiede  la  mifcricordia  di  Dio.Mife 
fere  mei  Deus.ConrcfTa  haui^  peccca*r 
ta»  Quoniam  iniquitatem  meam  ega 
iognofco.Etcofi  difeorrete. 

Quello  Salmo  ancora  è collocato 
nel  numero  quinquagefinio,ò  fulTc  co 
fià  forte  ordinato  da  Efdra  , il  quale 
fecondo  che  li  crouaua,  coli  gli  ordi« 
naua.ò  ; Ut  che  fulTe  con  m fterìo  qui* 
quagcfimo,iI  quale  è numero  di  remij^ 
>.uoiic  • L’Annu  quinquagefimo  era 
l'anno  del  Giubileo.  Sanù  ficabis  An< 
^Buni  quinquagefimum , & vocabis  re* 
niiCsionem  ciidlis  habitatoribus  terr^. 

Q^flo  Calmo  fu  fatto  certiCsimamé 
tedaUauid  Profeta.  &di  quello  non 
ba  dubitato  alcuno , fi  come  fi  è dubita 


* intorno  al  Mifererc^.  5 1 

tò  di  moki  altri . vediamo  il  Ticolo.di 
cc  cofi. 

Ih  fivem  Pftlmm  Dmmì  cum  ^enii 
éid  eum  Ntithun  Prof  beta  , efUHndo  m-  . 
frautt  é$d BetbfJree.  Dichiariamo  que* 
fto  Titolo  , c poi  fine. 

/nr/jMi».  Qaando  ne  i titoli  legge* 
te  quella  parola  . oflcruatc, 

che  quel  Salmo  nel  principio  è tutto  ' ^ 
doloro(b,ma  in  fine  lieto,  & giocondo:  * 

ecco  il  S^mo  quarto,  che  ha  il  titolo 
di  quella  maniera.In  finem  cantici  Da  Pfid.4^ 
uid, comincia  da  Tribulationi.  Cum  in 
^ocarem,exaudiuit  me  Deus  iuftiti» 
mea;:in  tribulatione  dilatalli  mihi;mi 
ferere  mei,&  ezaudi  &c , Vedete  poi  il 
fine  tuttolieto.I  n pace  in  idiprum  dor* 
miam,Sc  rcquiefcami  quoniam  tu  Do* 
mine&c.£t  queU’altco  Titolo  de!  Sal- 
mo Quinto.In  finem  prò ea,qu9t (èqui  P(àl.|« 
tur  haereditare  $ Comincia  in  dolore* 

Verba  mea  auribus  percipe  Domine^ 

' jotelligeclamorem  meum:Nc)  fine  poi 
ègiocondo.Gloriabunturin  te  omnet 
quidiligunc  nomen  tùum.Quoniioi 
tu  benedices  iullo:  D.  vtfe.  bon,  vol.c»  ' 
coronalli  nos  . bt  qllo  il  cui  titolo  (la  „. 

In  finem  Pfalnius  Dauid  prò  o^auai 
Comincia.Domine  ne  in  furore  tuo  ar  PlaUk 
Éuas  me,neque  in  ira  tua  corripias  me. 

Vedete  com*è  trifio  il  principio,  & do* 

' letofo»  aclfiuc  tutto  lieto  dice.  Exav* 

g 4 dÀii» 
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4iuic  Dom.hiis  dcprecationem  mea» 
Dominus  orauonon  meam  rufccpic, 
criibcfcant  &c, 

Hor  douete  penfarjch;"  tal  da  queft» 
Salmojè  mefìo  nel  Tuo  princÌDÌo.-<lf//5r-. 
rere  met  deus  fet.mag.m*fèrt  t.  al  fin  Io 
fentirete  allegro  Brntgne  fkc  Domine 
eh  bona  voluntafe  sua  Sion  , vt  edtjìren-  . 
tur  muri  Hterufalem^Tunc  acc.ptc.C^c. 

One  parla  della  beatitudine,  come  in- * 
tenderete  al  luogo  fuo. 

‘ EtfapetelacauCi,perche«CfattiSal- 
mi.fono  intitolati  In  finem  ; perche  la 
' Tira  del  Chriftiano  è,  tale , ò deue  efler 
tale;che  nel  principio  fia  aufiera,  ama- 
ra: finirà  poi  dopo  morte  in  allegrezza 
toLU.  Triftma  veftta  vcrteturingaudium.Iii 
finem  adunque  mol  dir  . Rcfpicefi- 
, nem  , non  guardar  che  tu  fia  tribulaio, 
afflitto,  non  ti  fermar  in  quefto  prin- 
cipio. In 'finem  in  finem,  riguardai! 
fine. 

JLo.  Xo.  Dipiùil  fine  noflroèCHR  IS  rOj 
come  anco  è fine  della  legge;  hor  come 
fu  quefto  Fine?  nel  principio  anzi  in 
tuttala  uita  prcfentc.fu  angoftiaio af- 
flitto mal  tratcato,&  morto  sù  la  Cro* 

* • tetma  nel  fi uc  fufei  tò  gloriofoXon  dir 

“ dunque  il  Ti  tolo. /»  Vuol  dir  , 

quefto  Salmo  ti  conduce  nel  fine  tuo,' 
ilqual  è CH  RISTO  . quefta  è vna 
Tiabauu(aa  Se  coxxeacc  per  ridurti  al 
' - tuo 
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CHo  fine. /x>y^/9^/».^Pcnhenci.aìloprì^ 
tcquefto  Sal  mofolrjqrl^eVs.  ^onif^miìl  ^ 
fiueùollro^  - s"  >"[  4 

Poi  Pptlfrtut  Ùauid.  n cella 

Hcbrco  no  PJ^lmm  * ma  Ctmticni 
Dat4id.  E diff;ic2a  cb»  Salcno,r 
bcthc(allc  votct^ficonfondino^idua  v 

nomi;qIIo fi  dicc^  Salmo, il qua4e  ers 
cancacòda voci  hu^matreK infieme  eoil 
fuono  dclli  ftrumcori  irtaficic  Gamica  \ 
poi  era  quel, che  Colo  Coir  VOCI  humaner 
era  cantato}  però  dice  rKebreo^fCan-^  ' 
ticum.Jnon  [PfalrnU!».]pcr  dirtotafKhtr 
Dauid  cantò  quello  Salmo  (cnlaruo* 
no  d’alcuno  (Immétoiperche  ad  Vn  p&>- 
nicence(quaIegIiera}iion  ficonueniu2  \ 

Tuoni, iquali  Ibgliono  allegrar l* Ani-  j A 
fiio;ma  con  uoeì  dolocofc.  Si  debili  era 
cacaco,&  al  di  d’hoggi  no  i^edrece,che 
quello  cantico  ordinariamente  fi  can- 
ti a e gli  organi,  come  fi  Fanno  gl’altrù 
■ Cantteum.  adunque  ficgue  iltcìlo  He- 
breo  'Vtéìortam.nM^to , per- 
che dice  étd  ì Sappiate  che  j 

con  l’oratione  rhuomouince,.&  Tin-  ^ . 
ce  quali  D.io } per.  modo  di  ragionare  , , 
era  adirato  Iddio  verfo  il  popolo,  6c 
AfoCecórorationc  Fu  fi  gagliardo, che 
lo  trattenne . Dimicte  me , dicei^  Dio, 
vtirafca  ur  Furor  meus, Et  Mofedicea, 

Obfècro  Domine  &c.  Figura  di  quelli' 

ÒU lolla  ua  Giacob  e l’Angiolo , nella, 

B i quak 
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gualcir  dtp. /fcò  fi  bene  , che<i’acqiilftÌ 
si  •Nóme‘d*lfracl,che'tuol  <iirpr.TUal6s 
Deo.  Non  vi  par  ch’t2x;chia  Kèuin* 
eéiTc  (per  dircofi  ) il  propofitodi  Dio, 
Sxo.|8*  quando  li  mandòà  dire  , Difponc  db- 
•nui  luar.quia  mor.irs.  Ei  egli  orando 
tramutò  la  fcnr6za,&\  (Te,c  rinfc  ? che 
dirò  della  Cananea,  che  panie  funeraf* 
feladurczz.soual  moftraiia  C H K I- 
ST  d ^é^oritim.ad  ^téìorsam.Qó  il 

Digiuno  tu  Vinci  la  cani»  ;con  la  limo- 
fina  cu  vinci  l'auaricia,con  la  peniten* 
ilsl  cu  vinci  i pecia'i;ma  con  roranonc 
innci  Dio, perche  enfi  pi,ccà  lui  d chia 
ira  fi  vinto.^ir^  uiHor$um  ad  Vtélortam 
Onero  . V $Hor$  c.'oèà  Dauid,chc  viii- 
f ;ancor  voi  (è  uolcccoctencr  Vittoria, 
adopratr  qlla  bell’arma  del  Mifcrcrc* 
Cwn  t Sathun  Protketa,  quan- 
do fon  duo  Medici  in  vna  città , s*vno 
s*itifcrma,non  èl'  Cito,  fecondo  i Cano 
ni,medjcarfidafc  ft  fio;  perche Tinfir- 
m tal  tua  alle  iiolie  il  c<  rucllc;P-  lò  tic 
Ile  raitro-Mcdicoà  V fitarlo.Eraii  duo 
Profeti  in  Gierufah  n) , cioè  Dauid , Se 
Nachan,l’<.fficio  de  quali  era, come  me 
,dici,cLirai  ranimedel  popolo.  In  tffet- 
tos’infermò  vnodi  quelli,  s’infermQ 
Dauid  d’infirmità  (pili  male,  non  vale- 
tia  pt^lc  medefimu  con  proprie  forze 
lifanArfi;pcrche  non  conolcea  il  fiso  cr 
iQtfi  lufirmstà  cugunuuc  di  turci  i pcc 
i ca$p»i 


Similit. 
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Catorì)fàben  il  doiicrc^che  TenHTcr’^ 
tco  Medico  rpirituale.  Cum  ^enttad 
eum  NAthéin  Profheta  , idcft  ^ 

procul  fins,  che  predice  le  cofedi  loR  > 
cano,renza  aiuto  dei  renfi^ò di  diCcocr 
fo  humano. 

Crederò  che  il  peccato  del  Rè  Dauid 
jRa  lioto  à tutti,  che^ftando  in  otioi[fto 
Rè.C^aiidolblcnt  Keges  ad  bella  prò 
cederai  tempo  che  douca  darli  alle  fa 
cich e, (i  diede  ali'otio.f  cagione  di  quali 
tu  tti  i peccati  jPalfeggiaua  in  vna  Sala 
Reale  con  gli  oc  chi,  & col  penfierua- 
gando  piu  di  quello  che  li  conueniua» 
vidde  al  dirimpetto  vnabcllirsimagio 
uanc,che  lìlauaua;  quella  fò  moglit 
dervaloTolo  foldato  Vria.il  qualefi 
trouiua  all'hora  alla  guerra.  11  Rèpre- 
fo' dalle  bellezze  di  codeiyCenza  penlàr 
altro  ; accecato  dalPamorc , feordatofi 
della  legge  di  Din;  la  fé  Fece  condurre 
.in  cala;  conten  co  le  voglie  fu  .}Sc  la  fece 
madre  d’uii  fi\;liuoIo,  Se  per  occultar  1* 
adulterio, richiamò  d buon  Viia dalla 
guerra,  per  far  ch’egli  giacclTeconla 
moglinil  che  non  gli  elTendo  ri  ùlrico  s 
crouò  altra  maniera  per  làluarl'hono- 
. re  à Bcrlabèa , ( vedi  come  un’errore  f\ 
traboccar  ben  Ipelloin  un’altro  ) il  ri» 
mandò  in  guerra , (crilT.-  al  Capitano^ 
che  lo  m^tc^lTè;  in  periglio  t.tlc,  li  che 
nocilTc  I xiaTwi  i’c^cco  » & d Re  li  ni* 


Cófieettì  $crUtufa&  ^ 

g!  ò la  donna  per  h\6glic*4 
^ego  Mail  beilign  T' itho tddiò, che iión 
lx«  lu  tìiài  t^rdo  in  noftro beneficio}  màn-» 
do  Nathaii  con  <|U Jla  ctiriofa  parabo- 
la de  1 duo  hitomini , ch^rano  in  una 
Ci.'-tà . l’Uno  ricco  . & l’altro  pouero,  8c 
' £hc  per  Torte capitòun  fbrcftieie  Perc- 

?:riiioà  cafàdel  ficco  j ilqual  volcrrdo- 
ifarun  Conmtoi  nrparmiò  di  pigi  ar 
de  Tuoi  Amtell  ti  t eh  e pur  nebauca  in 
gran  Copia  jA"  mandò 3 pigliar  la  peco- 
rella d 1 poUern.il  -lu^l  no  hiui-a  fir  no 
gu  'lla,  & Cria  uodrrua  dencroii  f no 
(uoj  I daua  mangiar  lei  panefuopro- 
prioje  bcUea  nel medtfimo  uafójgii  era. 
inlòmina.  come  vnica figliuola:  con 
Quella  t’auaro  ricco  fece  il  mangiar  ai 
fieregrino , 

Hor  dilT.  Nathan:  cheti  p«r(òRJ} 
di  cjuefio  fiacco  ^ i fpofc}  Iratus  nimis, 
tlir  mortis  efiqui  ficcit  hocfOucm  red- 
dcc  in  qOadruplunr.  Tu  tn(diifv.' Na^- 
• than  )es  illc  urr^qui  feciftì  reni  hanc* 
IHénib  parabolico  vàrin  qucfio  modov  ^ 

1 duo huomini  l’un  ricco-,  e l’alrro  po*  ; 
nero  fono-  Damd,&  Vria;  IVnica  peto-  J 
iella  fu  BerLbea  amata  come  figba>no*  \ 
drita  còti  ranco  amore  da  Vria  fi  noracc 
• qua  ò mari  ti»  come  dòirece  trattare  le 
Vóftre  mogli  ) norf  la  ciranneggiaua» 

»an  la  batteua  , nongli  faceatriRa  co^ 
|^9ig4i»»aazi  che»  £iat  illificutfilia<» 

Yciiflc 
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Vifnlie^Vri  foxcfticre  à c .U  del  ricco, 
qucfto  è l'incenciuu  di’IIa  carne , quell* 
ardorlibidinofo,ch 'entrò  per  gli  occhi 
nel  cuore  di  Dauid  ,&bc  ti  fi  pocea  dir 
Forefliere  à Dauid } poi  che  per  auauei 
era  callo  i non  mai  violò  i letti  aitali» 
non  li  legge  ch’egli  facelTc  mai  atto  di- 
shonefto  . Fu  dunque  peregrino  . 8c 
foicflicre  quello ardore  illecito.  Quel- 
lo eh'  lioggì  dì  è fatto  apprelTo  giiìio- 
min!  familiare , domeftico,anzi  padro- 
nedel dimore.  Riceuendolo  Oauidia 
fé  li  difpofe  fargli  vn  conni to , cioèpa- 
(cercj  & fatiar  quello  appt tito  carnale^ 
sfogar  fard  ente  fuo  delio  ; & ancor  eh* 
egli  hau(  iTe  il  modo  da  contentar  fmtl 
dclidericon  ìe moglie,  checi  reneiia-j- 
non  volfe,  ma  fece  condurre  à fc  la  dof». 
Baili  come  bautte int.  lo  i Tu  ergocs 
illc vir  DilTe Nathan.dapattedi Dio», 
ioti  hò fatto  tanti beneficideuato  dal- 
]a'Mandra,e  fatto  Re$  t’hò  liberato  da 
tuoi  nemici,  perche  dunque  bai  fatto 
quello?  Oime,nfpofe  Dauid. Pcccaui 
.Domino.Et  QibitoNathan  (mira  com^ 
è predo  Iddio  allo  nmettérc  jPomisas 
trandulitpeccarum  tuum . ^ 

Mirabiì  arte  fù  quella  di  Nathanel 
conuerttr  Dauid,  vlando  la  limili tudi-ì 
ne,cop rendo  il  Tuo  pai  lare , ìudiUtrio* 
ne  de  predicatori , che  nel  conuertirit 
f opQlo  ^90  M co|^ 
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Vh^  vGitafou ente CH  K.  1 obliqua 
, Hneparabolis nonloquebatur.Ec  ‘ 
(ì  pai  tono  certo  datdoucre  e dall’offi« 
ciò  loro  . quei  Predicatori,  che  ^uggo- 
noil  parlar  parabolico,  c (imilitudina- 
|:io.  Con  quella  il  Profeta  fcccauuc» 
diuo  Dauidcolì  deflràmentc;  auifan- 
do  ancora  ch’alio  riprender  i Prcncipi 
conuicn  clTcr molto  cauti.e  drOri  Et  fc 
ce  in  quello  calo  fbenche  la  limili  tudi- 
Similit.  ne  Ita  un  poco  balla,  pur  molto  al  prò* 
polito  nollro  ).fece  ( dico  ) come  ilCa- 
iiadenti , chcappriTentandolì  auanti  1* 
addolorato,  per  confortarlo,  c non  pa* 
tientarlo,  nafcondeil  can<'  di  ferrcmel» 
la  manica  f c dice,non  dubitar  fratello, 
ch’io  Togliorcnza  dolor  tuoleuarti  il 
deirc  con  quella  fèUuca  di  paglia.  Lo 
detc  ,gli  fearna  il  dente, & coli  pia 
.piano , ch‘ei  non  le  n*auuede,leua  >1  ca» 
oe  fuor  della  manica , afferra  il  dente  , 
c’I  cima,  c qu.llo grida, -oimc  . Non 
dubitar  ( dice  il  Macllro  ) tu  lèi  guari* 
IO,  ecco  il  dente. 

Coli  venne  Nathan  d^I  Rè  Dauid  p 
cauarli,  non  dico vn  dente,  ma  il  pec- 
cato { porta  il  cane  coperto,  la  morfica-"* 
Aura,  c la  cuopre,  pacandola  con  la  lì-  ’ 
tnilitudìnc:  quella  fù  la  pagliai  non  di 
ce  alb  pti  na  tu  Tei  vn  adultero , vn  ho- 
mici'.b,  vn  crudele,  no  Via  arte, Io 
iàlcdcrc  «^uaudo  Ufàdar  la  fentenza, 

C0A6 


hnlrwalhfifererc^ , 

Còme  giudice . Et  ecco,  non  s*accor« 
gendofcuopre  ilcane.  Tu  feciftirent 
nane,  gli  dà  vna  tirata  lì  Forte  che*l|>o- 
Uero  Dauid.  pergrarì  dolore  grido. 
Pec'aui  Dòmino. 0,diil'cNathan,noa 
dubitar  . Dominus  tranftulit  pecca* 
tumtuum.  Ecauutoil  dente  • èleua* 
to  il  peccato . Onde  pofcia  Daiiid  Fece 
qucfto  Salmo . MiFerere  mei  Deus . 

OclTempio  vcrodePenitenti.chiè 
di  noi,  che-noo  babbi  cómtiTo pecca- 
to ; (c  non  come  DaiTid  in  Fatci,almea 
còli  il  yulerc  ; & quanti  ban  Fatto  peg- 
gio; ma  moftnfi  col  dito  della  mano  al 
cuno,  che  lo  (iegua  nel  pianto.  ErFe 
Dauid  , ch’era  huomodi  Diopeccòdi 
grane  peccaco,e  pur  non  Tandaua  cer- 
cando, che  Farete  yoi  altri  giouani,  i 
quali  andate  (correndo  perle  Città,  mi 
tandoper  (e  Chic(è  l’altrui  donne;  in 
q aedo  edèmpio  di  Dauid  deue  impa^ 
tar  il  giudo , & il  peccatore  ; II  giudo 
à non  (ì  confi dar  tanto  nella  bontà  (Il 
che  non  pof>i  cadere  in  grauifsimi  er- 
rori, poiché  Dauid,  huomo fecondo 
il  cuor  di  Dio  giudo,  e Tanto,  caddè,e 
cadde  graiiifximamente.  Il  peccatore 
i non  fi  disperar  per  qualunque  pecca- 
to , anco  che  grauiFsimo , (àpendo,  che 
maggior  è la  Mifericordia  di  Dio , che 
Fc  perdonò à Dauid,  perdonerà  anco 
ilni  laoB  £c9«fidi  dunque  troppo i| 
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giufto  ; noji  fi  .d  ffidi  il  peccatore  ; pci!^ 
ciicqftì  fon  duo  eùren  ida  fuggirfi  . La  ' 
v»a  Regia  è tra  il  fuoco»  &racqua;il 
fuc  co  è la  troppo  (peraiiza , thev  leua; 
in  alto  {l’acqua  è il  freddo  timore  ; n5 
▼r  accoftatcà  gli  tftrcmi  ( ò canfsimi,) 
ke  perla  via  di  nrezo  , trafperanza,  c 
timore  .per  quella  via  fi  vàal  cielo,  pcc 
quella  via  andate  à cafa  con  labe-  -, 
nedittionedi  Dio , che  fem*  , 
pre  vi  accompagni» 

I In  Nomine  l*a-  ^ 

, ii  V. 

& (pi-  ’ |;-,7  ( *. 

.«  - .....  V 

tnsSandi, 

Amefi*  £ 


V- 
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l^lfereremeiDetis» 
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R A le  marauiglie  graa 
di,  che  ha  fatto  il  Som- 
mo Iddio , credo  [Scio 
confclTarcte  ancor  voi, 
gractofi  vdicori)  che  fia 
rhitomo  . Et  quello  è 
lo  ftupore  , che  l’hà  fatto  forte , & de- 
bole i nobile,  & ignobile  ; ricco,&  po-. 
uero;  grande,  & picciolo  ; felice,  6c 
xnilèro  ; che  Aatitheti  Ibn  quelli  ? Da- 
Uidhauendo  detto,  che  l’huomoera. 
fatto  àguifa  di  giumento, & poi  in  tii\  pfat.4*, 
altro  luogo  ch’era  minuito  poco  da 
gli  Angioli  i rifolue  il  parlar  fuo in  ma 
rtiuiglia . Domine  Dominus  nollcc» 
quam  admirabileell  iiomen  tuum  iUv 
vniuerfa  terra  ? La  cagione  di  quello* 
è per  clTer  rhuomo  compollo  di  due; 
patri  (come  Capete  tutti)  cioèdiani- 
ma , c di  corpo  ; di  ragione , c di  fenici/ 
parti  contrarijfsime , con  le  due  leggi, 
che  fentia  S.  Paolo  lì  repugnanti  l’vna 
contro Taltrat  càichc;(erhuomoviuc> 

(fi* 
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fecondo lapartemcgliorc,  è quafivn* 
Angelo,  è forte,  è nobile,  ricco,  gran 
^e,&èfclice;  ma  fé  inchina  alla  car- 
ne ( parte  infima}  non  èmarauiglia  fe  ; 
fi  Faaguifa  di  Giumento  debole, igno- 
bile, pouero,  picciolo,  &mirero. 

Et  certo , mentre  io  confiderò  que-  ^ 
ft*huomo  , mi  fi  rapprefenta  auanti  \ 
quella fiatua  di  Nabuc,laqual  bauea 
due  parti  efireme , & contrarie } l‘vnà 
era  nobile,  l’altra  ignobile;  il  capo  ha  ^ 
Uea  d’oro  fioilsimo,  & i piedi  d i fan- 
go . Dormendo  il  Re  la  vedeuache  j 
gli  (laua  innanzi.  Statua  illa  magna 
Rabat  con  tra  te.  Statua  illa  fublimis.  j 
fio  è rhuomo  fublime  per  i doni, 
che  gli  hàfatto  Iddio,  à contemplar 
qiicfia  Statua  ennuien  dormire , fé  di- 
mandate iFilofofi  diranno,  che  in  tuu  ■ 
ce  Taltrc  feienze  bifogna  efler  fueglia-  ^ 
lì,ma  nella  engnition  di  fé  fiefib,con- 
liien  che  rhuomo  dorma . Come  dor- 
mir? è veto,  pere  he  l’huomo  non  de-  'j 

Ite  dar  orecchie  Bi  gli  AduIatori,non  « , 
deue  riguardar  a gli  honori,fe  vuol  co 
nofoern  da  buon  (enno , dee  chiuder 
gliocchi,)'orecchie,  etuttiifenfi,  il  j 
che  fi  fà  nel  dormire:  altrimenti  come 
afcolta  qviello , vede  qucH'altro , s’in- 
liaghifocd’hoiiori,  refta  ignorante  di. 
le.  Dormi  dormi , ripofati  da  tante 
^aTsioni,  Dicepoi,  che  Ratta  àdinoi- 

petcfl 


r 
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cttofuo.  Subac  concra ce.  Quefta 
la  cagione  reflcfsiua,  che  ritorce  ia 
£c  medcrmorirttclligeuza  , nonlaU- 
Cciafcorrerfuor  di  fe  quali  per  Terrò  , 
come  fi  fa  nel  conofcer  l’alcrecofe',  ma 
la  ripiega  in  fe  come  fa  l’ima^ine  lo 
Ipccchio.  Scabar  contrate  : hiquafi  Similit« 
vn  bel  cerchiojcominciado  dafe  fteflfo, 
ri  cdrnado  in  fe  medefimo  fi  fa 
cfprefiaimagined’Iddio  , il  quale  folo 
^ede  fe  ftclToiCÓcempla  fe  fiefio.SFera»il 
cui  centro  è in  ogni  luogo. Cofi  Thuo 
znofifàsferaorbicolare.  Perqueftos* 

10  non  m’inganno,  cred’io  che  i nofiri  Ay 

Antichi  trouafiero  quella  parola . Ho- 
ino,tn  lati  no,  pch  e leggila  come  ci  pia*». 

cc  fcrnpre  di  ce.  Homo , comincia  dal 
j>riiie!pio'dice.Omo.comincìa  dal  fine 
pur  rifona.Omu.Ec  quello  perla  cogni 
eion  e di  fe  llel1o,che  non  Inanno  gli  al 
eri  ah  imali  s & però  ha  dettò  che.  Sta-.  ' 
bat  cont»  ce. 

11  capo  d'oro  fino  fignifica  la  parte 
piò  nobile,cioèranima  ragioneuole,i 
piedi  di  fango  .notano  la  parte  corpo 
rea.conifuoifenfi, fatta  à punto  di  fan 
^ go.Mentre  che  Adamo  rilTe  nello  (lo- 
co d'innocenaaffc  ben  fù  poco,  per  fei* 

Ce  bore  fole,  dicono  alcuni } feli  Tcdea  ' 

11  capo  d’orn|ma(  mifero  j cadendo  nel 
peccato  .cadde  ih  tutte  le  mircrte.ncU 
le  quali  hor  iìamoifi  cibcUò  il  fcn&  als 

‘ ^ * U\  ■ 
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la  ragione,  la  ragione  à Dio  j tintele 
creature  fi  riuojcorono  iierfo  l’huo- 
mo  , come  verfo  vn  foo  nemico  , 
non  loriconofcendopiùper  Padrone. 
A quella  guifa,che  (bglionicnni  rico- 
noicer  il  padron  dica^tmaTeqUo  fi  tra 
uefie,ò  fi  mafchera, quelli, non  lo  cono 
fcendo  , gli  abbaiano, & anco  con  il, 
morfo  tentano  offenderlo . Cofi  men^ 
tre,cbe  l’huomo  hauea  la  bella  vcfie  del , 
Tinnocenza  erigi  naie , era  riconofeiur 
to  per  padrone  da  tutte  le  creature  qui 
ui  à baflb,e  Tobediuano  come  à Tuo  Si* 
giiorejdi  poi  (po^bandofi  di  quella  ve*  ; 

verte ndofi del  peccato, che maia- 
uigba fiaft' fcgli riuoltorono  contrae» 
rabbia , & furore  ì quelle  Ionie  noflrc. 
mirerie,querti  Ibnoi  piedi  di  fango,  di 
uorrei  farai  accorr  i,conofccdo  uoi^ 
fieli}  per  mllè ri , accioche  conolautiui( 
mi  Ieri  ,ahdalle  à Dio  milcricordiofò  co- 
fbfpiri  diccnio.M/^rtre  meg  Deus.Co;^ 
me  iiolendodire;S.gnor,ro  non  mi  tro  ; 
uo  più  in  quelPaItczza , in  che  mi  crea» 
ili  forte, nobile,ricco,grande,&  feliccf 
hòperfolp  Ginftitia  erigi n*le,quelca-* 
po  d’oro$fon  caduto  in  ogni  miseria  Jàt 
to  debole, ignobile,pouero,picciolo,jiii 
fcro,& infelice } ‘jli  animali  m’ofléiTd» 
no;U  terra  m’inganna,  gli  amici  mi 
cane,  il  mondo  mi  trauag!ia,la  carne 
mifUÓiola^  il  diaaoloini^cac9^&qH^ 


intoHoatMìferercJ»  4^ 

<4o  mi  ricordo  di  quelk  rnicgrandezz,*, 
éc  hor  veggo  le  lor  bifTezze , f.  lito  cor- 
doglio infinito, perche  . Iiifelicifiinuim  Bòet* 
‘genUsinfortunij  cft  , hominem  fuiflc 
telicem.  Però(Signor)in  tanta  miferia 
.Tengo  con  queftì  piedi  di  fango,  a teJ^^c 
^iào. M//èrere  met  Deut, 

E grande  certo  quefta  miferia, che  V 
ho  detto, di  fignori.c  padroni,efler  far-  ^ 
ti  ferui,&  (bggetti.Ma  v’èvn’altra  mi(e 
ria  affai  peggiore,  la  qual  habbiamo  à 
Toglia  noftra  ; la  già  detta  è necelfaria, 
communeà  tutti,  quefta  uolutaria,che 
procede  dalla  noftra  malitia , la  q’ual'hà 
più  bifogno  della  MifèricordiaDiuina, 
c noi  di  ^t\\^,Miferere mei Deus 
ila  fai  qual  è?  il  peccato  attuale  volun- 
tario,miferia  Copra  tutte  le  mifene , Et 
per  meglio  vederla,fcopriamola,  accio-  ’ 
che  Iddio  babbi  mifericordia  di  noi . SimnUI 
Come  fa  il  pouero , il  quale  volédo  mo 
uer  alcuno  à compaflionc  delle  fuc  pia- 
^hc.non  le  cuopre,anzi  le  (cuopre,&  le 
fa  vedere  quanto  fieno  graui,e  noi  pati 
mente.permouereà  pietà  il  Kè  delCic 
lo  feopriamo  quefta  grauifiìma  piaga 
del  peccato,^  facciamo  uedere  quanto 
£amircra,accioche  con  più  fpirito  gri 

ii\diVS\o,Mtfirere meì  Deus, 

Quanta  fia grande  la  miferia delpec 
ca tore.non  batterei  io,ne  altri  ad  cfpli- 
' caria  gia'mai,  fe  noa  che  vi  dirò  quello 
‘ ' che-  - 
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iipoc.l»  che  difleil  Signore  nell’Apoc.ad  vno/,' 
che  felice*(i  (lifnaua  .'Nefcis  quia  tu  es 
ftiifer,&  iTiireiabilis,&  pauperj&  c^cus, 
& nudus.Ncrcis.Eccot'i^noranza  di  fé 
fteflOfChe  lì  fìiuia  ricco,(auio , e d’ogni 
l»eneornato,&puregl)èpoucro,c^e- 
co,&nudo.Trcmifcric  fon  queftcdH 
peccatore>prima  egli  è poucro,gran  mi 
> ibriaèla  pouertà,&  airincontro  par, 

I4|»  che  Tcfler  ricco  ita  Felicità  grande. Bea* 
tum  dixeruntpopulum  cui  h^efunt. 
La  pouertà  rende  l’huomo  (greggia to, 
& abietto  appreflb  tutci.fchernito,  co* 
mcdilTeGiuuenale . 

Ciò*  N il  hit  tnfrltx  pMMpertéts  durirns  tn/i 

y quod  rtdtculos  homtnesfxctt, 
Voltifi  il  pouero  ouunquc  wolc.tro 
na  miferiaiic  dimanda  la  limoitna,(ì  co 
1>QC.K.  fonde  di  Tergogna.  Mendicare  erubef>' 
co . Se  non  dimanda  , more  di  necedi- 
tà . Mifèria  grande  dunque  è rdFcr  pò- 
nero.Mas’ioui  moftroche’l  peccato*-- 
rcèpoiicriiGmo,chcdiiett?non  haurà  , 
hiCogno  dì  dire . Mt/èrert  met  Dtusì  fi- 
gli non  è dubbio,che  non  fono  vere  rió 
chezze quelle  che  danno  fottì^podeà  ' 
mille  pericoli  . Voi  5tugo,&  tinca  j 
Mat*lf  demoli  tur.  fitnon  poifonofàtiar^oe 
contencairanimonodro,d  come  quel  • 
%nil . l’acqua  non  fi  può  dir  buona,che  no  le  . 
ualafeteanzilafàcrefcere,califònoIe  1 
licchezze^chelaogliauo  piùrbUomo^ 
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juamo  più  nc  poflicde. 

£ come  poifolìo  cflTcr  vere  ricchezze 
c^uelle^ch'apportano  mille  ittcommx)* 
di  ; s’acquiftano  con  fecica  » (t  mancca* 
gono  con  timore, & fanno  (lar  Tanimo 
icmprc  inquieto  ? Se  quel  ch’è  peggio, 
l'auaro  non  le  ne  (èrue,&  è come  fé  no 
rhaue/Te>ne  mai  fi  vede  fàtollo.  Diflc 

IDauid  profeta  vna  bella  (ènt6za.Deab  * 
feoditis  tuis  adimpletus  cft  véter  eoru. 

I ricchi  auari  s’empiono  delle  cofeafeo  Simil; 
le  da  Dio,  che  cofefon  quelle  nafcofcl 
Hauete  porto  ì men  ce  quando  fi  feopa 
la  caCa,che  quelle  immonditiert  foglio  * ->  7 
|jo  nafeonder  dietro  la  porta,  ò altro 
luogo  tiporto.accioche  lacafafia  poli* 

H ta  • e netta?  vengono  i cain.riuolgono 
<}ueirimm5ditie , trouauo  ofTa.ò  altro 
k gufto  loro, fé  n'empiono  il  ventre. 

Coli  quando  Dio  creò  il  Mondo , Io 
mondò , Se  poli  ( jihc  per  ciò  fi  chiama 
MondoJornandcHo  fi  bene,  come  vede 
tc.Igitur  perfei5li  funt cali,&  terra.  Se  Geni  ti 
omnis  ornacus  eorum . Certe  immon* 
di  tie  poi,  qual  fono  doro, argen  to,per« 
lc,coraIli.à^c.le  nafeofè  nelle  cochiglie  . ~ 

Cotto  il  Marc  j acc^  non  ofFendefiero 
gi'occhi  del  fauio.rauaro,  à guifa  d’un 
affamato  Canc,uà  à trouar  quertecofo 
nafcofe,fè  n’empie  il  uentre , ma  non  (t 
Càtia.£tperò  ben  hà  detto . De  abfcon* 
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ditis  tnis  adinipleti»  eli  vcnter  eorum. 
if**  ' Ms  non  dice  . Satiatus  cft  uentcrca-;^ 
inm.  Eitudunquefò  fcioccojmidi- ^ 
rai , che  qutrftcfiano  uete  ricchezze-? 
non  già  Le uerc  ricchezze  fon  leni rr 
nà  deirànimo.Fede, Spera  nza,  Charità, 
Giuftitia, Foltezza, Temperanza, Pindè 
'za,Liberalità,&  firoil  altre.  QiKlìe  fon 
Ji* ‘nere  ricchezze,  che  non  fo^giaciono  à 

iempeftc,à  rugine,à  ladri,  quefte  (i  por  ' 
taiio  /ri  ogni  luogo,  chi  ha  quelle  è più 
iiccbdiMida,eaiCra(To.  Il  pcccatorà 
' coMe  peccatore  manca  di  quelle  uir- 
tù,  dunque  è veramente  pouero/e  ben 
Jfro.  J3.  àbondaflqdi  ricchezze  temporali . Coli 
Fintele  il  fiauio  Rè  Saloni.  EH  quafi  di- 
ties , cum  nihil  habeat,&  eli  quali  pau-  | 
percumin  muUisdiuicijs fit. Comeli  ^ 
(Chiama  ricco  vti  che  non  ha  cofaalcu-- 
na?  come  è pouero  vn  che  Uà  in  molte 
ricchezze?  quello  Enrmma  va  coli, cho  > 
quel  che  non  hauircu  , ma  Ibi  Thcfoii 
terreni,  è'poueto  j & all  incontro  è rie*  ♦ 

’ ' co , chi  le  virtù  abbraccia , e fpreggia  i . 

prelcnti  beni,  ne  potete  far  ilparagone. 

trail ricco  Epulone,& il  pouero  Laza-  , 
ro,  chi  di  loro  fude  ueramente  ricco,  { 

perche  chiara  cofa  è,  che  qu  el  fe  ne  già-  , 
ccrepoltoneirinferno,  coli pouero,c*- 
habifogno  fin  d’unagocciad  acqua  , e ^ 
quello  Ha  lieto . & felice  in  Paradifo  . 
l^cis  ergo  (o  poacr  huomo  J quia 

mircr 
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J^iifcres,  & mifrrabiliS  , pailper  . ÉV  ^ 

liai  bifogno  forfc  più  che  noh.hailea  ^ , 
l^ali id  di  d ire . Mtfettre mft 

Di  più  fci  ancò  cicco.Et  coecus.que^ 

*fta  c anco  mapgior  mfcria  della  primaV 
pofcia  chc’l  cicco  non  sà  i ndriizar  i pai 
K\  Hioi  à uero  camino;  fé  nella  firada  v'ù  • « 
'\ouaVhe  intoppo,non  lo  fa  fchiuare.tio 
è baùtte  per  fc  àdiffenderfì  dai  colpi  ; * 

- ijicfTe  volte  il  CICCO  teme,  oue  non  è dà 
tcrnere,edoue  fàra  il  periglio  lui  no  ce^, 
me;  ha' vna  continua  trifli'tia  al  cuore  . 

Q^le  mihi  gaudium  crit,qui  in  tene-  - 

.bris(édeo,&  lumen  edi  non  video?  A 
tal  conditioiic  fi  troua  il  miferopecca*' 
tote;  eiyapervnaftrada,cheli  parbelr 
^ ?a , & fpatiofà . Nouiflìma  aiitcmcius 
’^deducuncad  mortem.  Non  sà  fchiua-  * 
re  i pericoli , perche  flando  in  un  pec- 
, caco  Facilmente  craboccà  in  un'altro  ; 

\come  fece  Dauid,  che  dairadulccrio, 

- pafsò  airhomicidió.  A mbulabut  vt  coe- 
Tti  ( diffe  Sofonia  ) quìa  Dominopecca- 
^erunt.  Come  camina  il  cicco?  parte  di  Soph  t* 
qua , pafTa  di  la , torna  un  altra  uolta  SimiÙc* 

^ al  medefìmo  luogo , credendofi  haucr 
•Fatto  vn  gra  viaggio,  và  incorno,  c pur 
ìrefta  df'U^ra . Coìì  il  peccatore.  In  or-  pfaLus 
cuitninìpif  ambulane  . Giraà  torno  i 
viti!,. ne  mai  fa  alcun  profitto  nella  via 

eli  Dio  . Il  Diauolo  ^hadopra  quelli  sìhuL 

comefi  fài’animal^  che  uolge  il  mo- 
‘v  • . <?  Uoó  = 


Cap.44* 
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Jino , à CUI  fi  chiUciun  gli  occhi, & ^UcT 


Il  gira  a torno;  & febeo  camuìalTc  tuc- 


tp  il  di , non  però  mai  muta  luogo, fem 
jpieftain  quel  cerchio.  .Cofi  arciecail 
X)iauolo  gli  empi,  & li  fa  andarci  pec- 
cato in  peccato  , & ritornar  alli  mede- 
fimi  pecciti  mille  volte  il  giorno . Tc- 
xnepoi  il  peccatore  oue non  ha  da  te- 
jfpcrej  teme  la  morte  corporale  ,&  no» 
lìà  paura  deireterna , mirate  s’è  cicco  / 
Ha  Ceco  Tempre  triftitiaj  eche  allegrez- 
za pu:òeller  in  quello,.!  cui  Tempre  ri- 
morde laconfcieiiza?  anzi  ognimife- 
ria.ogni  cordoglio Teiuc,  comejefti- 
fica  il  denoto  Bernardo  in  quel  chef^ 
de  Interiori  domo  . £ può  dir  con  il 
Poeta . . 

SLodttur^  fcahra  fojitum  ruhtgme. 

Ferrum\  , 

Chàitm  V/  ttned  carpitur  ere  l$her^ 
Stc  mea  ferfetuos  curarnm 
morfus , 

Fine  qu$hus  nullo  cojìctatur  kahet, 
Ma  fc  non. fulFemo ciechi , vi. farci 
▼eder  qu.mtofìamo  cicchi;  hor come  , 
lo  vedremo  ? Dunque  piegamo  Dia 
come  facea  quel  cieco  di  Gierico  . 1 1- 
S V fili  Dauid  MiTcrfic  mei , Coll  noi 
gridiamo.  Mtfìvere  metDeus . 

Terza  raiferia  èrefler  nudo . Etnit- 
^5.  Gran  miT^ri|  è quella,  perche  il; 
giace  e^ito  al  freddo , al  caldo 


al 


mtomo  al  Mlfererc^,  51  f 

al  giaccio , à vriici  i pacilV.c  vergogna 
infinica»  per  que/fto  s'aCcofc  Adamo. 

• T rhui  eo  qu  id  n.ll  lus  efllm,  & abfcon 
. di  me.S.Paoloanch’egli  pone  la  nudità 
"per  vn  gran  traiiagho  . Qms^.nosfepa-- 
rabica  chariiate  Chridi  j tiibulario^  an  ‘ - 

^•^aoguftia^an  fames,an  nuditas?Mifero 
/è  aduqueil  peccatore,poi  ch’egli  è nu-  * ~ 

doj  nudo,  dicc  i di  quella  lanca  veftc  >T  r 
della  charirà,  la  qualiii  gUiladi  veftqh 
■ ciìoprela  molticudme  depeccaci,  qu^ 
fta  fu  la  prima  m^fcria  in  che  conobbe 
Adamo  eflcr mcorfo  . Onde  fi  coperfe  l.Pet.X»^  * 
di  foglie  di  fico , finphe  Iddio  gli  f-acef» 
fealcra  prouifione  . Perche  yipenfacc  ; 

(ò  fignori)  che  Chnllo  malcdiccfle  il  fi  . 

, co,  & lofacèATc  (èccaic?  Arcfaiflacft 
fico  luca,  ricord  iUafi  all’hora  dell’an  li- 
co  peccaCo,chc  ci  fece  nudi,  la  qua!  nu 
dicaci  venne à coprire.  Ad4m,&Eua 
. coiifiierunc  foba Ficus.  Mauoneran  Gen.J# 
buone  qucftc  foglie  per  coprir  la  nudi-  • 
tà  loro , perche  l’ardor  del  Sole  èra  per. 

. leccarle  in  brcue,  che  fece. Chrifto,  per 
fa  runa  ueftapiii  acconcia?-feccòilfi- 
. co.  Arefaèlacft  ficuln.-a.  Quafidicen- 
do  , n^»n  più  foglie  di  fico:  ma  io  uj.prp 
uederò  d’un*alcfa  vefte,  qual  èia  cha- 
rità,  per  prouedjra!lcnoftremi{èric^. 

•poi  che  noi  fqfiìmo , come  da  canci  fo-  * 
rufcici , (po^liaci  d’ogni  bene  . L’amore 
profano  ( ilqual  è riftelìa  mifcria)  èfii^ 
i l C X rn 


Pro.  19- 
Ine.!/, 


f 


f 

V 


51^  Conctui  Écrìtturàlì 

to  ciTer  ignudo,  non  folo  per  (ìgnificafi 
thel'amante  nócuopremai  fccrctoal- 
cunoà  c|UdIa  chcàrha  i Ma  perche  fi* 
mil  amore fpoglia  l'hiiomo,  non  folo 
debeni  fpifituali  : maanco  temporali  « 
nutrir  feortum  perdei  fubftantia  • 
Nefàun  UiUoeflempio  ilfighoProdi- 
go,  che  ritorni  al  padre  nudoihaucn* 

, do  difiìpnti  I beni  filoi . Viuendo  lu*U* 
liófe»  Q^fta  dunque-3  iater»flmifc- 
ria j refT  r nudo , Nefeis  cjUia  tu  mifee 
es  , & miferabilis k pàupcr , cxcus,  8c 
Hudus.  Cofi  dunque  tutti  comepo' 
ueri  cièchi,  & nudi douemo andar  al-  . 
le  porte  della  Diurna  mif  ricordia,ì8c 
picchiare  dicendo,  Mtfirere  m«i  Deus, 
Veramente  fenoli  fufierolemileric 
' «olire,  ne  Iddio  hau  crebbe  tanca  oc- 
cafionedi  mofirar  lafua  mifericordia  ; 
là  quale  s’cflfercita  intorno  à quelle.co- 
ine  fuoco  nelle  legna.  Leua  la  fame.  • 
non  hai  chi  cibare  ; leua  la  fere , n6  hai- 
à chi  dar  berci  icua  la  nudità,  non  hai 
chiucfVirc}  leua  finalmente  ogni  mi- 
lèria  , non  t’è  di  chi  debbi  hauer  mile- 
«cordia.  Vn  eccellente  Medico , per  • 
ilalente,  ebefia  m «itici  l’arte  della  Me-_- 
dicina , fe  non  u à qualche  graue  infir- 
snità,  non  mai  farà  Conofeiuto  per  ta- 
le; fetroua  vn  infcimo  pcricolofo  di 
morire,  clorifana.;  ne  viene magnifi- 
C4rto  cflaltaio  appreflb  tutti , cono-*. 

' fciuia 
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Ìaìottiò  at  Mijerert^.  j ^ 

£cìuta  U Tua  cccdicnza.  Cofì  Dio  ha 
modrato  rimmenCa  fLia  bontà  nel  le  n» 
Hremifèriej&quancepiù fono ftatc,ta-  r 
fo  s’è  fcoperco  a noi  nnifcricorHiofo  . 

Vbi  cnim  abundauit  dclidum  Caperà-  Rbm.|^ 
Ì>undauit  & grada.  Per  quello  il  pecca- 
to d’Adamo  s*adimanda  fcIicc.O  Cxlix 
Ad^epeccatum . Nonperche’l  peccato 
£a  buono  , ò felice  in  (e  { ma4>erhaucr 
porto  Yna  oceafionccxcellente  à Dio 
dimoftrar  à noi  i gran  Thefori  delle 
miCcricordie  Tue  . Haurebbe  ben  mor 
iirato  Iddio  e(Terpietofoj&  amoreuole 
nel  crear  rhuomf>»Ceruarlo  in  (lato  fi  fe 
lice;  ma,  che  poi  caduto  in  miCenane* 
llrettia , lo  (blIèualTe  con  mezi  fi  eccel- 
lenti ,qucfio  manifeljò  ecccllécifiìma- 
tnen te  la  miCeri cardia  fila;  cofi  vuol 
dir  Dauid.  JH/yerere«re/i?e«/.£frercica 
tuo! dir  ('ò Signor  ) lama  mifericor* 

.dia in  tante  mifériemic  . Etauiierci-  ’ ' 

te , che  quello  Salmo  ha  venti  yerretti; 
perche  cofi  l’ha  facto  di  tal  numero! 
lappiate,  che  quando  Thiiomo  pecca  e- 
ciandiod'un  fol  peccato,  èfatcocraf-  lacij 
erelTore  di  tutta  la  legge . duo  peccati 
fece  Dauid  Tundopò  Palerò, l'adulte* 
rio  prima,  c poi  rhomicidio.  Due  vol- 
te dunque  fi  foce  reo  delti  dieci  precet- 
ti ; moltiplica  due  uolte  dieci , fanno 
venti  ; egli  dunque  come  dolente  dell* 

T410 1 C l iXuo  peccato  , compofo  quefio  ^ 

C } SaUnp  . 
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'5»  4 Concetti  Scritturali  * 

Salmo ^011  vciì’i  vcr(,i,  & incopiincia* 
Mf/ereremei  Otus.  Noi; dice.  Mtjtre*- 
re  rnt$  Dautd.  Tace  il  fuo  nome , & po- 
ne il  pronome  «>e/,;>crchc  conofcca  e(^ 
fcr diuenuco  nemico  à Dio,  il\|uale 
" - I nome  de  peccatori , c li  cancella 

l’fal.15’.  della  fua  memoria.  Nec  mcmor  ero 
nominum  corum  ptr  labia  mea  . Non 
Aiat.aj  gli  conofce  . Nefcio  vos  . Perciò  non 
ardifce  noniinarfi,  quella  t^ar^emira-. 
bilcdeirOratore,  di  non  nominar  mai 
* cofaodiofa  all’vditore;  fol  dice . Mtjè~ 
rere  me» . we$  fign  fica  lafofianza  fola, 
Jaqual  per  clTer  fattura  di  Dio  non  è • 
odi  olà.  ' 

Ha  detto  ancora  Dens»  non  Domi- 
ne , ò pater,  perchi  qfta  voce  Damme, 

’ tiiomcimperiofb,  rigoroio,  e-Dauid 
^ .nonlovolcarigororo.  Non  ha  detto, 
j Pater . Perche  fi  conufcea  indegno  figli-  ' 

nolo,  come  il  Prodigò.  Non  fuqidi- % 
gniisvocarifilius  tuus . Ma  Z?ei^/,que- 
, ' (lo  è nome  quadrili ttero,  nomechedè 
notaiermezza , /labilità, onde s'ccom  . 

‘ piaciuto  Iddio  efier  nominato  quafiin 

a tutte  le  lingue  con  quattro  lettere,  in  . 
Htbreo.  leoa . nome  teragramaton,  * 
ideft  nome  di  quattro  lettere, in  Greco 
Th  eos.  pur  fon  quattro,  cofiil  Lati- 
no. Deus  . il  Turco  lo  chiama  . A Ila . 
lo  Spagnuolo.  Dios.il  Todcfco.Gott, 
con  due  tt.pcr  farlo  quatfilittcro . Ve- 
dete 


» . intCirtioalMìferercjl 

dqtefou  carte  quaccro  kttcrc^fuor  che 
^Italiano,  ilqual  (ol  con  tr- letterei* 
efplicà.Dio.  Ma  no n forfè  fujza  miflc- 
rto,  come  lingua  hoaclla , per  efpnmcr 
Dio  in  tre  perfone  5 tre  lettere  in  vna 
parola  fola.  Et  poi  fè  mirate  con  ililigc-  , 
za,trouarece,  che  nell’alfabeto  ha  fem- 
pre  tolto  la  quarta  lettera,  per  far  que» 
fio  nome  Dio.  a,  b,  c,  D.eccò  la  quarta 
andate  a dietro  lafciado  l*h , & il  k.  che 
’^hon'propriamcnte  fono  lettere  necef* . 
farie  j troiiaretc efler  vero  quanto  v’Kò 
detto , che  per  non  éfler  inferior  la  nò*  J 

Xlra  lingua  alle airrc,  già  che  nonl’hà  . e 
nominato  con  quatcrò  lettere,  hàuo-  ^ ' 
riico  però  leruar  il  quaternafio  nel  pk 
gliat tempre  la  quarta  lettera.  Q^duiif 
quell  poifeil  nomedi  Dio  conquac* 
tro lettere,  perdeiiorjaf  la  fermezza} 
-conciofia,  c'heógrt’vn  di  voi  sàcomfc 
• Dio  haueapromeffo,  &giuratoa  Da» 
éid  di  non  mouer  il  feme  fuo  inetcr- 
ho  ; mache  refteràfempre,  dubitando, 
thenotf  lì  mouelTe,  chiama  Iddio  con  ^ 
il  nome  di  {labili  tà,  quafi  dica  ricorda- 
ci Signor  che  fei  (Libile , tu  non  ti  muti 
come  fan  gli  h uòmini , però  Deus  MS’* 
fereremet.  Ricordati  della  prómelTa  ^ ^ ^ 

Sìcut  iurafti  Dauid in  veritate  tiia.Chc 
per  quello  pongo  alianti  il  nomeTc- 
tragraniaton  , llabile , e férmo. 

Poi  lleguc , we/ Mi- * 

* ■ Q -4  fericoidia 
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5^  Concetti  Scritturali 

fericordia  porta  Ceco  tre  condicionl. 
Prima  vna  comparsioiie  tleiraltrui  mi-  * 
^ feria , la  aual  confifte  nel  cuore , ond’è 
detta  miUricordiaqnafi,  Mifcrumha- 
n benscor.  Ilchcnoiiè  fenza  paidìone.. 
Secondo  dice  vii  deliderio;  vna  voltili-' 
ta  grande  d i aiiitar,&  foccorrerraltrui 
mi^ria , Terzo  con  l’effetto  foccorrer-, 
la  ; non  bafta  laffetto,  che  vi  vuol'anco 
reffetto  . Hpr  come  farà  in  Dio  mife-*, 
ricord ia,  fe  manca  della  prima  condi-  ' 
rione  > la  qual  è vna  cerca  paision  di . 
cuore  2 queda  non  l’ha  Iddio,  dice  S. 
5«Tho.  Tornalo  Dottor  Angelico;  ne  propria- 
mente fi  può  dir  cfTer  in  Dio  mifericor 
dia;  come  in  noi  altri,  ma  ben  vièl’ef* 
fecto  dì  quefta  pafsione  ; fi  come  anco 
in  Dio  non dolore  ne  pentimento;, 

, mabémoftrareffctcoYcriolefuccrca» 

turedi  dolore,  e di  pentimento. 

^ Dico  anco  di  più  , che  forfè  pareua 
j • anticamente,  che  non  fuffe  in  Dio  mi- 
' ferlcordia  compiuta, mancado  vna  del- 
le tre  conditioni,  benché  però  vi  fufTej  . 

^ per  leuarti  ogni  dubbio  (ò  Chriftiano^ 

acciò  vedefli  quanto  è mifericordiofo)  * 

▼nife  pigliar  carne  humana,hauer  anco 
lui  cuore  di  carne,  il  quale fentifTe  le  . 

^ pafiioni , & i cordagli  delle  miferie  no- 

ftre.per  far  compiuta  mifericordia  con 
tutte  le  conditioni,qual  fi  richiedono» 
»cbj.4.  OudeS.Paolo^congraculandofi  conia 

Chiclàt 


tMòYM  al  Mifetèir'iJ'é 

Cìiiefà,dicc  * Non  enim  habemus  pon*» 
tificejn,qui  non  poflìt  coftipati  infirmi 
tatibus  iioftris . Et  cjtitftt  èia  gran  Mi- 
fericordiaf  che  braitia  Dauid»  Stcudum 
magntim  mt/èritordiam  tt  Dice  tuttm  • 
Non  htimanam  ; è molto  differente  la 
tniferieordia  di  Dio  daqlla  degli  hUo* 
mini  j quella  è grande , & quefia  è pic- 
cioia)&  fc  chiaro  la  volete  vedere,  feor- 
getela  nella  perfonadelnofìro  Dauid} 
l*error,  che  lè  Oauid  , fu  giudicato , &■ 
fenrentiatodagiudicio  humano,  cioè 
da  Dauid|&  anco  da  Diotma  come  fèn 
tentiò  Dauid^  Tenti.  Ira  tu  s nimis  dixits 
vir  morti.*;  efiiqui  fecit  hoc,&  reddeciti 
quadruplum  ( coflUme  antico  de  gli 
Ktiomini  il  moUerfi  con  fraj&  furorejo 
come  è Ten^a  compaflìone  quefia  Temè 
cornac  Tenera.  Sentite  quella  di  Dio. 
Dominus  cranfiulitpeccatumtuum.O 
^ictàimmenTa,« miTcricordia  di  Dio 
infinita;  Tc  Dauid  era  (èntentiato  Tec5- 
do  la  mifericordia  Humana  » eraTpedù 
to,  bifbgnaua  morire  ; no  no,  dice  Da- 
vid . Seeundmm  mngnéim  mi/iricordts 
iuttm . tumm  non  meam,  non  humana» 
Seenndum  mi/èrtcorjuam. 

Dimanda  qua  il  Profera  non  picciola 
mifericordia, ma  grande.  Setumdum  mM 
■ ftuim  OT^./.Vna  poca  mi  (cria  richie- 
de poca  miTericordii  . Vna  mediocre 
pùTcfù^OKiiiocrc  miTcricocdia.ma  una 
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r 58  Concetti $crìttum& 

"leron.  granmifcria(  dice  il  P.  S.  Geionihio  ) 
vuole  vnagpan  m.fericordia.  Daiiidri- 
. conofcca  la miferia fua  efler grande, pc 
V to  dimanda  anco  gi;an  mifcricordia  . 

f Secundum  mag.mift , Non  voglio  ^ic 

• ^ ch’in  Djoriagranmifericordfa,me- 

d ocre,&piccioIa:  mafi  parla  cjnanto 
aU'cfFcttOjCh’cfTt  reità  verfodi  noi . Se^ 
Tlal.4l«  cundum  mag.mtftr.t.  Vuol  dire,  il  mio 
^ peccato  è grande,  eia  mifcricordia  tua 
ègrandc(Signor  ) Abyflus  ahyffum  in' 
uocat.  L’abilTo  delle  gran  mjferie  mie , ^ 
con  vn  baffo  profondo,chiama  il  fonia 
. nò  delle  tue  gran  mifericordicialtnmc 
. ti  non  s’accorderà  mai  quefta  cetra,s’al 
. gran  peccato, non  porgi  graihjfcricoi* 

' dia-  Secundummagnamnufir.tuam, 
®ub.  Ma  dirà  alcun  di  voi,  affot.igliando  I 
. lacofà;  s’è  vero  quel  che  dicemmo,  & 

• afferma  S.  Gieron.che  alla  gran  miferia 

, fi  richiede  gran  mi(ericordia,&  alla  pie 
dola,  picciolai  come  alia  mediocre,me 
diocrejadunquc  lol  colui,  che  di  grane 
pecfarolì  fentecolpeuole,  hàdadirc, 
Mifirere met Deus jèc  métg,mtf,t, 
colui  che  di  piccioli  , & minuti  pecca- 
ti fi  fciitc  aggrauatoj&  pur  ogn’uno  de 
ne  dir  egualmente  . 

Jèc  mttg,m$f.t.  E vero  farib^  arrogan-  \ 
, ce,chinon  voUffc/dir  quefto  Salmo,  & i 

• anco  è vero,  che  non  tutti  hanncM  pcc 

r cati  grandi  ad  un  modo  r ma  alcuni  gli 
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hftòrm  al  Mlfererc^l  ^ 

liàn  graiìdi.alcrrhivclloc^f,  altri  piccio- 
li. A.  ucYtitepcrò  tiit' i{  dòti 

ne)  che àponderaf,&  bilanciar  qiialfia 
graué,  è qualleggier  peccato  ; non  bi- 
Ibgna  rimetterlo  alla  ftadera.ò  bilancià  . y,  ? 
del  giudicio  noftrojperché  molte  volte 
s*ìiìgana;ftimiamo  moIteUolte  leggie- 
ri i noftri  peccati , che  farànno  pofcia 
'gràui,&  grani  qiici  che  la ran  'forfè  leg- 
gi eri,acciccati,ò  dalla  pallìohe  propria, 
o da  occulta  cagione,  che  rimcifi  poi  al 
jgiuftilfimogiudiciode  Dio',  fonoMn  al 
tra  maniera  di  quello,  che  noi  prnfam- 
mo;  &alle  volte  f guardate  quanto  mi- 
porta  qùcfto  taf))  quel,  che  noi  giudi- 
cammo buono, farà  rnfto.  Vdite  S.Grc-  Gregor* 
gorio  ne  fuorMoVali  lib.3,'cap.5.  Ante 
terribilis  lydicisfubtile  , atqJncdm- 
prrehenlibiletxamcn  , non  folùm  mala 
quaj  comimlìmus;f:d  ip(a  etjam,  fi  qua 
in  \iobis  fum  benègcfta  timeamus  ; 
fa;pc  in  iufto  iudicio  culpa  elTedcprc- 
hé-li  tur,quod  virtus  ance  iudicioni  pu- 
ra tur;  & vnde  cxpeifba  tur  pia  mejttes, in 
dcfupplicinm  iufta:  fcquiturvftionis. 

EITcndo  dunque  coli  fallace  il  giuditio 
nofiroj  rimcttiàmoij  tutto  al giudicio 
di  Dio  } & al  Sacerdotè  che  nella  Coh- 
.fdlionc  , tiene  il  luogo  fuo  : e noi  da 
noi,con  il  piiblicano  ftimiambfi^  grauii^ 
firn)  peccatori  ,ancor^  che  realme n re 
Piccioli  tbffeto  i peccati  nòftri>Sr  dkiir 
■ . ■ - C f OMi-  . 
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(9  tòHcettl  SOrUturati 

mo  tutti  k Mtferere  tnti Deus Jèc.mMg, 
Uii  dir  pa<)re  nonsòd^hauer 
peccàto  alcUnoimaflìmamcnte  degra- 
^ uit  perche  lieanco  S.PaoloTapea  hauer  . 
” peccato , pur  per  quefto  non  fi  teneua 
ciuftok  N ihii  enim  mihi  conTcius  fum, 
icH  no  in  Hoc  iufiificatusTum:  qui  autè 
iudicat  me  Dominus  eft.  Secundum 
inagnam  mif.tuam»  ^ 

Il  dir*  Secun.  rfsA^.  mif'.t.  Segno  è ch'ap 

Sreflo  Iddio  vi  deb bc  effe c ràìifericor- 
ia  gtande , & mifericordia  pìcciola . £ 
Vero  che  Iddio  Ha  due  mircricordiej,  t- 
ti  a gran  de,  ik  vna  pieciola  ( dico  qnan* 
toaH'cffetto , non  nella  propria  caufà) 
la  mifericordia  grande  è quando  ci  do* 
ha  beni  fpi rituali  i quai  fono  la  grada» 
iagloriajla  beatitudine,  il  paradiro>che 
lioii  haurà  mai  fine  ; ò che  gran  milèri* 
tordia  * La  picciolapoi , è fol  in  que- 
llo mondo,  quando  dona  deUc  ^colcà» 
delle riccHeaze  temporali, ci  p'rofpera 
in  hono4:i,in  dignità,&  fimil  altri  beni» 
i quali  (òn beni  della  ma  di  Dìo, ma  (òn 
piccioli  doni  in  rilpetto  di  quel  premio 
eterno  ( come  anco  potiamo  dire,  che 
due  fieno  te  giufiide  di  Dio,vna quan- 
do punilce  in  quello  mondo, quella  è 
ia  picctola  ; faltra  quando  caftigancQ^ 
ìnferno,quella  è giullitia  grande.  Da- 
liid  adunque  conlàpcuolede  Iralcimi- 
ftf  rij^  non  dimanda  à Dio  U mirericoi^ 

dia 


t \ 

miomòatAìiferere^. 

picdols,  ma  la  grande,  Setua^a/» 

E noi  ? c noi  ( ò Cb  riftiani  ) , 

cheadimandiamo?  beni  temporali, ric- 
chezze ; poco  ri  vedo  (ofpirar  al  Ciclo , 
poco  alla  faiuce  dell'anima , alla  remiC- 
liop  de  peccati.  Dhe  { Signor )fcfia 
Kora  (bn  ftato  in  errore  : hor  mò , con 
l’c ^mpio  di  Dauid,ti  chiedo  fol  la  mi 
•‘.fericordia  tua  grande;  mandami  pur 
qua  la  giuftitia  picciola,caftigami.  Hic  Aiig. 
vre,hic  feca,7t]in  atternum  parcasv  Ab- 

bruciami  qui,  fegami,  pur  eh  al 

fine  mi  perdoni . Coi  far  ^ 
eia  Dio à me,  e à ciuci 
Toi,  per  fuainfi- 
nica  bontà,  , 

.In  (c' 


cu- 

lafcculorani  . 
Amen»* 


► ■ 
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Secundum  magnam  miferkordìitm 
tuam  • 


Jiiicr, 


O trono,clietiittele  co  • 
Ce  del  Mondo  hanno  tn 
fe  c]ualche  |)roprictà, 
cjualchcfegnOjChc  le  fa 
effci  diftiiueda  tutte  l* 
altre.  Dice  qucH’Ara-  : 
ho.  Qui  negar  oprrationespropnas  à , 
ieb.&  pioprias  negar  eflTcntias . l huo-  : 
moha  per  proprioil  difcorrcr,  Tiiuen  ^ 
der,il  raffio nàre,cb?  fi  fepara  ,&  difttn- 
gne  dalKalrre  co(e  I!  fuoco  ha  per  pc  o 
prio  di  abbrufdare,  &:  aiderejla  Terra 
di  produr  arbori , & beibe,  il  che  non  ' 
riia  ne’l  flioco^ne  l’a.ia^ne  l’acqnaj  Co- 
ii  d. (correre  per  tutte  l’alcre  creature» 
che  irouarete  Hiftuer  le  proprietà  1(110.  ' 
ht  (è  cìLieiVu  è vero  nelle  creature»  mol- 
to o ù raeiotKUolmentc  fi  dee  riporre  , 
in  Dio  creatotv  vna  fcgnalata  proprie- 
tà>lac}tial  fo l ad  e fl%cÒ n n e nga . 

Taguan  puòe (Ter  rinfinitàTur  ; pcr- 
clrkotcoao  dclkcrcatiue,le  c]ualipar** 

liu* 


Intórno  al  Mtferèré^.  ^ ’ 

’tìcipano  deiriiifimto  , fi  com  è il  cer- 
chio  il  qual  finifcéouc  comi  nei  a,. fc^-  It  ^ 
^aprincipio,&fv:n^afine  . Semidf?F^ 
il  proprio  di  Dio  è l'ciTer  poconte , cKf^.'  ^ 
p uo  il  cu  reo;  c vero}  perche  non  è crea- 
tura  alcuna  potente  come  Ic^io } pur  ' 1 ' 

in  qualche  patte  l’ha  communicato  al 
“le  creature, de  gli  Angiolj(idice,che  fo 
no  potènti.  Potentes  virtuce,  facien-  pH 
tes  verbum  illius . Sarà  forfè  la  giuftf- 
tia  fua  proprietà?  Non, perche  anco  gli 
h^ominipurrelTercitano.  Dtligiteiù  Sap*i* 
ftitiamqui  iudicatisterram. Potrebbe 
clTer.che  mi  alTe^nafte  la  boiuà,pcrch’è 
•fcritto.  Nemobomw  nifi vaus Deujr.  Mar.ic»^ 
-Ma  io  ti  rifpondo,ch’è  vera  allbluta- 


mence, perch’in  tutte  le  creature  v'è  , 

qualche  di  fetcOi&  mancamento  ;'non- 
dimeno  pur  (bn  bone  in  loro  fteflèlVi-  Gcn.  I« 
dit.n.  Deus  quae  fecernt,&  crant  valde 
bona.  Qual  dunque  faràil  proprio  di 
Dio,che  lodiftinguedal  tutto?La  M7- 
'fericordia  i Cefi  dice  il  mio  padre  S.  A-  Aug» 
goftino  . Sicuri  naturalis  propxietas. 
ignis  efl  calefacere , Solis  lucere: (ìc  prò 
prietas  Dei  cft  Mifercri.v  II  fentite  ben  • * 

ipeflb  rifònat  per  quella  Chi eJ(à .'  Deus 
cui  proprium  elTmifereti  lèniper&  pijr  ^ ■ 
cere.  Etfccii  mi  dirai  ,iihc  quello  no  DuW 
è talmente  proprio'  à Dioiche  non  coh 
uengaancoà  gli  huotnini' , cantò  di'ù 
cb’c  (catto  f £itote miferUórdes,  ficut  ' 


I 


• r 
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& pater vcftcr  mi fericorscft  . fotJtJ» 
^^ondo , che  prop  riatti  eh  te  non  fi  dice 
mifcricordifl  quella  dell*htiomo,nia  c$ 
ifj^alEonc , ò pieii . perche  mi(éricordia 
importa, oltre  la  compaltìone»  viiVifcK 
Co  riuo  di  leqar  realmetc  il  mifero  fuo* 
ti  di  mifhria  ; ( com’ho  detto  di  Copra  ) 
cnachi  può  far  quefio  fe  non  Dio?  pu6 
efier, che.  vn’h  uomo  Icui  Tn’altro  fuori 
di  qualche  miferia  ; ma  che  lo  liberi  in 
tutto  è impolTibile  , perche  ogn’hiio* 
mo  ha  qualche  miCeriaje  come  dunque 
leuerà  l’altro  fuor  d'ogni  miferia?  Sok> 
folo  Iddio  è fuor  d’ogni  milèria , pcr6 
lòlo  folo  Iddio  può  lolJeoar  afibluta- 
meiitel’huomofiior  di  miferia.  Io  ho 
vn  diffecro , quello  vn*aItro  , & quefto 
ini 'altro  s io  ho  compafsione  de  i ttioi^ 
tu  de  i mieìjfòpportandofi  l’vn  con  l'al- 
tro, ma  liberarci  da  quelli  fol  può  Id- 
dio , mafsimamente  clTendo  il  peccato  , 
la  vera  miferia, come  vi  difsi  Domenica 
pa(Tata,&  ve  lo  prouai;dalla  qual  mife.^ 
jia  tocca  (bloà  Dio  liberarci,  &iSacer 
doli  (bno  Ioli miniftri.  Adunque à Dio 
folo  fi  couiene  la  mifericordia  propria-  ^ 
mente . Iddio  come  ha  rooftrato  rbn-i 
nipotéza  fua?  forle  nel  caligare?  Come 
fan  gli  huonuni,i  quali  àH’hora  fidico- 
jio  potere  affai,  quando  caffigano, vin- 
cono rinimico,abbattono  le  torri,i  Ca 
HcUi^c  k Città?  AOA  ( Signori  mei]la  di 

gaoài$ 


mtornóal  Mìférert^. 

modra  nel  perdonare , nel  vfar  miferi* 
cordia;  turco  in  contrario  di  quello, 

. chclàcciamo  noi.  Deus  qui omnipo- 
tentiam  tuam  mifetaudo  maxime  ma* 
iiifeftas,  dicelaChicfa.  Se  Diovolef- 
fe  modrari’onnipocenza  Tua  nel  cadi* 
gare,  guai  al  Mondo,  ci  ridurrebbe  in 
nientc,&  però  Tempre  caftiga.Cicra  con 
dignum, dicono  i Theologuma  aU’vfar 
mifericordia  . Vltra  condignum  . E 
cofi  moftra  quanto  ci  poflTa.  La  giudi- 
.tia  (1  chiama  da  Efaia.  Alienum  ppus 
abeo  , & pcregrinum  . Perche  Iddio 
non  caftiga  fc  non  fuppofte  le  cattiue 
opre  ; Ta , che  non  vi  fia.  peccato  alcu» 
no.non  ui.Tarà  ne  anco  giudicia  putii* 
tiua,&  per  quello  iì  chiama.  Alienum 

•opus.  Perdi tio'tua  Ifracl;  tantummo- OCi|» 

do  in  me  auxilium  mum . M,a  la  mife- 
ricordia s’elTcrcica  ip  noi  ancor  Tenta 
buon’oprc  noftrc,j>  efler  proprietà  na- 

feen  teda  Dio,  cornei  raggi  dal  fole,  à 

quella  proprietà  ricorre  il  noftro  Da- 
^id,condirc,Mt/ererem,D./e.ma.m/J, 

^ Non  uoglio  Signor  entrar  ceco  in 
giudicio.  Q^a  non  iudilìcabitur  in  co  Pftf.t|*" 
fpcclu  tuo  nmnis  riucns.T i prego  à mi 
rigar  alquanto  il  rigore  della  tua  giudi 
ria , come  ricerca  la  gran  milccia  mia, e 
Tinfinita  mifericordia  tua. 

. Cod  leggiamo  hauer  fatto  Mosè , il  £(ó.t 
qual  uedeado  il  Vitel  d’oro,&  il  Popci- 

lo» 


’.t; 
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lo,  che  TaHorana,  accefo  d’ini  gìufto 
-rfurore^Sc  ira,rpez7Ò  le  due  tauolcdi  pie  ; 
tra , nelL  quali  era  feruta  la  legge , al  • 
piede!  Monte  . lo  qui  mi  fermo,  & va-;^ 
do  cercando  da  chc7elo  fùinftigato  il^ 
bu<' Mosè  a romper  quelle  tauole,  che  i 
già  hauea  riceuuto  dalla  man  di  Dio';  j 
era  foife  quello  il  rimedio  per  canccl-  I 
lar  tanto  errore  del  popolo,  qual  fùl’i-  ’ì| 
dolatria  ? Fu  pietofozelo , chefpinfe  il  ^ 
inanfueto  liuomo  à romperle,  e quel . 
ch’a  prima  fronte  paranimo  di  vender 
ta,&  cafligOjfii  un  atto  eroico  dipicià.» 
Voifapctc  che  in  quelle  Tauoleftaua  \ 
fcritta  la  legge,  enei  bel  principio  fi  co 
jnandaua  Tadoratione  del  vero , elolo  •• 
Dio,&  chi  con  rrafaccua  alla  leggeinv 
cornila  nella  f^ntenza  di  morte  . Se 
JMosèentraua  in  campo  conletauolc 
intiere,  non  poreuadifsimlilar  il  calli-  j 
gb,periua  tutto  il  popolo;  la leg^c era 
chiara,nonpatiuachioraalcuna,le  ha- 
tie/Te  perdonato  con  la  legge  in  mano ^ 
ballerebbe  potuto  dir  alcuno,  ò Mosè, 
che'ardirecil  tuo  nel  perdonar  à que- 
llo popolo»  Leggi  qua,  Coniiicnche 
moia  ; non  flaà  re  adcuacuar  làicgge.  • 
Però  Mose,  guidatodà  buonfpiiitoi 
permeglio  perdonar  al  popolo,  e nort  < 
feruar  il  rigóre  della  legge,  ruppe  le  ta- 
Uole;ne  fi  legge, che  mai  fofseriprefo  da  i 
Dio,  Ne  ( credetemi  Signori)  Tara  ri»  i 

prefo  - 
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prefo  cjuel  {Principe  » o quel  Prelato fé 
allcvolre  (moirodachariià  j rompcri 
le  tauole , cioè  noa  r^ruerà  tutto  il  ri- 
' gore  della  le«ge;  anzi  vfcra  mifericor- 
dia»  hatiendo  coniparsionealla  fragili- 
tà. Qiieftolo  fa  Iddio  ogni  giorno  co 
eflb  noi;  che  per  hauer  mi  fé  ri  cordia  del 
peccatore,  rompe  le  tauole  della  legge  ; 
nonvfando  la  fliierità  fecondola  me- 
ritata pena;  guai  à noi  fenon  lerom- 
peirc;&  non  fi  mj^ralTemifericordio/ì» 
tolerando,& dilsmulando  ipeccnti  no 
ftri , e quello  vuol  dir  Dauid.  Mtferere 
n*ei  Deusfèe.mag.nuftuMm,  Rompi, 
Yuol  dire, le  cauoTedella  tua  S.  Legge  (ò 
Signore)  nelle  quali  ftà  fcritto.  ^Ion 
adulterabisi  nonoccides;&io{bn  trar 
fgrefibredi  quefto;  adulterai  con  Ber- 
fabea,  & feci  vccider.Vria  ; non  mi  giu- 
dicar ti  prego  feeSdo  la  legge , perche. 
Si  iniquitatcs  obfcruaueris  Domine, 
■Domine  quis  fubftincbit?  Yfa  miferi- 
cordia.  Sec^magn^mtf.tHmn^ 

Mosè  doue  ruppe  le  tauole  \ alla  ra- 
dice del  monte;  e DI  O purallcradi- 
ci  d’uii  monte , e di  qual  monte  l Ve- 
dilo Copra  un  alto  monte  , quello  è. 
C H R.  I S T O,  del  qual  dilfe  Efaia.  Et 
eriL  pr^paratus  mons  domus  Domini 
inuerticcmontium,  & elcuabicur Ca- 
per omnes  colles  . Per  i M.oiniS’jnten- 
dotìo gli  Angioli, peri  Colli  griiuomi- 
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nijfopra  tutti  ic]uali  fu  elcuataCHRl 
STOjla  fommitàdi  qnefto  facro  Món- 
te è la  Diiiinità,  il  metzo  la  benedet- 
ta Anima  Tua  . 11  piede, *ò  la  radice  del 
Monte  è il  Corpo  Tuo  (àntiCsimo.  A 
quello  piede  furono  fpezzatc  te  tauole 
della  legge  antica,  fu  rotto  quel  rigo-  / 
rey'^uellafeucrità,  conia  quale  Iddio.i 
caibgaua.percotcua.uccideuaipcr  dar- 
ci vna  legge  amorofa  . Obeato  Mon- 
te,ò  beati  Piedi,  che  foffriron’la  percoC 
fa  della  dura  legge , per  far  \ noi  mi  fé* 
ricordia.  Con  fiducia  dunque  potia- 
mo andar  ai  tribunal  di  DIO,edire« 
Mtjirtre  mei  Deus  ficundum  mugnam 
msfirscordsamtssMm. 

Le  gran  cofe,in  efièctonon  fi  polTo*  é 
no  dir  in  breue  tempo;petò  non  vi  ma-  ( 
rauigliatefclongo  vi  pareircfopraque  I 
(le  parole.  Secun.mét^.msJèrscerjumsu^  I 
Perciò  cb'è  tanto  grande,  che  non  ve- 
do come  finire,e  pur  ci  refia  anco  data 
gionareafiai . Qmui  imparare  un  bel 
lecreto,  chel’Oration  noiìra  fi  deueap  1 
poggiare  folo  alla  D.  mirerieordia,  non  I 
al  Copre  nofire,  non  alla  giufiitia , non 
alla  legge , ma  alla  (bla  mifericordia  ^ e ; 
quando  cofa  alcuna  ci  concede  Iddio,  j 
douemoriconofeeria  (bl  per  mera  Tua  | 
bontà,  uonfupponendo  niiih (nerico 
noftro , m3i.(o\,Secun.méS£n,sùsJerscord%  | 
fuAsn  * Life  belinoli  ti  femefii  hauet 


interno  ài  MÌJerettJ,  ^ . 

terti  fegnalati  fauoriécomc  hebbc  Da-  ^ 
Uid.S.Paolò  t \à  Maddalehìij  & tancial- 
iri,&  che  àrteo  rte  i beni  icporali  ci  ero-  " 
uafsi  poiiérc^rt^n  dimeno,  quel  poco,  " " - 
che  hai  1(  ti  poco  fi  pocefle  dire  quello , 
chè  uiene  dalla  man  di  Dio  ^ il  dei  (li- 
• WAr.Sc  reputar  come  fofie  vuafegnala- 
la  gratia,  VII  grand ifsimofauorc  , va 
i)onofingolarirsimo,&  dir  che  (\i.Sec$4f$ 
tium  tmtgnam  mtjèrtcordtam fÙAj$à^ 
Dipiùfiamoauifaciinqueftcparo- 
le  di  .quello,  che  douemo  domandar  i • 
Dio . che  non  dcono  elTer  cofe  piccio- 
le,&  bafle  , ma  grandi . Sècundnm  mx^ 
£mam.  Voi  fate  torto  alla  grande, & 
regia  maeftà  di  Dio,  à chiederli  cofe  m! 
nime  . Magna  inagnos  decent praefta- 
re,difsc  il deuotiìsimo  Bernardo.  Io  Ber# 
vi  diro  la  verità(fignori,&  figtiore  mie) 
che  quando  venete  in  Chiefaà  farora- 
. rione,  &:  dimandate  à Dio,  con  canto 
ardore , ricchezze , faiiità  corporale,!!^ 
gliuoli,profpefità,  fate  un  gran  corco  à 
Dio,&  poco  Ttile  à vorftefsi,dimandan 
do  cofe  fi  minime,  anzi  vanità . Vani*  Eccl. 
jras  vani  tatù m,&  omnia  vanicas.Ec  che 
i beni  terreni  fieno  quafi  niente.Io  rac- 
colgo da  certe  parole , che  difie  Gicrc-  Ier.4< 
mia.  Afpexitctramf' dicccgli)&eccc 
quafi  vacua, & nihil . Paieuaal  Profeta, 
che  quella  rnole  della  Terra,  & per  con 
fcgucutc  CIÒ  ch’c in  lei, fufse quali  nig;, 

tc» 
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le.  Piceno, gli  Alholi.gi , che  (è  lino  ' 
fi  trouafle  in  cielo,  ancor  ch’all’orbe 
«Iella Luna,  ( ch’èil più bafTo ^cguar- 
daflc  uerfo  terra,  quefta  mole  tcrrcftre 
liparreobevn  punto,  /ìccmeànoilc 
ftclle,  delle  quali  molte  fon  maggiori 
della  terra-, patono  fi  picaoleper  lalon  • 
tanan^a . Giercmia  dnnq.  cheff>atia-  ' 
ua  co  la  mente  in  cido , & potea  dir  co  ' ' 
Paolo , Noftra  conuerfatio  in  coeli$  tfì; 
riuolgendofi  verfo  terra , & le  cofe  ter- 
rene,&  bafle,li  paiea  veder  vna  cofa  va- 
na^ & quafi  niente  . Afpexi  terram,& 
cccequafi  vacua,&  nihil , Frollate  an- 
cor VOI  vna  volta  à ftaccarui  dalla  terra, 

& da  gli  affliti  terreni,  inalzaicui  à co- 
fe ccleftijà  contemplar  quanto  deuc  et 
fcr  glande  il  contentode’Beati,chepo 
foia  riuolgendo  le  ciglia  al  baffo , alle 
ricchezze, à gli  honori,a  i con  tenti  mo- 
dani.dirctcjche  fon  niente,  fumo, & va^ 
nità.Gaudium  H[pocrit^adinftarpun  i 
(5li  .d:fle  Giob.Uunq;  percofefi  piccio. 
le  fpenderetela  maggior  parte  delfora 
rioni  voftre?  farete  q:iefto  torto  alla 
gran  liberalità  di  DioJ  Se  s apprcfen-*.(^ 
talfevn  poucro  innanzi  al  Rè  P H !• 

L 1 P P O,  & perlimofiiiali chiedef- 
fe  vn  torncfojòa^tra  cofa  minuta,  non  - ’ 
meritarebbe  coftui  effer  riprefo,&  vil- 
laneggiato ? Hor  fà  maggior  torto  qlP' 
kuomo,&qucliadoanaàDio  clP^ltro  t 


Intorno  al  Mìfererc^.  •/? 

non  chiede fe  non  i Signor  tiunrnijcoaC'' 
tento, fa  ch’io  vinca  quefla  lite, fa  ch’io 
il  a fa  no,pro(perato,  leuami  tanti  traila 
gli  : Eh  che  quelli  fono  tornefi  a para- 
gonede  ibeni  Ipintuali*  vi  inuitoà  co 
le  grandi.  Seennium  mifèri^ 

^€ord$(€m  tuftm  . Non.  vi  vi^o  qua  il 
4imandar  ancp  tal  unica  de fimili  beni  ^ \ 
temporali,  permeglio  poter  fera  rea 
Dio,  che  l’hanno  dimandato  anco  i no 
flri  carichi,  & rutta  via s’vfa  nella Cliic- 
(a  dimandar  fallita,  liberationi di  pelli 
lenze , vittorie  nelle  guerre,  abondan- 
xa  de  frutti . Ma  riprendo  queiranfie- 
là,  quella  brama  inordinata,  che  ui  fa 
feordar  il  regno  del  ciclo . 

Pnmum  cjuterite  Regniim  Dei , & hxc  Matt.tf, 
omnia  adi|<;icnturvobis  . Pregate  con 
modellia  ne  i beni  tep orali , Se  con  gra" 
d’anlietà  i celell' , quelli  conditionata- 
mente,  quelli  aiTofutamen  te;  dice  San 
.Giouanchnlollomo  dottor  Greco  .11-  lo.griC 
lui  pecca  Deo,  quqd  cibi  expcdiac acci 
pere.&illumdeceatpfjellare  . Ètque» 
fta  non  è litio  , che  la  gran  raifcricor- 
''diadi  D I O , chefeco  porca  ogni  gran 
bejie;Ia  dimanda  Daui.i,  dimandiamo- 
la.ancor  noi  dipendo.  Mtfèrere  mei 
Dew  fec.mug.mif.tu^m . Egli  l’otten- Pfa!.8  |C 
ne  « qiiando  dill'e  . Mifericprdia  ma 
magna  eli  fuper  me , & eruilli  animam 
xneam  ex  iufecno  inferiori . L’occene-' 

. . ^^xemo 
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Ztrmo  ancor  noi , purché  la  dimacfiamo 
p di  cuore.  Secitndummag.ntifi.  Soucn- 

/•  tc  ho  letto  nella  D.!>critturaqueftoag- 

f gientiuo  . Magnani. appoflo alla mi'- 

ièricordia  Ja  chiama  gradc  ; ma  non  ha 
maitrouato.  Magnani  iuftitiam . £c- 
£cci.l7  co  Sàlom.'Quaci  magna  Mifericofdia 
• Dominij&propitiatioilliusconiierré- 
*©7.  tibns ad  fc . ErDauid.  Magnaeflfu- 
per  coclos  mifericordia  tua  . Ecaltro- 
UC}  & in  «jueftoqoinquagefìmo  ; Odi 
I.PcM,  anco  S.Pictro , Qm  (ècundum  miferi- 
cordiam  fuam  magna  regcncrauitnos 
inipemvinam.  Non  trouarcte.  Ma* 
gnamiuftitiam.  Perch’fn  tifpettodel 
la  mifericordia , non  fi  può  dir  grande» 
moftrando  verfònoi  più  refFetto  della 
mifericordia,  che defla giuftitia} dirà 
rfaj.7.  ben.  Confitebor  Domino  (ccunduna 
iuftitiam  citts , ma  non  fecmidtim  ma 
gnani  iuftitiam.  Dirà,  ludicabrtpopu- 
Ffal-j.  losin  iiiftitia . Manon  in  magnaiijkfti-  . 
Pul.^7*tia.  ludicabicorbém  terra: in  inftitta, 

^ Non  in  magnaiuftitia.Difcorretc  tut- 
ta la  feri  ttura,  che  non  lo  trouar^te. 

Non  vorrei  per  qiieftó , vi  penfafte , . ^ 
N cheiddinnon  vfiancolagiuftitiaftiaà  •, 

Iuogo,&à  tempo,  & quindi  fofte licei. - 

I , tiofi  al  peccare jpert  he . Duo  hxc  aiidi- 
ui,quia  poteftas  Dei  efì;  & tibijDomi*^* 
Kejinifèiicordia.quia  tu  reddesvnicui 
mica  opera  fua*  Dice,  Poteftas  tU 


Wtorn^ 

eftad  puniendun^»^  mif^icordi  • a*^  ^ 

parccndu^},  & prxmiaiidum , , Dou&fc 

• confìdarui  alla  D-mifeticurdia,  ma  te* 

• ' met  ancoJ.ajr.cp4^atri(;cg^ufti.t»a . Di-  Simifc  i . 
> conealcuaihaueroflVruatpil  MontQ* 

nc  animai  no^i.apprciTo  fiuti. ^ che  Iti 
I jnctà  dcH’annp  do.tmc  (opra  ìi  lato  de- 
■ ilro,eraltrametàfoprailfìnjftrc;c  vie-  ^ 

• ne  i ripolàrfi  vgual  mente  foprarTnOvC  t 

l’altro . A qùcfta  guifapeflodir,  ch« 

i , ,ancoi  noi  douemo  pofar  egualmente 
(òpra  il  lato  della  fpcranza,  & del  timo* 

I re, ricordandoci  che  in  cuciranno eter 
no  di  Dio  y'è  la  mifcricordia , & la  g.u- 
I ftiiia.  Q^fto  ( s’io  non  m’inganno  ) 

comandò  Iddìo  ad  tzechiel  cjuadogli  Ezcci,4 
"diHè.  £ttu  doimiesfuperlatus  tuum 
fìmrtruin  ; & poco  dopo  dice,  Dorn.ics 
fupcr  larus  tiium  dextrum  (wundo . E 
ben  vero  (dice  S.  Tomaio  nella  ruap.S.Tamv 
parte  alla  queft»  ir.art.3 . } che  par  lì  mo 
•-  llri  più  la  mifcricordia}  ma  chc’llàrrai  . 
fcricordia  fopra  la giuili tia  ,,non  la  de^ 

/Vrugge , ma  la  fa  più  perfetta  , Quan- 
to vii  più  mifcricordia^.chc  non  fa  giii- 
^ftiti*  (&  parlo  della  punitiua  ) il  dille 
Iddio  nel  Èfodo , Ego  finn  Deus  Zelo-  Ezo.  i«i 
M vilìtans  iniqiiitatcs-patrum  in  fi- 
hos,  in  tertiam,  & quanam  gcnera- 
tionem  eorum  , qui  oderuutine)  3c 
faciens  mifericordiam  in  millia.Hor 
$coù,  che  guanto Tuprauanza  il  mille 


» 


T4,  ' Càftcètti  $crittUrd& 

. ‘al  cnattror,  tanto  fupcrartfFcttoJclfa 
• triifcrìcordia  Hi  Dio  véifo  noi . Et  Da- 
'ùid  parlando  del'runa.e  l’altra  di(fc del 
PC  I.|X*  Iamin.*ricordia  , Doniinc'in  Cacio  mi» 
feri  cordia  tua  . La  inerte  fino  al  Ciclo, 

^ Soggiunge  poi  della  giiiftitia,&  dice; 

> lultitia  tua  ficutmontes  Dei . Lapi- 
* ragonaa  i monti;  acciochc  mintcn- 
da,che  tanto  s’inaha  la  mifericordia  (b 
pra  la  gì uftì ria, quanto  fa  il  Cielo  (opra 
monti.  Da  quella  mifcricordia non  mi 
partirò  io  già  mai,  anzi  diròfempre  • 
Mifirere  me$  Deus 

Q^ftofiailmio  porto  in  tante  fortu- 
ne, quello  il  mio  ricetto  in  tanti  bifo- 
’ gni;  Poiché  Iddio  pietolb  m’iniiita,& 
c fi  prello  al  perdonare , & al  beneficia- 
ré , fi  al  caftigarc. 

Dante . d$  la  su  non  taglia 

pCB*  . Seneca  nel  libro , che  fi  de  qnacìlionib, 

natiiralibus.  mette  ma  bella  fauola  de 
Poeti , la  qual  ? millcripfa  ; dice,  che 
quando  il  Sommo  Gioiic  Tuolfulmi» 
nate,  o caftigar  in  altra  maniera  i mor- 
tali, congrega  il  configlio  dclli  Dei, per  j, 
determinar  quello, che  s’ha  da  fare.  Ma  w 
^ quando  vuol  giouar  ( onde  fi  chiama  « 

louis . i luiiando  ) fenza  congregar  al- 
tro configlio,dafeftelTolofà.  Trala* 
feio  che  quello  fia  m ritratto  dell’otti- 
jno  Prcncipc , il  quale  non  dee  mouerli 
’ inittiiaai  «ftigars  dico  che  quella  fa-* 
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ìntmo  al  Miferercj. 

ilolaci  mortra  co^ie  Iddio.Loinmamcn 
te  buonojèrardo  alla  vendetta  ; onde 
vediamo  , che  alle  volte  dimora  tanto 
à caftigar , che  pare  congregh  i un  con- 
figlio  } ma  non  già  coli  ntll’urar  min.ri- 
cordia  » anxi  è prontifsimo , & defidera 
cglijchc  diciamo  : Mtfirerf:  me*  Deus  (è 
€und.mé€^,mipr.tUAm, 

Vi  ricordate  ( Signori  ) quando  pec-  Gcn.f» 
cò  Adamo  • & andò  à nafeonderfi?  Di- 
ce là,  che  Dio  venia  có  pafTo  lentoà  ca» 
ftigarlo  . Ambulabat  ad  auram  poft  me 
lidiem.  Nelle  quali  parole  fcorgete|a 
tardità  . Prima  in  quell’ Ambulabat, 
non  dice.  Curiebat.  ma  panfegiaua  « 
poidicc.  Adauram  . Andauacontro 
l'Aura;  vno  che^và contro  il  vento  è ^ 
tardato  dal  vento;  pacea  che  volcflc  eC* 

■fcr  trattenuto  Iddio  da  quel  dolce  veti 
■cicello.  Terzo  .Poft meridicm.  Dop» 
il  mezo giorno , al  tramontar  del  Solci 
non  venne  di  mattino , ouer  fu’l.mezo 
giorno;  macaminando  lentamente  vi 
gionfe  la  fera  tardo . Ambulabat  ad  ali 
lam  poft  meridiem.  O bontà  di  Dio 
JiiHiutarQ  piiik \mmcnCd.M*/èt ere mes  Lue, 
Deus  /ecundum  m^gnam  mt(èrscord.t.. 

Non  faccftì  coli  ai  figliuol  prodigo, che 
nudo  ricorfe  à ce,  & tu  corredi  à quello 
Accurrens.{dicc  il  tefto)  abbracciando- 
lo dolcemente, & poi  dille.  Cito,prc- 
fto , Pwfertc  ftolam  pr.mam , Hor vo« 

-P  » dete 
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*dete  chiaro  come  è pruntifsimo  idcH#. 
àlperdoriare,  tardo  alcafti^are. 

Pcnfatc  purché  Dauici  eravn’altro 
'prpdigo^ilqualedifsipò  rutti  i Tuoi  be- 
ni fpiricnali . Viuendo  luxuriosè,  E ra 
uiftofi  deH’error , & m'fcria,  in  che  fi 

Sroiiaua , corfe  al  benigno  Padre  dicen 
o.  MtJèreremeiDeHsficundummH- 
^aam  niijerieordtam  tuam  , 

Chc'vj  par  ( honorati  Tditori)  di  que 
rtoproemio,  che  ha  fatto  il  noftro  pro- 
feta nel  primo  ▼erfetto  ? non  r’ha  egli 
forfè  fatti  attenti,  docili  ,&  bcncuoìi? 
sparti  che  fi  richiedono  nel  proemio  ? ) 

A ttento  fi  fa  l’vditore , quand’ode  prò- 
- porli  gran  cofe  da  ragionare.  Ma  qual 
€olà  fù  mai  maggiore  dePa  D.  Miferi- 
*cordia?«S>e./w<if^.«;yr/  fi  fa  docile,  prò-  i 
ponendoli  quello , che  tuoi  trattar  nel  j 
prcfciite  Salmo,  il  che  è dellemiferic  , 
iue,&  della  milèricordia di  Dio. 

'rere me$. "Ecco  le  mifcric  fue . Sec.m*tg, 
jrry.V.Eccolamifencotdia  di  Dio.  Poi 
vi  fa  bcneuoli  j perche  non  vi  propone 
voler  ragionar  d’ira  , di  furore,  di  ven- 
dette, di  caftighi , ò d’altra  cofa , ch’ab-  v 
liorrifca  l’animo  noftro;  ma  di  cofa  bc- 
nigna,piaceuole,dolce,  & foaue,  qual  à’ 
la  Mifcricordia . 5ia  tu  dunque  bene- 
detto (ò  Dauid  ) che  foftì  fi  raro  Poeta, 
Oratore , & Profeta;  io  per  me  non  Icg- 
il  più  bel  Cantico  di  qucfto , che  mi 
^ ’ irapada 


li  cuore,  & 
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m’inicncrifcc  le  ti- 

TW5ii^.  »a.  i'eriodo  à qilefta  letti© 
nc  con  la  mifericordia  4i  Dio,acciochc 
yì  accompagni  à cafa  . lo  cauo  dalle 
fcritture  fante,  cKelamifericordiadi 
Dio  è alTomigliata  al  Sole  (come  haue- 
tc  anco  di  (opra  iniefo,che  l’alTomiglià 
S.Agoftino^Dicc  CH  R I ST  Oin  S,  Luc.4» 
Luca . Eftotc ergo  mifericordes , ficui 
Se  pater  vofter  mifericors  eft  . £t  inS«  ' 
Matcheo  dà  Telfcmpio  . Qui  fuiem  Matt*5k 
fiium  oriri  facit  fuper  bonos,&  malos. 
L’huomo  poi  viene  alTomigliato  all’ac- 
qua, che  corre  fopra  la  terra  . Omnes 
ntorimur,  & quali  aqii?  dilabimur  fu- 
per  tcrram  (difle  quella. Thecuicc  ,)  i.Re.t^ 
Suole  auueniriìc  i luogiii  freddi,  co<:  Simti» 
me  nelle  parti  oltramontane^  chel‘ac« 

qua  feorrendo  fopra  la  tetra  fi.  congc^ 

la,&  tal  bora  i fiumi  iftefli  afferman» 
il  corfogelandofiife  non, che  foprauii#. 
he  i)  Sole  con  i fuoi  raggi  caldi,comin-  > " 

eia  à liquefar  pian  piano  l’indurato 
ghiaccio , quel  fi  rifolue  à poco  a poco, 
e l’acqua  fegue  il  fuo  antico  corfo  ver- 
(òil  naare;  principio,  & fine  di  tutte  l*  . . > •. 
acque;  & qucfto  per  beneficiodcl  Sole.' 

Chi  non  dirà,  ch’in  tal  maniera  fiali 
mifcr’huomd,  in  cui  s’agghiaccia  per  il 
peccato  molte  volte  l’anima?  (cagione  - 
antica  di  quel  freddo  aquilonele  qui 

^ i 
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s'arrcAadi  catninar  nella  via  di  Dio»  > 
Refrigcfcit  charitas  . E come  gelato 
non  correa  Diopnncipio,&  fine jji  tut 
te  le  cofe  ; fe  non, che  cjiicfto  benedetto 
Solcdella  D.Mhfericordia , ilqiiale  fòr-  * 
gc,efopraigfUfti,&(bpra  gringuifti  j 
icalda  ( femò  non  fulìc  diuenuto  vn  . , 
Diamante  ^ e liquefa  l’indurato  cuo-  - * 
**'  le.  Mandai  Nathaii  Profeti , i Predi- 
catori,i Sacerdoti, à difponerti  alla  gra-’  ' 

tia,&coninierni,&  cfierniauifi  ti  ibi-  ! 
■ lecitaàritornarà  DiOtà  liqucErtil’ani 
«>a,  accio  che  poffi  dir  con  la  fpofa* 
Cant./»  Anima  mea liquefala  cfi,vtdilrAus  ] 

loquucusefi.  A tal  conditionefitro-  j 

Ha  Dauid,^  cui  Tanima  s’era  gelata  nel  | 

teccaco  i noncorreua  più  nella  via  di 
lio  ; brama  il  Sole  della  D.milcricor*  j 

^ia,che  liqucficci  tanta  durezza,  & di- 
ce» Deus  fèc.metg,mi/èr.t,  .v 

la  dout  poi  con  fpediio  corlo  camina-  . 
nei  comàndameutifuoi,Viacn  man  \ 
K I xf . dacorum  cuorum  cucurfi,  diUtafti  cor 
meum. 

Faccia  Iddio , c^e  fiamo  ancora  noi  ‘ 
fcaldati  da  fi  dolci  rai;che  feben  è fcrit-  4 
m il8,  to.  Necci} qui  fe  abfcondat  à calore 

eius  , S’intende  di  quel  benigno  in*  ■ 
flulTo  , che  cade  (opra  tutte  le  creatu- 
re, con  che  le  conferua  nel  loroclTe-  | 
re,  lidà  il  viuere,  il  mouere,iI  fenti- 
rc  « & 4 cucci  gli  huomioi  offerircela 

gratig 
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gratia  Tua  } ma  doparlo  di  quella  be- 
nigna mifericordia  ^ la  qual  è grada 
gratificante , che  ci  fa  grada  Dio , che 
Ìt:ua  il  peccato  ; quella  io  ti  dimando 
( Signor  mio  ) da  parte  di  tutti  noi^chc 
come  la  donafti  per  mera  bonili 
cua  al.Penitcnte  Dauid;  co& 

* degnati  donarla  à noi 
miferi  pcccnorl. 

. # Accioch’ha- 

ucftdprr.t ,.:x 

^ . ....  -.i 

" grada  quiùi,habblàiBè 

la  glòria  in  Para* 
diCo,  In&- 


f. 
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Sali  MacthcoApoflolo. 
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fecundum  ntHÌùtudinem  mìfeir^ 
tìonu^tujit;Hm  dek  influita- 
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\ L O M ONE  in  c|uel 
Iìlo;beit^£^  talamiofa, 
•'bf  tt>jCjior  i loda  la  Tua 
f;jof  diccn  fo.  Hoitus 
cóclulus  foror  mea  (pó- 
, Houai  wonclufus;  FonsSignatus, 
Ella,  come  grata  di  cjucfta  lode,  chia- 
ma lo  fpofo  fuo  Fonte  de  gli  borti . Fós 
Eortorum,  putcus  aquarum  vìuScium, 
qux fluunt  impeti! de  libano.  Come 
diceflTe , s’io  fono  horto  chiuCo  » tu  fei 
fonte  de  gli  borei , che  feconda  ciittc  l* 
bt*rbe,&  le  piante,  eie  fai  produr  fiori, 
& frutti . NoM  chiama  fonte  di  ftrada, 
o di  moute,  perche  quelli  non  manda- 
non  un  Riuo,  ^duo  d’acquai  ma 
gli  borti  I cb"c  per  iicigar  & 

y1 


intorno  al  MUfererCJl  ^ 

▼à fparwcndo in  molti,  & molti  riuij  fi 
- che  va  a trouar  pianta  , pet  pianta»  ne 
virefta  vnlicrbetta,  che  non  fiainaC' 

• <juata,  c non  ne  Tenia  riiumor  diq  llo,  ^ 

Il  noAro  fpoTo  è Iddio,  Fonte  degli 
horti  ,anxi  delle  anime  noftre , quello 
fonte  non  manda  vu  fol  ti uo  tfclla  mi» 
lericordia  Tua,  ma  mille, & millejognfi 
fcntedi  quello  Santo  influfso,  di  quell* 

, acque  frefchifsime.  dicami, Te  u’c  alcun 
in  quella Chiela,  che  non  babbi  Tenti ro 
in  le  fi  dolce  humore  della  mifericor- 
dia  di  Dio?  chi  ha  riceuuto  rna  gratia, 
chi  vn  altra»  tanto  ch’in  quello  bel  giar 
dino  della  Tanta  Chielà  ogni  pianta, o- 
gn’animetta , per  picciola  che  fia,  pro- 
ua  di  quello  fonte  inelàufto,  iìquale 
Iparge  Tacque  Tue  in  infiniti  riui.  ' ^ 

Dauid  come  tcrralccca  li  brama  di*i  ■ 
tendo . EtJicun.muh.mififAt.tuar^dé 
lé insquit.meétm  ✓Tu  fonte  degli  horti, 

» j manda  tutti  i riui  delle  tue  mifcricor- 
, die,  per  cancellar  le  mie  iniquità.  Ta 
: fons  honorum,  puteus  aquarumvi- 

•*  uentium,quae  fiuunt  impetu  deliba-  . 

• no.  Per  aggrandir  anco  pili  Tcccellen 
^ 2a di  queft’acquc  dice,  che  Tcorrono  co 

impcto,giaVhodettodifopra,cheprc- 
fio,  &velocilfimamcfl:te  Iddio  portaci 

fttoi  firaotì . Fiuunt  impera  de LibaScc 
impetuofe  fonoqucft'acque , che  laua- 
DqA  ÌCU4U0  ttt  wc  le  macchie  de^noOd  v. 

Pi  e^. 
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peccati  » lohotifseruaio  nelle  facrc  let- 
tcrc,  che  quando  parlano  del  furor  di 
Dio,(<)uentererplicnno  con  queftovcr 
i.Para.  ho  ; Stillare . leggete  prima  nel  Paralip. 
*1.3  4.  Non  ftillabit  furor  meus  fuper  Hierii- 
falcm  . E neiriftefso  altrouediccj  Id- 
circo  ftillabit  furor  meus  fuper  locuna 
iftum,&  nonextingueiur.  Etili  Da- 
Dan.9.  nielèfcritto.  Et  ftillabit  fuper  nos  ma 
ledi<ftio,&  dcteftatio.qu3c  fcripta  eft  in 
libro  M’oifi  feiui  Dei:  quiapeccaili- 
Mich.i.  musei.  Di  più  in  Michea  fi  legge.  No 
ftillabit  fuper  iftos,  non  comprchendct 
confufio  jdicii  Domuslacob  . Etnei 
jPant./.  cantici,  parlando  figuratiuamentc, fi 
dice  . Manus  mcac  ftillaucrunt  myr- 
iham  , per  quefta  mirra  amara  intende 
i caftighì  di  Dio,quefti  ftillano:  perche 
, fi  dice  il  furor  di  Dio  ftillare?  fe  no,  che 
come  l’acqua  ftillando  fcendeàpoco  à 
poco,p  ia  piano,  cofi  il  furor  di  Dio  fcc- 
defbpra  noi  pian  piano  , Non  colile 
gratie,&  i fauori , non  ftillano.ma  feor 
rono  con  impeto  grande.  Q^fluunc 
^ impetu  de  Libano . Et  i n Excchiel.  Ef- 
fundam  fuper  aquam  mundam,  & 
mnndabiminiabomnibusinqiiinamc- 
^ tisvefttis.  Non  dice.  Stillabo. Anco 
K in  EfUa  pur  è fcritto . Ifce  ego  decli- 
flaco  fopcr  tm  quali  Fluuium  paci?  « 
Koii 'ftillabo , Ma  dcclinabo,  viElu- 
«iuiUt  Non  mi  0UU;atti^o  dunque  fi; 
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9aui<l  corre  à quefte grati ofe  acque. 
Et fècMndjHulti^mtJerjuMlc  iuiquit/t- 
tcmmeam 

Gran  cofa  che’l  Profeta  dimanda  tue 
tata  moltitudine  delle  mìreratioui di 
Dio . Io  mi  credo , che  Dauid  aU’hora 
quando  fece  quello  Salmo , lì  trouafsc 
in  tanta  contri  tion  di  cuoretchelì  pea 
làua  certr>  i ch’ai  mondo  non  tì  foUe  il 
maggior  pcccator  di  lui , & che  à can« 
ccilar  il  Cuo  peccato , vi  volefse  il  fonte» 
oper  dirmeglio.il  Pelago  deirinfinita 
mifericordia  di  Dio'«  & che  non  fofse  H 
grane  il  peccato  di  Cain^  di  Dathan»8c 
Abiron , c d’altri  leelerati  > quant’crail 
fuoicófideiaua  i gran  benefici  riccuuci 
da  Dio,  com’era  flato  Icuato  dalla  man 
dra  delle  pecore,  & inalzato  al  folio  rea 
Icjl’haùea  fatto  amico  Tuo,  ipfeta  Tuo  » 
& nondimeno  dimencicatofi  tutti  que 
ili  fauori  ( come  ingrato  ) fi  rebcllòalla 
Tua  Tanta  legge,  coinmettendo  l'adulte 
rio,  &l*homicidio  < q fio  gli  era  vn  cor- 
doglio grandillìmo,  fi  confondeuajti 
fe  llellò,&  dimandaua  tutta  tutta  la  mi 
f^cordia  di  Dio,ftimaua,  che  vi  folTc- 
lo  neccfsaxie  tutte  le  moltitudini  delle 
miferationi  fuc,  edicca.  Etfic^muttu 
nttJèrjy^dtU  imq^m»  Quella  èia  vera 
coBtritioncaggrauar  i|  peccato,  filmar 
Io  afsai.  quello  è l’abulb  della  maggio^ 
de  ,c  delle  Doune^ 

* - ® ^ 
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che  alleggiano  i lor  peccati  concilio 
Ai  occafiòne.òdij^ra 


gilità.rjtnpiumano  (per  dir  cefi Jcon  ta 
tt  pàrole^che  pcV  ^raUiGiiìio  ; che  (ìa  il 
pecca  ro^lo  fa*  p^r  leggiero,  non  fi  ti- 
cordando  di  ^ifel,  che  difle  Dauid.Di- 
Jci  conlÈteboj  àducifum  meihiuftitiam 
tncam  ^ Bifogna  confcfl'ar  contro  fc 


Aug. 


^ : Wiiivuai  (.uutio  ic 

«cflo,-aggrauaril  pcccato,fc  volcte,chc 
Iddio  vi  perdoni}  coli  fatjtiioi  Dauid, 

I aggraiia  di  maniera, che  fi  tiene  il  mag 
gior  pcccator  del  mondo , c per  qaefto 
dimanda  tutto  Tabiflo  della  Diuina  mi 
«ri  cor  àu^EtftcuHd.muittt.tn/Jèrauétr, 
deUgfttj.meam . Vedete  come  vn  pec- 
catore fi  Fa  qualche  uoira  migliore , di 
«luci  ch’era  prima  j Dice  S.  Agoftino , 
fheallc  Tolte  l’h  uomo  giufto^  cadendo 

-in  peccato,  fi  leua  più  vigorofo  che  pri- 
feom  « ;"^2,&  fia  piùcautoperV«uenirc.Dili- 
Sitnii*./  Deiim  Omnia  cooperali 

• wr  in  boniim,etiampcccatù . dice  lui, 
'Come  quel  valoròlo Campione, che  co 
batte  in  duello,  (è  cade  per  Ibrte  sdntc 
«iolando,  nOn  ha  fiprefto  toccato  tcr- 
ta^che  talt^dii  nuouo  m piedi  più. Frati 
tùtto accelb d’ira yC di  ver» 
fi  moftra  più  valoroFb,.che  pri- 
ma,^ i circondanti  sbigoctitrjripigtia» 

' alfegrexxa  era  buono  cct» 

lo  Dauid  prima  che  peccaffè , ma  dopo» 

II  2 eccito  Cfcdo  ^ che  iìfacdic  più  cai®* 


Futòlueviii  di  Quelle  cento  pecore  W-  no» 
fitiarVité  ; Errati i ucùt  bùìs, 
tiit.t l^ccua lui)  cKc  ritofnando-jil  prir 
Kmo  ^eg;5<>appprto  maggior  allegrcZv 
ia , t)icó  vobis.qUod  ita gaudium  crit. 
incoeloiup  vno  pcccatoj^aenitcnna' 
dgente.quàm  lupranonagtntanouéiu 
ftis.qui  iiòa  ìndigeiitpxniceiitia.Quc-r  » • | 
ile  fon  parole  Aclla.  ver  ita  iftclTa,  par  b€ 
Vnpocofttano  alf orécchie  delfcmpli- 
.cc.comc  fiaposfibile,  che  fi  renda  più 
perfetto  vn  vero  penitente,  che  no  fan- 
no i giudi  I quali  mai  peccorono,&  pur 
^ vero:  vi  faccio  chiari  con  vn  efiempio. 

Egli  non  òdubbio.chefe  fuflero  due  SirtiiL 
redi  di  panno  ò di  feta , vna  delle  quali 
£olTe  nuoua,  l’attra  uecchialacera,ordi 
nariamentélahuoUafarebbcìnpiùpre 
gio,  & di  maggior  valore , che  quella 
dracciata>non  di  meno,chi  pigliane  ql- 
nta  rocta,&  facconciadè  con  fili  d* 

, & quei  pertugi  adornallc  di  perle» 

& genlmc'prcciofcjfarqbbc  riufcirla  ve  ' 
ile  vecchia  di  maggior  valore  , chela  • , 

nuoua.  Fate  cantó»che  l’anima  del  giu  ^ 

ilo,  & quella  del  peccatore  fiain  qued^ 
guifa,l*vna  ò naoua>iucerai  l^altra  ye^ 
chia  dracciata  dal  peccato  iti  mille  par« 
ti.dclla  qual  vede  diCcPaolo.ExpoUan  .. 
es  vos  vetecem  hominem  cuna  aidLÌbus  C%ci>|^ 
«ulStCbfi  fù  dcacciaul'  aoima  di  Mad  ' 

dilcM 
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balena, ccìfì^ùclla  di  Paolo,  coll  fu 
•;  „<lclnoftrò  pauid,  rotta  in  mille  parti, 
tìiilla  dimenò  per  la  ‘gran  mifèrkordia 
“‘di  Dio  furono  di  maniera  acconciate 
con  i filli  d*ofo  della  penitenza,  cpn  lo* 
f^ifi.e  lacrime , a guifa  di  tante  perlc,c 
gioie , chefecero  di  maggior  valor: , c 
dierono  pi#al!tgrc72aagii  Angioli, 
cJie  mille  altre  anime  (empiici  giur 
(le.  Che  contento  ( D 1 O betiedetrpj 
apportò  il  pouero  figliuol  prodigo  à| 
■vecchio  padre,  cenando  ritornò  alle ca* 
fe  pattine  ? contento  tale, cite non  ne 
fènti 

mai  vn  (imilc  di  queU’altro,  che 
non  s‘era  mai  partito  di  cala.  Felice 
, adunque  Dauid,che  dice.  Etfic.nultè^ 
miftu.  de. iniq. me. Corego,  dir  voglia  : Si- 
gnor, tu  vedi  queft’anima  mia  lacerata 
in  mille  partì , conuieri*acconciarla,  à 
far  quello  vi  vuole  per  la.prima  colà  v- 
na  moltitudine  di  pietre  precio(c,dc  fi- 
li itidorati,qual  (bnletucmiferarioni. 
Seeun^mulùtMtf. tu.de. $niq.  me,  A ccom 
j pagnandou‘io  la  penitenza  del  peccato, 

con  fo(piri,c,  lacrime , qual  già  tu  vedi 
ch'io  Set. muti. mif.  tu.de.tni.m^ 

Gregorio  fa  quefia  differenza  tra 
jnìrericordia,&  mifèrationesmifericor- 
dia  (dice  egli]  lignifica  propriamente 
l*afrerto,là  compaffione  di  quello,  che 
ii  mone  à pietà . La  miferatione  poi  m 
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ta  il  mifero . La  mifericordia  è come  il  Simili 
fonte  d’acqua,  il  quale  pofeia  Tparge 
mol ci, & molti  Riui,<qucflefonÌemi*p 
{èracioni;  vna  è dunque  laraifericor- 
<fia , come  vn  Colo  è il  h>nte;più  fono-le 
miferationi , come  i ciui  dcCceudcnti 
dal  fonte  fono  molti:  coli  Ti ntefe  anco 
S.Paolo  . Diuifiones  graciarum  fune, 
idem  vero  fpiiicus;  ali)  quidem  perfpi- 1. 
licum  datur fermo  (àpienciae , ali]  auto 
fermo  fcieucix&c.  Ecomedicemmoà 
Iddio  è quel  fonte  de  gli  borei.  Fons 
hortorum . Fontedimifcricordiaiche 
(parge  molticudioe  de  riui  di  miferatio 
ni , per  quello  Dauid  ha  pollo  prima  il 
fbnce.dicendo.  Miferere  me$  Deusjè^ 
eund,mag.m$f.tuéim, Poi  i Riui . Semn^ 
mult.mif  tu.dejmti.m9.  Quanti  fieno 
quelli  benedettiriui  piùlacilmi  (àreb* 
be  annoucrar  le  llelle  del  Cielo,  l’arena 
del  Mare,le  foglie  de  gli  A tbori,  le  piti 
me  de  gli  Vccelli , il  pefee  delle  A equo, 
l’herbe  della  Terratclie  racconta  tutti 
i modi,  gli  eflètci , le  moltitudini  delle 
milèrationi di  DIO.  See.mul mtfju. 

Pur,  fe  Mare  firpatiolòfipuòrellrin 
gere  in  un  pugno , vi  dirò , ebe  tre  fo- 
no gli  effetti  della  D.mifericordbit  II 
primo  è prefcruarrhuomo,che  noiì  . 
da  in  molti  errori . 11  Iccondo  dopò  eh* 
è caduto , afpettark)  a penircoza , offe* 
f«a4oUU^uiiaÌttat  Jgi^cfFettoie* 

__ 
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uarlofuori,&giulìificarlo . 

Il  primo  , è preferuar  rhuomo  dal- 
peccato  \ vi  par  poca  mifcricordia  ? San 
Bernardo  dicc.Qms  non  uideat^  quod 
£cut  in  multa  cecidi,  (ìc& in  alia  poto 
ram  cccidifle  peccata  ; nifi  omnipoten- 
tis  pietas  me  pracfcruafiet?Fateor,&  fa- 
tebor;  nifi  quia  Dominus  adiuuitme 
’•  paulominus  cecidifletiti  omni pecca- 
to anima  mea.Che  tu  non  cada  in  mil- 
le peccati  (òHuomo)chetu  non  com- 
metti mille  errori  (ò  Donna)*  non  uien 
per  fapientia  tua,  per  cautela  tua,  ma 
z'  per  l’onnipotente  mano  di  D IO,  che 
per  mifcricordia  fua  ti  preferua.  Secun, 
"»$mI  ttufjt*.  Che  tu  non  babbi  mai  fat- 
to homicidio,che  non  babbi  mai  ruba- 
io,aflafiìnato , depredato  ne  1 Bofehi,  • 
che  nò  babbi  uiolatOjOpprcfibuetginij  * 
ò Talcrui  Dona;  che  non  babbi  fatto,i- 
dolarria  : & che  voi  Donne,‘fiate  cade, 
Teruate  la  fede  à uofiri  mariti,  niente  è 
P uirtù  uoftta  ; ma  fie.mtéLmif.fuar.^ 
ne douete render  gratieà  DIO,  come, 
di  ce  S.Agoft.  Nam  mibidimiflaellefa  ! 
teor,&  qua:  mea  fponte  feci  mala , & q • I 
reduce  non  feci.  Tanto obligo  libo 
(Signor)de  i peccati  miei  rtmefsi,quaa 
IO  di  qlli , che  non  feci  mai,p  tua  bota. 

Quando  tu  vedi  gli  altri  più  pecca- 
tori di  ce,adulteri>rapaci,  bcftantacg^rài 
|b;ìgueù  uelie  fpalle&  iio^racia^^Oa 


hitornoalMìferere^, 

tlict'haprc(èiuàtò,no«farcomeilFa»-  LUC*l?^ 
rifeo  tumido, c gonfio , chcfpreggiaua 
ì!  poUrrù  publicai)rò , anzi  habbi  eopat 
lìone.V n retto  Fifiognomo  uedcudo  V 
afprito  di  Socrate,  diflc,  ch’era  aflaì 
cF iliaco  aU’atto  Venereo,  i difccpolr 
■fuo.  fi  tiferò,  fapcndo , chc^ocraìte  era 
huemo  continentirsimo.  Non  vi  ride- 
tcfdifie  il  Filofofo)perche cortili  l'ha  in 
^puina:o,cbc  tal  (oh  per  iiaturaiMa  il 
fi  eno  della  Filofofia,c  della  V ittD,ni’ha 
, Vitratro  da  qùcftoVltio.Rifpofta  più  tò 
ite  moralc/chéChriftiana.  Non  coli  II 
Beato  franctfcò  , lacnÌTitafìà  vn  vero  Fratti 
ri  rratto  di  G H R T S T O j aii^t  attri* 
bulli  tutto, non  il  Filofofiamoraie,  ma 
aRa  rhirericordia  di  D 1 0,  pOandoche 
Vn  giòrdo'dirte  ài  fup  corapàgnò’,clit  lo 
*dp  ucfiVingiiiiiarc , iBc  quello  perl’obeA 
'diciiza  fi'diffedi  rn0Ìievillàme,cKeera 
Vn  ladro, Vn'adlirsino , vn.beuitore , vni 
befteìhmi’atorc,&’il  Sato  taccua,  come 
folTcro  ftate  vere  quelle  ingiurie, 
cópagno  che  di  tanta  patienzafi  hiara-* 

Uigliaua,  & nuerrogàiiaperchc^i  ha^ 

• Uc{rcfdCtodirfimìliin^?drtei^ilfè,n^^ 
hai  detto  bogiafratellóicBié'ft' bèli  kó 
feci  filai  quel  che  hai  dcVtb;n<àMb‘f^ó^  .fi.CiuJ 
tiito  fàt  però , quando  la  niilcHcòVdia 
Dilli  Ha  tìon  m’haùclfcprcrefcitóoV  ^ 

La  lècodà  mircratión  c KclTdf 

(tódiitHdp'cccàtoreiì^étcàiIo‘'Jp8 


fó  Concetti  SerìtturaU 

L { z,^;5  0uc  TiftciTo  Bernardo  Santo  folca 
diic:  L^o peccabam , & tudisfiniula> 
bas • non  contimbam  à rccletibus,&  ta 
abdincbas  àyeibcribus.  Che  tufgra- 
.liatc  pcccaH>/^»  c’hai  pcccato,n6 
$ij mandata neirinfcrno,  è mifericor- 
II.  diadi  Dio,  di  cui  dilTcSolomone  • 
Mifercriscmnium  Dominc,quiaom- 
niapotes,&dirsimulas  peccata homi- 
fium  proptet  pocnitcDtiam  . Afpeu# 
cent’anni  quei  del  Diluuio  , per  veder 
levolean  conuertirfi  ; alpetto  quei  di 
Pcntapoli molti  giorni , con  vna  longa 
l patieuza;  tolerò  Faraone  • afpecundo 
vn’anno,duo  anni,e  dicce^nni,  dice  S, 
Aag  A goftino„(8c forte  pili.pcrvedcrfe vó- 

Rom.9.  lea.conuerm(ì . Quia  in  Ijioc  ip(bm 

cjtauitc,  vt  oficndam  iu  te  viftutcr?i 
r:  - " munì j DilTc Paolo, quaUiriù Ila vit 
(ù  della  p^tienza,  & toleranza  1 l’ahda^ 
Ua Recitando  con  diuertì legni,  ma  tu 
Xoin.z;  np’l4i  ( ò chridiano . ) diuitias 
bpnitatis  cius,&  patientise,  & longani» 
jnitati^ppjptemois?.  ignprans,  quonia 
;i!  bcnjgniu?;P^ia4poenitcntiam  tead- 
4ucjit  ’l  Oip:iecora  da  piangerei  carifsi* 
fhph'oggidi  quefta  granpatienza 
Iob.14.  di'DiPyViejn  m^  yfata,  come  4ice  Qiobp 
Pcdit.qlpcum  poc^i  f cn  tìac,&  ille  ab^ir 
titureqinfuperbiamfW  Pighandp  ardi- 
le di  più.peccare;fccQndo, che  di  qua  /ì 
dpiucbbe  accènd^c  il  jcuor  noflro  ,ne\- 

l ’amof 
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l*amordi  Dio,  c lafciar  il  peccato,  vàd’ 
yrn  error  in  vn‘alcro,moitiplicandopec 
catoà  peccato  :à  quel  modo  a punto  , . 
che  fuol  far  viia  pietra  quando  cade  limili 
tieiracqùa,  moue  Tonda  in  cerchio,  e 
ciucila  prima  onda  moue  Taltra , e Tal- 
tri  Tal  tra , Tempre  co  maggior  cerchio, 
jinfiiio  à tato,  che  fi  rompono  in  va  fco- 
10,0  nelle  ripe;  cofivan  moltiplican- 
do t peccati,  quando  la  mifera  anima 
noftra  cade  in  vno-,  moltiplican  Tonde 
de  i peccati,  in  fino  che vrta  nello  fco-  . 
gli o della  morte , e fi  rUòluono  in  fchiU; 

“ ma'^elTiradiDio. 

Parla  Iddio  per  £(àia,edice.Tacui,  , 

femper  filui , patiensfui , ficut  parta*  , 

jriensloquar  . Come  haurà  (bpporta- 
to  Iddio  per  infino  ad  vn  cerco  termi*  ' 

nc , accioche  la  giufHtia  fua  dimoftri , 
parlerà  con  dano  noftro , come  > na  che 
parturirce;Vcdtchebontàdi  Dio,lad6 
cia,chc  parturiTce,  parla  anzi  grida  pa* 
cole  dolenti«oime,(cnte  dolori  efiremù 
cefi  vuol  dir  Iddio.parlerò  certo  co  fu*' 
rore.ma  midolerà,  quafiincrefccndoli  j 

cielcaftigo.  Hcuconfolabor;  ( diccin 
Efaia^  Aiperbofiibus  mcis,8c  vendica*  Ef,l#* 
bordeinimicismeis.Vedicomefiduo.  ^ 

Ic.Heii.OJme.vt  parturiens.  Ma  pur  co 
uerrà farlo.  Non  maTufate  dunque, 
oonmaTuratelabenignitàdiDio.che  ^ ■ x 
viarfccuàpcmieaiiifS.qucfioèiire*  ' ' 

€oad«  \ 
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có^oriuodiólBencdcitofótedipietà.' 

Il  terzo  è(ollcnai  il  cadiuo,rcintc— 
j^raclo  nella  primiera  t;ratia,cioè  di  reo 
farlò  giufto,  qiiefla  è fuprema  miferi- 
/ cordia,  perche  il  peccatore  non  può  al- 

zarli da  se  al  primo  grado  della  giufti- 
tia  perfuoi  incriti,mafolopergratiadi 
Dio.iionu’ècócorfo  humanoinqucl 
prunogrado,  ninno  può  meritar  la  giu 
iV  fìcatione;  pcrchefe  rhuomolidifpo- 
nc  alla  gratia,pur  quefto  è gratia.  Non 
eftuokiitis.Beq;  currcniisjrcd  Dcimi- 
(crentis.  Faccia  il  pecca  cor  quant’oprc 
viiolcjiion  meriterà  mai, De  condigno, 
quel  primo  grado,  quella gratiagiufti- 
ficaiuc;  che  feri  folfe  qualche  modo, 
qualche  feniiero da faifi  uiaalfa  giudi 
firationc da  noi ftcflì , ErgoCH  Rl- 
STVS  giaiismortuuscHet.  Ma  per- 
che non  v’è  merito  alcuno  dal  caco  no- 

ftro,per  quedo  CHRl  STO  è mor- 
to per  meritar  a noij&illibero  arbitrio 
noftro,ancor  che  libero  £a,è  nondime- 
no debili  tato , dice  iì  Sacro  Santo  Con^ 
Co.Tri,  cilio  di  Trento,  ne  potente  per  (cftelTo 
ad  accófcntit  alla  grafia, ben  vi  concor-' 

' re,  come  dicono  tutti  i Sacri  Tbeolog^ 
& San  to  Agoft.  Qm  fecit  le  fine  te,non 
iiiftificabit  te  fine  te  : ma  però  c aiuta- 
ta dalla  grafia  di  Dio.  Dice  Dauid  . 

1.  Quid gforiaris in  malitia^qui potens  cs 

incula  Ili  dica,  che  malitia  à 

■ ’ 
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que(la  cua?  che  ci  glori  j d’alcun  bene 
poich'iti  altro  non  fei  potente, fuor  ( 
alla^iiiquità,&  al  peccato?  S.Giouanni  ’ - 

' dice  che,  Dediteis  poceOiarem  filici 
Dci.fieri,  Q^ftapoteftà,  quella  atti- 
tudine di  farli  figliuoli  di  Dio  ce  )’ 
data  Iddio  (lelTo , & noi  da  noi  non  po- 
tiamo.Ezechiellè  ne  llaua  -in  terra  prò 
firato.  Cecidi  in  faciemmcam(dice 
li  fiidettOjchefileuafl’e,  Srafupra 
destuos.Ma  non  vi  fu  rimedio,  i 
da  fé  putelT(’,re  non  quandojlngreifus 
«ft  in  mefpiritusj  poftquamloquiuus 
cflmihi,&  (latuitmefupra  pedes 
OS.  V uol  lignificar  il  peccatore , che  ca« 
de,e  nopiiòlcuarlì.renon  vieni 
-rito  di  Dio . San  Pietro  pecca , 

Chrifto , Credete  Signori  che  d 
urebbe potuto  rauuederfi  deirei 
& dolerfene’non  giamaùMa  Chriftì 
m i rò , lo  fece  accorro  del  pecca  to  fuo  i 
Conuerfus  Dominus  refpexit  Petrumi 
Et  aU’hora  lì  rauidde , ql  guardo  Diui*  Mméfc 
no  li  penetrò  il  cuore;che  fi  come  io  mi 
iddomi  nello  fpeccbio,rimagine  mia  là 
•<fl  cato^che  faccio  anch’io;  fealzogli  oc 
chij&  quella  gli  alza,  fe  li  tengo  ballì,c 
«juella  gli  abbalTa,ne  mai  gli  alzerà  s’io 
non  gli  alzo . Coli  noi  fiamo  l’imaginc 
di  Dio|.  Fccit  hominemadimaginem, 

Se  fimilitudinem  fuam . Quella  imagi* 
ie>cÌi^rhuojno»airhoia  ticu  gli  occhi 
. baflx 
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Qffó.  bafsi.quando  inchinato  a cofc  cerrenf, 
jir  pecca.  Oculos  fuos  ftatuerunt  dccli-  . 
- ’ nare  in  tcrram . Ne  mai  alzeiàglioo* 
chi  al  ciclo , fc  Iddio  ch’è  l’imaginato, 
prima  non  gli  alza , non'mandalagra* 
tiafua.  Però  dice,  Refpexitdominuy 
Pctram.  Le  poi,  reco  rdatuscft  Petrus 
1 ' Terbi  Domini,  Queft;  fon  queiLeni- 
gni  occhi , con  quali  mirando  il  pecca  ' 
tore,  lo  innita  afe . Tu  lo  falò  felice ' 
Mactheo,&loproU3{It,quandott  mi 
rò  il  mio  Signore.  Vidit  hominem  fe- 
dentem  in  Telonio  ,.Matthxum  nomi- 
ne . Io  vidde  con  quegli  occhi  pietofi  , 
■mandò  fuori  certi  raggi  occolti  delia 
•D.mifericordia  fua  , ( terzo  effetto  di 
quella  » di  CUI  r^ionammo  )&  lo  traf> 

• le  i fe,come  foflero  fiate  catene  quelle 
parolf*.  Sequerc  me, poiché,  Surgens,- 
iequutus  efteum . Ne  mi  marauiglio,- 
che  1 diuinirsimi  occhi  di  Chriflo  hab- 
bino  tanta  pQiranza,poi  che'l  Sole  (oc« 
^1.  chiodel  mondo  } mirando  coni  raggi 
Tuoi  U terra  quiu i à bafso,  la  fa  germo- 
gliare,inalza  i rapori  fottili,c  liquefa  la 
iieiie,cÌghiaccio;e  dunque  faranno  di* 
mcn  virtù  quelli, di  qiiefto?anzi  di  niag 
giore,perche  fa  fruttar  la  terra  del  cuor 
noflro  buoni  pcnficri , efante  opre,in- 
t ? alza , & follcua  la  mente  verfo  il  cielo,e 
liquefa  le  durezze noftre  ,comcg:au* 
Ilo  detto  » Vidit  ergo  hominem  (eden- 


intorno  il  Mlferert^ 

tem.bcn  dice.fcdenwm.  Perche  ^ 

tor  fiede  lìcllà  catedra  d i pcftil&a.  Da-  P»UC^ 
Ucfcdeiia  qucfto  poucr  himmo  > ( ch’è 
pur  forza  à ho nor  Tuo  dir  qualche  €ofj| 

«oggi)  fèdeua  ad  un  banco,maneggU-« 

Uà  dànari»nfcuotcua gabelle,  & era  tue 
toal  vii  guadagno  intento}  era  ci  reo  ni 
dato  dai  danari  come  dà  tate  ftini , ch^ 
lo  teneah  legato  ini , ne  fapea 
fenc  . Qm.n.volunt  Diiiìtes 
ciduntintentationem,  &inlac 
Diaboli.  Era  legato  il  poucro  Mattneo 
publicano,&  le  fofle  venuto  all’hora  v- 
no  per  toglierli  vno  de  qUei  fcuti.faiv. 
bc  corfo  all’arme,  & poftoui  mille  vite, 
per  ricuperar  il  tolto.  In  queftomife* 
ro  datolo  vidde.  Vidit  hominem (c- 
dentem  in  Telonio.  Ma  vedi  (grata 
bontà  de  Dio,  quante  (bno  le  Tue  mile»  ^ 
rationi . Secun,multtt,mifèra.f$4ar$«m.\ 
Chrido  dirizza  l’arco  delle  Tue  (ante  ci- 
glia,& co  le  faette  de  quei  diuini  (guac 
di  va  a ferirli  il  cuore  di  dentro, e l’orec 
chic  di  fuori  con  quefte  parole,  Seq 
re  me . e li  fa  fcòrdar  i danari,il  padre,. 

> la  madre,  podpofta ogn'alcra cura  ,JSe!< 
<]uutds  ed  eum . ruppe  quei  vincoli  co 
sn’vn’altto  Sanfone , e feguitò  di  buoti.' 
cuore  il  Saluator  del  Mondo. 

^ O Signor  con  che  miraeoi 
èh’al  Tuo  n di  quede  tue  pan 


V*  « 
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ro.Sequiuus  cAcunii  Deh»  Trafi  e me', 
poft  te  »&  curretnus . Sento  ebe’f  mio  i 
more  èpiùoftinaco  <iiFataoue»piàin- 
tricaco  » che  queLdiMactheo»eiTeil’a«  • 
tic  >&iu  miUaltri  peccati:  è duro  il 
cuoiT  mio  come  >t ferro»,  freddo  com’it 
' ferro,  pefan te  compii  ferro.;  tu  ,cbe  £ci 
c]Uel.la  pietra  di  Cdamita,  ckc  dicel^i  • 
Qmnia  traham  ad  me  ipfunn  tira  aixcQ 
queft’indurafo  mio  cuore,e  di  couo 
fto  he Ifvdi torio ^ Traherae  poftre  »3c 
pmnes  CQ-rremus  . £c  queào  tutto  . 
^tcMud.Mult  lo  credo , che! 

Signor, chianuiidoMaccheo»Ii  moitraC  . 
(èperviia  uia  fccreca  quei  gran  tcibri, 
phc  cenea  uelpettcv  . In  quoUrnronv*  ^ 
ncs  The(àuri  (àpienti^  & fcientiacab-  " 
ondit^.  Et  quefto  pofeia  £icefl!cun*'i 
rii  paragone  tra  i danari  fiioi  , quali  fc  J 
tcneaaoanti»elc  ricchezze  che  li  iacea. 
ceder  Chnfto  » & licduta  quanta  diCe*^ 
renza  a'cra,&  che  cccedeano  d^nfinito 
Ualore  quelli  di  Chrifto,  cc  me  auido  d^  ' 
Ter  ricco, abbandonando  le  pnme.clcC 
icguir  le  iècoude.  Et  fcquutu?.  eft 
euin ..  Matto  farebbe  (laco.Matihèo»fe.. 
[a  fol  pece  d^unbiiomo»  che  quanto 
’eprernqpa^ea  ude»e  balfb,  hauefl'e  la 
ato  il  trafico  de  idanara  fuoivicgno. 


tU»nqu'.*,che  uiddc  ,&  penetrò 
nini  Thcibri . 

..  Vrdit  ui4i(  homùlció  if d^cem . 

de* 


I intorno  al  Mtferer  CJ,  ^7 

fu  vifto.  La  fpo(à  ne  i cantici  ( per 
P Hnir  homaiqueftalectione  con  le  paro 
^ìedi  q nella  fpofa,  che  diede  principio  à 
^'quello  ragionamento  ) parlando  de  gli 
occhi  del  fuofpofo  diflc.Oculieiuslì-  Ca 
/ cut  columbae  fuper  riuulosaquarubi  | 

’ Perche  afifomiglia  gli  occhi  del  fupdi- 
letto  (il  qual  è'Chrifto)  il  gli  occhi  di 
/ colomba?non  era  meglio  à dii , che  fon 
J^comequei d'Aquila,  chcfoffrono'fin’i 
rag<^i  del  Sole?ò  come  quei  della  Lince;» 

^ cioè  Lupo  ceruicro»  che.penetran  di  là 
^ dai  Monti?  Non  dimeno^li  è piaciuto 
- dir,  che  (bn  come  di  Colomba.  Qucfto 
. èvn’aiìimale  amorolirsimo  : Onde  da 
, Poeti  è dedicato  alia  Dea  Venere,  ma'"  - 
^drc  d'amore , Però  la  fpofa  volendo  di- 
li^  re,  che  (tino  gli  occhi  di  Chriftoamo- 
^rofìdlmi , e pietofi  tlrmi,  ha  detto  bene* 

^ che  fono  come  di  Colomba.Oculi  eius 
ilcut  Colunibae,  con  che  vede  i peccato 
^ ri.  Vidit  hominem. Sol  per  hauer  mi(c'" 
ricotdia diloro,  cornei!  dcHderaua  Da 

uid^ecifjt.msàit.  mtfltu.deh  imit].  meam^ 
Sopra  àqucfto,de/r,hauerei  dadirui 
#o(èa(Iai,re  non  mimancalTcrorhore  • 

Vi  dirò  Col  quello  che  diffe  Iddio  ad  £{à 

daia  . Delcui  ut  nubem  iniquitates 
'tuas,  & quali  ncbulam  peccata  tua, 
AiromigIiaquà?iiiiquità  , & il  pecca- 
co  alletumole,  bellifsima  metafora, per 
^e  la  miuoU  fa  duo. crètti  ,^prima^.Simi 
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ci  toglie  la  Vi  (la  del  fole,  poipérquat» 
che  vento  auftrale  agitata , (i  conucrte 
in  pioggia»  e all’hora  feconda  la  terra» 
Cofi  fanno  i peccati  ci  Cogliona  la  dol* 
ce  rida  del  noftro  Iddio , tramettendo 
feinmezo  '.  luiquitates  vedrà:  diuire- 
Su.  SS>’  rtmt.intcr  vds,&  Deum  ve(lrum,&  pcc 
caca  vedrà  abreonderunt  facicmeiusì 
vobis  . Che  fa  Iddio  pietufo  ? manda 
Tiì  ven  co  au  drale  della  gra eia  dia,  e co- 
■lincia  ad  agitar  la  cowlcienza  » c ri* 
foluerin  felice  pioggia  tutte  Tiniquità 
nodre  » la  qual  pioggia  poi  feconda  la  : 
terra  del  cuor  nodro,  e reda  il  ciel  fere-  ! 
no, e chiaro.  Coli  vuol  dir  Iddio.  De* 
Icui  ve Dubem  iniquitatestuas.  Codia  : 
vorrebbe  Daitid  . Ef  Jtc, 

Coli  douemo  ancor  noi’ 
pregar  la  gran  Macftà  di  Dio , che  ri- 
metta riniquicà  nodre.  Déleènt^usu'' 
mearn,  E prontidìmo  Iddio à perdo- 
narci; folTiino  noi  coli  pronti  al  rimet* 
tcrc  ringiurie,ouando  alle  volte  danno 
olFcli  dai  fratcl  nodro;  noi  vorreffimo,*’ 
thè  Idd  iochiudc(regIiocchi,&  Torcc- 
chic  aI[’o^efe,che  li  facciamo  mille  voi, 
ceilgiorno»'  epofeia  noi  odtnati  non 
vogliamo  pcrdoinra  chi  n’offende.Di 
mitticc&dimictcmini . Q^ftaclavia 
di  far»  che  Dio  fcancelliriniquicàno* 
ftre, vorrei  veder  vnapace  reale  tra  voi 

che  non  vi  re- 

ftaiTc 


«Uri  « Tua  pace  di  cuore  « 


mtómàalMi/erercj. 

fta(Tc  nell'animo  vn  certo  iionsòche, 
nipctctf  colui  ma^vi  è quel  macche  gua 
ila  il  tutto . In  ;:^ctco  è ben  veto  quel 
che  (ì  dice  communcmcntc. 

Mali  nóclTcC,  irfcAusquilibetcìns. 

Rimetto , ma  non  li  voglio  parlare, 
non  voglio  hauer  à far  con  lui,  ina  fac- 
cia li  fatti  Tuoi . Queda  non  è ueia  pa- 
ce . Dice  Iddio  per  Efaia  profetaf' ch’ò 
pur  forza  dirui  anco  quedo . } V cinam 
atcendilTes  mandata  mea , faÀa  fuilTeC 
iicut  flumen  pax  tua , 8c  iuditia  tua  li- 
cut  gurgitcs  Marif . Che  pace  è queda 
a guiia  di  fumé?  perche  non  coli  à 
euifa  di  terra,  òdaltro?  chi 


percuote 

Facqua del  fiume cqn'un  badone,  o al- 
tro,vedcte  Cubito  dopo  la  percolTa  riu- 
^ niffiqueiracque,  ncui  redafegnoaU 
cuno,come  non  fulferodate  percolTe* 
non  potredi  dire,  qui  furon  percolTe, 
perche  vili  te  Tacque  feorrono  giùpet 
il  fiume . Coia  che  non  è fc  percuote- 
te la  terra  vi  rimane  il  fegno  , percuo- 
tete vn’arborc,  vn‘animale,ri  teda  la  ci 
ca  tri  ce,  o altro  fegno;  viioIdunq;dir 
^ Iddio . Fa£la  fu'lTct  vr  fiumen  pax  tua. 
Q^ndo  tu  alle  volte  vigni  pcrcolTo , e 
ingiuriato,  fe.cu  attendedi  bene  à miei 
couiandamen  ti  » Diligi  te  i iiimicos  ve» 
ftros . Farcdi  pace , come  l’acqua , che 
^ fi  riunifce  di  maniera,  eh:*  n on  vi  leda 
. fcgrio,  ucia  tc  rimarrebbe  lau core,  nc 

£ a ndiO’ 


E{a.4f» 


'v  « 


C&i^ettì  ìcrìttutalt 


odio  incefVino,  (ì  ieuarcbbe  là  cicatncr* 
* ::^ùel  lYial  animo . Coli  è far  la  pace.  Si* 
fclkt  fìumenj  che  fé  ne  porci  giù  il  fiume 
deirobliuione,  niente  ricordandofì d* 
ingiurie;e  la  gi ufficia  tua  farebbe  come 
i gorghi  del  Marc,  luoghi  profondifli* 
mi,ne  quali  non  ùanno  fcogliperrom 
perle  Naui.  Coli  lagiufticia  tuafareb 
befenza  fcogli  de  peccati,  palTerebbe  fe 
cura  la  Naue  della  vita  tua.  A ctcndetc 
. adunque  a'precccti  di  Dio, pei- 
i che  rimetterete.  De  corde 
puro  , e Dio  rimetterà 
a voi  l’iniquità  vo 
ftre  i & con 
quefto 
an-  - ' 
con  la  pace  > 

di  Boftro^ 


ìmtomà  ài  Mifetercj»  x * i 


tAmplìus  laua  mah  ìnìquìtate  mea^ 

^ a peccato  momfmdamc^* 

ONSIDEKANDp 
la  gran  bontà*  & mi(èri» 
cordia  del  noftropicto»"'  , ^ 

(irsimo  Iddio,  mi  loccor 
cono  quelle  parole , che 
v(cirono  tra  gli  amici 
del  paticntirsimo  Giob  ; le  quali  dico* 
nocofì.  Dabitprq terra niicein,& prò 
(ìlice  torrcncesaurcos.  £ lì  liberal  Id* 
dio  ( vuol  dire  ^ che  per  la  terra  darà 
pietra  , per  la  pietra  correnti  d’oro  • 

!u’oro  veramente  (bp  quelle  parole  , 
che  fc  ben  quanto  alla  lettera  , pae 
che Toglino dire*  che  ÓioredituiraU 
tutto  a Ciòb  in  maggior  abondan* 
za  } tutta  via  tirandola  in  vn  (ènlo 
* ipirituale  , faremo  quello  penliero  « 

La  terra , per  cui  lì  da  la  pietra , (iam« 
noi , perche  noi  fìamo  terra , Se  ritoc* 
niannoin tcrra*l-apictraèChrifto,Pc*  - 
tra  atitem  eracChriftus.Pcr  la  terra dd 
qucjCio^  per  ^Ho  huomq,  diede  la  pie<* 

S I 


fói  Coficettì  Scritturai 

lok.t*  craChrifto^quando.  Ycibirm  caro  fii- 
Aum  eft . Oabic  prò  terra  filicrm.cioè 
Pro  falutehominisdabitChni^um.no 
ta,  che  io  chuiba  (ìlice  > che  proprio  è 
quella  pietra,  dalla  qual  (ì  caua  fuochi 
£ che  raoco  ( Oio^ened  tco  ) (ì  cauò 
da  Chrifto  ? fuoco  d’amore,  & di  chari- 
ta  . O comeauampò  quelìo  felce  qua' 
do  che  dal  focile  della  Croce  fù  percof* 
lok.  13  « Io  . Cum  dilezilTcc  fuos  qui  crani  in 
mundo,  inhnem  dilczit  cos . Q^vfto 
è quel  fuoco  del  quale  ei  di(Te  . l^nem 
Xu€«l|*  veni  mietere  in  tcriam,  & quid  uolo  ni 
£ veardeat?  Dabic  pre  terra  fili  ccm.  £ 

' , fegue  . Et  prò  (ìlice  torrentesaureos. 
C^^fto  è il  corrente  della  gtacia  ,ofìa 
* * la  gratis  daca.le  quali  (un  più  O la  gra* 
tihcaiite.ch’è  vna  Ibla.cucca  i per  Chri- 
fto. Grana  autem  per  Icfum  Chriùum 
loli-l.  fadaeft.  ETeramente  oro  per  il  qua- 
le (ìaitio  compraci  . Darà  dunque  pet 
la  terra,  cioè  g rhuomo  la  pietra  Chri- 
fto, per  la  pietra  i torrenti  d'oro  • ch'è 
lagratia;  Dabit  prò  terra  fili ccm,  SC 
pio  (ìlice  torrcntcs  aurcos . O che  oroj 
che  ci  compra  il  paradifo. 

Ma  non  dice.chc  fia  oro  femplicemS 
tei  ne  dice  che  (ia  fol  torrente  , ma  tor- 
rente d’oro . O Dauid  dimmi  vn  poco 
tuchedelìderi  e(rcrIauatodaDio,& 
dici,  ^mplius  Uua  miquÉ.mea, 
Con  che  acqua  vuoi  tu«  che- lau^forft 

«OH 


intorno  alMìfererc^.  loj  ^ 

ceti  le  acque  del  Giordano  > come  fu  4.Re.|. 
'Naaman  Hro  ? Io  ti  intendo  beniUìmo^ 
che  tu  non  brami  altr'acqu e,  fuorché 
di  qucfto  torrente  d’oro  della  grana*  ' 
lius  lauH  me  ah  mi^uitste  me»*,  '' 

Et  auertite  ancora  che  (ì  chiama 
Torrente , & non  Ftume,queil*è  la  dif 
fcrenza  rra  Fiume, & torrente,che  l'ac- 
qua del  fiume  featunfee  dalla  terra  in 
fontc,dal  fontepoifirpargein  fiume,e  ' v ' 

I Tempre  corre  ; onde  fi  chiama  Fluuius, 

I quafiperenn^terfiuen»,  dice  Ifidoroi  Ifi4* 
i ma  l’acqua  del  Torrente  TÌen  dal  cielo 
I quado  pioue,  & all’hora  corrono  i Tor 
tenti.  Talché  l'acqua  del  fiume  forge 
da bafib.queiladcl  Torrente  ?icn  da  ai 
Co.  per  dinotarui,  che  quella  grana  vii  ' 
dal  cielo.da  Dio,non  dalla  terra  de  me 
riti  nollri , per  quello  torrente,  & non 
fiume,vien  detta  ■ Di  quello  benedec* 

I tòTorrenccintefe  Dauid  quando  dii- 
I Te.  De  torrente  in  via  bibit,  prpptcr*  PT  itf» 
i ea  ezaltauic  caput.  Parla  dd  viatore 
I in  quello  mondo,  che  becndodi  quell* 
acque  , cioè  della  gratia  gratificante 
‘f'che  di  quella  inteiìdo  ^leua  il  capono 
Tpirito  noftro  èilcapo  • quello  molte 
Volte  li  Ibmmerge  ne  i peccati , à far 
che  rifurga  ui  uuole  la  gratia,  che  beua 
di  quella  fan  l’acqua.  Froptcreaexal- 
I tauit  caput,  quia  de  torrente  in  viabi* 

I ^t,  S.  Paolo  iu  perfona  del  peccatore 
. fi  4 grida-  • 
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* gridaua  come  felo  fpirito  foggiacefle 
, alle  paf^ioni  (iella  carne>nefapca  come 
^ hbcrarfi, & far  rimaner  quefto  capo,  c[- 

, fto  ipirito  di  fopra,&  dicca»  Infclix  ego 

homOj^s  meliberabit.de  corporc  mor- 
* tishuius?rifpondc}  Grada  Dei  per  le» 

* im;&  fi  cornei  Torrenti  n6  . 

rai  monti, maaile  bafife  vai 
^ tia  nc"  fidaàfupetbi , maà 
l.Pet.  ftg]i  huraili.Dcusfupcrbis  rcfifiitjhumi» 
libus  aucdatgracia.  Dice  anco  Dauid,  * 
pi,  IO).  Qui  cmiltis  fontcs  in  conuall'b.inter 
inediummonoum  pertranfibiit  aquf. 
Poi  non  folof  Torrente, maTorren 
^ te  d’Oro.chi  vidde  mai  tal  cofa  ì I Poeti 
mettono  ben  quel  lor  fiume  Pattolo  , . 
che  baueararene  d’oro;  m i no  già  mai 
fi  legge  d'alcun,  che  hautlTc  Tonde  d* 
orojfc  non  di  queflo  torrente  della  gra , 
eia.  Ardiròpur  anco  di  applicar  quel* 
lafauoia  de  Poeti  al  propoli to.noftro, 
la  doue  fingono,  che’l  rommoGioue  in 
n amorato  di  Danae  li  piouèin  giébo 
pioggia  d'oro,con  che  refiò  feconda  d' 
Yn figliuolo.  Parimente  Iddio, inn^ 
morato  dclTanima  nodra,  per  farla  f«ì--. 
cdndadi  buon’opre,  li  pioueinfeno 
quello  torrente  d’oro  della  gra cia.cpa 
quella  laua;,^&  lena  il  peccato; 
fl$M  Lu)m  mt  ah  $n$t^H$tate  mta. 

Ne  fenza  quella  gratiapuò  l'huomo 
. fàcricar  U ParadiTo  » ancorché  fitceffa 

fi* 


S) 


lum  Cbriftu 
mai  uan  Top 
li.cofi  lasra 


hit^rnóatMìferercjl 

peregrinaugi  d’Àbramo  « più  de« 
giuni  di  Mosè,  più  oracioni  di  Dauid« 
lefoirepiù  pacicntc  di  Giob,  più  ca* 
fto  diGiofcp^e,  più zdaute d’Elia,  (e 
predjcaflfcpiudi  San  Paolo, s’affli^gef^ 
jic  più  di  S.  Gicronimo , fpargcfle  più  > 
Tangue  di  ouaInnc|ue  Martire,  e non 
fufife  poi  fecondato  da  quefto  felice 
Torrente  d’oro  , da  c^uefte  acque  bc-  “ 

nedetee della gratiagratificante;  nulla 
li  gioua  al  Paradifo  . Queùo  è l*errpr 
de  Pciagiani , iqualipcnfauano,  ebe’t  ' ì 
libero  arbitrio  potclTe  al  benemerito- 
liamence  fenza  la  gratia , contrai  qua- 
li dtfputa  Sant’Agoùino  , 8c  tutta  la  Auf« 
ScuolaCaiholicadicendo , chelagra** 
eia  è operati  ce , & coopcran  re  : operan-  ‘ 

te  quanto  al  primo  moto,  che  moue 
il  libero  arbitiio  noftro  al  bene.fbpra 
naturale:  voltato  poi  il  libero  albi- 
trio  alla  gratta.,  d’indi  in  poi  la  gratia 
fi  chiama  cooperante  , perche  lei  ope- 
ra i^fieme  con  noi,  c l’oprc.noftreal- 
l’hora  meritano  de  cundigno  , il  Para- 
difo.  Non  ego  autem,  ^d  gratia  Dei  i.Co*Ìf 
jnecum.  Et  per  queftoS.Paolo  diman 
da  il  premio  delle  buoifopre  facce  in 
gratia,  corona  de  giuAirià,  che  li  per-  x'Ti.^ 
uiencgiuridicamentcje  cofi  fuggiamo 
anco  queH’altcocftremo  de  Manichei, 
edi  Lucerò,  i quali  per  coglier  Popre  . 
dalChiiftUBO  I dicono  , cne  baila  ^ 

fi  I SUt» 


^6^  Concetti  Scritturai 

. Tk  gracia  di  Dio . £ noi,  tenendo  la  vìa  di 
mezo  ^diciamo,  che  ne  la  grana  (òia, 
Bc  l'oprc  foie  ci  faluano ; ma  ambedue 
tirano  il  carro  della  prefen ce  vita  ai  Pa 
radiib,&lagraciaècome  il  bue  deliro 
Au^uP*  ( dice  S.Agoftino  ) il  libero  arbitrio  è 
come, il  flniPro . £ ben  vero,che  reffec 
todellanoPra  lalucc s’accribuilccprin 
ILom.é,  cipalmenccalla  gratia;  Grada  aucem 
Dei  uica  ^ccrna.p'rrch’è  come  caufa  fbr 
male,dccca  anco giuPttia,come dcch'a 
C0.T1Ì  . ra  li  Sacro  Concilio  di  T renio.  QuePo 
cqucirogliojchedifcefc  prima  Ibprail 
noPro  capo  Chrifto , la  quale  fc  ben  fu 
’ i'  r finita  in  lui,fù  però  in  quel  fommogra 
dodipienezza,checommunicarfi  pof 
lolì.i.  fi  à natura  creata  . £t_dc  plenitudine 
cius  omnes  accepimus  . Q^ft’oglio 
feorfe  giù  per  le  vcPimcnta  lino  alla 
1.  fimbria  dei  noPro  Aaron , in  quePo  ca 
po  miPicod.-lla  Chiela . 

£t  come  rancico  Patriarca  Giacob 
dirizzò  vna  pirica , & gli  infufe  fopral* 
oglio.  Coli  Iddio  inalzò  labenedetta 
pietràChriPo , quePa  felce , & grinfti- 
ie  con  ogni  pienezza , & abondanza.U 
grati«>,fi  che  poi  fu  detto  ChnPo  . cioè 
0CD.  !•  vnco.  liicverocrexittiiuluml^tdeu, 
libans  Piper  eum  lihamina,  & c frandSs 
oleum.  Signor confefio, che,  Caro  mea 

oleum . Qj^cPa 
prima  ciafcnouvi- 
ci^ 


mtoiv(nilMtferercj'.  Isof 

d j , c iniquità , recalcittaua , come  fu- 
) perba  , contro  Io  fpirito,  hot  mò  s’è 
tutta  tramutata  per  l’cfFufion  (di  què- 
fto  (anto  o^lio  della  gratià,‘;*è  fetta  (bg  ^ 
getta  allo  fpirito , s’è  humiliata^  c fet- 
ta giuda.  Caro  mea  immutata  ed  prò* 
p ter  oleum.  L’oglio  dà  fepra  àglial- 
tri  liquori , parimente  la  gratia  . Vbi  . 
abundauitdcli^um  yfuperabundauit,  Kom,j 
Se  gratia . 

% Ma  torniamo  di  gratia  à'quedrtor-  . i 
jrentid*oro.  Il-nodro  Poeta  ,&  Profe* 
ta  a guife  d*un  bel  cigno.dando lungo 
Jc,riue  di  qued’onded*oro,dicea. 
fltus  létuM  me  ah  mt^uitate  mea . Hauet 
Dauidla  legge  di Musè,  manoubra- 
* maua  eder  lauato  con  quella , perciò» 

che.  Ex  operibus  Icgisnoniudifica- Rom«3 
bituromnis  caro» per  legem.n.cogni- 
1 tio  peccati . quella  legge  altro  no  fca  , 

che  notificar  quando  Thuemo  hiuea 
I peccato.ma  nólauauada  gratia  fa  que- 
I ftiduoefFetti»feconorcer»5claua;Yo- 
gfio  ch'ili  leniate  queda  cofecon 
edempio  facile . A vedermi  la  faccia  s*  Simib 
, è imbrattata  piglio  lo fpecchio»&:  ve. 

do  illi  rimagiiic  mia  » ma  con  quello 
• (pecchio  non  pofTvIauarmi  le  brureex 
ze,  s*io  uado  Còpra  rn  fonte  chiaro , de 
I €hridalIiuo>n5rol'>/rcdòlafecciamia«, 

1 & vedo  le  macchie  » che  mi  feii  ijffot-  . ^ 

nu.  ancora  con  quella.  maicQaa. 

. ^ £ 4 ac^iu 

. -■  r , ' . " 
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acqua  mi  pofTc  iauarc , & nettar  dalle 
bruttezze*  Cofì  èlalcggedi  Mo&èvn 
rpecchio,chemofìraIa  macchia  del  pec. 


crroii,ma  milaua;5c  fU  fìoTuoliliió 
(Irò  DàUid . ^mfUmlauéi  me 
tate  mea. . 

Qui  naA:c  non  picciol  dubbio, come 
dimanda  il  5.  Re  e(Tejr  ìauaco  daiTiDi- 
quitàTua,  poiché  noi  Tappiamo,  che 
quando  egli  diffe  qu:(le  paiole  già  era 
iauaco  diill’iiiiqiii’^à , hauendoli  detto  i 
Nachan  Profeta  > Dominus  tratiftulic 
peccatum  tpum.  Hebbe  aiPhora  piena* 

. ria  remifsione  dei  peccati  Tuoi,  e po-  | 
^ feia  fe  quefto  Salmo,  nel  qual,  più  tofto 
.par,chedoucar>ngratÌQi‘ Diod  Ila  re 
fniTsionefatc^r , chechiederdi  eflerlar  ' 
nato  da  quel,  che  non  haueapiù.Du-  - 
bicaua  forfè  delle  parole  di  Nathaii? 

£ apparente  quella  diffìculià , ma  (Ibi- 
(olue  facilmente  in  quei^  maniera, 
che  qUadp  Iddio  ci.laua  d^lla  colpa  del  % 
le  noflrc  iniqui  tà,ci.icÙanQ  però  al  più 
delle  Tolte  certi  appendici) , ouoglian 
• dir  reliquie  del  peccato  , come  teiìifica 
D.Thc,  S.  Tomafo  nella  ) .parte  ,&  quelle  fo- 
no almen  due . Vna  (ì  chiama  inclinar 
Ùottcal  £C€carcjiuu6Xi9  mal’afo>ac 

pioa^  > 


tato  * Per  legcm  cogniiio  peccati  Ma 
non  )aua,dicc  S.Paolo , nongiuitifica. 
La  giaiia  è come  il  fonte chiatOj&lim 
pido,  che  mi  fa  non  pur  accorto  degli 


prontezza  à rccidiuar  nel  peccato.  Tal* 
tra  lì  chiama  reato  ,oblìgo  di  pena  tem  ^1 

poraie.  La  prima  reliquia  è come  la  ci 
• catrice,  che  rcfta  Ce  ben  è fanaiala  fe- 
ri ta:  perciochcl'hiiomo  quando  pecca  . 

due  cofe,  una  fi  libella  da  Dio,e  qui  ; , 

fi  priua  della  gratiadi  Dio.  Seconda  ; 

s’inchina  alla  creatura,  c quello  è po>  | 

i ficiuo,  & è un  affetto  inotdinaco.  Per  ‘ 

conto  del  rrimo  pitni  affuluco  quan-  i 

doti  confefsr  , o ci bacezzi , ti  è leua-  l 

to  il  priuatiuo  quella  ribellione  , la- 
( qual  è colpa  , ma  refta  quafì  fèmpre  il 
1 fccon  Jo,  cioèqueirafferto,  fifinclina- 
i rione  alla  crcatura.la qual  none  colpa» 
ma  pena  del  peccato;  che  macchia  in 


} Se  tutto  è netto , & mondo,com’ha  hi- 
> (bgno,chc  fc  li  lauino  i piedi  ? per  i pie* 
I.  di  in  tende  gli  affetti.  11  pecca  tordunq; 

mimdato  dalla  colpa , è tu  ero  mondo  ^ 
.perche  Iddio  non  rimette  mezzi  t pec* 


raffetto  alle  cofè  terrene , ecco  i piedi . 

I - Non  indiget,  nifi  vt  pedes  lauet,&  4^i 
Torrebbe  Dauid  che  Iddio  H lauaffe. 
Jitifftms  lau^  me  ah  imiqu$tMe  més  • 

Vi  douca  effsi 


l 
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te  quei^iJecco  carnale , nodtito  di 
{itfrdolci • efoaui • chefacilmence  poi, 
rpingono  il  pcccator  à ritornar  ai  voy 
mito. 

11  fecondo  appcndicio , che  runanè: 
la  rimelTa  colpa,  è il  reato , l’oblw 
pena  temporale  , perche  que- 
uicne  perdonata  infi^me  con 
colpa  , fc  rimette  ne  i Sacramenti  If 
pena  eterna , & la  colpa,  ma  refta  la  pe- 
na temporale.  Vedete,  quando  pecco 
• Adam,  & Eua , Iddio  , ancor  che  li  pel 
'donaile  la  colpa,  non  però  li  riraefiTe  là- 
pena  t:  mporale,  & diede  ad  Adam.tm 
caftigo  Culo, che  fù.  Infudorevultus 
«ui  ice.  Alla  donna  due  pene , perché 
fece  duo  peccaci.  Uno  mangiando  del 
pomo  nietaco  , Valero  dandone  anco' 
al  marito  Peròdue  pene  » una  quan- 
do lì  difle . Indolore  parics  hlios.L’al 
tra,rub  vinpore^acecris.  Cefi  vuol  li 
«iufti eia  di  Dio , che  fc  tu  hai  peccato, 
facci  ancoin  pirtc  lapcniienaa;  cjfe  bé 
indirai,  chi  Chriltohafidisfatioper 
nor , è vero  fufficiciiiifltniameHtc,ma 
iruolc  (bdisfàr  per  tein  quello , che  tu 
non  puoi,  qualsia  remiflìon  della  col 
pa  , & pena  eternai  mala  giuftitiadi 

ir  Dio  vuole , che-  tu  (bdisfacci  iti  quello, 

che  tu  puci,&  dato  che  tu  poteflì  (bdis 
fari»  tutto  per  li  peccati  tuoi  ,non  oc- 
CDitca^clxc  Clkiftu  moiilfcper  noi . ^ | 


l 


intorno  at  MlferercJl  iti 

' Sì  legge  nei  libro  primo  dei  Re,  cbcFì^. 
SamacldilTe  a Saul  in.  quel  racrificio,  i.Re^.^. 
iche  Iblean  far  inexceUb  . Eccequòd 
^ aremaiìfic,  pone  ance  ce»  quiadeindu* 
fina  (èriiacum eli  cibi.  Comedicenfe» 

. io  ho  Tacco  quello  facrificio  di  canci  a* 
fumali , n’hò  lafciaco  per  ce  una  parcé 
da  mangiare  ; & Tbo  facto  à polla , con 
indullria.  Che  vuol  dir  quello  l fcnS. 

Falco  facrifiicio  , che  fè  Chetilo  l<3pra  1* 
cccelCa  Croce;  con  quello  ha  fodisfat- 
, eoa  pieno  per  noi  . Nondimeno  pero 
parte  di  quedolàcrifìcio  hariferbacoà 
ce  ( ò Chrilliano } de  l'nduUria  ; Tha  fic» 
co  à polla , acciò  ch.’ancora  cu  adempì* 
feì  parte  delle  pafsipni  di  ChhRo  nella 
carne  tua.Ex  induÀriaferuaemn  eli  ci-  Coló.^' 
bi.Però  Oauid, (ancor  che  cerco  della  re 
mi  tlìone  della  colpa,  & pena  eterna)  Ih 
pendo , che  ti  rimagono  limi!  reliquie* 
prega  clTcrnc  mondato  dice . 

I fims 

> Ja  prima  reliquia  dei  peccato  ^ ' 

4é$t9  meo  mundu  me , quanto  alla  fecou 
da . £ le  pene  lì  chiamano  peccato  moU 
’ce  uolce  nella  Scriccura  . Ecce  agnus 
Dei,  ecce  qui  collie  pcccaca  mundi.i.  lobo, 
pcnas . 

. Ampùms Ui0M mesh  ìmjueMe 
Vfa  ilProfeca  quella mccaifota di  laua<* 
xe , perche  uetamencc  non  è peccaca»ìl^ 
quale  imbratti  pid  Tbaomo  di  qaelip 

deiU 
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della  libidine,  ancora  che  non  (iripoi^ 
ga  tra  i più  abomineuoli,percioche,'is 
carparirate*  è pili  grane  it  peccato  delia 
fupcrbia,fleirauaritia,  che  <]ueIlo  di  U- 
(ciuia.ilqualeperòèil  piilvergognofo, 
|>crchcci  fafimifi  alle  beftie  più  d’ogn* 
altropeccatc.c fi  chiama  peccato 
mondiiia . Bene  dunque  cflendofì  im- 
brattato Dauiddi  ral  ricioyvfàil  verbo 
lauare,&  mundare.Per  contrario  poi  la 
Continenza  e calli  tà  è meta  pura,  & pia 
ce  infinitamente  à Oro , Sc  ci  fa  limili  à 
gli  Angioli  del  cielo . Ho  ofietuato  un 
palTo  nel  libro  del  Gendì,che  non  fu  fé 
rhabbiate  olTeruato  voi  altri,  che  qua- 
do  Iddio  fece  entrar  neH'Arca  Nocc6 
la  famiglia  Iba , dilTe  cosi . Ingredieric 
Arcam  tu,&  fiiijtui  , vxor  cua,&  uxo- 
'*  rés  filiorumtuorum  tecum  . Quando 
poi  li  fa  vfeir  dell*A  rca,nòn  ferua  Tiftef 
fo  ordinc,ma  dIcc.Egrederc  de  arca  tu, 
& uxor  tuaifili  j mi , & vxores  filiorum 
tuorum  tecum . Prima  mette  rutti  gli 
liuomini  feparatamcnte  dalle  donne. 
Tu  & fili)  tUi>poi  vxor  tua,&nxdrcs  fi- 
Iiorum  tuorum. Neirvfcir  copula  Thua . 
mo  con  la  donna  dicendo.  Tu  & vxor 
tua; fili;  tui , & uxorcs filiorum  cuora. 
Per  accennarli.che  nell’Arcadouelfcro 
clTer calli  ,&  puri  mentre  s'elTvrciraua 
l’ira  di  Dionellhuman  genere,  all’v- 
dell’alca  accio  che  molcipii  chino  • 


mtorMolMlferere^,  iijt 

li  cofub . Cofi  nell’arca  delle  religioni 
coDuien  ftar  feparato  1 ’huomo.e  la  don 

na , feiuar  calli  ù canto  grata  à Dio , & 
fi  dà  licenza  folàcongiugacitqualilià 
copulati  Iddio.  Qiaos  Deus  coniunxiti  Mat.5l^, 
homo  non  Teparet  ; niadoue  non  è co- 
pula ordinata  da  Diojtutt’èimmon- 
diciaitucta  c {ordidczia,qual  fu  quella 
di  Dauid . Però  dimanda  eflcrne mon- 
dato AmffUusUuamedh$ni^>r»e**,(S 
A feccatq  meo  munda  me . ^ 

Tra  iniquità,  & peccato  forza  èchc 
%ifij  qualche  differenza,  feben molte 
volte  fi  piglia  l’vmpcr  Palerò;  &Anar 
hrogio  gli  fa  quella  differenza  , che 
Iniquità  fi  riferifceairinceriore,  al  pec 
carodella  mcntf , de  fi  chiama  iniqui- A mhr« 
tà , quali  inequità  . cofa  ineguale , & 
ingiufta  : coli  peccò  Dauid  collo , che 
vide  Berfabea,ìa  qual  filauaua.&lade 
fiierò  dcntr’ilcuorfuo.  Peccato  poi  è 
quando  fi  palefa  fuori  con  l’opra,  co  me  " ^ 

quando  maudoàleuarla  donna  dica- 
(a.c  feco  giacque.  Da  l*vno,eraltro  de- 
fidera  il  Proleta  elTer  purgato , e di  ce  • 
idHu  me  iniqui  tétte  mes  in- 

tenori, nf  eccètto  meo,  exceriori  muqt 
eterne.  Non  fa.comelMpncrica,  ilquaie 
fi  cura  fi)l  della  mondina  elleripre , an- 
cor chedentro  fia  pieno  di  vici  j , come 
Tepolcri  imbiancai  . Stmilesefttsfepul 
ais  dealbaas^  qus  ò fori»  parent 

h®*  ■ 
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lìominibus  prcciofa  , intus  vero  funti 
piena  ofTibus  moituoru,  & cmni  fpur> 
cttia  . DilTc  ChriAo  . Sepolcro  tuo! 
^ir  quali  Temi  pulcro,  mezo  bello;  tal 
ibn  queOi  infingardi , inganna  fcmpli- 
, cetre  feurdate,  marchere  dcl  Dia* 


uolo  t inimici  della  verità»  lupi  rapaci, 
pcftedella  religion  chriftiana,  r uuirpa 


tori  dcli'honor di  Dio,  contro i quali, 
Chrifio  fece  vna predica  intieta.  Vx  vo 
bis  Hipocrytac . Socrate  , il  qual  me. 
ricarebbe  efler  pofto  nel  Catalogo  de 
Santi, quando  FufTeftato  Chriltiano; 
efiendo  vicino à morte , fece  quefta  o- 
latione . O Pan  , caetcraqj  Numina  • 
dare  , ut  intus  pulcher  fiam,  & quae  ex 
trinfecus  funt,  intrinfecisfint amica. 
Tal  deue  efferanco  l’oration  nofira  co 
il  Regio  Profeta.  ^mfhusUuMmeah 
m/q  mta,  a feecaU  mto  fnuwtU  mt. 

Il  tefto  hebreo  ( fecondo  S.Gieroni- 
mo)  in  luogo  di  ^mflws  multfi. 
Multum  Urna  me  ab  smautta/e  men.  A d 
vn  panno , che  fia  molto  loido,  non  ba* 
fta  una  lanata  (òla,  vuol  effer  molto  b£ 
lauato.  Dauidr^utaua,  che  l’anima 
fua  foffe  molto  (porca,  & però  prega 
multum  Uuét.  Vn'altra  tracraslatione 
dice.  Vfqut<fuuii\\v^  ogni  banda,  per- 
che*! peccator  è macchiato  in  tutte  le 
pani , neirfhtelletto errante, nella  uo- 
lun ta  lubella , ne  gli  occhi  c uriofi, nel- 
le 


r . ' 

intorno  al  Mtferere^.  ilj 

|eman>  rapaci , nella  lingua  mormorai 
urice,  ne  i piedi , prronci  ài  male  , nella 
fronte  sfacciata  . O Signor  . Vp!**»* 

^uaqMe4étH^  me  dth  mes,^  é$ 

feccato  me»  munda  , 

Non  s'èconccncacp  il  penitente  Da 
uid  hauer  detto  delemtj.me.  che  anco 
Tia^iugne,  lana.  Non  (ì  contenta 
ch'anco  dice  manda.  Che  occorrcua 
tanto  > baftaua  dir . Dele^  perche  c|uao 
4*è  cancellata  rinit^uitàj  è anco  lana» 
ca,  & mondata  l’anima.  O (anta  im- 
portunità di  Dauid.  O felice  anserà  > 
che  dice . Dele  Uua^  mumdn,  puolfi 
fcancellarTna  cofi,m'a  non  (arà lanata^ 
'puoilìancolauar  , ma  non  Cirà  mon- 
data, per  quedo  vfaquefti  trc  verbi^' 
Delelétue  ^ mitndt»  , vedete  reflem* 
pio.  Sarà  un  muro  bianco , li  uien  (crit 
co  Copra  con  il  carbone , il  padron  dice 
al  Ceruo  cancella  quelle  brutte  parol^ 
iiifamitorie,  & quello  con  un  pannq 
cadile  lettere  » non  s’intendono piùj» 
quodo Scancellare,  ma^pcròrefta im- 
btiteato  il  muro;  Non  mi  contento’ 
dice  il  padrone,  laiialo,  e quel  c >0  Tacn 
qua  lo  laua,  con  tutto  ciò  non  uienc  a|t.. 
la  prima  bianchezza  : Mondato  dice 
pa  lrone,  leua quella  calze ,&  corna  ad' 
imbiancarlo , & fi  fa  bianco  come  pri« 
Aia. 

In  ^uefta  maniera  s’imbratu  l'anU  * 
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ttia  iioftra } era  candida  r^nitna  di  Da* 
uìd  come  vn  muro  bianco:  il  Diallelo 
gli  rcnlTc  Topra  con  il  carbone  del  pec- 
cato lettere  infamatorie!  che  fa  Iddio  1 
manda  il  fcruo  Tuo  Nathan  a cancellar 
<]uella  lettera  del  peccato.  Oominus 
tran(1;ulicpeccatum  tuum.  ’Locancel 
la, che  non  fi  leggeua , non  (i  contenta 
Dauid . AmfUus  la$M  me  ah  inief.  mea, 
Lcua  ogni  bruttura  ( ò Signor  ) non  fo 

10  la  colpa  ma  la  pena,  & quell, affetto 
cattiuo  Terfole  creature. 

che  redi  netra,&  purgata  Inanima  mia, 
dele,l*tua,Q$ munda . deteiv^  quanto  i . 
rcritea  ; tasta  in  quanto  macchia.  mus»T 
da  in  quanto  è \otàz\dele latta^^ musi 
da . dele  perche  fCi  prima  ne  gli  occhi  • 
perche  pafsò  nel  cuore  manda  per 
•he  vfei  in  opra  ; delejaua^  ^ manda, 
tu  padre  eterno  dele.tìi,ò  figliuolo, eoa 

11  {angue  prcciofb,/««^,  c tu  fpirito  fan 
to, fuoco  purgatifsimo , manda,dele,la . 
ua^^ manda,  àncora  noi  ( carifsimi  ^ 
preghiamo  Iddio  che  Togli  cancellar  i 
peccati  di  rupecbia,lauar  quei  di  auari- 
|ia, mondar  quei  dilafciuia.  Et  con- 

fwc^odelejaàa^  manda,  ri  mando' 

cafa  con  la  pace  di  Gicsù  Chrifto, 

Amen. 

• ! . '> 
- 1 


I 


intorno  al  Miferer^,  it  j ^ ' » 


I E T T X O 7^  S FU 
fo^nofio. 


X. 

t . * • fc 


OgLIONO  i piùCi 

ili  del  mondo  coocea- 
der tra  di  loro,  in  che 
conlìfta  la  uera  fapien* 
Alcuni  dilTeroyche 

>lorofìa,{U  nel*  * 
rinueftigattone  delle  Caufe,  & delle 
Caule  propriè,qlH  Tono  i pcripacecici , , 
Tuc.n.dicimur  fcirc,cumCaufam,pto  Àrift; 
frcrquamre$eft,cognorcimus.  Altri 
affermano  elTer  la  uera  & perfetta  fcic» 
za.quando  slha  coghitione  delle  colè 
diuine,&  immortali , quelli  fono  i 
tonici. Non  micaronode  gli  altri 
riponeuano  il  vero  làpcrc  nella 
’platione  delle  ftelle,del  corfo  de  t Cielij 
P via'di  mathematica , & di  adrologia 
quello  fd  Anafagora,  il  quale  lì 

Natura  l’hauea  prò 
ov/«.cu  <«i  inuau,perc5t6plar  il  cielo.  Dii 
feto  altri  che  Ila  la  verafapienzainco* 

liofccrfellciroialtriincouorcer  Pio. 

Ma 
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Malafciatedir,  e cii  (pular  i FiIo(b^ 


Bccl. 


Kal.i 


Bub» 


che  niunoha  toccatoli  ponto.  .Tra 
didit.n.mundum  dirputationi  eorum  • 
I . vt  non  inueniac  homo  opus,  quod  ope 
xacuseft  Deus  ab  initioufq;  ad  fìnem. 
Sapete  qyal  èper  tdlimonio  delle  Di- 
ttine Lettercjla  più  alta , la  più  vera , la 
più  eccellente, la  più  vtile  Filofofia  che 
doùrebbe  ogn’huomo  faperc?  la  Cogni 
rione  del  peccato  . Et  è Filorufia  fi  al- 
ta , c s’importante , che  Dauid  profeta 
la  mette  per  impofsibile  alle  forze  hu- 
f . mane,&  dice.  Delifta  qius  incelligiil 
ab  occultismeis  muiida  me  Domine. 
C^iafi  voglia  dire,  chi  è quello  cheglo- 
riarfi  poflad’haucf  quella  gran  Filofo* 
lìa,qucfta  profondafapienza , d’inten- 
dcr,&  conolceri  delitti  fuoi,i  Tuoi  pcc- 
•ari?  Dclidla quis intelligit?  Signor. 
Aboccultis  meis  muiida  me. Ma  come 
s’accorda  quella  Mufadi  Dauid,  poi- 
ché cófelTa  non  c()nofi:eri  peccati  fuoif 
e dice  eficrli  occulti;  equa  inqucllò 
luògo  apertamente  dice  che  li  sà, 

mtqmtktem  meam  e^o  cogftf  ’ 

-/co^  - 

Non  ùdilTonante  la  lira  del  noflro 
Profeta  come  pare  ; & che  fia  il  rero  pi-’ 
gliateil  pkcrodel  gtudiciouoflro,  Se 
toccate  giuftamen te,  che  lafi-nriretC; 
accordatifiiima»  p^rò  che  fono  alcuni  j 
|>cccaci  grandi  • cgrolsi  » che  vorrebbe  I 


I mtomoalMiferercJ.  ^ 

I vao  effer  cieco  da  boa  feuno , che  ooit 
-li  coao(ce(T;  ; come  i peccati  corporali 
di  carne  » d’homicidi  j » di  latrocini}  : ?i 
Con  poi  cerei  peccati  fpirituali,  •’han 
del  (otrilcalTaitC  fono^men  graui  degli 
al  cri . c forfè  più  ; quedi  fono  i peccati 
di  uanagloria,d‘iauidia,che  van  uolaa 
do  cometa  minuta polue,  laqual  im- 
bratta non  poco  le  coiifcienze  nodre  ; 

& quedi  fono difB<:ilifsimi  da  conofeee 
fi  con  illumc  naturale,  per  la rottigUea 
za  loro,  gli  Tuole  un  lume  particola- 
re dellagratiaàconpfcerglibene.  Co- 
me quando  i Raggi  dcLSole,  penetrai!  Simile 
do  peri  pertugi  d una  qualche  fenedra 
in  unaCamera,fanno  ueder,  che  per  li 
aria  uolano  certi  corpicelli^detta  polujc 
dal uoIgo,& Athomida  Oemocrito,i  Deia» 
quali  non  fi  ueJrcbboiio  in  conto  alcu 
no  • quando  non  ui  penetr^lTe  il  Sole  • 
Parimente uola  per liaiiima  nodraque 
daminuta  polue della  uanagloriato di  « 

altro  peccato  fotcile,  fpirituale,  che 
molte  uolte  noi  non  fc  ntaccorgiamo, 
(cdentroli  noi  non  pencctaun  raggio 
particolare  della  diuinaGratia.Orcc  5, 
llgodino  padre  delie  lettere,  la  fu  per-  Adz,, 
>iaedcr(ì  aduta,  che.  Eciaminbonis 
>pcribus  infidiatur.  re  pereant : Sotto 
]uei  manti  burnì lifsimi,&  dracciati  re 
;na  molte  datela  uanagloria;  diffide 
Urcbiuaifi»diccS,Qcinardoiiella'can  Ber* 


t io  Concetti  Scritturati 

CanLj»  cica  fopra  quella  parola . Capite ìioM» 
Yulpes  pàruulas.qa*  demoliuntiir  yì- 
Bcas.  Che  quelle  Tolpicciolc  picciolc 
fono  i delìderi  di  uana^Ioria»  che  rodo 
no  le  vigne,  nonhan  fi  cofto  gettato 
fuori  quelle  prime  gemme  , quelle  fb- 

fliettc  tencre,che  quelle  volpicelle  fe  l' 
arino  rofe;  cioè  non  hai  fi  collo  fatto 
alcun  bene,  chela  vanagloria  ce  lo  ro- 
de . In  bonis  operibus  infidiatnr>vc  pe- 
reanc.  Capite  ergonobis  vulpcspat; 
«ulaSj  quac  dcmoliun tur  rineas.l  pec- 
cati poi  d'homicidio  dice  5.  Bernardo,  ^ 
di adultcrio,di  latrocinio,  fon  volponi  { 
grandi,  che  facilmente  fi  fcuop  re,  ma 
gli  fpirituali,&  Cerri  difetti , che  fi  fan-  ' 
no  conciniiamence  contro  la fbtciiilsi*  ' 
ma  legge  di  Dio,  (on  uolpicelle  dilfici- 
liìvederfi. 

. 'V.  Hora  perche'I  peccato  di  Dauid  fu 

peccato  grande  d’adulterio,  di  homici- 
dio,Don  è marauigliafcJocono{ce,&  ' 
dice.  G^oniaminiijurtMtem  meMmeg§ 
tognofioy  & non  fole  fapcua  che  era  pcc 
caio,mache  era  grauilsimo  pcccato,ve 
dcualc  circonftanze.chequcft’crrm- , 
portanza  j Se  coll  s’intend* . §luontAm 
mtam  ego  cognofeo . Io  la 
' conofco,Iapcfo,  la  trouo  molto  grane; 

' il  che  non  li  conofee  coli  da  ogn' vno  ; 
però  perdonami  .Con  tutto  Ciò  chVgli  ' 

’ naucfi*eunliime  grande  io  cbnofeeti  • 

- P»-  ; 
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i peccati , non  6 ccneua  ben  ficuru  di  co 
nofccrli  tutti  in  parucolar  gli  fpiri- 

tualuchc  fcrpono  neiranima  noftracó 
tal  dcftrcr.ta , che  non  (c  ne  accuigia* 
I mo , peròdiiTc  aftroue.  Deliba  quit 
in  tclligi  i?  ab  occulti^  meis  rounda  mc« 
Vuol  dir  ( Signor  ) quéfht  è irn*alta(à* 
. picnza  a ìàper  conofccr  rutti  i diiciti 
luoi;/'huomo  dinacara  è igiiorantei 
> tufupphrci  ali'imperfecto  nito:&pci> 
ch’io  so , che  non  u'è  il  miglior  modo 
per  impetrar  perdono  a i peccati  Tuoi  « 
I che  conofcer  Terror  Tuo , tu  perdona* 
mi , ò padre  delle  mirericordie. 

mtqM/tmtem  meam  ego  cognojco  « 
So  ancora  ( ò Dio  mio } che  non  baila 
‘ ricorrer  alla  mifericordia  tua.  ma  con* 
é uien  anco  •chc'l  peccatore  da  catofuo 
ficonofca  per  peccatore  « altiimcnce 
non  fa  cola  di  buono,  iofbn  ricorib 
alla  tua  mifericordia  di  (opra,  ecco  mà 
dal  cahto  mio  la  cognition  deircrro* 
I rc«  ^^Hetfiétmhunmtéttem  mcMmegoté 
gmo/co, 

Napoli  mio  gentile  ti  Toglio  di  r que 
, leua  i!  peccato  dali’huomo,  tu  ti  le 
ai  la  morte,lcua  la  cogniùonc  del  pcc* 
cato,  tuleui  la  vita  aH’huomo } pcc* 
che  chi  conofee  il  peccato,  vede  anco 
la  Tua  horretida  bruttezza  s&  per  con* 
fcgucDie  rhà  in  odio  più  , cne  tape* 
ikti  qui  (là  tutta  là  diificulta  noUra} 


Vii  ' Coneetà SmtturaB 

Tcdrcce  uno  immerfone  i uitij  (Ino  | 
gli  occhile  non  ù n’aucdc(pouer'huo* 
mo.  ) Die»  Seneca  nelle  fue  Epiftole* 
Nemoreauarumefrcintelligic  inemo 
cupidum , nemo  clacum  . Credete  voi 
che’l  fuperbo , Se  altiero  fi  fiimi  per  ta« 
le?  cheTuaro  ficoitofca  efler  asaro? 
che  rinuidiolb , inuidiofij?  Signor  nò.  I 
£fe  fi  troua  tai’un,che  mOffo  da  charmi 
cà  Togli  riprender  fi  fatti  huomini»  fé  li 
Tolcano  contro  come  à ninici,&  ama* 
Aofol  gli  adulatori . Che  fé  Tignoran 
Ce  huomo  uoleflc  aprir  gli  occhi  da 
buon  fenno>  ceenofeer  la  difformitài 
il  brutto  a rpetto  del  peccato,  il  perico- 
lo in  che  fiail  peccatore,  Oimc  fabito 
cercarcbbcieuarfi  fuori  di  tal  uitio . 

£ il  peccatore  come  colui,  che  ftò  in* 
chi  ufo  in  ofeura  prigione,  non  sede, 
non  sà  quel  c*habbi intorno;  gli faran 
forfè  ferpenti,&  feorpioni , ma  non  gli 
cerne,  perche  non  li  sede,  fòche  yen*  ^ 
ghi  il  lume  entro  il  carcere , vede  quei  j 
. ierpenti  uclenofi, che  gli  fian  d'intorno  , 
vicini  ò morficarlo  : grida  o mifero  ^ 
xnirain  che  pericolo  mi  ritrouauo,e  co. 
rrtincia  a tremar  dal  capo  alle  piante,  il 
che  primi  non  era.  Cofi  cofi  di  te-  pec 
eatorpofs’io  dire  quel  che  dilTeJddio,, 
ftecli.i  ad  Ew chi el Profeta.  Ecce fubuerfbresi 
flint  tccum , & cum  feorpionibus  habi 
' M$  » Tu  Tei  nel  carcere  ofeuro  del  Diar 

nolo» 


$jnih 


igtcognofc»  , che  cremando  eliderai  * 
iitfirere  metOeus,  , ^ 

Se  Daut(in6ricono(cca  l*errorruo« 
nonFaceamai  quello  bel  Salmo  . So* 

^ cratcfùlltmaco  il  più  fauio  dellaGre- 
eia , per  che  difle  : HocTuumfcio,q41 
jìihil  feio;  fùalTai  certo  quello  che di^ 
fé  Socrate  ; ma  più  fauio  Farà  llimacó 
colui  dal  liodro vero  Apollo  Chriftoj'  ; 
che  potrà  dir  con  jrcritì.  Hoc  vouin 
cognofeo  quod  peccatum  meùm  co*^ 
gnofeo.  O (àuio  DauidalTaì  piu  di  So 
cratc,che  di  cedi . ^^Honism  imju/téite  - 
tne4m  fg»  cognofeo.  E perche  conobbe  il  , 
peccato  Tuo  ; perquedopianfc  raiuò,' 
che  dicca . Laboraui  in  gemito  mco,la^ 
lìabo  per  fingulasuodltsleélum  medi,  c 
lacrimis  meis  ftratum  meum  tigabo,,*' 

Perche  no  piange  te  bora  (ò  peccatori?)^ 
perche  non  conofcetcii  peccali  uodri; 

^dicé  S.Luca  di  Chrido.'che  videns  ciui-  Ziac*lpir. 
' tà^cm  deuic  rapcnllamdicens»  (ico- 
gnouiiTc6&ca«  Quoniam inimici  tut^ 


I 
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CirciindabUnt  te  Vailo . 

Qi^fta  città  di  GicrUfalcm  èj*anìrt1A, 
Aoftra , ta  vede  CKrifto , &,  Vcàc  le  fue 
miferie,e  quanti  peccati  alberga  in  (è; 
vede  come  i Demoni  nimici  noftri  cru 
deliflìmi , Than  circundata d’argini  • 
folte  de'mille^ftiitie,  &glidan  di  con 


tinuoralTalco  . Circundanl  vndiq;&  « 
coangultanc  . Stringono  l’anima  tua 
«ciranguftie  del  peccato,  che  maggior 
anguftiatrouarnon fi  può.  nonftrin- 
gono  tanto  le  batterie  d’efierciti  quan 
to  Fa  il  Demonio  j comel’hà  vinta , no- 
lafcia  pietra  fopra  piétra,cioè  virti\  (o- 
pra  virtù?  tutto  l’edificio  fpiritualc  ca- 
de à terra  ; piange  Chrifto , cioè  ti  fà  ve 
der.ch’ècolà  degna  di  pianto,  percb* 
egli  pianger  non  può  piu,&  dicc.Si  co- 
gnouiflcs,&  tu,nunc  autem  abfcondi- 
ta  lunt  ab  oculis  tuis.fe  tu  conofcefti  il 
pericolo  tuo^ ò anima  pcccatrice)(c  c»  , 
nofcefii  quanto  Iddio  ci  caftighcrà  nel  ' 
rinf^rno.  Si  cognouifles,&  tu , quanta  I 
è la  bruttezza  del  peccato , quanta  è la  'i 
miCeiia  del  peccptorc;  quanta  la  perdi* 
cache  tu  fai,  quanto  il  danno  ch*ac-* 
quifti.Si  cognouifles,  & tu.anco  tu  pia 
gerefti . Nùc  autem  abfcondita  fune  ab 
oculis  tnis.Noo  vedi,  non  conofci,hai- 
appaniati  gli  ocehi,&  quel  ch’è  peggio.  1 
molte  fiate  acciecati  dalla  propria  mali 

tia.  Excscauic  enim  illos  tnalitia coiù,  i 

• • ■ • • 
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buono  per  Dauid  eh ’aperfc gli  occhi» 

& di  (Te  . imqutfé€tem  meM» 

€^o  cognofeo, 

Vsò  quella  beirallntia  Natban  per  /V 
far  conofcetil  Tuo  errore  à Dauid;  lo  ve  - 
Ai  in  una  terza  pcrloiia;  perciocheque 
Aa  èia  natura  deli'huonio  *,  veder  me- 
glio gli  altrui , che  i fìioi  difetti , e ben 
dilTc  qiicl]Filolòfo  , fuHe  chi  uolelTc  » 
tonando  alfeguò  » che  rhuqmo  porta 
al  collo  due  oilàccìc  ; da  douc  nacque 
TAdagio . Mantica  à tergo . Vna  n’ha 
dauapti  » e l'altra  di  dietro;,  in  quella  > 
dauand  vi  ripone  i peccati , e difctti  al- 
trin,qucfti  lèmprc  li  mira  » (èmpre  li 
ta0a , li  nota  ; nell’altra  dopo  le  (palla 
yrpone  ifuoi  propri;dc  quali  mai»  odi 
raro  H ricorda . ne  vi  penià  . Volta  » 
volta , vna  volta  quelle  bi(àccic>che  ve 
drai  il  tuo  trauc  » & lafcierai  l’altrui  bu 
Tea  ; c dirai,  §luon$étm  tMqmtmttm  meJi 

ega  cog/ro/c§ , 

Da  douc  nafee  tanta  dilBcultli 
f direte  ) di  conofeer  il  peccato  » 
accioche  coDofeiuta  la  dilEculcà  po- 
tiamo attender  à quella  fuprema  Fi* 
lofofia?  Io  non  dirò  fenonducCau- 
fc»4e  quali  a mio  giudicio  fon  quel- 
le» che  rendono  il  peccato  dilHcile  ò 
cenofeerfì . Vna  ue  ne  dirò  bora;  Tal* 
tra  riferbo  alla  fegucu  te  lettione . Cre- 
do»s*io  9LÒ  m’inganno,  che  la  prima  cat^  :ìi 

J I gione 
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gionc  (la  per  il  poco  edere  > per  la  poOA 
éticicà  f per  dir  coli  |dei  peccato  , il  cui 
eirere  è niente  . Pcccatum  nihil  cft  '♦ 
Picea  S.Agoftino  , & quanto  più  una 
cofafì  accodaci  niente,  canto  hà  man 
codeirintellfgibile,  d com'è  la  maceria 
prima . Come  il  peccato  è niente  ? duqs 
per  niente  andiamo  neli’infcrno  ì è tc* 
ridìmo,  per  niente  . Io  ui  dichiaro  al 
meglio  che  po(To  come  il  peccato  è nif 
te  . In  ojgni peccato  vi  Con  due  Cofe» 
cioè  l'attione  » & poi  la  di  (Formica  rifui 
can^eda  quell’attlone  . Sarà  qui  vna 
bella  pittura  fenxa  macchia,  viene  vno 
col  Fango,  & ('imbratta  • & di  bella  eh' 
era  la  brutta;  quKbnduecofcyfat* 
(ione , che  fa  colui  neirimbrattar,quel 


mouer  delle  mani  j poi  quella  bruttez- 
za , che  riCulca  dall'atcìooe  » ch'indù- 


Wkl7x 


celnella  figura . La  prima,  cioè  Taccio- 
ne  • no  n c peccato , per  eder  cofa  realeiu 
£t  omue  quod  eft,bonum  cft.  Ma  quel- 
la bruttezza , eh’è  niente , è Terrore , 8c 
diFecco;  perche  Deficit  à pulctitudinc. 
Noi  fiamo  vnaimaginedi  Dio;  fé  vno 
beftemmia , vccide , òFà  altro  peccato , 
, imbratta  quefta  imaginc,  quello Fno- 
dar della  linguali!  beftcmmiarciquel, 
jnouer  le  mani  in  vccidcre,  non  è il  pcc 
caco;  ma  pecche  Iddio  ha  prohibito  il 
bcftcmmiarc,  c ruccidcre,ne  n?(ce  vna 
4iCormità|  un  dilFctco»  perche  ueficit 


l 
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à legc;  e queflo  èli  Hicntc,  il  peccato:» 

£ tanto  il  peccato  è niente,  CBc  riduce  ^ 

anco  l’huomo  al  niente  . Adnihiluim 
redatflus/umj&nefciui.  lo.pecipeo 
cati  miei  { vuol  dir  Daiiid  ) fdn  redut*  ^ 
to  al  niente,  e no’l  fapcuo*^  perckeè 
liifficililsimodaconorccifi,  perriipcc* 
co  ch’è  niente . 

£ Toletelo  veder  più  chia|:o,  che  1^ 

Luomo li  &CCÌ  niente  ? anzi  di  fotta  ' > 
dal  niente!  il  feruo  non  k fotte  al  pa* 
drone  ? Certe  che  fi . 11  peccator  èferuo 
del  peccato.  Qm.n.facitpeccatumfcr  Ioh.l||- 
uus  eft  peccati  . Il  peccato  è niente 
(come  u*ho  detto]  adunq;  anca  il  pec- 
cator è niente,  & manco  del  niente  (la 
cefa  da  manco  fi  può  trouare  ] & qui 
tendono  le  parole  di  Chrifto,  parlando 
di  Giuda  traditore.  Bonumeratei.fi 
natus  non  fuillèc  homo  ille  . Perche  MtC.a^ 
manco  mal  è non  eifer , ch'elTer  pecca" 
tote , fi  come  è meglio  efier  padrone 
che  feruo  . Boetio  nel  fuo4.  libro  de  Boetl 
Conlblat.phylof.  vò  prouando  con  bel* 
lilsima  ragione  , che  l'h  uomo  vi  ti  ola 
'non  è , ma  per  elfcr  difficile  ,&  troppa 
filofofica , non  uoglio  recitarla  quà-  Oi 
rò  ben  quello  ; Come  può  elTcr  • che.1* 
hiiomo’peccandò,noa  fi  riduca  in  nieil 
te,poi  che*l  peccato  Bmgge  l'anima  c*l 
corpo?  deftrutto  l'anima  5c  ilcorpo»  J 
nò  sò  Tcdcc  A che  pii^  refU  al  mifer'hua- 

E 4 ia« 
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. mo.Striiggc  il  corpo  j^ch'ciura  la  mof> 
Rom.X.  te  per  il  peccato . Per  pecca  tum  mors  • 
£la morte  difcioglie  quelle  membra  | 
vccidc  anco  l’anima  per  tedimonio  di 
SccLri  Saloni.  Dentcs  leonis  dentes  cius,  (e 
parla  del  peccato)  interfìcigccsanimas 
Lominiim  . Eccolo  dùnque  rifoluco 
- , innicnie.&tunonlofiipeiii.Adui- 
bilumrcda£lus(um,  & nefeiui. 
t.Rc*f.  Qmndi  è dritto  di  Saul  Re.  Filius 
Tniusanni  crac  Saulcum  regnare  ca* 
pUTcc,&  duobus annis regnarne . Co- 
— ; me  dà  quedo^chcfol  duo  anni  regnai-  j 
fe^atccfo  che  Pappiamo , che  regnò  for-  < 
fevent'anni?  Vuol  dir  coli, era  fìgliuo-  ‘ 
lodVn’anno  p lafemplicità,  regnò  duo 
anni  foli  in  quell'innocenza»  & bon  lò  » 
poi  pxeuaricando  , Ticn  dimato  dalla 
' Scrittura  come  non  fode;  perche  quei  I 

giorni  foli , nc’quali  viuiamo  in  gratta 
di  Dio,  ci  fon  reputaci, ma  quando  pee 
chiamo,  niente à noi  ci  vaglioco que*  " 
' giornifcbenfufleromill'anni.Duo-- 

Bus  ergo  aniiis  regnauit . Ne  gli  altri 
fi ridude  al  niente.  Ad  nihilum  leda* 
dlusfum.&  nefeiui  . Mirate  digratia  l 
. in  che  miferii  ci  conduce  queda  pedi-  ' 
ma  fera  del  peccato.  Conofceteladun  \ 
qiic  col  nodrb  Profeta  Dauid.^ao/d 
m»qu$tAtem  mesth  e^ocognojl»  . 

Edifflcile  certo  queda  cogiiicione, 

4 u’ho  dectojma  quanto  é piu  dif  • 

i 


UtórnsalMìfirert^l  li# 

Ikile,  tanto  è piùvtile:  Q^ndoehe  Siisi^ 


ne 


della 


▼no , ò trna  tuoi  veder  le  macoli 
faccia  fua , Ci  pone  attanti  un  fpecchio  s 
c miràndofi  in  quello  (cuoprc  doUc,f  2C 
quante  macchie  tiene  in  uifo , Icquali 
fenza  {pecchi©  uedcriron  porca j cpo« 

(eia  veduta  la  bruttezza, lauarla.. 

Hor  io  T’ofFerifeo  tre  rpecchi,ne  qua 

li  potrete  bcnilfimo  à piacer  voftro (col 
ger  i defetti  che  tenete  nella  faccia  del 
l’anima  voftra.  Quelle  fon  le  tre  leggi.  * _ 

legge  di  natura , legge  fcritta , & legge 
cuangclica;  Perlcgem.n.cognitiopcc-  Vio,}^ 
cati,&  concupifeentiam  nefeiebam  nifi 
iex  mihi  diceict,  non  concupifccs.  Tu 
villaneggi  il  profsimo  tuo , li  neghi  il 
tuo  aiuto  , vuoi  cònofeer  fe  qucfto  i 
peccato  ? mira  nello  fpecchio  di  Natu- 
ra , che  chiaramente  ti  dice.  Q^d  tibi 
non  vis  fieri,alteri  ne  feceris , lunou 
Uorrefli  eflcr  uillancggiato,  ne  tu  villa 
neggiar  altri  : uorrefti  effer  aiutato  ne*  - 
tuoi  bifogni  & tu  fac  fimiliter.jA  duo 
que  t’accoigcrai  e(Ter  in  errore . Se  noi  Lh^i^ 
volefiìmo  riguardar  in  quello  fpcc*  ^ 

chio  fi  leucrebbono  tanti  latrocini, tao  ^ 

te calumnie,  tanti  inganni . £fe  que- 
llo non  vi  balla(che  pur  quafi  ballar  do 
urebbe } pigliate  il  fecondo  fpecchio, 
ch’è quello  della  legge  Molàica, iui-^ 
fcritto.Nonoccides,noii  fiirtulhcies,  ^ 

9QU dicesfalfutiv  ceftimonium . ht  taci  DcDVif 
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Altri  prececci  * vedrai  facilmente  quailp 
do  la  confeienza  tua  farà  macchiata  di 
qualche  errore  . Parimente  fi  trouerà 
Tno  ( ma  chedico  vno , miferi  uoi>dite 
mille  & mille)  il  qual  non  vuolrimec* 
terringiurie,  c le  pur  rimette  noTfii 
di  cuore , anzi  tiene  di  dentro  vn  certo 
rancore  i 8c  va  aipettando  l’occafìone. 


anzi  bramandola»  di  uendicarfi . 

lumi» 


fto  cale  mirili  unauolca  ncllucenci 
mo  fpecchio  della  legge  di  Ckcifto,  che 
trouaràfcritto.  Diligice  inimicosvc* 
flros:  benefacitc iis,  qui oderunt uoSj 
£c  orate  prò  perfequentibus  & calunt- 
«iantibusvos.  £ fc  nop  farà  peggio  ^ 
che  Tigre , cercherà  Icuar  quella  mas* 
chia. 


Quella  è la  via  di  conofeer  il  pecca- 


fo  ji^cr  prima  la  legge  , Chi  sà  ben 
X quanto  comanda  Dio  nella  leggc»chia 

co  comprende  le  Tue  iniquità, lefuera* 
pine , rvfurc,  le  beflemmie , rinuidie^ 
i ragionamenti  ociofi,  i giuochi, gi’ia* 
~ ^ gannii  ma  chi  è ignorante»  cone  igno 
rance  farà  condannato . Qmeunque.»* 
fine  lege  pcccauerunc,  fine  Icgeperi* 
bunc, & quieunqj  in Icge peccauerutA 
per  legem  iudicabuntar.  Non  èlapcg» 
gior  cofa  deU’ignoranxa . O tnais  igno 
cansdeuecersitate  naalus.  Di  (Te  Ari* 
ftosilei  è comeil  cicce  ch’inciampa  o 
PeràToiciacicBdiSuct 


iuiòrné^htìfirercX  ^ 

éotì.rete  obligàti  faper  la  l^gge  di  Dio» 
per  moftrar  gii  errori  al  poucro  cieco 
peccatore  « Labia.n.  facerdotis  ccrfto-  Mal«j^ 
dtun  t rcientiam , & legem  reqairam  et 
ore  eius;  quia  Angelus  Domini. exer* 
cituuineft  . Accio  che  quando  vi  rer 
rà  il  Confitente  auanti , lappiate  dir  § s 
fratello  quello  è peccato  , quello  noB  . 
è peccato;  mira  in  quello  Tpecchio  del* 
lale^ge,  che  quello  ti  commanda.SC'^ 
quenoti  vieta  perciò  nondourc- 
fte,  Yoi  laici  i cleggerui  Sacerdoti  igno*  Sio4 
xanti^chc  fé ncirinfermiiò  vollre  aa« 
dace  ricercando i più  periti  medici, a* 
dunque  neU'inièrinica  (pi rituali.,  aa* 
dcece  cercando  i più  goffi  ì almenlè 
non  (àpete  la  legge  ; fé  non  hauere  qua 
ili  rpecebi,  andate  da  cKi  ve  li  può  mo* 
firare,  acci  ò che  non  fiate  ciechi  guida» 
ti  da  cicchi , & rutti  cadiate  nella  folTa  Matt 
deirinferno.  Il  buon  Sacerdote  Taràà 
guilàdi  Narhanaprcndoui  lalegge,«  , I 
voi  direte  con  Dauid. 

•tattmmeétm  eg^cognopo. 

Santo  A^oftino , defcciuendoitpec  AttgUiQI 
caro,  dice  che  Pc<jcammefldi(5lum,vel 
faélum  , vel  concupì cum  contta  le- 
gem Dei , è colà  detta,  o fittea  , odefi* 
deraca  eoa:ro  la  legge  di  Dio  > Però>  hi 
(ògna  Capei  la  legge  Tua;  Concedanùi 
alcuno, che  Iddio  non  babbi  vietato  . 
ftcUalcggc  r YC^der  ,conuud&to  il  Gua* 

^ ^ 6 tii;  ... 
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tiiicar  delle  fe{^e  » uictaco  il  fornicares 
che  non  na(*ccrcbbe  peccato^fe  beii  voo 
vccideffe , lauorafTe  in  giorno  di  Fefta  « 
fornicane*  Se  Iddio  non  proibiuaad 
Adam  &£ua  ilmangiardi  qiielfruc- 
tO)non  è dubbio,  che  fe  beo  n'hauencc 
mangiato,  che  non  hauerebbono  ofFc- 
fo  Dio , nc  commelTo  peccato  alcuno  j ’ 
ma  dal  prohibire,&  comandar  della  Icg 
ge,ne  nafee  il  peccaco.Cofi  uolea  dir  S,  < 
£om.4.  P^olo . Lex fubincrauit , ve  abundarec  ^ 
dcliAum;&  rbi  abundauicdelidlum.fu 
perabiindauit&gratia  . Quali  dica  fé 
non  era  la  legge,  non  era  il  delitto  ; Id- 
dio diede  la  Ieggc,i  prccctti,fabito  co- 
Rom.7.  parue il  peccato.  Ergo  lex malaP'àbfit. 
lexquidcm  fanóla,  mandatumfandu>. 
iuftum  , &botium . 

V Madiretc  par  che  non  douea  Iddio 
7 . mandarla  legge,  accioche  non  venidè  . 
, peccato, & noi  non  fulsimo  códennatì* 
Pie.gri.  Pietro  Grifologo, dottor fottilifTimo,3lc 
5ol.  eloquenti/lìmo,  dichiara  quedopalTo» 
Lex  fubintrauit  &c.  con  relTempJÒd* 
vna  poftema,fi  troucrà  vno  il  quale  ha 
uerà  una  podema  gonfiata  nel  braccio, 
piena  di  putredine,  la'qual  nonpU(>v- 
(ciré;  viene  il  cirugico,  & con  il  ferro  ta 
glia  la  podema , hi  vna  piaga  larga , per 
farne  vfeir  fuori  quel  cateiuobumo* 
fc,  5ccom’èvfcito  vngc  con  Pvngucn» 
i9  coauemeate  ^ Oc  lifima  la  piaga, & U 


t)ub. 


/ hUòmatMjferercJ>.  ijj 

I pof^èmajadunquefecc  nial  cofluià  ca- 
I gliarla?  odgià.  Coti  è il  peccaco(5ign<» 
ri  micijvna  po{lcmaàpunto,chc  ci  co- 
. dace à morte 'Tuado  non (i rimedia. O 
• come  era  gonna  inaìiii,chc  rcnifle  Mo 
^ sè,  com  uccideua . Rcgnauit  morsab 
. A dam  vfqs  ad  Moi(èn.  Dice  Paolo  nell’  Rofl|t 
I iftenfo  loco,  ancora  chen.cn  foife  impil  , 
tato  il  peccato . Venne  Mosèco’lFcrcoT 
della  leggera  qual  minacciaua.comara  ■ 
daua.prohìbiua,c.on  quelli  ferri,  entrò  • 

’ nella  pollcma , & fecen’ulcir  fuori  la 
. materia  putrida  d el  peccato,  che  le  no 
:V  era  la  legge  non  uCciuaiper  farla  vfeir.  . 


T me  terrò  nella  poflema  . v t abuiularet; 

, deli<^Uj  acciochen’rfcilTe  fuori  tutto 
l*h umor  cattino  fi  com’il  ferro  non 

r baforzadiriranarlapòflemaìmafoldì  ^ 

farne  Trctr,&palerar  quella  putredine,  . . 

ch’era  nafeofa  di  detto, coli  la  legge  mo  ' 
làica  non  hauea  fòrza  di  (ànare . Nihil  Heb.7<^ 
enim  ad  perfe<5lu  adduxit  lex.Solo  fa  a« 
bundar,& palefaril  male  nafeofo  di  d£ 

' cro.Lex  rubintraiiitutabundaretdeli 
^ .Eficomeil  fèrro  ancor  che  tagli, 

^ noècattiuo.anzièbupnojcofilalegge' 
nò  è catti  uà . Lex  qdé  lànÀai  poi  com^ 

1 Jdio  ha  dato  il  taglio  nella  po{lcma,òC 
palelàto  il  male  a guifa  d’eccelISte  me<* 
dico , p (ànar  fa  piaga,&  la  pollema»gtà 


I poacfo^ral' 


' €^4  CònceiA^mitufoXi 

|>erò  {ìegeie  Paolo  » £c  libi  abiMuiattit 
dclidtum  fuperabundaiiic  & grada } 3e 
£cnc  regnauic  peccacum  inmoicemi 
' ita  & grana  regnce  per  lufticiam  in  tì- 

cam a?ternam  per  1 £SV M Chnftiua 
Dominutn  noftrum« 

' V Vedetelo  chiaro  ncll’effcmpio  di  ©a 
midi  peccò  egli  ; li  fece  vna  poftema  g5 
i|ata , venne  Nathan  con  il  Ferro  della 
f^araboia.  elo ferifce^diccndo}  Tues 
alle  vir , Tubito  vfcl  fuori  il  peccato, pec 
jcaui , ii  fece  chiaro  » che  prima  non  co- 
^aiofcca.  Abuadauitdeli&uni.'Airho* 
àa  Nathan>da  parte  di  Dio>vure  Oauid 
V €on  quelle  parole.  Oominuf  tranftulit 
f eccatum  cuori  . Iddio  mandò  la  gra* 
-Ita.  Vrvbiabundaoitdelidlum^rupcc* 
«huodet^cgracia. 

Coaolcete>  conoscete  ancora  voi  ( o 
^ |K;ccatori  J i voftri  peccati , eccooi 
r i^ecchi  »i  quali  o’hòporto]^ggi»Don 
f .]■  V Bcche  fece  (iuaghedi  mirar  la  fàccia 
^ colica  nei  (pecchi  per  polirui>&  latrar** 
jie  le  macchie  ; ooivhate  manco  (olle* 
4tite^a  leuar  quelle  della  conrcienaa 
. «dire.  miqMMem mtitm 

no^ofca^  A ccilia  hebreo  pai  che  dichi  co 
É.  ^^mamreiieU$mestntM».e^co^m9f 
/f^pcrchel  peccato» non  tio  eh’ vna 

JùbcUiouoda  Dio»  doue  1‘ÌDgratohua- 
mogh  folge  le  fpailc  ? poco»  actendcia* 

cornac  O Sigooc 


V 
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peccauimus,  iniquè  fccnnus,  < 

cgimus  Dan^ùié  mifcrcrc  . Lo  con^- 
^iamo^  & io  qua  in  rtonle  di  tutti  quef* 

Ki  vdi  tori  ti  chiedo  perdono  j perdoni 

come  perdonafti  anco  à Pauid^ 
c a quello  modo  ci  darai  ta 

CUapntabeacdittioiifi  r 

la  qual  Vacconi* 
pagai  lem- 
preme 

• ti.  ■ • , . 

y AflKiu 
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iettjot^e  riL 


Canr.t. 


A LO  MONE,  ilpio 
fàuio  Rè  che  haue(re* 


libro  iiuitulato.  Canti- 
ca canticorum.  diiTc  in 
Qer  la  Tua  amaca  fpoHi 


roi  Giudei,  in  quel  Tuo  ' 


Vy 


'V  . ^iignoras  cefo  pulcner- 

lima  intcr  mulicres  ) egredere,  & abi 

j poftvefbgiagrcgumcuorum.Sctiino 
ti  conofcilò  Donna bellifljma  tra  tutte- 
Jc  Donne  ) c(ci  f^óra^&  va  dopò  rormc  * 
^clle  tue  greggie.Forz’è,chc  quelle  pa- 
i»qlc  fieno  altiflìmc,  c trapanino  il  (en- 
fi >ieiterak;  perche,  che  ha  da  farii  pa- 
dcei*armenti,c  ulcirdopolcgreggic,co 
■ il  coi.’olcer  le  ftc/faiqncfta  bcIlaDonna 
^s’io no  ptn’inganno ) elanima noftra, 
Ì>ella  perc.hc  fu  creata  da  Dio  netta,  & 
pura  : ma  ( óhsgraria  noftraj  s*è  imbrat-  • 
tata  ne)  pcccuMo,&  tu  non  ce  n'auedi?(è 
adunqucf(> aurina  chriftiana)no  lo  fai  ^ 
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Erd  fuori)di  chd  del  peccato , allonta- 
nati vn  poco  dal  ri  tio,  che  quefto  è l’o- 
grcdi,chc  lo  (corgerai  vedrai  le  tue 
macchie.  Egredere  fi  ignriras  te.Perciò 
che  mentre  cu  darai  inuolto  nei  pecca 
I ti^non  è pofiìbile,  che  ti  rauedi . 

Dice  il  Filolofo  nel  Tuo  libro  t.  dell*  Arifti 
anima, che  Senfibiie  poficum  fuprafen 
^ (um,nullam  facicicnfacionem . S*io  mi  Simi^ 

pongo  la  ifìano  (opra  gli  occhi  non  la 
poiTo  vedere.conuien  difcoftarla  alqua 
to  in  debita  proporcione , & poi  la 
do.  Coli  (bnoi  peccati  mentre  li  tenia* 
ino  sd  Tanima , Copra  rincellecto.  Copia 
ia  volai)  tà  , c fiamo  incrinCecati  eoa 
quelli,  non  potremo  diCcernerli,fà una 
colà  a ce  gioueuole,  & à Dio  cara,alloa 
tanan  alquanto  dal  peccato,  leuati  foò 
ti . Egrcdcre , diCcodalo  da  ce,  e poCcia 
t'accorgérai  quanto fia brutto,  quau« 
to  ti  rende  difforme. 

In  tanto,che  Dauid  tènnei!  peccata 
^ 4 sùranima,iTon  lo  uedeua,  Peperò  non 
s'emendaua  ; anzi  come  cieco  caddè  d* 

' ▼n'error  in  vn'altro. Viene  Nathan Pro 
' fècas  & per  Farli  ueder  bene  il  Cuo  pecca. 
to.lodiCcodavn  poco  da  Dauid,e  vede 
di  quello  vna  terza  pcrCo»a:con  la  para 
boia d'un  Ricco , e d’vn  pouerosquan* 
do  Dauid  videquedo  peccato  in  per-« 

Tona  d'ai  tri,  conobbe  ch’era  degno  di 
gran  puqitioncj  ucdeachiaiameute  la 

fila 

y 


Cla.ft. 


* > > 
/ 

<■ 


ConcttA  Scritturai  . 

ìua  bruttezza . Subito  Nathan  Io  fcot 
accorto}  che  tale  fui!  peccato  fuo;  c ql"' 
gridò }peccaui.c poi dilTe  « §luomfé€m 
wm^MstMtem  meMm  e^o  c^gnoJU . Q^fi 
dica  io  era  pur  igoorantedi  meft^o» 
men  tre  ftauo  col  peccato  ; hor  che  eoa  ’ 
rauifudiDio  mi  fono  da  lui  difeofta*  / 
lo,  couofco  Tcrror  mio  . Qucfto  vuol 
dir  Salomone  . Si  ignoras  ce  ( òpuK 
chcrrima  in  ter  mulieres)  egredere.ECci  • 
del  pcccacojcome  fece  Àbramo  quand* 
vfeì  della  Caldea.  Ma  non  balU  que* 
fio  ; fiegue.  £t  abi  poft  veÀigia  gregum 
tuotum:  Q^fteGreggie&  Aimencit  < 
ibno  i fenfi  interiori , & eficriori  ,chc 
vanpafeendo  per  quello  mondo;  Toc-  ^ 
chio  fi  pafee  de  i colori , e di  figure  bel- 
le ; fi  pafee  rvdito  di  canti , e luoni  ; 1* 
adorato  di  fiorì , & grati  odori  di  cibi 
al  gufto  ; e cofi  tutti  gli  altri  de  Tuoi 
aggetti,  quelli  fono  i pafcoli  de  gli  Ar- 
menti nollri . Quella  Greggia  fa  Tor- 
me  Tue  come  far  fogliono  i buoi,  le  pe- 
core , i capretti , che  flampano  in  terra 
Je  vclligie  de  i piedi  loro  ; & da  q uell’or 
ma  cu  uieni  in  cognitione,di  qua  è pafi>  ’ 
lato  pecora,  ò cauallo,  ò lepre , òca-  i 
|>rioIo  ,ò  altro 5 quelle  vcfligicdefcnfi 
nollri  Ibno  i peccati  vari , & diueifi , i- 
quali  Aampano  non  in  terra , ma  nell* 
anima  nollra  O quanti  ne  lalcia  in  noi 
il  feolb  del  vedcie^nel  riguardar  curio- 

-t»5  " 


/ 
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y famen  tc  le  vane  beilezzejquanci  Torce- 
cbienoftre,  che  fi  dilettano  difauole 
inutili  j il  gUfto  con  dilicati  cibi  ; /tate 
pur  certi , ebe  non  è fi  fcgoacala  terra 
di  pedate , quanto  Tanime  de  peccati. 

Hor  dice . Abi  pofi  yeftigia  gregutn 
tuorum.  Vàdopoqucfi*orine,babbile 
auaati  gli  occhi , non  te  li  lafciar  dopo 
le  Ipallc  ponendoli  in  obliuione , va  ttì 
dietro à quelli . A bi  poli  vcftigia , che 
vedrai  di  quante  (orti  de  peccatièfe- 
goataTanimà  tua  4 & vedrai  ancora  a- 
ae  ti|conduconò.  I perfetti  cacciato*  SivlL 
ri , mafiìmamente  Delccmpodellane^ 

Ile , vanno  cercando  le  pedate  della  le* 
pf c , del  capriolo , o d’altra  (àluaticin^^ 
e po(cia  tróuata  vahUo  dietro  à quel  ve 
Aigiojfiiio  i can  to  che  trouano  Tanima 
le,  e diconòqui  inqueftò  ccipuglie  for' 
x’èche  uifij  ialepre  • Cofi  vuoi  tuia- 
per  oue  ti  conducono  i peccati  cuoi,  o* 

■e  fini/cono?  oue  ci  guidi  il  (enfo?  que* 
ita.  greggia  ’ Camina  camina.  Abi  poli 
vefiigia  • perche  crouerai,  che  uanno 
nelTombra  delia  mortele  poi  nelTinfer  < 

‘no . (ènti  San  Giacomo  chetelodic?» 
Goncupifeentia  cuna  conceperic,  parit 
peccatum,  pecca uim  verò  cumcófum'  taC,  C( 
matu  m Fucrit  ; generar  raorcem  ; vedi  ' 
oue  ti  conduce  i' mifcro  . )Si  ergoigno*  ■. 
vasce(  ò pnlcUerrima  incermulieres) 
fgtcdwc  , 8^  ibi  polk  vcftigia  gi-egunik^ 
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tuorum.  >V^qucflo  modo  fece  Daùij 
quando  di  (Te  . tniquitMtem 

meam  ego  cognofeo , ^ feccntum  meum 
eontra  me  efi Jèmfer  j ou ero  cortem  me  , - 
lo  tengo  auanti  gli  occhi»  che  q ueiìo  è 
TAbire  pod  ueftigia  gregum  , li^ado 
confìderando  , & meditando  Tempre. 

Io  mi  'ricordo  die  nella  lettione  paC 
faraui  promifi  didiruì  vn’altra  Cau(à« 
perche  Ha  tati  co  difficile  la  cognitione 
del  peccato  , onde  vi  diifi  la  prima  ca* 
gione  » che  fà  il  poco  efi'cr  Tuo  » eflcn* 
do  niente  ;ui  modrai  li  (pecchi  per  co- 
noTccrlo.  Hor  Te  vi  piace  fen  tir  vn’al- 
era  cagione  della  difficultà  di  conoTcec 
lo  » Tentiate . 

£ il  peccato  canto  brutto  , & fidif* 
forme , che  non  ardiTce  con  le  proprie 
vedi  comparerei  auanti,  ma  vaffi  co- 
prendo Tocco  il  manto  della  virtù  » & ci  . 
viene  auanti  Tocco  Tpecie  di  bene;  non 
ardiTce  il  menticor , Ipogliato , e ignu- 
do di  bene  apparente  , offèrirfi  auan- 
ti Tinrellecto  nodio.  Perche  Tc  veder 
potefte  vna  voltatola  il  peccato  alia  Tco 
perca;  vi  dico  cerco  , che*I  Dianolo  i- * 
Aedo  non  è(ì  brutto  ..Anzi  pcrch’è  ' 
’^ruccoil  Demonio?  non  in  Te,perch’è 
belliffima  creatura  , ma  il  peccato  ^ 
quello  che  lo  rende  fi  difPormc  * Però 
fi  mafehera  iltraditor  » s'ammanta  di 
bcu’appaicDCc  peiailectarci  » quedft 
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Hòtta  Alcina  difforme j fr  trasforma, 
ti  par  di  fuori  uu’Elena  » & è di  dentro 
lui’Ecuba)  e fe  m la  Dio  non  vieni  il« 
luminato^  ti  dico,  ch^er ragion  na*  ' ? ' 
turale  baurai  da  fat  aflai  Ìl  conofeer- 

10  i it  qui  mi  foccotre  la  moglie  dv 
Gieroboam  , laquale  per  comanda- 
mento  d^l  marito  G crauefii  , & coti 
ifeonofeiuta  entrò  al  Profeta  Abia  • Fi^ 

11  quale  era  cieco,  per  ingannarlo  . 
ma  Iddio  dal  cielo  li  reuelò  , cheque^* 

Ha  era  la  moglie  di  Gieroboam  focco 
mentita  uefte,  per  ilche  ncU'entrar  che 
fece , il  Profeta  li  difTe.  Q^re  te  aliam 
elle  (imulas!  à quello  mudo  fàil  Oc* 
monio,  manda  à noi  la  moglie,  che  è 
riniquità , e la  fa  trauellir  con  i^man» 
to  dèi  bene , 8c  ti  compar  auaiiH^'  (èi 
cicco  , perche*!  lume  di  cagione  non 
arriua  tanto  alto  , fenonch^Diopec 
Icfcritturc,  & per  i predicatori  t’aui- 
fa,  & tu  deui  dire . Qu  ire  te  al iam  elTe 
iìmulas?  Coli  lafcoperfe  a Dauidpec 
Nathan  ; onde  poi  dilTe  . §^mam 

mcìtm  ego  cognofeo , io  ti 
cono feo  { ò iniquità  j Quare  tcaliam 
effe  (ìmulas  ? fingi  darmi  piacere',  c 
mi  dai  guai  ; fingi  fatiar  ogni  mia 
coglia  , e mi  lafci  in  pena  j fingi 
darmi  ogni  bene  , e mi  dai  male  • 
Quare  te.alicnam  effe  fimulas . Inibii»* 
intem  meum  ego  cognofio , fe  uou  venif^ 
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fc  iluitio  fotco  coperte  di  bene,  ognUB 
]oconorcerebbe,&  lo  fuggirebbe, ma U 
difficoltà  Tiene  dalla  mentita  vcfte. 

Apo.  Fiofcvn  Poeta  quello  bell’ Apologo,  , 
il  quale  voglio  pur  dirui  per  elTeregli 
molto à nollro propolito . Finfc(dico) 
•he’l  fommo  Giouc  hanéclo  di  già  crea* 
to  il  mondo,  mandò  il  Bene  ad  habitar  ' 
era  gli  huomini  ; il  Bene  adunque  ve* 
ftuto  in  terra  à llar  con  noi  mortali,era 
dcliato  da  tutti,  ognun  io  volcua  ; per- 
che fapcte  ben  quella  volgàtillìma  prò- 
^olitione . Bonum  eli  quod  omnia ap 
petun  t , era  tirato , e Hirato  di  qua, è di 
là,&  quali  laceratoci n fine  p tata  impor 
' punita,  fu  sforzato  fuggirlcne,  e volò 
inuerfo  il  Ciclo,  e nel  uolare  li  cadde  g 
forte  il  maro  in  terra,perilche  il  Male , 
ch’andaua  intorno  refiutato  da  ciafeu 
fio,  trouò  quello  manto  caduto  in  ter- 
raj&  fc  lo  pofe  à torno.e  ua  coli  traudii 
' 4o,&marchcrato,& ifeonofeiuto,  tra 

fu  huomini,'  quali  penfando,che  lia  il  | 
ene.inganati  dalla  f)piaudla,abbrac- 
^ ciano  il  male,  mifcri,&  infclicijchcfp*  • 

no,fc  Io  tengono  ben  lire  tco,c  caro . in 
fine  pofciji  fc  n’accorgono,  buon  per 
Dauid,cKe  li  Icuò  il  manto,& dilTc, 
tnsjuit.meMm  e^o  cógnojco , 

Ma  non  rcflo  quieto,  le  non  velo 
ficaio  vedere  in  proua,  pratichiamo  di 
jratia  quello  negotio.  ; prima  fc  parlù'* 

mo 


e 
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ae della  fupcrbia  (capo  principale  crai 
peccati,  fino  abomincuole  ) quella  per 
^ poter  comparer  tra  moruli  lì  ue^edeh 
rapparcatebenei  eiìuefted'liumiltà» 
ch’il  crederebbe?  moftra  di  rifu car  gli 
honori,  elibramapii^cKera^ctatoil 
bcre«  5.  Bernardo  in  lode  deU’humiluI^ 
dice . Gloriofa  res  ed  humilitas,qua  ip 
(àquoq$  fuperbia  palliare  fé  appecic» 
ne  vilelfat,  vedrete  gli  Ipocri ti,dc’qut-* 
li  Lucifero  non  hebbe  maggior  fupcr* 

1)ia,&  ambltioDC,coprir(ì  con  il  manto 
di  (àncità,  8c  burnii  tà , copren  dofi  anco 
loro  con  queda  vcfte,  cheChridoka 
detto.  Sic luceatlux vedrà coram ho*  Mact,|^ 
minibus , vt  videant  opera  vedrà  bonan 
credendo  adempir  quedo  (ànto  precct*^  • 

. xo,non  riguardando  à che  fine , & k chi 
l'ha  commandato  Chrido. 

L’inuidiafpeccato  arido&  fecco  dal 
qualficauarenon  malèjnon  ticompac' 
danan  ti  coli  (pogliato, e ignudo  d’appà 
rente  bene,  anzi  con  il  manto  di  chari* 
tà  ti  fa  dire, io  uorrei,ch’à  codui  uenif» 

Cc  ogn  i disgratia,accioche  fc  gli  trocaf^  t,. 

.feroTAlidi  tanta  fuDerbia;non  uorrci 
che  qucH’altro  hauefic  tanto  benc,per- 
che  non  lo  meritale  fi  farà  infolente;8c. 
con  un  occhio  maligno  guardala  felici 
tà altrui,  e penfa che  chatità lo moua à 
defidcri  li  iniq':i  (ò  infelice ) è inuidia,  : 
èinuidìaUueda»uonècharità.  > 

L’Ira 
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L’ira  (peccato più  coùoirragione* 
ni 


'sole  4 chehumano  ) fìcuoprc  in  que- 
llo modo  j e fa  dir  a]  Tiracondo , iooion 
voglio,  ne  debbo  fopporcar  qacfta  in- 
giuria, perche  il  mio  nemico  diuerfà 
più  infoiente , q^glio  è che  lo  cadighi; 
che  quando  mi  penfa  iTc  che  col  mio  p- 
donarli  fi  facefTc  migliore , io  lo  farei 
per  amor  di  Ch  rido , ma  fi  farà  peggio- 
re, però  ne  voglio  prender  vendetta,,  e 
dar  edempio  à gli  altri  di  non  offen- 
der. Con  quedo  io  mi  farò  temere , e 
rirpettarc,cfè  pur  lira  non  ti  può  per- 
fuadcrc  vendetta , per  effer  troppo  ap- 
pertamen  le  contro  la  legge  di  Chrido, 
almen  ti  perfuadc  à non  parlar  có  Tini-  . 
mico (otto  precedo,  che ii*auenirebbe 
peggio,  c non  vuoi  impacciarti  in  lui,e 
ni  vna  ccnfcicnzaà  tuo  modo, con  q-. 
do  apparente  bene.  Scuopri^fcuopri  da 
buon  fcnnojche  fé  ne  giace  Tanguc  tra 
Therba , & r’inganni . 

^ L’accidia  ( pc cc.ico  in  fame  ) coli  ci 
perfuadc,  non  è ben  fatto,  che  mi  affa- 
tichi tanto , le  forze  mie  verran  menci 
s’iodegiuno  troppo,  ecco  lodoniaco 
debole,  s’io  voglio  peregrinar , ancor 
che  babbi  fatto  voto,  lafcio  la  cafa  mia 
in  abandono , vado  al  pericolo  della  vi- 
ta; s’io  voglio  dar  troppo  in  orarionc 
diuengo  fiacco , e cofi  ti  va  difiìiadcn- 


I 


' 


dodàmolce  oprc^nelle  quali  Iddio  ti 
' ^ in- 
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iiiCpira , con  tema  di  no  nuffiine,  ouc 
fufti  poi  beffeggiato . Hic  homo  coepit 
edificare  t & non  potuit  cófummace.E 
^ui  ti  arre  Ai  da  molte  buon’opre  j apri 
apri  gli  occhi , che  tutt’è  accidia  > & pi- 
grida. 


L’Auaritia  ( peccato  dannofifsimo) . 
ancorélla  ti  A rapprefenta innanzi  coi 
manto  della  prudenza,  e ti  dice,  Auer- 
ti  bene  a caAtuci  , non.  gettar  la  rob- 
ba , tieni  à mano , perche  potrebbe  ve- 
nir tempo,  quando  ti  Fata bi fogno, che 
/ài  tu  quel , che  babbi  à venire  ì impara  Proti 
dalla  Formica  ,come  ci  effortaiirauioi 
Ja  quale  attende  ad  accumular  il  grano: 


i 


?!- 
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la  compagnia,  & poi  (dice  quel  Goto**  ^ 
Co  ) Iddio  vuole , che  manteniamo  que 
{lo corpo  (ànoin ruofcruigio  } &àfar  j 
quedo  i cibi  buoni  fan  buona  carne;  e i 
come  dicea  colui , il  mangiar  carne  d*  j 
animali  volatili  fa  pili  concem^latiuo  | 
]’buomo,a(roctiglia  gli  fpiriti>  fa  buon  J 
fanguc,  & più  intentò  à li  iludi.  Sem  ; 
digiuni , & mangi  cibi  groffi,  èperico  ■ 

10  d’indrmità  % O huomini  » non  huo*  ^ 
mini.mabeftiedi  volto  humano.fon,  ] 

' quelle  ragioni  appoggiate  alla  legge  di 
Chrillo  .laqualcci  predicai  digiuni,  & 
la  mortifìcacion  di  quella  carnaccia  ì è ^ 

11  dianolo  quello  che  a guifa  di  péfcato 
reti  piglia  per  la  gola,  coprendo  l’ha- 
Hio  con  l’cfca  de  limili  ragioni  apparen 
ti . Sciiopri  , fcuopri,  per  che  la  gola 
è vitio  pedìmo. 

Che  dirò  poidel  vitio  della  lulTuria  ? 

^ il  più  brutto  che  lia^  nonsòfetrouc 
rà  manto  per  coprirli.  Ma  egli  è tan- 
to vergognofo,  c'hàbifogno  d’vna  buó 
na  vede  . Sapete  come  fi  vede  ? Col 
manto  della  fperanza  j ti  pcrfuadc , che 
fadl  cofiifaià>che  Iddio  ti  perdoni  que* 
ilo  peccato,  perche  ò molto  dimoiato 
dalla  carne,  già  Tappiamo  per  lefcnttu 
re,  che  Iddio  Tha  perdonato  u molti , à 1 
lu.7.  Dauid  , alla  Maddalena,  all’Adultera; 
loh.8.  ai  fìgliuol  prodigo  , per  elTer  peccato  1 
difragiliià.  Nondubitar(^ dice)-della 

xni- 
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mifcricordiadi  Dio?  poco  confideran-  Gcn.T*  , 
dó,  come  cicco,  che  per  quello  Iddio  Gen.i9« 
mandò  ildiluuiojabbrufciò  le  cinque  x.Ke.ii 
Città  j permife  <^e  Aman  fulTe  vecifo } Dan,  1 1 
fece  coiidannara-Hiorte  quei  vecchi  di 
Sufanna.Ahi  cieco  inconfiderato  que- 
ftefono  mentite  uefti,  leualeua que- 
llo manto , e conofci  una  uolca  il  pecca 
to  da  buon  fenno , & la  Tua  di/Formità  ^ 

& di  Col  Boftro  Profeta . §l^o»gam  m$» 
yu/tatem  meam  e^o  cognojco . 

Tengo  di  cerco,  ch'ogni  peccato  fìa 
fatto  per  ignoranza  , ancorchcTerilfi- 
mamente  fì  foglia  far  quelladiui/ìone 
de’peccati,  alcuni  prouengono  da  igno 
ranza,  altri  da  fragilità,  altri  da  mali- 
tia  j nondimeno  però  tutti  cadono  fol- 
to l’ignoranza,  perche  dice  S.Thoma-  STonw 
fo(  gloria  di  tutto  il  Regno  di  Napoli)  •» 
nella  Comma  iz.qucjft.  7^.  ch’cforza, 
chencl  peccar fia qualch'crrorneirin-  - 

telletto } perche  latiolomà  non  appe-  - 

tifce  fc  non  quel  tanto  , che  gli  uienc 
prefentato  dairincelletto  Sub  fpecie 
boni.  Benché  ui  (ìeno più  maniere  d* 
ignoranza , conie  egli  difeorre  benilsi- 
nio;  a noi  bada,  che  Tempre  nel  peccar 
u 'h  qualche  forte  di  ignoranza  ; anco 
Salomone  dilTe  . Errai  , qui  opera  tur  Pro.  14, 
malum  ^ il  pcccator  è cicco,  come  u’ho 
detto  »ltieuoltc  per  tedimoniodi  So- 5opk,l« 
foniaPiofeta  . Ambulabum  uteteci, 

G 1 quia 


-V 


14S  Concetti  Scritturali 

<}uia  Domino  pcccaucrunt  . Però  do- 
iicmo  molto  ben  pregar  Dio  che  ci  illu 
mini  ,&  ci  perdoni . Delizia  itiucntu- 
tis  me» , & ignorantias  meas  nc  memi- 
ncris  . £t  in  altroluogo  Dauid  ripren- 
dendofeftclTo,  dicea  . Corruptae  fune 


cicatriccs  mca?,à  facieinlìpienci^mea;. 

Che  ui  gioua  f ò ftudiofi  ) il  Caper  di 
(correre  perle  (cienie naturali , Diur- 
ne & morali;  e poi  non  Caper  in  quali 
ti  errori  ( milcri  ) vi  trouatc  ? noi  dia- 
mo tutt’il  giorno  a romperli  il  capo  Co- 
pra i libri  ; quei  Dottor  dudia  Baldo  , 
c Bartolo  , quel  Medico  Galeno,  & 
Auicenna;  quell’ Adrolpgo  Tolomeo, 
c Strabene;  quel  FiloCofo  Platone , & 
A ridotilc  ; quel  Poeta  V irgilio,  & Ho- 
mcrojquell’Orator  Cicerone  , c De- 
modencj  queiridoriografoTitoliuio, 
e Plutarco,  quelPHumanida  Prifaa- 
no,  eTcrcntio.  ConCumatc  la  vita, il 
tempo , la  robba  , e non  Cpcndcredi  vn* 
hora  in  qued  alta , & vtiliCstma  Filofo- 
fia  di conoCccr  i peccati  uoftr i , ueder  la 
difformità  Cu  a,  il  danno  * cheu’appor» 
ta,  il  pericolo , in  che  ui  mette . 

Il  nodro  regio  Dauid  difCeunavol 
ta  quede  belle  parole  . MeditatusCum 
noÀe  cuin  corde  meo , excrcitabar , & 
feopebam  Cpiritum  meiim  . Io  di  notte 
(vuol  dire)  in  luogo  di  dormireeripo- 
j&Jnii,  andana  penCaudo , &ripenCan- 
’ * do  a 
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do  a i mici  peccati , le  bore  malamente 
fpcfe,i  penficri  vanirle  parole  oiiofctmi 
patea  veder  l’inferno  aperto}  da  cjuefta 
meditario  profonda  ne  nacc|t]e  c]Uefìo 
bene,  chemi diedi à mondar, &fcopar 
molto  bene  1.0  fpiritomio.ixercitabar» 

& feopebam  fpiritumrnenm.il  tcfto  he 
breodicc,in  luogo  di  quel  Exercitabar, 
fodiebam.  Tolta fìmilicudine,  quando  SimiL 
fi  feopa  la  cala , la  qual  babbi  attaccato 
al  pani  mento  fango,  e loto}  non  fi  può 
coti  facilmente  ftaccarconla  feopafo* 

. la,  couaienc  pigliar  una  zappa,  ò altro 
Ferro,  &cau a f bene  per  fiaccar  il  fan^^ 
go,  & pofeia  con  la  feopa  nettar  la  cafa, 
altrimenti , fé  non  t’afifatichi  prima  col- 
ferro  ca  uando , netterai  folo  la  fuperfì- 
cic}cofì  dice  Daiiid  . Exercitabar,  one- 
ro,Podiebam.Et  poi . Scopebam  fpirita 
meum  .Oche  fatica  è quella  ( Napoli) 
in  fiaccar  da  noi  il  peccato  da  buon  feti 
no,  non  s’a^atica  tanto  il  contadino 
nel  cauar  la  terra , quanto  il  penitente 
infradicari  vitij«dal  cuore  . Exercita- 
bar.Grand*efTercitio  qfto.ouero.Fodic- 
• blPafTauaifìno  neirintimo  del  cuore. 

Mentre  voi  ve  n'andate  al  ConfcfTor 
piutoftoper  vna  cerimonia  > c per  ti- 
mor fèruile,  lènza  bauer  vn  uero  do- 
lore de  peccati  uoftri , Se  non  gli  hauc- 
te  ben  meditati,  &col  ferro  della  con- 
Uicione  uó  bauctecauato  be  al  fondo, 

Q I ^ueft» 
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quedó  èun  fcopar  cerimoniato,  leua-^  ‘ 
te  uia  folo  certe  paglie  leggiere,  ma 
quei  peccati  grofsi  ancor  vi  iianoatcac 
caci  sù  ranima , & fo’l  Confeflore  vuol 
egli  còl  ferro  della  lingua  penetrarui 
dentro;  Oime,  pur  troppo  vi  duole, 
&v’increfce,  che  vi  elTamini  tanto  per 

fottile.che  vi  facci  reftituir  la  lobba, 

* ^ 

rinontiarlacfonciibina,  lalciar  gli  odi)  r 
inteftini  .perdonar  à chi.u’ha  ofFcfo, 
quefto  è Icflcrcitarfi  , & affaticarli  di 
Dauid,  ad  effempio  del  quale  dourefsi-  j 
mo  far  ancora  noi  . Meditatus  fum 
no£le  cum  corde  meo,  cxercitabar . Ec- 
co  il  dolore , e la  contricione.  Etfcopc- 
bamfpiricummeum.  Ecco  la  conjBtlf> 
(Ione.  j 

Non  dourebbeCofeflbralcuuo  am*  I 
liiettcr  alla  confefsion , nc  affoluerlo , I 
chi  non  fapeffe  dir  con  verità . ^on/a 
iniquttatem  meam  tgo  cog»ofco , p e rch e | 
conofciucal’in firmi tà , facilmente  fi  ri 
Tana  ; ma  chi  non  la  conofee , farebbe 
impofsibile  medicarla  mai  bene.  Que- 
llo è lo  ftudio,  in  ch’io  mi  ftudio  diìàr 
uifiudiar  (caciafcoltanti.  ) Ebuono  «i 
cerco  il  medicare,  & contemplar  la  bea  | 
ticudine , hauer  fottili  inuefiigationi 
delle  cofe  diuine , penfar  alle  pene  in- 
fernali* conofcerei  mifteri  dellafanta 
Scrittura  : ma  non  èmen  utile, & forfè 
più,  ilmedicar  conofceril  peccato. 

i -, 
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^luotttam  iniqui  tate  meam  ego  cognojco  , 
qucflo  §^ontnm , è vn  render  di  ragie» 
ne,  perche  Iddio  gli  habbiaà perdona- 
re , perche  conofee  il  peccato  Tuo } ò ti- 
rile & felice  cogni  rione . 

Q^ndo  i nauiganti  folcano  il  ma-  5imi|. 
re,  con  canto  periglio  della  vitaiolo; 
non  pur  debbono  conofeer  le  ftellein 
cielo,  & in  particolar  la  Tramontana , 
con  la  cui  feorta  nauigano  la  cieca  noe 
te.  Ma  >i  fa  di  meftiero  ancora  faper  di 
(beco  il  fondo  del  Mare,  oue  Hanno  na 
feolì  gli  fcogli , ne’quali  può  facilmen- 
te vrtar  la  Nane,  & rompcifi  ; però  con 
grand’induHria  cercano  di  faperli,  per 
poterli  fchiuare;  maggior  faticali' 
conofeer  queHifcogli  focfacqua,che 
le  {ielle  in  cielo . Hora  non  d'altra  ma- 
niera fa  bifognoà  noi  , che  nauighia- 
mo  nel  perigliofo  Maredi  queHp'mpa 
do, non  pur  fapere  i mifteri  diuini^&  cc  ^ 

ledi  fecreti  j ma  ancora  i peccati,!  qua- 
li a guifa  de  fcogli  danno  uafeoiì,  (ì  eh* 
à pena  veder  li  puoi  . Delìida  quis  in- 
telligit  ? O Signor  chi  può  fapere  tan- 
• ti  fcogli  de  peccati  » che  danno  nafeof^ 
neH’acquedelitiofe  diqiiedo  mondo? 

Ab  occultis  meis  manda  me.  Fammi 
cufehiuare,  io nonliconofco;  limo- 
draftià  Dauid,  modraji  ancor  à me  .. 
^luonMm  tniquitatem  meam  ega  cogne* 

G 4 Cxede- 
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Credete  voi , chefei  Notati,  Procù-^ 
ratoii , Auocati,  Giudici  l'apciTero  di 
quanta  importanza  è il  peccato, cho 
trarrebbor.o  le  liti  cefi  in  lungo?  che 
darebbono fentenze fi  ingiufte  ? ( parlo 
I»  con  rifpctto  dc’buoni.jOmnesdiliguc 
muncra,fequuntur  rettibutiones , pu- 
pillo non  iudicant , & caufa  vidiia:  non 
ingreditur  ad  illos.Ouela  legge  è fatta 
Anacar  (comedicea  AnacarfeJ^ilofpfo)  a guifa 
fe.  delle  tele  di  ragno,  che  ritengono  Col  le 

5imil.  mofchepicciole,  & fon  bracciate  dalle  - 
groffe.  Se  gli  vfurari,  i quali  non  fi  ver» 

fognano  lenza  timor  di  Dio , & amor 
el  prolfimo,dardiece,ucnti , & trenta 
percento}  che  amano  più  il  Danaro, 
cheli  fa  dannare,  che  non  fanno  Dio . 
Credete  fé  non  fblTero  fi  cicchi,  c cono  | 
fceflero  rinit^uità  loro,checomcttercK  ' 
bono  crudeltà  tale?  Signori  nò.  Simil- 
mente perche  i mercatati,  fan  millefal- 
farie  (parlo  de  cattiui)  uendonolarob- 
ba  trifta  per  buona, falfificano  i pefi,  in- 
gannalo i fcmplici  > peiche  non  cono- 
feono  di  quanta  importanza fia  il  pec- 
cató.  Similgiuditio  fate  degliartifti  » • 
demedici,e  di  tanti  al  tri  cicchi, & igno  j 
rami  del  peccato,  perche  ui  potrei  dir  , 1 
c di  quelli , che  gouernano  hofpitali,  c | 
di  quelli  eh:  ha»  cura  de’pupilli,de’ma  « 
riti  crudeli  ucrfo  le  lor  moglie,  & delle 
mogli  oftiaate  uerfo  i lor  mariti  ; che 

tutu 
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tutti  caminann  alia  ciccai&  ( quel  ch'è  I 

peggio  ) l’ignoranza  loro  il  più  delle  ] 

voltc,èmaIitiofa.£jfcafcaQitcn/rail-  5ap«sà 
losmalitiaeorum.  | 

Quando  farà  mai>ckeucda  tutti  noi  i 

com'il  buon  Ezechia  Re,  il  quale  riuol 
to Terrò  il  muco  pianre  i peccaci  Tuoi} 
Conriuolti  veriò  il  muco  del  peccato, 
ch*aguifadimuro  ciiépacada  Dio,iln 
miriamo  , rimirando  lo  contemplia- 
mo,  contemplandolo  il  conoferamo, 

& conofi:endoIo  il  piangiamo  ; e pian- 
gendolo iriafciamo , & laCciandolo,tor 
Diamo  in  gratiadi  Dio?  oue  potiamo 
dir  con  verità  crafeun  di  noi.  ^ontam  f 

meam  ego  cogno/co  ? Hor  ( 

sù  anch*io  cono(co  hauer  detto  I 

flifai , & voi  farete  ftanchi  d*  1 

tdir  tan  co  ; con  quefta 

cognicione  vi  la-  - j 

fcioàhonor  * ' 

di  Dio, 

che  1 

>iaein  tutti  • | 

ifcco-  i 

Ir.  .*• 

Amenv 
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ì 


Ll^TTI  0 


difender. 

E N T R E ch’io  confidc 
ro  il  mifero  fiato  dell' 
huomo,  forza  è ch’io  mi  ' 
rifoluiin  quelle  parole , l 
che  dilTc  il  paciéceGiob . 
Milicia  eft  vita  homiois 


è altro  che  guerra  » mentre  viue  in  que  j 
fio  mondo  immondo  . Metafora  bel-  ? 
lifsima;  perochc,  come  nella  Guerra 
non  è alcun.ripofo , cofi  in  quefta  tra-  i 
uagliata  vita  ripofo  alcun  non  so  vede  ^ 
lob«5.  re . Homo.n.nafcitur  ad  laborem , & 
Auisad  volaiidum . E come  il  fine  del- 
la guerra  è Tempre  in  certo,  cofi  difle  Ci 
Cicer,  cerone  nelle  fuc  Philippicc.  Sedvt  coi»-  • 
cedam , incertos  exitus  elle  belli,  Mar- 
tcmqi  communem;  tamen  prolibetta- 
ce,uit£  periculodcccrnendum  eft.Cofi  | 
ridico,  ch'a  noi  non  è fi  incerto  il  fine  j 
^ della  guerra  , quanto  il  fine  che  hab-  i 
. biaàfar’un’huomoj  fc  debba  apportar  J 


« 

Etpeccatum  meum  contrame  i 


/ 


tiuoriaj 


mtmtoatMtferercj*  y 

littoria,  e trionfar  in  ciclo#  otier  perdi 
ta  ncU'itiFerno . Nefcit  homo^diceSa’*  £cci.|i 
.lom.Vcriim  amore, rei  odio  dignusfit,  " 

i*cd  omnia  io  fu curumTeruan  tur  incer- 
ta , Nelle  guerre  fi  fan  mille  ftratagem- 
ine,  &milf  inganni.  O quanti  ne  pr» 
uiamo  noi  in  quéfiomifero  fiato,  il 
Dianolo  ci  inganna  , gli  amici  molte 
volte  ci  tradirono , e b^n  IpelTo  cadia- 
mo nelle  trappole  de  nofiri  nemici . 

Eyeiifsimo.  Militiacft  vita  homi- 
flisfuperterram  . Non  ha  voluto  dir 
Ciob,  che  .Homo  fit  roiles  fuper  terra, 
che  fialbldatoj  ma  rifiefia  guerra  ; per^ 
cicche  il  lòldato  può  haner  alle  volte 
pace,&  ripo(àrfi,ma  la  gucrra.in  quan> 

V to  guerra , non  compatifee  (èco  alcuna  e».  Z 

pace  , ne  alcun  ripofo , perche  non  (a- 
rebbe  guerra. 

I nemici  poi , che  guerreggiano  con 

no  di  noi , fono  molti , v"e  prima  la 
hlortc «chiamata da 5. Paolo  con  que- 
llo titolo  di  nemica  . Nouifiima  aut5  ùCa..l| 
inimica  defiruetur  Mors  .‘^Non  è vol- 
to di  nemico  tanto  borrendo , quanto 
della  nemica  Morte , guafiatrice  di  ttft 
ti  i nofiri  difegni , rubatrice  d*ogni  no 
dio  bene;  però  che  ifà  come  i Gorfali  SimiL- 
del  Mare  » i quali  lafciano  carìcarbene 
le  Naui  de  mercatanti  » li  lafcia  traficar 
* vn  pezzo , è far  de  buoni  guadagm^co- 
m’iìaano  benpiena  la  naue,  ecco  i Coe 
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fali,  chela  fpogliano  di  tutte  le  ricchet 
*c,fan  predadi  tante  Fatiche  de  i miferi 
jìietcatanti. Cofi  U Motte,  ti lafcia  ca 
Ticarein  qucfto  mondo  di  ricchezze, 
d'honori , lafcia  che  queirvfuraro  fac- 
cia della  robba  affai,  lafcia  acquiftar  à 
‘quel  dotto  honori , c glorie  j à quel  Ca 
picano  glociofi  trionfi,  & honorate,  pai 
me; come  ti  h^afciato  caricarla  Nauc, 
anzi  Flirta  della  ni ta  tua, poiché  com* 
un  Corfalo  riueui  anco  tu  qua  predali 
do,  eccola  nemica  Morte,  che  ci  dice 
lafcia ( infelice ^querte  fpoglic opime, 
che  no  fon  più  tue , & fc  ne  fa  trofei  per 
erta,  ognicofacadc  in  mano  di  qucfto 
Teucro fifeo.  CofidifTc  Chrifto . Ani- 
la*  ma  habes  multa  bona,  pofita  in  anno* 
plurimos,rcquiefce,comede,bibe,cpii- 

lare;  dixitautemilli  Deus:  rtulte , hac 
no<idcrepctcntà  ccanimam  tuam,  quae 
autem  pararti  cuius  erunt  ? 

Dicono  poi  i Santi  dottori  , chc^ 
fnódo  è Taltio  nemico  noftro,  non  par 
lo  di  quelli  cieli , ne  di  quella  terra;  ma 
per  il  mondo  incendo  la  mala  aita  che 
tengono  gli  huomi n i mondan i , oue  la 
terra  , èl’anamia;  il  fuoco  Tira';  Tac- 
que Tinconrtanze  , & mutacioni,  che 
fi  veggono  tanto  ne  gli  huomini  ; Tacce 
ipenfieri  vani,  lepietreledurcoftina- 
tioni;  il  folelafuperbia;  la  luna  fono 
i tanti  difetti,  & mitene,  che  Copra' 
t ^ uengon» 


l^v 

ì 
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uengonoairhuonio,  del  qual  mondo 
intcndeua  S.  Giouauni  . Nolitc^ili- 
gcrcmunduni , ncque  ea,qu£  in  mun 
dofunc.  Crudeliflìmo  nemico  noftr» 
è quello  mondo;  e tanto  più  ,che  par 
che  lìa  noftro  amico , iioilro  fauoreuo* 
lejc  pur  non  è canto  maluaggia  nemi- 
ca la  morte,  quan  c'è  il  mondo  fallace» 
c traditore;  perche  quella  viene  con- 
tro di  teairaperta,  la  doueil  mondo 
con  infìdie  , & inganni , ti  promette 
piacere , e ti  da  guai  ; ricchezze,  e ci  dà 
pouertà  ; honori , e ti  dà  fé  non  vergo- 
gna; vtile,&  tifadanno;  finge  di  mct 
terti  in  cima  la  ruota  di  Fortuna,  e qua 
do  ( miferojeredi  ftar  bene , ecco  ti  ero 
.Ili  al  fonte  d’ogni  difgtacia . Dice  San 
Cipriano  marcire  in  una  cpifiola  ad 
Donatum  • Mundusarridecvcla^uiat, 
blanditur;vt  fallat  illicit  ve  accidac;  ex- 
tollit  vtdeprimat.  DiceS. Gio.Mun*5,Iob«a» 
dus  tranfit  & concupifeentia  cius  . * 

Quando  tupenfi  tener  faldi  quelli  con  / 
tenti,  non  te  n’accorgendo  padano,  in 
<juel  modo , che  fece  il  Mulo  di  Abla- 
]one,chc  fé  nepafsòoltreJafciaudor-i.Rc,rt 
infi-Iice  attaccato  alla  quercia  co’ca-  pig, 
pclli,doue  pendente , dal  Capi ta  Gioab 
fu  trapa(T"to  con  tre  lande  . Elfempio 
yiuodegli  Ambitiofi  iquali  ncllagucf 
radi  quella  vicaprefcncc  vorrebbono 
federe  fopra il  Mulo  del  mondo,  impa-. 
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dronitH  di  quello , { miferi  ) che  ne  ret 
ftano  co'capcUi  de  peufieri  attaccati  ah 
la  quercia  iiiFruttuora  della  gloria  mo- 
dana,  & ecco  che  nò  s'accorgendo  pa^ 
(à  il  Mulojpalfa  il  mondo  con  la  Tua  co 
cupifeenza . Mundus  tranfic,&concu« 
pilcentia  eius . £ quel  ne  refta  pur  at- 
taccato , fino  à tanto , che  corre  il  tem- 
po con  tre  lande  fu  lacofcia  » che  fon 
tre  parti , pafTato,  prefènte, &futuro» 
c lo  fa  fpirai  l'vlcimo  fiato  della  vita 
fua. 

Vn’altro  nemico  fi  (cuopre  nella  pre 
fente  battaglia,  e quella  è la  carne  ama 
ta  di  difordinate  concupifcenze.quefla 
Micb.7.  è fiero  nemico , perch’è  in  cafa . Inimir 
ci  hominìs  domeflici  eius . 1 penfieri 
. carnali  (òn  1 noflri  nemici  dome(lici,de 
fatnigliari  , che  ci  confumano  la  vita } 
queft’èvn’Amazona  crudele,  chepq- 
Cal.;.  gna  contro  lo  {pirico,  comedifTe  San 
Paolo.  Caroenimconcupifcit  aduer- 
fus  Ipirìtum  ì 8c  quello  ch’importa , nS 
sòcome'diportarmi  fcco  , èmiaiòrel- 
la,  perch’c  nata  rocco  dell’iftcfTo  ven- 
ite , c mia  coropagna,perche  s'è  allcua- 
t.^  meco,  e pur  mi  fi  moftra  capitai  ne- 
mica, che  debb’iofare?  Come  forella 
Epfi»  )•  bifbgna,ch'ro;rami.Nemo.n.carnem 
fuam  odio  habuic  . Come  auuerfaria 
conuien  ch’io  l’odia  j come  mia  com- 
' pa^iufoao  alltetto  procurarli beneìico 
. y me 
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me  nemica  fuggirla.Oime  fé  come  ami 
ca  Taccarezzo , mi  Fenrceà  morec  j fé  li 
porco  odio,  trauaglio  me  QeiTo  ; fem 
digiuni,  mormora;  Te  mangi  s’infer- 
ma ; fe  vegli  fi  duole , fc  dormi,  diueii- 
ca  ociolà  ; calche  pofib  dir  anch’io,  s’io 
ramoèiiule,  cs’ionon  l’amo,  è peg- 
gio; ne  sò  che  far  mi  deggio  . Che  la- 
bcrinchi  fon  que(li?quefta  è la  falfa  Da- 
lli a, che  con  le  Tue  lufinghe  fà  adorni  en 
tar  ben  fpefib  il  nofiro  Sanfone , lo  fpiu 
to  dentro  il  Tuo  grembo , e li  caglia  i ca 
pelli , cioè  i doni  dello  Spiriiofaiico:be 
dunque  è vero.  Militiaeft  vicahomi- 
nisfuper  cerram. 

Ma  non  fono  ancor  ben  numerati 
tutti  gli  inimici  nodri  • vi  ceda  il  De- 
monio, traditor  , inuidiofo  , il  qual 
vorrebbe  feco  tirar  l’anima  noftra , nel 
baratro  infernale;  & è tan  ca  la  rabbia  di 
quello  fier  nemico,  che  mai  fiuedefa- 
tollo  de  uoftri  mali.  Circuitenim  quse^ 
rens.quem  deuorec.  Et  per  gran  dau- 
Ili  ch'egli  ci  apporti, e nella  robba,e  nel 
la  vita;  li  par  hauer  facto  nulla,  ò poco, 
fenon  tira  anco  Ceco  l’anima  nel  fuo- 
co eterno:  fencice  digrada  il  Tuo  par- 
lar, che  fcoprirece  anco  l’animo  Tuo 
maluaggio  uerfo  di  noi;ftando  egli  ani 
ti  Dio.difie  parlando  dìGiob.  Ezeende 
paululum  maiium  tuam,  & tange  cun 
^ quap  polsidcti  oifiinfòcicmbenedi. 

- J - sm 


ludici^ 


t.Pct.5- 


lob«t* 


i6o  Còncetti  Scritturari 

accrit  cibi . Li  diede  licenza  d'afli'ggCT- 
lo;  oud'cglij'iouinatcgli  le cafc,  vccifi  t 
figliuoli»confumaci  gli  armentijabbra 
fciati  i fcrui )fcccgJi  di  gran  danni,  non 
dimeno  dice.ExcendcpauluIum  manù 
tuam  , toccalo  Vn  poco . O iniquiffimo 
Demonio^ti  par  poco  quello  l hauergli 
tolto  il  tutto,  per  infino  i figliuoli , eie 
figliuolejSc  tu  dici.  Extcndcpaulnlimi? 
che  peggio  li  poteui  fare , fé  iion-lcuar* 
li  la  vita  ^Per  qual  cagione  il  Demonio 
chiama  tutto  quello  gradillìmomaie. 
Paululum  ? quella  è}  perche  tanta  èia 
rabbia  di  quello  nemicOttantaParden» 
te  fete della  dannation iiollra,chepcf 
gran  male  , ch’egli  ci  faccia  h par . Pau* 
lulum,. poco  poco,  fc  non  ci  precipita 
neirinfeinc.  Con  quefi»  habbiamoà 
combatterdi  continuo..  Milicia ellvi- 
ta  hominis  (uper  terram . Quelli  fono 
alTegnati  daSacri  dottori  per  nollri  ne 
mici . 

Macoogniriueréza  ardifeodidire, 
che  vn  Iblo  è rinimiconoiliOidal  qua*- 
le  babbiamo  da  diffenderci  , c vinto ^ 
Ho  no  y’è  pià  nemico  alcuno  che  ci  pof 
fi  dar  noia>e  làpete  qual’è?  il  P E C C A» 
T O,  (fucilo  è il  vero  nemico,  che  (€11»- 
fxr  ci  ccotra,&  ci  offende.  Ettecc.meti 
€ontra  me  X)’afpro,ò  her  nemi- 

co, dicci  llaijfemprc  contro, prclliroi  1* 
eterno  Iddio  la  Tua  tagliente fpada  dd> 
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la  Parola  diuina>  rauco  ch’io  polli  ftrug 
gccci  à fatco.  Et ^ecc.meum  cotta  mecJSf 
Come  diccfle , io  (limauo , che  i 
principali  miei  nemici  fulTcro  iimoa- 
Qo,  la  carne , il  Demonio , & la  Morte  i 
ma  trono,  che  qucfti  no  m'offendono;  ^ 
foto  è il  pecca  to,chc  come  nemico  cru- 
dele mivien  contrOf  Et ^etc.meuofcoff- 
tra  óre  eftjè/n^.  Con  gli  a!tri-nemici((c 
pur  nemici  fouojliò  tregua  tai’hora,nd 
fempre  vedo  la  morte,pche  fa  vn  colpo 
folo,la  carne  pur  qualche  volta  ftà  chc- 
ra,e  ben  fouente  il  mòdo  mi  lafcia  ripo 
fare,  il  Demonio  molte  fiate  fi  parte  da 
me  fuergognato,c  vintoj  Ma  tu  ( nemi* 
co  capitale  che  ci  chiami  ò peccacojfeni 
pre  mi  dai  battaglia,  (cmpre  Tempre  mi 
ftài  cox\lio\Et fece, mescmi, me efi firn 
tcco  non  ual  tregua , ne  pace,  &c  paz- 
zo chi  tcco  vuol  pace,  ò penTa  hauer  pa 
ce , feccatam  meum  centra  me  e fi  firn» 
fer. 

C^fta  paroIa,rM/r^,può  hauer  duo 
fentimcnti  , l’vno,  che  dica,  cantra^ 
id  eft  aduerfum  ; come  vn’inimico  fi  dì 
ce  cfTer  contro  l'altro,  onero  centra^ 
ideft  coram , è regione . A dirimpetto; 
come  quel,  cransgrediens  admontem 
qui  crac  centra  orientem  bethel  . Et 
quelTaltro , &fedens  contraleuaui  t vo  Gen.lC 
ccm  fuam.  Etquel  fedentes  corra  fepui  Gen.zx 
crum,  A tutti  quelli  duo  modi  fi  può  Mat.17* 
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intender  cjuà,  inqneftrdeitioneilde- 
ch  iarcremo  col  p ri  ino  (cn  ti  mcn  co,  poi 
col  fecondo  nella  fegitcnte . 

Et peccatum  meum  centra  me  ejifim 
Come  nemico  j togli  il  peccato 
dall’huomo , ti  dico , che  nè  Morte , nc 
''oiido,nc  Carne,  nc  Demonio pof- 
nooCnderci . Lt  cjuiscftqui  vobis 
noceat,(l  boni  «emula  cores  fuericis  ? Se 
noi  parliamo  della  Morte,  chiara cofa 
è ch'airhuomo  giufto,fcarico  de  pecca- 
tituon  è morte , ma  vn  dolce  fonilo  dò 
pò  tante  fatiche  , an^i  vn  pafTaggio  ìk 
miglioruita,.che(e  Piatone  la  chiamò, 
Mechabaftn.i.cranfìtumimolto  più  noi 

la  /Innemr»  rr*»»pr  Der  vn  nalTaf^-» 


Z a Mette  c'IJrn  d yna  pregiùne  ùfck 
^gU  animi  gentilità  gli  altri  è nota^ 
Chanpofie  qui  nelfan^ogniUr  cura  ^ 
Il  mondo  poi  che  può  farci?  niente, 
quando  il  peccato  farà  lontano  dalle  CQ 
Icienze  noftrej  fi  come  anco  vn  morto, 
fl(>cor  che  lo  trappaffadi  da  banda  à ba- 
niente  li  i^i  ,nc  dolore  alcun  gli 
porci;  Cofi  rhuomodabenerccirato  ia 
Dio,  è morto  al  mondo  , però  come 
morto,  fa  poco  ftima  dei  colpi  di  For- 
lunaidclleauerfitàjdcicaftighi.Mor- 
^ tuicnimeftis,&  vicaueftra  abfcondita 
'oLj.  cftcumChnftoiivDco . lomiricordo 
, ' ^ che  una  uolta  Saul  perfeguitando  à toc 
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torinnocciire  Dau>d,li  difTcDauidi 
Q^;mpcrfcqùens(  Rcxlfrael)  qucm 
perrequcris?  Canem  mortuiini  perfc- 
queris.  Era  morto  al  mondo, vinca  a 
Dio. 

La  carne,che  par  i?  nemica  no(lra,di 
Udita amicirsima,  quando  non  venghi 
. il  peccato  à metter  difcordia,  feruelo 
fpirito  volentieri,  nrottoniettc  alla  ra- 
gione . Adamo  auanti  chepeccalfc  , 
non  fcntma  ribellione  alcuna,  non  v'e- 
ra  nemiflà  tra  quefU  duoguerncri  ; ma 
tofto  che  vene  il  peccato,  pofe  vna  crii 
del  difcoidia  tra  la  carne,e  loifpirito:  Se. 
fé  ben  anco  i Santi  fentiuano  la  repu- 
gnan?.a della  carne , come  dicea  S.Pao* 
io , V ideo  aliam  lege  in  membeis  meis 
repugnan  lem  legi  mentis  mcas.Nondi 
meno rnndauanofi  ben  caligando  con 
Taiuto  di  Dio , che  come  Tn  feroce  ca* 

U alio, mancandoli  la  biada,  refta  man* 

£ueto , coli  la  carne  ; maà  chi  troppo  la 
pafee,  ricalcitra. 

S/  bene  su pufia^dscit  curalo  ero  cafum 

£per  dirla  in  bireuc  quel  leone  fero* 
cedei  Dianolo  come  dal  peccato  non 
Il  iene  aiutato  diuenta  vna  formica,  di- 
ce S.Grcgorio  ; l’arma  fua  èil  peccato . Greg. 
S.  Mar  tino  venendo  a mortc,fiif  compa- 
rendoli quefto  nemico  deirhuman  ge- 
nere difle.  QmdadUas  cruenta  beftiat 
nihiJ  in  me  fuueftam  reperics . Re(U 
• dun- 
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dunque  in  cimpo  il  peccato  Colo.  Et 
feccatum  meum  cantra  me  efl /èmfer , 
Con  quello  (ìa  la  noftra  pugna  j Diriz- 
ziamo tutte  le  faettc  dcirorationino- 
ilre  contro  di  lui. 

Quello  è quel  potente  nemico , che 
fcacciòAdam  Fuori  del  Paradifo  terre- 
ftrcjfcce cader  LuciFcrO  dal  cieloj  lom- 
xuerfeil  inondo  con  Tacque  del  Dilu- 
uio  ; abbrufciòPcntapoli  : quello  que- 
llo prillò  Giuda  dell’ Apoftolato,  i Giu- 
dei della  patria  loro,  & quel  eli ’èjjcg- 
gio,  delTaraicitiadi  Dio  ; quello  c ca- 
gione  li  tutti  i nollrimali  • O nemi-  ^ 
co  , ò nemico  peccato  . Et  feccatunt^.^ 
meum  cantra  me efi fèmfer » Sapete  co-' 
me  và  armato  quello  nemico  noftro  l 
farcofuoèTauerlioneda  DiOisHe  crea 
ture, clic  ci  fà  piegar  da  quella  rettitu- 
dine , nella  quale  Iddio  ci  creò*  Le 
Piai.  10.  faette  fon  le  tcn  cationi  Diaboliche  , le 
quali  tien  nalcofe  nella  faretra  dcITa- 
llutia  . Vt  fagiitei  in  oblcuro  rc^los 
corde»  Lo  feudodi  quello  guerriero  è 
lamalicia  humana,  conche  li  và  co- 
prendo. Ad  exculàndasexcufationes in  ‘ 
TC,  140.  peccaiis  . La  tagliente  fuafpada  acuta"? 
d’ambi  duo  i lati  , c Topra,  & clccu-* 
tione  del  peccato,  quando  che  per  con-  * 
fenfo  del  libero  arbitrio  e(ce . Dice  Sa- 
£ccl.x!.  loro.  Oliali  Romphea  bis  acuta omiiis 
iniquicas.  Alle  volte  la  tien  nel  fbdro 
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alle  uoltc  la  leua  fuori;  cioè  il  peccato  , 
«juand’èpalcfc,quand’èoccolco;quan- 
do  interno , quando  cfterno . 

Et  cofi  armato  ne  viene  incontro. E/ 
peccata  meu  cantra  me  efi  fèmp.^tt  AsiZ- 
ci  morte  nòpur  al  corpo,  ma  anco  ail* 
anima  , hauendo  lafpada  tagliente  da 
due  bade.pcr  ferire  e l’vnOjC  laltro  . La 
morte  del  corpo  poco  imporca.ma  è ql- 
ladeiranima,àaiipritTCipaImenceat-  * 
tende,  come  ne  fa  chiaro  teftimonio  Sa 
; lomone,quadodi{Te.  Dentcsleonisdè-  Eccl. 
' . tcseiusjinterficientesanimashominu. 

!,  Ma  direte  voi,  come  fpeculatiui,in  che  Dub 
I,  imnierapuò  il  peccato  amarrar  l’ani- 
r mede  gl’huomihi,fcqllc  fono  immor- 
: tali?  vdite  che  vc’Idirò.^Chc  cofa  è la  vi  SoL 
I ta  corporale,  fe  no  una  copula  d anima 
[5  e d i corpo?  e (bgliamo  dire , che  morte  • 

[ HÓèaltrochevnafeparationedi  quelle 
i due  partijviue  dunque  il  corpo  pl’ani- 
f,  ma,(epara  Taniraa,  more  rhuomu^*ani 
ma  perche  viue?raniraa, ha  vn’altr’ani- 
machedà  vitaall’animajpcrlacui  fcpa. 
ratione  fi  dirà  che  Tanima  more . Qj^l 
y*è queft’anima dell’anima  noftrai  Chri-  loh. 
ij.fto,  ch’èia  vita  di  tutti  noi,  l’anima  di 
^^Paolonon  fenttua  altra  vita  fuor  che 
^Clirifto.  Viuo autem  iam  nocgo,viuic  Gal. 
■jjircròin  meChriftus;  il  peccato  è qiiel- 
; che  ci  leua  quella  benedetta  anima 
^daU’auihaa  tua,  fi  fà  vna  dura  f onta  rio 
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~ ^ uc  tratceChrifto,  degna  di  pianto  fil*' 
nebrcjccofifidicemorirranima,  & co  • 
me  morta  non  fente  più  le  miiiaccie  di 
Dio,  non  attende  alle  promelTc,  cheli 
fa  di  continuo,  non  ha  più  guftode’Sa* 
cramentijhàpeifoin  tutto  il  uedere, 
non  mirando  alla  pafsione  di  Chriùo . 
Non  più  odorala  fragrantia  dei  buo- 
ni clTcmpi  di  Chrifto,  de  i quali  diifc  S. 
Ber.  Bernardo.  O bone  ì E S V,  qui  nó fen 
citodorem  tuum  , autfcetiduseù,  auc 
. certè  mortuus . Non  ha  in  fc  più  uero 
rentimento.non  (ì  muoue  più  nella  via 
di  Dio , non  opera  mcricoriamentejno 
direte  adaque  che  Inanima  di  coftuifia 
V V - imotta?  ma  come /eftauiuorhuomoin 
corpo, fc  l'anima  è morta?noiTSÒ  fc  hab 
PKn*  biace  mai  Ietto  apprelTo  Plinio  nel  fuo 
fecondo  libro  dell’iftorie  naturali  j ouc 
dice  vna  co  fa  mirabile  del  fulmine, che 
cade  dal  cielo  con  quell’impcto.e  romo 
Simil.  re  chesà  ognun  di  voi , e dice  che  ab- 
brufeia , e disfa  il  metallo  entro  vn  fac 
co,&  non  offende  il  faccoifi  trouerà  co 
fumar  il  ferro  della  fpada,&  ne  reùa  iile 
fo  il  fodro  ; i danari  nella  borfa  ,&  fi  ri-  ' 
man  la  borfa  intiera;e  la  ragion  natura 
le  òper  rifpctto  che  douendofi  vgua-  ■ 
gliar,&  proportionar il  pariante all’a- 
■ gcnte,il  fulmine  c vigorofifsimo  agcn 

te,  però  bifbgna,  cheeficrciti  Tauion 
; ^ fuaintorno  vna  materia  foda , & cigo- 
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^ ro  fa  allo  rqfillere  i & nulla  attiene  può 
rifulcau  in  materia  debile,  qual’è  il  fac- 
có,il  fodro,la  bor(à,mafi  ben  il  metal- 
lo>iI  ferro, rargento . à quello  modo  di  ^ '• 
remo  noi , che  quello  horribil  fulmine 
Hel peccato  (adendo  in  noi,  guallàla 
miglior  parte, e la  confuma.quarè  l'ani- 
ma dentro  il  corpo,  c refta  i!  corpo  i lle- 
ro,ò  marauiglia  non  conofeiuta . che  T 
huomo  in  vita  rimanghi  priuo  della  i- 
(lelfauitai  guardate  uoi  quanta  ragió* 
nehaucaDauiddi  dire.  Et  peccar  um 
meum  cantra  me  eìl  fèmper. 

Quello èquello  che  ci  fa  il  cicl  di 
broncio»  onde  non  pione,  eia  terra  di 
ferro, onde  non  frutta  . Sitcoelum,  Deii,it 
quod  fupra  te  eli  scneum,  & terra , qua 
calcas/errea.egli  ci  apporta  tutti  idan 
ni  come  uero  nemico . Io  mi  fono  fcni 
pre  tenuto  a mente  qu^la  fentenzad’ 
oro  , che  di iTe  Cicerone  nelle  Tue  fami*  Ciccf*’ 
liari  epillole  , Homini  acciderc  nihil 
poteft  prxterculpam  ac  peccatum . No 
c il  Tiirco.il  Barbaro, il  Scita,che-cifac  ,, 
,ci  guerra,(gannateui  ; è il  peccato;  non 
(bn  gli  Vgonotei , gli  Heretici , i Lute- 
rani, che  ci  trquaglino,  c il  peccato  . 

Et  peccatum  meum  cantra  meeB  fèmp^ 

Non  rinimico  tuo  che  cerchi  darti 
morte,  èil peccato  nero nemicojNou 
ti  fpogliano  i fuorufcici  nc’bofchi , ne  i 
Corfali  in  in^re , è il  peccato . Etpecca-^ 
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ium  fftfumcoHtrameefl  fentfer^  pctr 
che  fenonui  fofl'c  peccato  al  mondo, 
non  ui  farebbono  ne  fuorufeiti , ne  la- 
dri , ne  Coifali . Colui  dice  il  mio  desi- 
no m’ha  ridotto  in  quella  miferia,  la 
mia  cattiua  forte , la  mi  a (Iella  iniqua  » 
m’hàcondotto  à quello  mal  palTojtu  t’ 
ingannile  (lato  il  tuo  peccato,  quello  è 
il  tuo  mal  dcflino,  la  tua  cattiua  ilclia, 
la  tua  iniqua  forte.  Et  peccai um  meum 
cantra  me  efifèmper  . Non  mi  dire  , io 
fon  disgratiato,  non  hebbi  mai  uentii- 
ra, perche  la  disgratia,  &la  tua  difa> 
uentura  è il  peccato  tuo  . Nemol^cdi- 
tur  nifi  à fé  ipfo , dice  queirantico  ada- 
gio . Et  peccatum  meum  cantra  me  ejè 
Jemper . 

Q^ndouno  è condannato  a mor- 
te ; di  chi  s’hà  da  doler  collui , forfè  di 
quella  fune,  che  gli  circonda  il  collo  ? 
nò,  perche  ècOfa  infenfata,  la  qual  da 
(è  non  fi  molTe  j forfè  del  carnefice  s’ha 
da  lamentare?  non  già,  perch’egli  è a? 
ftretto  dalla giullitia  ; debbe  forlc  que- 
relarli del  giudice,  che  li  dirà  la  fenten- 
xa  di  morte?  ne  di  quello  lamentar  fi  de . 
Uc , poiché  dalla  legge  fù  colirctto  fen* 
tentiarloin  quella  maniera;  ne  fi  può 
Jamentar  della  legge  , perche  quell’è 
fondata  fopra  la  ragione  , la  qual  cerca 
il  ben  publico;  & fe  fi  dolelTe  de  i Birri , 
pur haurebbe  torto,  perche  quelli  fon 
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jniniftn  d -Ila  guiftitia:  di  chi  dunque 
lamentar^ dcuetò'sfWtnnato?  del  pec- 
cato, del  PCCcatQ.^10,  perche  ha  lub- 
bato , aflalsinato,  v:cifo,  qucft’è  la  cali 
. fa  principal(",chc  Io  conduce  à quel  mal 
pafTo  . Et  feccutum  meum  contrn  m9 
éjìjèmfer.  leua  il  peccato  , non  temer 
più  ne  pelle , iie  fame , ne  guerra , per- 
’ che  . Homini  accidere  nihil  poicft  pr^- 
ter  culpam , & pcccatum  . 

A Tinccr quello potcntiftrmo  nemi* 

» co , non  fon  balleuoli  le  fori’humane,  • 
fono  fiacche,  non  ci  vuol  altro  vigore, 
ne  altra  forza,  che  quella  di  Dio.  Pc- 
ròriuolgi  nell’animo  tuo  , chc’l  pietà-  ' 

db  Iddio  fù  ( per  dir  coli  ) tirato  dal  cic- 
^ lo  in  terra  , per  venir  a battaglia  eoa 
quello  mollro  horiendo^  con  quell# 
vipera  di  fette  capi  armata  ; armofsi  aiì 
co  Iddio  humanato:  in  locod'blmo« 
prefe  una  corona  di  fpinc  ; in  uecc  di 
'feudo  ,ofF.rfc  il  petto  fuo,  il  qual  ricc 
uè  la  botta  della  lancia  j i chiodi  nelle 
mandi  Ghrifto  furono  come  Ipade;  l* 
arco  furon  le  braccia  file  dillefe  in  cro- 
ie, non  arco  frale  , ma  arco  tli  bronzo  . 

Dedilli  ut  arcum  atreum brachia mea . Pfal.15^ 
; O potentiTsime  armi  del  mio  Signore , 
fortifs  mi  chiodi , facrare  fpine,*b'ne- 
dettep  aghc,  vittoriofu  croce, fortu- 
nati fputi  , felici  llrati  j , valorofebrac^ 
ciacche  armafti  il  mio  Signor  dal  capo  à . -Jf  .- 
^ H pii  di. 
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piedi, piacciaui  d*armariiii  co(ì  l’anlmi^ 
,c  Io  fpirito , c I fcnfi  mici , ch’io  per  ya- 
lor  di  quel  fangue  , in  cui  s'affogaron 
gli  inimici  noftri  come  in  marrolTo»' 
podi  reilar  rittoriolb  , e trionfante  in 
quella  militiafpiriiuale  ; e tu  non  men 
cortefe,  che  yalorofo  Capitano  Chri- 
fto,afcolta  i prieghi  noftrl*  ilbifogno 
jiodro  j non  negar  quelle  tue  armi  j tu 
vedi  il  nemico  peccato  chemiricn  có- 
rro. PeccMtum  meum  contri  meefi  fem^ 
per . Si  Deus  prò  nobis  quis  córra  nosf 
fotto  qucft’aTmi  adunque  ( Signor  ) 
temprate  nel  fuoco  dell'ardente  tua 
charità , m’andrò  coprendo, & combat- 
tendo in  quella  guerra,  poiché  ,Mili- 
tia  eft  vita  hominis  fuper  terram.Non 
timebo  millia  populi  circùndantis  me,  | 
eaurg?  Domine  faluum  me  facDeos 
meus.  & coli  combattendo  e vin- 
cendo (valorofi  Signorijfa^ 
temo  coronati  in  Cic- 
lo, alche  vi  fauo- 
rifea  Iddio  , 

per  in-  \ 

fi-  i 

•ita  fa;cula  » \ 

Amen, 
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^ LE  T T 1 0 IX. 

ì . t§A3P 

I Et  peccatummeum  contraine 
t cH  Cemoer . 


P 1 T O in  vifionc  Ezc»  EieC 
chiel  con  lo  fpirto  profe- 
tico Tenti  Tna  voce , che 
dal  ciel  li  dilTe . A peri  oc 
cuiun,&  comede  quaecù- 
que  ego  dò  tibi  j ór  ecco  chVna  mano 
li  porle  Tn  libro  inuolto,  qual  pofcic 
rpiegacoftredea,  ch’era Tcricto  diden 
cro,edifuora  : £c fcriptaeerantin  eo 
Lamentaciones,  Carmen,  & ras  ; Chi  £zc 
videmai  cofàfiftrana,  che  fi  mangiaT-  ^ 
fet  libri  ? e pur  conTefia  il  Profeta,che  lo 
mangiò, & cibauic  me  Toluminc  ilio  \ il 
quel  li  Teppe  dolce  com 'il  mele. 

Viano  le  Tcritture  quella  frafe  di  par 
.brTouente  con  fimilicudini  .&per  vie 
dicoTe  eftrinTcche,  notaci  Tenfi,  gui- 
darci pia  piano  allo  Tpirito  , perche  fon 
come  la  firala  di  Giacob  , laqual  con 
Una  parte  cocca  la  terra,  con  Tal  tra 
ritta  al  Cielo.  Coli  dico  le  (acre  lette* 
K^conlaleuera,  & parabola  c’inc 
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noàba(To,  & potcìa  come  per  ma  cer- 
ta fcala  ci  guidano  airalcodeTcnfi mi- 
mici . 11  libro  dato  ad  Excchiel;  è dato 
«ciafeun  di  noi  da  maflicare,quc(l'è  la 
coufcicnza  ; libro  nel  qual  fi  leggono  i 
peccati  noftri  ; & fiate  pur  fecuri , che 
non  v’è  libro  alcun  fi  dotto,  SC'  fi  eccel- 
lente , il  qual  vi  moftri  i peccati,  quan- 
to fa  lacoufcienzaptopriajftudia  quali 
to  vuoi, leggi,  & rileggi  , ogn’altro li- 
' bro,  fenoli  riguardi  quello  della  eoa* 
feienza  , non  imparerai  mai  à conofcei 
i tuoi  peccaci . 

Chelaconfcienza  fia  com’vn libro, ^ 
non  è mio  parer  folo  , ma  di  molti  Sa- 
Vgo  ^il^cri  Dottori,  & in  parcicolar  il  dice  Vgo 
% Vite,  di  Santo  Vittore,  il  quale  fd  Canonico 
regolare  della  profeision  mia,huomo 
litteratilsimo , & fioriiifsimp  à tempi 
. fuoi  , in  quel  libro  , che  fa  de  Anima  , 

, dicccofi.  Coiifcicntia  bona  tituluseft 
feligionis,  Templurji  Salomonis, Ager 
benedidbonis , hortus deliciarum,  gau 
dium  Angelorura  , Arca  ferdcris  , ha- 
bitaculum  fpiritas  faiK^li;  liberfigna- 
lus , ói.  in  die  iudicij  apencndus.  Q^cr- 
Ì.C0.4.  Ho  libro  al  dì  del  giudi  tio  s'aprirà  , c fi 
manifcfteranno  i configli  del  cuore  ; & 
,r  lì  come  dal  libro  s’impara  il  bene  & il 
mole:  fchiuar  il  malc,&  elegger  il  bene, 
coi!  detta  la  conlcicnza  ( mafsiinsnicii- 
tc  quando  ò l c.i  regolata  ) à pon  ofTen 
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4 cr  "Dio  , ma  amarlo , & riuerirlo,  à fe- 
guirlevirui,  fuggii  i ▼iti)  , & come  il 
libro  dice  alla  libera  la  cofa  come  ftà 
^nza  fimulatione  j onde  vien  forfè  dee 
to  il  libro,  liber  , à hbcrcaccdtcendi* 

Cofì  la  confeienza  non  fìmula  reco, ma 
lenza  rifpeito  ti  morde  del  mal  fatto  ; 
in  quefto  libro  fonfcritte,  Lamcnta- 
tìònes , Carmen , & yx , lamen cationi, 
terfì, Segnai  . qual’è maggior  laraen- 
tacionc  della  colpa?  però  quando  fai  vif 
peccato  airhora  fi  ferine  vnalamcnta- 
tione,  n lamenta  Iddio,  fi  lamentai)  gli 
' angioli, & tutte  le  creature  ; fi  lamen- 
ta anco  la  confeienza  tuaiflelTa . Vi  fo- 
no anco  de  i rerfì  , cioè  qualche  bona* 
opera  , fatta  con  mifura,  con  regola , C 
com’anco  il  rerfo  è fatto  con  numero^ 

& mifura  regolatamente  : poi  vi  fono  i 
guai. quefta  è la  pena  del  peccato,!  guai 
che  ti  fa  fentir  quando  Thai  commeflb» 

timet'y  ^ut*fec$  mnltti  Oui4» 

froterue  j 

Exem^hc^  metu  tortfue^r  tpji  mei . 

. DilTc  quel  profano  . Et  Plauto  auch’  PUuil 
’ égli  in  quel  che  fa  de  Milite. 

uithoc  me  facànw  mtjert^m  m^tc«réi$ 
Meum^  cor  , corpus^  cructat . 

Q^fto  è il  iiie,  che  m ftà  fcritta  , 
Etdicc,  che  crat  fcriptus  intus  ,S£  fo- 

ris  , perche  fi  fanno  peccati  didentro 
I cunipeufieii, fé nefunno  ancodi fuo-' 

U i 
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ri.  Leggi  dunque,  ftudiaquefto libro 
della  confeienza  tua  , fà  ben  il  conto 
quanti  debiti  fono  ferìtei . riuolgilo  be 
ne  tra  te  ftcflb,  clic  quello  è il  mangiar, 
come  dice  il  tcflo,  manicarlo  con  la  me 
ditationc,  & b bene  ignorante  da  buon 
fcnnoqucirhuomo , & quella  donna, 
che  non  sa  legger  fopra  qu<.  fto  libroj  8c 
nonfencc  il  nmorfo  della  confoenza 
quando  ha  peccato  . Non  fcntiic , che 
ui  riprende?  all’hora  s’apre  il  libro,ouc 
tu  leggi ,&  vedi  éfprciramcntc  il  tuo  fai 
Jo  ; come  il  vide  Dauid  dicendo, 
catum  meum  cantra  me  ejì fèmpcr . Co- 
me diceflei  io  fintola  confeienza,  che 
mi  riprende , ho  aperto  qucfto  libro , 5c 
troùatoui  feri  tio  il  peccato  mio,  e d’a- 
dulttrio,  cd’homicidio  i il  veggo  fi  è 
Ipiegatochiariifmiam&ceauanci  gli  oc 
chi  mici . Et  feccatum  mtum  cantra  mn 
efìfimper , V n’altro  tcfto  legge  Coram 
ftGicrrf,  me , coli  l’interpreta  S.Gieronimo,  co- 
Fap.luc.  fi  il  Pannino  Iucche  fc,  cofi  molti  altri, i 
quali  hanno  hauuto  cogniiione  della 
lingua  hebrea , di  fopra  vi  efponcna  ql 
coiura.i.aduerfum  ; horvclo  dichiaro* 
ad  vn’altro  modo  forfè  più  confoime. 
aU’intcntion  del  Profeta,  coorra.i.co- 
xam. 

Et  feccatum  meum  cantra  me  efìfeon 
fer . Cioè  fempre  il  tengo  auantigli  oc 
chi  , fempre  il  cgnfidero  , fempre 
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rrafiggt  1'  anima,  pcxciic  laconfcienza 
fuacc'l  prcfentaua  auanci  come  in  rn 
fpecchio, e l'affligeua,  infelice  chi  n6 
▼effe  il  Tuo  peccato.  & non  nefenrefti- 
molo  , èfegne  che  non  ha  confeienza^ 
ben  è vero . che  non  t’ò  ninno, che  noa 
l’habbi , ma  rhannoalciini  opprelTa,  dC 
Toffocata,  anzifcpolca(  perdir  co(ì)nt 
i propri  Tidj , dati  in  reprobo  fenfo  tal- 
mente, che  non  (cntuno  più  irimoifi 
di  queflocane  .gli  hanno  legata  labof 
ca,  & quelli  fi  foglion  chiamar  huomi* 
nifeuzaconfeienza,  cioè  perche  in  lo- 
ro non  opera  più , ò almeu  pocoj  fenti- 
ua  Dauid quelli  latrati,  quelle morfi- 
cature . però  dicea.  Etfeccatuf»  meum 
tontru  me  efi  fimfer, 

Quell’è  il  cane  di  Tobia,  il  qual,  co  Tob. 
Jtie  fedelilfimo , l'aecompagnù  in  tutto  1 
il  fuo  viaggio , c ritornò  con  elTo  lui  al- 
le cafe  paterne.  Coli  mentre  noi  fiamo 
in  quello  viaggio  della  prefente  «ita,5C  - “ 
tendiamo  al  Cielo,  la  confeienza  ci  ac- 
compagna Tempre , come  fedelillima  j 
Dice  il  vcnerabil  dottore.  Omnia  po-  Boda» 
lerit  fugerc  homo  prjeter  cor  fuum* 
quocunque.n.icrit  confcicntia  ipfum 
Icquendo  non  dcrelincjuit.  Et 
tura  meum  cantra  me  ep  ^ il  cane  Tem- 
pre abbaia  contro  i forcfticriT  e notigli  Siadj^ 
cchiuTala  bocca  ) contro  à' ladri  ,on- 
delairacovien  detto  Tabbaiate  , cconr 
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tro  quelli  clic  foglion  cffcntlerc  il 
dronc . Non  d'altra  manieia  fa  la  coti- 
fcicnia  ( fenoli  fuflcin  tutto I*gata ) 
quando  Tede  quel  malcdcttto  forctlic- 
re  del  peccato , che  viene  nelle  cafe  no- 
Itre  del  cuore  ad  habitare , abbaia,  Se  ri 
morde , non  può  ftar  falda  j quef  o è ql 
rorcftierc',  che  venne  da  Uauid  ; V cnic 
quidam  peregnnus,  dille  Natam,  co- 
me u’hò  drdiiarato  di  fopra,  perù  qiian 
doThebbe  riccuuto  in  cafa  nonccn.ò  , 
mai  il  can  della  confcienzad'abbaiarei  j 
fin  che  rhebbe  fcacciato  fuori . Etfec- 
€Atum  meum  contri  me  e fi fèm^er . egli 
• vn  ladro  perche  ci  rubba  i bcnifpiri- 
cuali  ,&  temporali  , egli  offende  graa  • 
demente  il  padjon , ch‘è  lo  fpirito , pe- 
to ha  ragione  la  confcienza  di  latrare* 
quei  che  hanno  la  confeienza  vn  po- 
co fciolta , e libera,  di  rado  o poco  b n-  I 
tono  il  latrato  , & quedi  fi  chiamano 
. liiiominiiicentiofi*&  prolontuofì  nel  ' 
peccare.  All  incontro  quando  la  con- 
Icienza à guifa  di  cane  fal^idicfo abbaia. . 

Ser  ogni  licuc  foglia,  che  fi  muona , 
fegnod’huomo  fcrupulofo  , & trop-, 
porctirato.  quelli  fon  duo  eftremi  da 
fuggirli , però  eleggerli  dee  vna  via  di 
tnezoj&faper  difcenierc,  qual  Ila  ve** 
ro  peccato  ,&  qual  nò,qualèTcro  fo. 
icftiere  , & quaramico  ; & qua  li  dovi-  , 
43tbbel'hn©ma , & la  donna , mafsima-  , 

jnenie 


ìntoyfió  at  MiferefCJ:  i ^ 

tMente  i religiolì  molto  ben  rejjolar,’ 

& far  si)  che  hauelTero  vna  confeienza 
tetta . 

Di  più  il  cane  ha  vn  odorato  a cu  tif* 

(imo,  Tcuopre  le  Taliiaticine  di  lonta- 
no. E chi  meglio  odora  , & fente  la 
puzza  del  peccato , che  la  confcienza,la 
qual  ti  fcuoptcqucùa  fera  crudele  ? il 
•vecchio  Tobia , & la  pcnofa  madre  all'  Fig. 
hora  intefero,  che  ritoniaua  il  tanto  Tob.I^T 
defiato  figliuolo , quando  quella  vide, 

& l’altro  intefe  clfer  giunto  il  canc,che 
con  fefteuol  rezzi , demeiiando  la  coda 
comparile  innanzi  . Cofì  farà  inditio  ' 

manifefto,  che  tu  chrifttanorirornial 
padredddio,  quando  li  manderai  auaa 
ti  la  confeienza  tua  netta , e tranquilla 
d’ogni  peccato  aliena . 

Ó felice  cane , ò fcdelifsima  compa- 
gnia,che  perdcndofi  il  tutto,  quella  ri- 
mane con  noi  : tanto  , chepnù  dir, 
quello  che  dilTero  i nuntii  altraua- 
gliacoGiob , dopo  che  li  furon  percoli,  lohr1)jS 
fc  le  ciurme  de  fuor  animali , rccilì  i pa 
(lori-, 'rui  nate  le  cafe  . Effùgi  cgob> 

•lus,  Vtnuntiarem  tibij  in  qnefto  mo- 
do uogliodirc,  che  TpclTe  fiate  auie- 
nc , che  per  tcntation  di  SatanalTo  , 
pcrdiamomttelerirm,  tutti  ibairfpi 
rituali  perii  peccate^  , teda  folla  cmi- 
feienza  fedelifsinTO  nirntio,  & vieneà 
lcdiCCii4o  ♦ tffugi  cgG  feda,  vtnuu»* 

' ~ jfei  > tiarem  , 
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tiacem  tibi,accioche  ti  annuiitiaflijCO*» 
mehaipcròi  la  gratia,  i dom  rpiriciia* 
Ìi,comeftaiin  periglio  di  girairiiifVr» 
«o  ,lìai  pctro  il  merito  delle  buo«'o- 
pre,è  caduco  ogni  edificio  fpiritualc.cf 
fugi , TC  niintiarem  cibi , che'l  peccata 
il'vltima  ruina  tua , vn  talrimotfo  fcii 
tiua  Dauid  quando  diccua  . Ef  peccai 
tum  meum  coMtra  me  efi  femfer , 

Si  dee  hauer  grand^nuidia  certo  à 
colui , che  fi  (ente  la  confcienxa  Ccarica 
de  peccaci . S. Paolo  di  qucfto  fi  gloria- 
uai  Nam^lórianoftrah.'ccdVjtcftimo 
t.Co.i.  niumconlcicniiaeiìoftiae:  E S.Bernar 
•Ber.  do  pictofifsiriio  dottore,  dice  nel fuo 
libro  , che  fa  de  confiderationc.  Forti- 
tudo  tua , fiducia  cuafidclis  coufeicn- 
tia. guardate  che  tema  de  teflinìoni  fai 
fi,de’Giudici  adirati,  diminaccie  de’ 
Creg.  Prcncipi,  di  ferrate  prigioni.  S Grego^ 
l.aA.  rio  dice,  Liber  inter  accufatore?  eft  , 
f iac,  quem  conlcientia  non  rcprchcndit . E 
Laccancio  firmiano,  adduccndo  Flac^ 
co  Poeta, dice cofi . 

’ Integer  , fcelerisc^  furtea  ; 

f^on  ègef  mtiurif  ìacuIss  , ftec  AfCf/p  , 
Sec  yenenat$s  grautdafagittiS 
F$ifcepbaretrA, 

Siue  fer fyrtes  iter  a ^ 

Sme  ft^urw  f>er  mhoffnt mÌ em 
CAHC*iJhr»  , yel loc ttfuhulojm 

— 
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' Non  ha  occafionc  di  dire  ; Et  fece*- 
; ♦ tum  meum  contrd  me  efi  Jèmfer , 

Quefta  è quella  malal’pinajdi  cui  in 
t altro  luogo  dilTc  Dauid  . Conuerfus  P£àl,|| 
I*  fum inaerumna  mea,  dum  configituc 
'I  fpinaj  Vuol  diriomiroariuoltacoco 
rintellcttoperconfiderationc  ncllami 
^ feria  mia,  mi  fon*accorto  del  peccato 
mictf  che  quella  è l’icrumna  , la  Ycra 
i ■ miferia  ) & hòfeouerto  quella  mia  ca- 
I lamità  alPhora  quanto  l?agrauc,quan- 

, do  la  fpina  la  puntura  della  confcienz« 

^ m’ha  rimorlbj  dum  configiturlpinai 

‘ fenon  pungeala  fpiha,  fc  noniimor- 

^ dea  la  coofeienza , non  eifet  conuetru» 
in  arrumi>afua,à  contemplai  in  quan* 
t ; ta  miferia  fi  trouaua . 

f il  viandante  caminarrdo  per  una  via  SimiStr 

tutta  fpinofa  > fentendofi  pungere , c 
lacerari  piedi tornai  dietro àtrouar 
. altra  ftrada.  11  vitro  è la  ftradapicna  di 
fpine  » che  ti  laccranol^anima , però  tu 
le  non  lei  pazzo,  punto  dalla  conrcicit 
* xa^  ittern:  indietro , & trai  nelle  uie  di 

Dio  _ Cogitagli V i as m cas  conucrti  P£  i 

* pedesxneosin  tcftimouiacua  hò  viflo 
,•  (vuoi  dir  J quelle viedcl  peccato cfl^cr 
" l^ieaedifpisre,  però  ho  ritratto  i piedi. 

- micinelTc  vie  de  cuoi  fanti  comanda»* 
menti  ► Et  co»  ragione  il  peccato  $’af> 
fomigliaalla  Ipinav  ciic  come  le  fpinc  Sùsil» 

■ *alÌO/^  BCi campi  per  pigri cia,5ictip4ir- 
" • H é>  e»- 
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caglile  dei  lauoracorc,  ii  quale  iiort  Col 
tiuail  terreno, in  calguifa  narcon*i  pec 
Caci  ndl’aninic  noftrc  per  la  pigri  eia,  Se 
incrcia  nodra,  che  non  fiamo  Tollcciti 
àcolciuar  queda  rpirimal  Tigna  con  le 
^OH.i4buon’oprc.  Dice  Salom»  Per  agrnm  ho- 
minis  pigri  tranrmii&  vmeam  viri  dul- 
ti,&  cccctotum  rcplcueratvrtic.T,& 
operuerantruperficiem  cius  fpina; . E 
dacheroiiolcrpinc?  Te  noli  da  fiamma 
c fiioco?&  i peccati  che  cola  fonoJfc  né 
iOi.  3 5 . materia  del  fuoco  infernale?  Spina:  con 
gregatae  igni  combureimir , hor  quede 
fpine  nella  confeienza  pungono } Con- 
tierfii?:  funi  in  arrumna  mea  duna  confi 
gicLir  fpina. Si  che  fecero  gridar  Dauid, 
£/  feccatum  mcum  0on/r^  me  e fi  firn- 

Ben  fei  tu  duro , & odinato, ò p^ecca- 
tore,  fc  non  Tenti  quede  punture,  que» 
ftidimniidi  coHfcienza  , i quali  oltra 
inodo  affligeano  il  penitente  Dauid. Vi 
dirò  il  vero  , che  non  so  come  rbuomo 
dorma  di  notte,ciipofidi  giorno,tcne- 
do  ilpcccaio  adoflò  } quel  delicatofi 
fuegliaal  fentir  vn  poco  di  romorc,vna  . 
zanzarafola,  che  li  vàzuffolando  nell* 
orecchia  , lo  tien  dcftato,e  come  impa- 
tientc  falca  di  letto  j e poi(ò  Iciocchcz- 
za  grande  ^ dorme  quieto  ,&  ficuro  co 
•-  imllé  peccati  nella  confeienza;  non  fea 

<e  le  graui  puntare  , &iUuati  del  fi* 

ic- 
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tfclifnmo  cane  della  confcienza  i i qua- 
li dourebbono  à mezza  notte  anco 
con  Tna  (anta  impatienza  farti  ialtar 
del  letto,  csbrigarti  quanto  prima  da  Pf.  II%, 
noia  tale;  coli  era  anfiofo  Dauid , me- 
dia no(fle  (dicea  ) furgebam  ai  con-  . ‘ 
fitcndum  tibi,  fcntiua  fcmprcdol®.- 
A del  peccato  Aio,  il  qual fc  li  rappre-'. 
fentaua  dinanzi  gli  occhi , eTaffligeas 
E.t  fecc^ttum  meum  tti  Jèm^. 

Pacca  Dauid  come  vna  triaca  del  SinuK 
peccato  per  guarir  TiftclTo  peccato^  af- 
fermano i Signori  medici , ch’è  vn’ot- 
timo  rimedio  contra  il  veleno  adoprar 
l’iftrefTo  veleno  fatto  in  tiiaca;  & cela 
efperienza  s’èprouato  , che  s’vn  Scor- 
pione morficafle  la  rhano,  oaltra  par- 
te dcirhuomo  , & fubito  fi  pigliiffe  -, 
quel  medefimo  fcorpionc  , & fi  ron- 
peflTc  fu  la  piaga , guarirebbe  . Diqu  - 
fta  maniera  è Thiiomo  morficato  da  ^ 
quella  vipera  crudele  , c vclcnefa  del  * 
pcccato.à  guarir quefta  piaga  eottimoii 
rimcdiocon  TiftelTo  peccato  farne  tria'*,  ^ 

•ca,  confidciando  quanto  èlabrutten-  4P 

zafua  jponerfi auaini gli.occhi  ildan- 
no  , e la  ruina , che  c».  apporta , quan- 
ta fia  la  fu  a viltà;  Etfe<cMtummeum 
C9»trt$  me  efi  fcMper . à qucAa  gui-  ^ 

fa  la  difformità  del  peccato  farà  ri- 

«edio  dcU’iftciTo  peccato  . Cofi  h 

■ 
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mio giudicio  volfe  dir  S.  Paolo  ^ Et  ic 
peccato  damnaaic  peccatum  in  carne . 
ChriPofccc  triaca  del  peccato,  per  gua 
rir  il  peccato;  quello  è quel  luto,  che 
polcilSalu^torfopra  gli  occhi  del  cie- 
co nato  , & gli  relHtuila  vifta;  il  luto, il 
fengo  è la  fedirà  del  peccato > quella  M 
dio  te  la  pone  sii  gli  occhi , quando  ti 
fàaccorgcrcdc‘tuoicrroii,ecofi  come 
da  vna  triaca  , lèi  guarito,  onde  dice 
Dauid.  ^^ontétm  meaTJt 

4£o  cognofeo , Et  fecfatum  meum  comtr^ 
me  epifèmper^  chi  1 crederebbe  , che  co 
l’illcllo  pccca.ro  li  guarilfc  ilpeccato^ 
Mi  fon-iene  di  quel  che  dicono  i Poeti 
ffe  ben  fauolofamcote  ),dclfèrro.ddla 
la  iKiad’  A eh  illesi  qual  fèrro  haiiea  vir 
Ili  prima  dà  ferire  , cpolicia  , pollo  fcv 
pralapiagadirifanarla;  Coli:  dicoèit 
peccato  j Romphea  bis  acuta  omnis 
iniqnitas;  ti  ferifee  quando  pecchi 
ìtuoi  tu  guarirci  piglia  quello  mede- 
f^njo  fèrro  ckl  peccato,  coniìderando- 
k)  quantó lìa  brutto,  c dannolò  , che 
ti  rilànerai’ ..  Et  ftccAium  mewti  etm^ 

Felice  pcivUcro  pcniàr  af  peccato  ^ 
quello  è-qudpcnilero  ,.che  lodalddioi 
Mi  fa  fèfta. , come  di iTc  Dauid . Qu(>^ 
itiara!  cogl  cario  homiaiscofitebitur-  ti- 
bi  >.5c  reliquiie-  cogirationis.  dierOifèftCl 
uhi , III  gculiexo  ,.chc  loda  la- gei 
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Vìaeftà  di  Dio(cofi  s’jntendc  cjucl  con- 
fitebicur.i.laudabicur)  ò ilpcnfìcrodi 
lafciaril  peccato  come  cofa  brutca>pea 
far  cjuanc’è  abumincuole  , Scquant# 

Iddio  è piecofo  a fopportarlo  ; Hoc 
cogitano  hominis  confitcbitur  tibi  • 

Poi  da  quefto  penderò  n’cfcon  certe  re- 
liquie, qnal’è  il  dolore  d'haucr  offcfo 
Iddio , l'odio  contro  il  peccato,  il  piaa 
to , i fofpiri  j quefte  reliquie  fanno  fe- 

ftaà  Dio  ; non  haucteà  mence quado,  LuC.lJ'* 

che  tornò à cala ilfìgliuol prodigo,&  il  '■ 

buon  padre  fece  quella  grao  fella , uc- 
cidendo il  vi  tei  ingraflfaro  , dicendo  ; i 

Manducemus, &epulemur,  quiahic 
filiusmeus  morcuuserac  , & rcuixits 
confuoni,ccanti  fece  gran Jilfitnaal- 
legrezza;  itagaudium  cft  Angelisfu-  * 
per  vno  peccatore  pocnitentiara  agen-  • 
te  : queft'è  la  feda  i Reliquia:  cogita-  ^ ^ 

tionisdiem  fedum  agenc  tibi . Q^o- 
do  il  prodigo  nel  Tuo  penderò  diRe,  luo 
gam,&iboadpatrem  meum. Quefto 
penderò  confitcbacurDeo>quiacogita 
tio bominiscondcchtcur tibi;  mauoa 
bafta quefto  penderò,  vi  voglionlere^ 
liquic,  cicò,rcftccucioue  del  pende- 
rò > muoucrd,&  initiatdà  Dio  ;cogi— 
cacio  hominis  confitebitur  tibi,  ecco  la 
vigilia , oue  tu  ci  confedì  à Dio, poi  vio 
ncappredo  la  fella  , quando  palli  da| 
pcnficro  all’opfii , 


184  C ometti  Scritturati 

rionis  dicm  feftumagent  tibi  . oucfdr 
{ come  dice  vn’alrro  cedo  ) folenniacc* 
Icbrant  libi':  ma  quanti  di  voi  fan  (bl 
la  vigilia  , propongono  nei  pcnficro  di 
lafciar  il  peccato , le  concubine , le  vfu- 
re , gli  odi),  di  far  la  rcftitutionc  , ma 
non  fi  vicn  mai  aircffctto , aireflecU- 
rione,  non  fi  fa  la  feda  con  le  reliquie 
dipcnfieif. 

Ma  ritorniamo  di  grafia  al  nofiro 
dolco  tc  Profeta  , nel  pcnficro  al  quale 
ItaUa  fempre  filTo  il  fuo  peccato  . £/ 
feceutu»!  tneum  contraine  efi  femfer  » 
con  quffto  penfiero  coiifefiaua  à Dio-, 
cioclcdaua  Iddio  palefandolo  permi-  ^ 
iericordiofo . Et  feccatum  meum  con-  j 
tra  me  efì  Jemfer  . Qiu  però  voglio 
iarui  auertiii , che  non  è tenti  tori  pec- 
«aror  haucrdi  continuo  anantr^h  oe- 
chi  ilfuopcccato,  & fempre  meditar- 


lo , & dolcrfcne  attualmente  -,  ma  lì  ( 


lenehabirEraImciite;  cioè  che  tutte 
'wolte  ti  foccorrc  in  memoria  ( il  che 
cjuanco  pili  fouente  tanto  meglio  )i  ^ 
dewi  derefiarlo  y cefi  s’inrende  qua, 
eontrameeRfemferj  fempre  lo  deteftoj  i 
jnai  pili  li  confencorfe  non  attualmen- 
te fempre  fperchcqueft’cimpoflìbile'^1 
mcn  nabitnalmente  dice  ^ feccatutn  ' 
gneum,  non  alicnum  , non  teneua  i pcc  ' 
•Qci  altrui  nella  Tua  memoria, ma  il  Tuo  J 


|xo^£io  tneumr 
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V'è  Yn’altro  penderò  fopra  c|ucfìc 
paroledi  Dauid , il  quale  dice,  che  lie- 
«c Tempre  auanuil  Tuo  peccato,  Se  Cc 
^ »e  ricorda  Tpeflo,  che  no  trouaret.’  mai 
laiun  Santoclìc  fi  tenghiauanti  gli  oc- 
chi  le  buon’oprc  Tue , le  uirtù  fue  , & 

^ che  le  ne  ricordi  fpclTo,  talmente  eh# 
potclTedirc.  y$rtus  meacoram  mtejl 
fèmfer\  perche  quello  è proprio  dell* 
Ipocrita.il  qualli  compiace  nel  ben  o- 
prarc , e d feorda de  i peccati  .tutto il 
^ contrariofàilueioamicodi  Dio,  per- 
che tiene  auan ti  ifuoi  difetti , fe  tic  ri- 
, corda  fempre.ma  il  bene  fe’l  rilancia  die 
. tro  le  Ipalle  ; odi  San  Paolo  quello,  che  Phil<J,« 
*3icc  iatorno  à quefto  fatto  . Sequor 
aucem , fi  quomodo  comprehendam» 

% in  quo  & coraprcheufus  fum  à Chri- 

* ilo  l £ S V.fratres  ego  non  aibitror  mfi' 
comprchendilTe.  Vnum  auté  quae  qui- 

* dcra  retro  funtobliuifcens,  ad  caucrOj» 

^ qua: funt priora  eiteiidens  me  ipfum , 

td  deftinatum  perfequor , ad  brauiiinj 
iupcrnz  Yocationis  Dei  in  Chnllo.Il^' 

S V.  fratelli  (dice  ) io  feguito  nella  ni»” 

. di  Dio,  per  vedere  s’iopotefsicompicnj 
j dcr  quella  perfettione  dell’apollolato, 

* nella  quale  fon  flato  prefo  da<j  I E S V 
p Chrillo  ; non  ho  taropinion  di  me  flcT» 

‘ {b  elTer giunto  à tanta  perfettioue  ; fol. 

^ quello  di  buono  credo  bauerc,  che  del- 

* f opcrc  mie  paliate  mi  feordo , 8c  me  le 

. t Jon> 


t 

N 


1 

i 

! 


1 


Concetti  ScrìtturnH 

[ pongodietro  le  fpalle;  fapédo.che  mol- 

to bene  Chriflo  fc  ne  ricorderà>&  atté- 
t con  tutte  le  mie  forze  ad  acquiftnr 

«li  iiuouo  meriti  in  cielo  j c feguitoà 
tutto  mio  potere  al  deftmato  fcgno.al 
pallio  della  fupcrna  Yocatione  di  Dio 
in  G I E SV  Clirifto . vedete  come  bi- 
!'  fogna  feordarfi  (p  dir  coli } delle  buone 

opre  fitte,  non  volerle  tenere  auatigli 
; occhi  ,& gloriarli  in  quelle:  anco  Da- 

uid  fiidiqtiefì;aperfcttione,chehauc- 
do  fatuo  di  molti  atti  virtuofi  fi  ftima- 
ua  hauer  fatto  niente,  la  onde  diceua  • 
rfai  •7 Et  dixi , none  corpi . Pur  bora  ho  iii- 
* cominciato.  f«ben  cento  anni  tifofti 
affaticato  nella  via  di  Dio , hai  però  da 
dir  dentro  te  fteflo  , Nunc  nunccz* 
pi,qua?rctro  fùnt  obHuifccns. 

Ma  (è  parliamo  de  i peccati , non  s* 
hanno  a gettar  dietro  le  fpallc  , anzi , \ 
confufionfua,  tenerli  innanzi  gli  oc- 
chi di  continuo  per  piangerli. 
guM  meunt  centra  me  e fi Jèm^r,  B c di- 
ce.C‘o«/r^«»e,perchegliflana  auanti  co 
jnefuo  contrario  j ogni  peccato  { carif- 
£mi*  ) è contro  di  noi  fe  ben  alle  volte  ' 
ci  par  in  fauore;  perche  Tempre  grida 
& ci  accufa,  & di  quefta  accufa  ne  farà 
▼iuo  teftimonio  la  confeienza.  Confai 
tia. n. mille  teftes  . E/  feccatum  meum 
tvntra  me  e fi  Jetnper.  Grida  Tempre  con 
, tiQ  di  me  « non  grida  tanto  vn’ Auocat 

IO, 
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to,à  Procuracor  innanzi  al  giudice  con 
tro  il  reo , qiiao  co  grida  il  pecca  co  con 
i tro  noi  auanci  Iddio . Et  ftccat$»m  me^ 
€tntrame  efi  femper,lA.z\v\^z.rx.\c\x\zr% 
hanno  o^cruaco  i padri  delle  facre  let« 
lerc  quaccro  dTcr  le  Torci  dc'peccati  • 
che  per  una  cerca  enormicà  loro,  grida 
no  In  cielo  contro  di  noi  ; uno  è il  fra- 
tricidio.VoxfàuguinisfracristUi  Abel  6eac.4. 
clamai  ad  me  de  cetra . Tocco  il  qual  ui* 
tio  n riducono  cucci  gli  homicidij  eoa 
r trogliinnocenci,  &TacciperalTainna<> 
mento  con  desinata  voloncà  , & mali- 
eia  .di  quella  Torce  Tono  anco  ruccifìo* 
ni  de’Siiici  Martiri , dc*quali  è Tcritto» 
i che  gridano  uendecca  . ClamabaoCYO  ApoC.f* 

* ce  magna diccn CCS,  uTquequo  Domi- 
ne (àu(5lus,&  uerus,non  iudicas , & no 
uindicas  Taagiiincin  nodrutn  de  his« 

* qui  habicanc in  terra? 

L'altro uitio  abomincuolc  che  alza 
la  uocc  in  cielo , è quello , di  cui  non  fi 
!■  può  ragionar,  non  che  oprar , Tenza  roT 
1 Tore.  Clamor  Sodomoium,& Corno-  Gen.xt. 
reorum  mulciplicatus eft.,  & peccacum 
èorumaggrauacmneft  nimis.  Al  qual 
fi  riduce  ognidishonorato  viciodicac 
uè, 

Terzopeccato  empio,  edeteftabife, 
che  penetra  fi  no  i cieli,  ancor  che  To fie- 
ro di  bronzo , è Topprefiìonc  de'poueri 
PUpUii«&  TcouToUce  Vedoue  : Onde  ci». 

leggi 
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. leggi  cofi  . Viduac,  & pupillo  non  BO- 
cebitis.&  fi I.xfericis  eos,  vociferabufi 
ni  l ai  me,  & ego  aud  iam  claniorcm  co 
rum.  A quefto  potiamo  ridurre  le  per  ^ 
fequutioni  della Cli iefa , l’ufurpatio-  • 
«idei  beni  ccdefiafiici,  roppreflìoiic 
de’Prcncipi  verfo  i fuoi  valTalli,  & de*  | 
Prelati  rciTo  i lor  fLiddiri . 

Kcftail  quatto  yiiio,  il  qual  altro  rr5 
è;  fe  non  la  mercede  ritenuta  delle  fa-  , 
tiche  altrui;  queftagrida  in  ciclo,  co- 
me teftitìcaS.  Giacomo  . Ecce  raerces 
operariorum,  qui  melTuerunt  regio- 
nes  ucftras,quje  fraudata  eft  à vobis  da 
mat,&  clamor  in  aures  Domini  Saba- 
oth in  troiuit.  Quefti  viti)  fi  dicono  gri  ^ 
dai  in  ciclo  cotto  il  peccatore;non  per-^ 
che  babbi  no  noce,  ma  qfta  è fra  fé  delibi  ' 
Scrittura,  cheperefprimer la fcelerit^ 
del  peccato  dice  gridar  controdi  noi  • ^ 
11  peccalo  di  Daiiid  è un  di  quefti  f 
quattro,  cioè  cade  fotto  il  primo,  cK*  f 
era  di  (parger  il  fangue  innocente  à tra 
dimento,  perche  fece  vccider  Vria  He-  : 
theo,  però  con  ragione  dice . Etfeecét-- 
tum  meum  centra  me  e fi  femfer.  Gri-* 
da  femnre  vendetta  controdi  me , tal 
che  pofsiamo  dire  che  le  prime  parole  j' 
^uoniam  tnte^utt.  meam  ege  cogntfio  , fi 
riferifl'ero  al  peccato  d*adulterio  j que-. 
fte  poi , ^ peccatum  meum  centra  tn*  : 
femfer t Ali’homicidioj  pcrabbrac- 
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CÌar  l’vno , d’altro  . Buono  per  quelli^ 
che  al  giorno  del  giudicio  non  haurant 
DO  q uefto  crudel  auerfario , che  li  gridi 
centra . Io  vi  darò  queftoconliglio  nel 
fin  della  prefente  Icttionc)  proitedccc  i 
cali  voftri , non  afpcttnte  quel  giorno  , 
anzi  fate  vn  giudicio  dentro  di  voi , 5c 
-giudìcatcui  prima , che  non  farete  poi 
giudicaci}  Quod fi  nosmecipfosdiiu- 
dicaremus,  non  utiq}  iudicaremur,di- 
ce  S.Paolo  , il  Giudice  fia  la  ragione , i! 

Reo  lacarne,l’accufacor  il  peccato, il  te 
ftimonio la confeienza ; & date  ilde- 
gno  caftigoà  quella  carne,  perche  noi* 
farà  poi  più  giudicata , ellendo,  diedi* 

COBO  le  leggi  : non  licet  aliquetn  bis  iu 
dicarc:  &è  Ccrittoin  Naura.  Non  con- 
(urget  bis  tribulaiio  ; ò come  dicono  t 
^7o.  interpreti,  nonpuniet  Deus  bis  in 
idipfiim  . Onde  Dauidhauendo  fatto 
vn  buon  giudi tio di  fé  ftelfo  j dilTe  . Fe- 
ci  iuJicium,&iuftitiam , no  tradas  me 
calurnniantibusmecnonbaftafargiu- 
dicio, bifogna  far  poi giuftitia,  chefe  l 

ci  trouerai  elTcr  degno  di  gran  caftigo, 
di  degiuni , di  peregrinaggi , tu  deui' 
fargiuflitia,digiuMar,percgrinar,cafti- 
gar  molto  beneqftacarnaccia.  Feci  iu*. 
diciu  m,&  iuftitiam.Quod  fi  nos  metip 
fos  diiudicaremus  , non  veiq;  iudicare- 
miir.Et  Iddio  promette  per  Efaia  rimet  Eli-  41  • 
ter  ogni  iniquità  hoftra } Ego  fu m qui  \ 

delco 
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.jilelco  iniquitatcs  tuas,^'  non  recorda- 
l>or,recl  tureduc  me  io  mcmoriam,  vt 
iudiccmurfìmul . Rcducit,  à memoria 
la  gran  bontà  di  Dio , i benefìci  Tuoi  » 
ina  non  baila  anco  le  tue  iniquità,  4 
tuoi  peccati , & òiyVeccéttum  meutn  cm 
tra  me  efi fìmfer . da  qu  ella  confiderà- 
tionc  della  bótàdiiiina,&  delle  tue  ini- 
quità, uerraià  far  fii  giiiditio  retto. 
Vtiudicemur  fimul.  Trouerai  Iddi® 
^ietofo,  e te  ingrato;  & certo  hà  poco 
^iudidochi  non  fà  quello  giudicio: 
ina  mentre  uado  in  lo i^o  con  quello 
^udicio.non  uorreipoiciacheuoiVni 
cciiefli  fen2a  giudicio,  per  canto 
iiògludicato  far  punto  quii 
clpiecoro  Iddio  padco 
delle  roifericofip 
die  babbi  pio 

^ a*  ^ 

ta  di 

4Utti  noi  in  reca- 
la C»rnlr»riim- 
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Tìbì  fiÙpeccauì,&  malm€orM0  . , | 
tt  feci.  ‘ f 

, il 

H I ben  confi Jera  quc* 
fto  Tniuerfo  mondo,  Eie 
mcn  care  j Cclcftc , & (b  - 
pra  celcfte  ; croua,che 
quelle  parole  del  C^uin 
Paolo  fon  vccilEme  . Koesuig^ 
Q^cunq;  fune  à Deo , ordinata fuiiti 
tu  ere  le  cofe , che  procedono  da  quell* 
onnipotente  mano  dell’eterno  Iddio» 
fono ordinatifsimein fcftelTc.  Sivedo 
quello  efler  cfprciro  nelle  cofe,  che  log»  ^ 

giacciano  a ifenfi(  per  darunacorfa  re 
loce  in  tutta  quella  machina Tilìbile) 
ceco  ha  pollo  nel  mezo , & infimo  luo- 
go la  Terra  grauifsima , come  centro,! 
cui  s’aggirano  intorno  quelle  gran  ruo 
eecelelii.  Indi  ordinatamente  fiegue 
il  liquido  elemento  dell’acqua,  che  per  V 
efler  mcn  grane,  l’ordine  Tuo  richiede», 
che  dia  fopra  la  terra;  fe  ben  poi  per  be- 
neficio de  uiuenti  non  l’hà  copcrta4UC 
te. L’Aria  per  clfcr più  toftofpirto  <^c  ì 

corpo 
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corpo  , Tale  fopra  la  terra  , c fopra  Inac- 
qua . Il  fuoco  Icggieri/lTmo  ,&  più  pur 
• gàtó  deipari»,  occupa  il  più  alto  luogo, 
cio^  apprclfo  il  concauo  della  Luna.Nc 
. trouarete  mai,  che  la  terra  faglia  l'opra 

' Tacqua,  l'acqua  fopra  l’ària , P^ria  fo- 

! . pra  il  fuoco*,  fe  non  per  uiolcn2a- .Ter-  I 

|Ki*j.  minumpofuifti  quem  non  rranfgredié  ‘ 
I tur,  ncque  conuertentur  opcrircter'- 

\ fam. 

? 1 Cicli  poi  ordinatiUimi  fono;  pcr- 

I che  fc  cominciate  di  fopra  , quellotta- 

! »a  sfera  abbraccia  Saturno,  Saturno 

Gioue , Giouc  Marte,  Marte  il  Sole , il 
'Jole  Venere,  Venere  Mercudo,  Mer- 
curio la  Luna  ; la  qual  trouando  il  fuo 
co  Tiene  à farli  quali  rna  catena  di  di- 
k «crii  anelli  ordinati , & intefliui  l’vrio 

. ■cU’altro  . Ncceirc  elin.mundum  huc 
’ -•  inferiorem  coBciguum  efle  fupenori» 

buslationibus  , n inde  emnis  virtiit 
gubcrnccur.  DilTc  il  peripatetico  nel-. 
Atià.  la  fua  Metheora  : & le  ficlic  anco  l’v- 
na  all'altra  è ordinata  ,& bendil^rolla^. 

■ Steli?  mairctcs  in  ordine,  & cmfu  fuo  ; 
Iud./«  perche . Qjjxcunque  fune  à Deo  ordì 
nata  funr. 

^mil*  • hàpuHto  tutto  quelìo  vilìbil  Moli- 
. do  come  una  foauifsima  Lira , che  rapi- 
^ fec  ogn  alto  ,&  peregrino  ingegno  con 

«la foauità  & ordinanza  Tua  Lequat- 
cro  corde, fono  i quattro  ciane  n ti , Tel 
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A.  equa,  A ere, & Fuoco.che  ftanuo  di . 
fteie  in»qucfto  gran  corpo  concauo  4el 
Ciclojcome  baflo,  tener,  conti’altro , e 
fouràno  ; & fé  ben  que ftc  quattro  cor- 
de paion  difcoidi;  perche  rhumido  ac» 
reo  contende  col  Cecco  tcrreftre,  il  Crei 
do  dell  acqua  col  caler  del  fuoco,  nulla 
dimeno  toccate  quelle  corde  di  coli 
bella  Lira,  con  l’Arco  della  diuinaSa-  Sap.fè 
pienxa.laquals’eftendedal’vn  capo  al- 
l’altro , poi  che , A ttingit  à fine  vfq;  ad 
finem  fortiter, & difponit  omnia  fuauì 
ter.  fàriuCcir  vn  foaue,  c dolce fuo- 
no  , incofnincia  dal  centro  della  terra, 

& giugne  fin’all’eftrema circonferenza 
' dell’vltimo  cielojche  fc  non  fuflero  toc 
catc,c  temprate  da  quello  grand'Arco, 
farebbe n dilfo nauti  ; ma  egli,  Difponit 
omnia  Cuauiter. 

Quello  beH’ordinc,&  armonia,  no®  i 
fole  fi  troua  nel  modo  vilìbilejma  mol- 
Copiù  nel  mondo  rationale  j la  doue  Co 
pra  gli  Angioli  ordinò  gli  Arcangioli , 
poi i Troni,  indi  le  dominationi. po< 
feiai  principati  , più  Coprale Poteftà, 

.più  alto  leuirtù,  Copra  le  quali  i Cbcru 
bini,  poi  i Serafini  elCaltò } diftintiin 
tre  Gierarchic. 

Se  voi  feendetepoi  nella  Gicrarchia  ^ 
i.dell’huomo , la  qual  fi  può  dirla  quar- 
ta; non  vi  pcnCate,  chela  voglia  Iddio 
diCordiuau  , anzi  vuole  , che  vi  fit- 

I no 
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no  diuerfc  potcftà  maggiori , minori  , , 
IV»tr*r»rdinnte  l'u  na  all’altra  j coln  anco 


fott*ordinate  l'u  na  all’altra  j coln  anco 
neireircrcitoui  è il  fupremo  Capitano 
Generale  , ui  fon  poi  i Colonelli,c  fot- 
te c^ucfti  i partieoi  ari  Capitani, che  teli 
cono  pur  fotto  loro  Sergenti , Alfieri. 
Et  fe  m’addimandate  in  qucfto  | 

Ke^no  di  Napoli , come  vàqueft  ordi- 
' * ne , ^dirò,  che’I  primo  è il  Re  Filippo, 

Re  Cattolico  i poi  il  Vice  Re , poi  1 
^ Configlieri,i  Regenti,  i Giudicagli 
^ Auocari  Fifcali,poi  gli  altri  di 

grado;  e non  deue  uno  ribellarli  dall  , 
altro  , & guaftar  qucfto  beirordinc  , 

Eto.  1).  Qui  enimpoteftatirefiftit,  Dei  ordina-  , 

tiShi  refiftit  . Et  la  fcrittura  chiama  J 
fpecic  d’idolatria  il  non  uoler  ubidire, 
l,Re.i;  ne foggiacerc alla  potcftà.  Cofipoih^ 

no  ordinate  le  cofe,  che  fe  pecca  ilPrc- 
cipe,  non  hàdaclTer  punito  dal  uaOal- 

lo,  ne  da  render  conto  al  ftio  inferiore; 
ma  al  fuperior  di  fe , fe  ne  ha  ; fe  no  nc 
hà  à Dio . Non  tocca  al  Viceré  punir 

ilRe  , neilRe  ha  da  render  conto  de  ^ 
(atti  fuoi  à ouelli  che  fon  (otto  di  te. 

Hot  con  quefto  difeorfo  uedeteco-. 
me u’hò condotti  all’intelligenza  chia 
ra  di  qu.fte  parole . T.h,  fohpeccaus.C^ 
m^turn  coram  ti  feci.  Come  a punto  vo 
lede  dir  il  Profeta;  da  poiché  tutte  le 

cofeprodottedallaman  tua,fonoordi 

nate,  fiche  le foperiorigoucrnano  l m 

fcrioru 
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/crlori.  Nd  popolo  Hebico  io  fono  il 
primo, per  eflcr  Re,  neconofeo  nin- 
no fopra  di  me , al  qual  babbi  da  render 
conto  dell'attioni  mie,  fe  nona  tua  di 
uina  Maedà,  alla  quale  Ra  il  punire, 
Sccaftigarei  falli  miei,  io  hò peccato 
dunque, à te folohò peccato,  &da  tc 
foloafpettoederneaflToluro,  non  da  al 
tri . Tthsfòh  feceattt , ^ malum  corum 
te  fect . A tclolo  ( Signor  )\  fìà  il  pu- 
nirmi , ò perdonarmi, il  condannarmi, 
ò ra/ToIuermi  ; da  tc  afpecco  la  fenten- 
za.  Ttbt Jòtipeccaui. 

Verameiite  quelle  parole  podbno 
hatierduo  altri  fentiméti  fuor  che  que- 
fto,  però  fe  piacerà  à Dio  fpcrodinon 
finirqiiefta  letrione,  che  ve  li  dirò  tut- 
ti tre.  Seguendodunque  rincomincia- 
ta tela  , dico  , che  Dauid  non  hauea  al- 
tri fopra  di  fe,fenonD)o.  TthtJòU pee 
cau$ . Ma  fefulTe  flato  à tempi  noflri 
non  porca  dir  quefìo  ; perciò  che  auan- 
tUa  venuradel  Meflia  ,lafuprcma  , & 
maggior  dignità  era  la  Regale,  & il  Sa-  J.Reg.i 
cerdotc  era  foggetto  al  Re , come  A aro 
à Mofe  , A biacar  à Salomone  j onde  le 
gercchc  lo  depofe  ; & coli  tuttiglial- 
tri , perche  quei  facrifici  antichi  iió  nic 
ritauanoficercfoti , che  prereddicro  i 
Re.  Ma  dopò  la  uenuta  di  Chriflo 
Voltato  cjncfl’ordine,  & la  prima  digr.i 
là,  è la  Sacerdotale,  poi  la  Regale  5 5c 
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le  fcritturc  per  manifi-ftarci,  quefto  nel 
poncr  il  Regno  con  i1  Sacerdotio,  nell’ 

I antica  legge  faceaiio  il  Sacci  do  ciò  ad> 

diettiuo,  & il  Regno  fuftantiuo;  Cofi 
^fod  • 1$  leggete  neU’Efodo . Mea  eft  omnis  ter- 
] ra,  & vos  cricis  mihi  in  regnum  facce» 

dotale,  & gens  fandla  . Q^fi  che’l  Re- 
gno all'hora  foftcncaire  ilTaccrdotio . 
Ma  nella  nona  legge  n tramuta  ,&  fifa 
adiecciuo  il  regno, & Ludanciuo  il  tacer 
dodo,  come  quello  che  folli etìc  ilre- 
gno.Vos  autem  gcnus elecSlum.Dice S. 
Pietro  . Regale facerdotiiim,  gens  fan- 
<fla,popukisacquilitionis,noii  piùjRc 
gnum  facerdotale  , Come  prima. 

Filato  ffc  ben  irrilòriamccc^  per  dar 
à Ch  riilo  fu  premo  titolo,  lo  chiamò 
loh.19.  Re.I.N,  R.  I.  Ma  Chrillo  per  far  co- 
nofeer  che  quello  non  era  il  primo  ti-* 
tolo,lo  refiuiò  inchinando  il  capo  .La 
onde  il  buon  ladrone  fin  tefe  meglio  ri 
‘ conofeendo  Chrillo  prima  per  Saccr- 

. JLlXC.ft>5 . dote , poi  per  Re  . Lo  trattò  da  Sacer- 
r dote  dicendo.Memcntomei . Quello  è 

officio  di  Sacerdotc,ricord?rfi  neU’ora- 
tioni  di  chi  dcucj  poi  lo  riconobbe  per 
tieb.  7,  Re,pum  iieneris  in  regnum  tuum  . Si 
che  bora  Colo  il  (bmmo  Poh tefìce,feco- 
do  quella  ifpolìtione,  può  dir  a Dio.Ti 
pec^aut . Percioche.  Prima  ledes  à 
. nemine  iudicaturjtutce  l’altrc  fedie  té- 

ì forali, &fpirituali,  pedono  clTergiU'* 

À di- 
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dicate, fuor  che  quella  del  Papaj&  il  Si- 
gnor parlando  à gli  A portoli , dilfe  lo- 
ro, che  federa nno  fopra  le  iz.fedie,& 
giudicaranuole  ii.Tribu  d’Ifrael  . In 
rcgeneratione,  cùm  fcderit  filiusho- 
xninisiniède  maierta tis fu £,  fcdebitis 
&VOS  fuper  fedesduodecim,  iudican- 
tcs  diiodecim  tribus  Ifracl  . Dunque 
li  fa  giudici , li  dà  dominio  fopra  gli  al- 
tn,&  auenga, che  incendano  moki  pei 
cjucrto  giudicar,!!  giorno  del  giudicio, 
nondimeno  a mio  giudicio  rt  può  me- 
glio intender  della  potertà  qui  in  ter- 
ra, la  qual  hauean  gli  Apertoli,  perche 
quel  giorno  del  giudicio  farà  fol  di 
Cbtirto.  Dedit  ei  potcrtatem  iudicium  loh.ij 
facere,quia  filitis  hominis  eft . L gli  A- 
portoli  allìrteranno,  come  tanti  Demo- 
cratici , ò Arirtocratici  : Chrirto  folò 
farà  quello , che  darà  la  fèncenza  come 
Giudice. 

Quando  dunque  li  dà  potertà  di  giu 
dicare  incende  , qui  in  terra , onde  di- 
cein  regeBcracione.  Il  tempodelgiu 
dicio  vniucrfale  non  è tempo  di  regene 
ratione,ma  di  glorificatione,  & confu- 
mationejquerto  fi  chiama  proprio  il  t€- 
po  di  regencratione , tempo  dell’Euan- 
gclio  , onde  il  Chriftiano  fi  regenera 
nel  battefimo  j in  querta  rcgencra'tio- 
ne  il  figliuolo  delfhuomo  Chrirto  fic- 
de  nella  Tedia  della  fua  Maertà  alla 
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dcftra  del  Padre . In  cjUcfto  tempo  di  re 
gcncrationc  egli  diede  autorità  a gli 
A portoli  di  giudicare, come  fuprtlmi  in 
r : dignità.pcrdieiuttjgli  Apertoli  hebbe 

jo  rantoli tà  da  Chrirto  immediatamé 
te  , e non  l’hauean  dependente  l’uno 
dall’altro,  come  bora  l’hanno  i Vefeo- 
uidalfommo  Pontefice,  intuifidcri- 
**  uòfuccefliuamente tutta  raiitorità  di 

Pietro  , & però  egli,  è capo  vifibilc  in 
querto  corpo  miftico  della  Chicfa  ; fo?i 
pi  a il  qual  non  è fé  non  Chrirto  , & fot 
to  il  qual  fìamo  tutti  noi  ; però  fole  il 
fommo  Pontefice  può  dir. 

€MUf.  A te (olo.(ò  Chrirto  Dio  miojho 
t * da  render  conto  dclTattion  mie,  non 
ad  altri  : Titt fili feccam . A querto  m# 
^ dolo  potea  dir  Dauid  al  Tuo  tempo, 

t ^tht fol$  pece  ani, 

. Non  ui  penfate  per  querto  ch’egli  c» 

^ fcufi  il  fuo  peccato,  anzi  viene  ad  ag- 

granarlo,  perciò  die  quanto  uno  è in 
maggior  dignità,  Te  pecca  menta  più 
Sab.  6.  cartigo  j ludicuim  dutillimum  his  qui 
pra;lunt,fìec.  Difle  -Saloni.  Exiguo  con^ 

1 ceditur  mifcricoidia,  poteiitcsauicpo 

[ tentcr  tormenta  patientur  . Però  con- 

[ FcfTando  qui  Dauid}  che  folca  Dio  lià 

peccato  , conteflà  cffcrilpnmoin  di- 
gnità , che  menta  , per  querto  gran  ca|- 
ftigo  j che  s’cgli  folfe  ftaio  vn  della  ple- 
- ’ . Jbe>oou  eia  fi  grane  il  fuo  pe.ee ato.  £xi- 
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gùo.n.coiiceditur  mifcri cordia  ; Ttbsjà 
bpeccam . Vuol  dir  il  peccato  mio  è 
graui/fimo  ( Signor)  che  merita  gran 
caftigoj  perche  cnTcìido  io  Cotto  tua  di- 
ulna  maeftà  goueruato  immediatame- 
tefpercioche,  corRegisin  maini  Do-  Pron.ii 
mini  ) nondimeno  Cotto  fi  fida  Ccorta  » 

Cotto  gouerno  fi  ptouidohò  fallato  fSi 
gnor.  ) Et  è più  degno  diCcuCavn  Cog-  * 

getto,  vn  vaflTalIo s’erra  j perciò  cheli 
gouernatorCuoèhuomo,  che  può  an- 
ch’egli fallare,  ma  che  s’erri  Cotto  go- 
uernator  tale,  qual  eia  tuaprouiden- 
za  , la  qual  Ce  ben  goucrna  tutti,  nondi 
meno  con  un  Cpecial  modo  regge  i Re, 

& i Prencipi;  quello  forza  è che  prouen 
ghi  dagraii  malitia;  io  dunque  nómi 
CcuCo,  neallegeriCcoil  mio  fallo  per  dir 
c\\tT$bi/òUpeccaut . Anzi  il  condanno 
maggiormente.  la  prima  eCpo 

ficionedi  tal  parole , la  qual  è di  S Gie- 
ronimo , di  Giouan  CriC^llomo,  di  CaC 
fiodoro  , d’InnocentioPapa,  e di  San 
TomaCo  Copra  l’Epiftole  à Romani  al 
capo } . 

Ma  Ce  quello  non  patifee  altra  chio- 
fa , io  non  sò  vedere , come  ciaCcù  poC- 
fa  dir  quello  vcrCetto , biCognarebbe  la 
CciatloColoal  Papa  . Peiò  diremo  l’al- 
tre  due  eCpofitioni . T$hj  filtfeccaui. 

Non  è dubbio  ,|  che  fi  dice  queirof- 
feoderc  il  talPrcncipe, quando  concra-^^ 
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fa  alle fue  leggi . Fà  vna  legge  il  Re  di 
Spagna,  che  non  ardifea  alcuno  portar 
archibuggio a dolTo,  colui  che’l  porta, 
offende  il  Re  di  Spagna , non  offende- 
rà Tn’alrroPrencipe,  che  tal  legge  non 
haurà fatto.  Iddio  fu  quello,  che die- 
2x0.10.  de  tal  Irggc.Non  mjechaberis,non  Oc- 
cides . Q^rta  non  è legge  d’iuiomini , 
mad*>  Dio  fole;  chi  dunque  poffederà 
l’altrui  donna  ingiuftamenie,&  vccidc 
rà  vn’huomo, offende  Dio  folo,  pecca à 
Dio  folo  perche  fon  leggi  di  Dio  folo . 
Onde  auiene  che  colui  il  quale  contra- 
fa ad  vna  legge  porta  dalla  Chiefa,  co* 

, incmangiar  carne  il  venere  e fabbato; 

il  tener  alcun  libro  prohibiro,  il  portar 
arme  vn  Rcligiofo,  perche  tal  cofe  fon 
vietate  dalla  Chicfa,  chi  contrafa  à fimi 
.li  ftatuti,  offende  non  folo  Dio,maaa 
co  la  Chiefa,  e gli  huomini  che  tal  leg- 
ge hall  decreta  ; però  Dauid  confefla 
chc‘1  peccato  fuo  è immediatamente 
^ contro  la  legge  di  Dio,  non  è córro  Icg 

gc  humana,cioè  l’adulterio, e l’homici- 
dio,per  quefto  dicc.TV^/yS//  feccautUò 
^ contrafatto  alle  tue  leggi  proprie , hò 
, Dlìb*  òffefo  te  folo  non  altri . Ma  come  non 
ha  offefo  altri , non  offefe  V ria  facendo 
lo  vccidere?non  offefe l’honor  di  Ber» 
fab'^a?c  come  dice  adunque  hauer  pec- 
che folca  Dio? 

» fio!.  ^Auciticefratelli,  ch’altro' è peccare 

f ^ ‘ i* 


N • 


mtòrnB  al  Mifererc^\  loi 

in  aliquem  obieftiuè  ( per  vfar  termini 
fcholaftici)  altro  peccare  alieni  defedi* 
uè.  M i dichiaro;  fi  pu  ò peccare  oggietri 
Uamencein Dio,nel  proffimo,&in fc 
ftelToìi  n Dio  facendo^chc  l’oggetto  del 
peccato  fin  Iddio  • fi  come  ^quando  tu 
Deftemmi  il  fuo  fanto  nonie,come  com 
metti  Idolatria  i fpergiuriy  in  fimtli  ca- 
fi  Iddio  è l’oggetto.  Ne}proflìmo,co* 
me  quando  roffendi , lo  villaneggi , lo 
percuoti,  lo  rubi . Pecchi  in  te  fteflo  o- 
biediuè  quando  crapuli , onde  t’infec* 
mi  j fai  fornicatione  , onde  t^accurti  la 
vita,  Qui.n.fornicatur,  in  corpus  fuù  J,Co,Ìg 
peccar  . Peccar  poi  defediue  alieni , 

Tel  in  aliquem , è quando  fi  manca  del- 
le Tue  leggi , che  non  s’ofTerua  i Tuoi  co  - - 
mandamenti.  Dauid  parla  qua  iu  que-  ^ 

fto  vltimofenfo,  uht  foli  feccé$M$ 
fediue,  perche  mancai  dalla  tua  leg- 
ge fantaj  cffctepoiVria  e l’honor  del- 
la moglie  obiediuè  . Il  tefio  hebreo 
due  uolte  dice , Ttbi  foUfercMuf  ; e fa 
quella  redupplicatiua  per  rhouerepiìlt 
à commiferatione  rcccelfo  Iddio,  e mo 
ftrar vn’ardcntc  affetto,  ondelifiari- 
mefio  il  peccato. 

Laterza  intcrprecatione  di qfte pa- 
role, forfè  no  meno  accomodatadell’iil 
tre,è  in  quefio  modo. Dauid  dice  fiiloà  - . 

Dio  hauer  peccato  , perche  folo  pfentc 
Dio  peccò,DÌu’altto  lo  fapea,  era  occni 
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tcjfc  parliamo  pnmaildl'aJulccrio,Da 
Ilici  il  ic  fccretilTimamcntc , eonciofìa 
che  fimili  peccaci  per  elTcr  vergognofì, 
fi  fan  celacamentp  il  più  che  fi  può, l’ho 
micidio  ancora  fu  fecreto,  perche  fc  bc 
a.Re.ii  fcriflcàGioab , che  mettcìrc  Viia  nella 
parte  più  pcrigliofadcll  eirercito,acció 
moriflfe , non  fapciia  però  il  Capitano  » 
perche  caufail  Re  volclll-  che  morilfe, 
forfè  che  fufpicaua  per  qualche  dcluto 
noto  folamence  al  Kè,  cnófapcalama 
li  eia  di  Dauid  . Iddio  folci  vedea  il  cuo- 
I.Rc.  i6  re.  Homo  videe  ea  qu.'cparenc  ; Deus 
auccm  intuecur  cor,  & però  dice. 

& che’l  peccato  di  Dauid 
ft^lTc  faccofccreramente  fi  feorge  dalle 
paiole,  che  li  mandò  adire  per  Natha 
Ìp.Rc, Il  Profeta*,  Dabo  uxores  cuas  viroximo 
tuo,  & dormicc  cum  eis  in  oculif  folis 
humsicu.n.fccifti  in  occulto , ego  auté 
faciam  in  confpecSiu  totius  Uracl . Da- 
uid fi  ucrgogn  a di  palcfarloà  tutto  il 
. mondo,e  fe  fi*  ne  ueigogna,  non  fi  ritie 
. ne  perfcanccllaril  fiiopeccato  , ilcoii- 
fdfa  apertamente  poi  ch’egli  sa  molto 
' bene,  che  Iddio  perdona  à chi  confelfa 
li aucr  errato . Ttbj/ùls peccaut , no’l  i\e 
«o.anzi  con  tutto  il  cuore  il  confefiTo, 
nò  peccato  ,*  Signor  Mtfèrere  nnu  • 

- Simili  parole  anco  fi  leggono  appref- 
foi  profani.  Onde  Ouidio  fà  dirco.fi. 
’4Mida, 

Ad 
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^dcalumtj^manuSt^/^Undtdabra  0\3xà» 
chta  tolUns , • 

Va  yentam  Itnae  fater  yj/eccauimus , 


$nqu!t , 

Sed  mtfirere  yf  recor , [^cfofòc^  erife 

damno . 

Confeflì  dunq;  ciafcun  di  uoi  Tcrroi: 
ruo&  dica  tthtjòhftccaut y & fecondo 
<]ueft*cfpofitione  > par  che  fìcgua  Da» 
uid  . Et  malum  corata  te  fect  y ò come 
dice  vn*alcra  Jetccra . Et  maltgnum  co^ 
Tarn  tejèciy  alla  preienza  tua  figuor  feci 
il  raale,&  con  quello  dire  aggraua  mag 
giormente  il  Tuo  peccato  > perche  pec- 
car alia  prefenza  d’un  Prcncipeè  m»I- 
to  più  graue , che  in  aiTeuza  : peccar  in 
£accia  d’un  Re  molto  più  : ma  quanto 
(di  gran  lon'ga  farà  più  grane  delitto  co 
menb  alla  prefenza  di  Dio!  Et  malum. 
toram  tefect ^ io  non  ho  hauuto  vergo 
gnafàpciido^che  tu  mi  uedeui  » il  mio 
crror  fù  crimen  lacfse  maicftatis;,  però 
xncrita  gran  caùigoima  tupietofu  Dio 

k 

sfiicciataggine  » farebbe  div- 
nocfie  in  prefenza  d’huomini  Illuftti ^ 
commettere  vn’errorvcrgognofò  , co- 
me fono  i peccati  di  carne  . Ma  caHai 
maggiore  la  sfrontata  profòntionc  hur- 
xnanaj  die  ardi fcc  alla  prefènra  di  Dio- 
far  ogni  forte  diuituperio  ,,cu4i  dir  nifi 
#lillcdc»iÙlUlCÌVcdc?  & ldd.io  cU)U’«i 


perdona 


j ■ i d ^ - Còncetti  Scrltttfrali 

penfi  forre, che ndn  ti  veda,  perche Hi(l 
' firmila  ? perche  non  ti  Caftiga  all’liora,  • 
all’hora?  non  ti  dubitar, che  verrà  tem- 
po, quando  Iddio  feoprirà  quel  che  pé- 
lani  douefic  cfTcr  fecreto,  lentitequcl 
Szec.lé  che  dice  perEzcchiel.  Protcreamerc- 

trixaudiuerbum  Domini;  & poco  do-  i 
poi  ficguc  , Congregabo  cosfuperre  | 
vndiqj,&  nudabo  ignominiam  tuam 
coram  eis . 

Anofi.  M$fèr  chi  mdl  ofTdndoft  confida  ^ 

eh  ' ognhor  Hat  debbia  il  maleficio  <r^- 
culto  t 

Chequdd'ogfdaltrotaceÌAjtornogrìdi^ 
L* afid^  la  terra  ijieff'umch'ejrpultoi 
E Dio  fa  fpeJJ'o  che'ì  peccato  guida 
’ Ilpeccator^patch'alcidfglthaìdulfOt 

Che  fè  medefmo  ie^  altrui  rtehiefia 
ìnauedut amente  mamfefìa . 

£ cerco  bafteria  fól  |quefto  à farci  ri- 
trae dal  peccato,rl  confiderar,lddio  mi 
yeà^\Etmalum  coram  te fect^mz^oxx^ 
anco  queft’alrro  calo  per  impoflibrle  , 
che  Dio  non  ti  vedelTe,  tanta  però  è la 
bruttezza  del pccacto,  che  no  fi  dourch^ 
bc  commettere.  Qnefto  l’ho  canato  da 
Sei).  Scncc3,il  qual  dice.  Et  fifcircmDeoa 
ignoraiuros, & hominesnon  vifuros,  1 
non  peccarem,Hor  quanto  piu  deuia- 
ftenerti , (apendo  certo,  che  Iddio  è*in. 
ogni  luogo, vede  il  tutto,niente  può'cf 
fei  u^feofo  a quell’occhio  diuino,  che 
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penetra  fin  nell  abUFo  ? Ef  mttltém  corJt 
te ^f/,  vn’altro  tefto  dice,/  oicult$s  tuifg 
ilch'c  più  chiaro , ^ ttutium , di  grada 
ofleruatc  Tarcificio  di  Dauid,che  per 
efiaggerarql  Tuo  peccato  , il  chiama  co 
variati  nomi  bora  iniquità.  Delesmquà 
tatem-meam\  hor  peccato,  feccatutn 
meum  cafra  me  efif:mper , hor  (àngUCs 
Ithera  me  de  ftngu$mhus^  & bora  male, 

malum  coram  te fect^  da  biion’orato  f 

re,che  ufa  finonimi  afiai  per  meglio  ma 
liifeftar  la  cofà. 

Et  malum . O come  è male  il  pecca* 
to,non  v’ècofa peggiore,  quefto  è quel 
male  da)  qual  ci  infegna  il  noftroSal» 
uatorcfchiuate  , e dimandarne d’eficr 
liberato . Sed  libera  nos  à malo,ma  per-  MaCtj 
che  dice  malum  nel  numero  del  meno; 

& non  più  torto,  mula^  ^ malac»* 
ramtefeety  atiefo  che  non  fùvn  mal 
foloquei  di  Dauid,  ma  almeno  dui  , 
cioèTadulterio , erhomicidio>  è veroj 
ma  Tappiate  che  in  fine  fi  riducono  tue  ^ 
ni  mah  advn  mal  folo,  è vn  mal  ma* 
le.  Sapete  che  male  è quefto  di  Da- 
uid , & ancodi  tutti  noi  ? Il|malc  dcH“ 
ingrantudine  , quefto  li  premeua  il 
cuorc,pofcia  che  cófidcraua  quanti  be- 
nefici gli  hauea  fatti  Iddio , leuato  da 
unabarta  conditionc’,  c quali  dairinfi* 
mo  grado  delle  forti  humanc  inalzare» 

fiao  al  più  fupremo  ^ l'hauea  liberata 
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dalle  mani  de  i fuoi  nemici , & poi  of- 
fenderlo in  tante  maniere,  quefto  pen- 
derò il  lifoluca  in  vn  fol  groppo , che  fi 
moftrò  ingrato  ,&  dicca  folo  in  nume 
IO  del  meno  > malumcoramtefect^ 
«juefta  è la  fomma  de  tu  tti  i mali . 

Cofi  noi  riceuiamo  mille  & mille  do 
ni  da  Dio,e  poftoli  dopò  le  fpalle, atte- 
diamo ad  offenderlo  con  mille  pecca- 
liK  ti  » io  non  faprci  meglio  afibmigliar  gli 
jingratiche  à i vapori  della  teria  tirati 
in  alto  dal  calor  del  Sole  , & quelli  pq 
•feia  venuti  alla  meza  regimi  dcU’aria 
ifrcdda,fi  condeufaDoinCeme,  & faifi 
Jiuuolcjchc  ingombrano  i raggi  del  So 
Icjda’  i quali  furon  leuati  in  alto.  Cofi 
\ c inalzato  l’iiuomo.da  Dio  molte  voi* 
111.,  teàgradi  fublimii  Sufiitans  dc  puluere 
cgenum,&  deficrcore  erigcus  paupere^ 
Ttcolloceteum  cuprincipibus.E  quali 
do  fi  fatti  huo  mi  ni  fon  poftiin  alto  gra 
do  , con  mille  peccati  ofeuri  cercano 
. •fiufcarla  chiarezza  diuina,  e quei  cal- 
di  raggi  dcUa  gratiacon  una  peffima  vi 
ta  oicurano,doucpoinon  è maraui- 
glia  fè  conucruti  in  pioggiadi  lagrime* 
iM.  dolori,. fiendono abalTo nell’interno  t 
«ucfto  male  dciringratitndiuc  preme- 
uagrandetn.ntc  Dauid,^  maluiucar^ 
* fMTn  te  feci  _ ' 

N o ta  te  che  die  e fece  , e^o  fìct ,,  io  ha 
■ IkiiQ  UmaIt*UQu  fiu  sfoaato  d'alcu^ 
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|]o,ma  con  la  mia  mali  eia,  ego  feci  m^ii 
coram  te . Non  bifogna  (Sij’nori  mici^ 
ribu  ttare  la  colpa  del  uoftro  peccato  a- 
r '^dofl'ogli  altri, con  dir  nc  fii  caufa  il  co 
f pagno , il  vicino , la  vicina  m’induflTe  in 
tal  errore , che  da  me  non  l’haurci  mai 
fatto,  accufa  teftelTo,  edì  alConfeflb- 
P re, io  hò  facto  il  maIe,non  altri,^j’o/w<«- 
I coram  te fecijìo  haiiea  il  libero  arbi 

(trio  ,poteua,  agiutato  dalla  gratiadi 
D IO , la  qual  mai  manca,  fchiiiar  quq- 
, (lo  peccato,e  no’l  fei;  tal  che  la  cagione 
del  peccato  non  è, fé  non  la  uoluntà  no 
ftra . malum  coram  te  ego  fect^  non  mi 
'r  dir  qua, che  meglio  haurebbe  facto  Id- 
' dio,  à farThiiomo  impeccabile  con  li 
I yolùntà  determinata  al  bene , ladoue 
' Adamo  non  haucrebbe  trafgredito  il 
precetto,  nc  tanti  fi  dannerebbono  all* 

' inferno,  perche  allabcllezzadeH’vni- 
ueifo.moltobenefi  richiedcuachefoC. 
fero  delle  creature libeie  al  bene,  &al 
male , fi  come  ce  nc  fono  anco  delle  nc 
i cefiaric  determinate  folo  al  bene;comc 
f . il  cielo.gli  elementi, i miftij&fimil  al- 
N tre  cofenacnrali,  le  quali  non  peccano, 
j perche  non  hanno  volontà,  & colle  vo- 
luntacem  non  erit  peccatimi,  dice  San- 
to Agoftino  ; gli  angioli  perche  hanno 

la  volon  tà  vedete,  eh’ alcunidijwto  pcc 

f carono. 

A qucfioanco  s’a^jgiungc^chefe  li* 
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dio  faceua  rhuoitio  impeccabile  » fc  gT? 
toglicua  il  modo  di  poter  mcFÌtarCypc]: 

« che  il  merito  conftfte  nel  fare  il  bene* 
potendo  far  il  male.  Beatas  vir  qui  po- 
Sccl.3 1 • tuit  trufgrcdi,&  non  cft  trasgrerfus , & 
facete  mala,&  non  fecic . £ peiò  l*altre 
creature>fuor  che  le  rationalirfc  ben'a- 
prano  bene  non  meritano  ,per  non  ef* 
#enc.l.  Ter  libere.  Con  quella  occanonevi  vo- 
glio dir  vn  concetto  feri  tturale?  che  net 
Geneli  lì  olTerua  per  colà  notabile  , che 
Bella  creation  drogai  cofa  lì  dicevidìc 
DeusquoddTetboniim , crea  laluce, 
vidic  Deus  lucem,quòd  elfet  bona^con 
gregaleacque, &viditDeusqnodef* 
^ lèthonu,  colidi  tutte Taltre  cofe  fuor 
che  deirhuomo , non  crouerete  che  di- 
ca,vidit  Deus  hominem,  quod  effet  ho 
tius;  anzi  parche  vi  tioaalTe  manca- 
Cene.i.  mento»  perche  diirc,nou  efl  bonum  ho 
minem  effe  folum,  faciamusei  aditi to- 
zium  limile  libi . fapcre la  caula  di  que- 
llo? èperche  tutteraltrccrcatniefu- 
,iono polle  nei  confini  del  bene; gli  ani 
jnSiHchc  fon  guidati  dairintelfigenza 
non  arante, non  lì  poflbno  ribellar  d'ai' 
^ ne  loro  . Cofi  la  terra  non  può  dir  nó- 
^pglio  fccnder  al  ballo , ne  il  fuoco  no 
afcenderc  in  alto,  il  fole,  non 


voglio  , 

pofo  fei«’appO«.W 

W,  non  p8è(iuur‘«I«  WS‘‘°  aireftas- 
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mi  vn  poco  dal  corfo  mio , e pigliar  fia- 
to, anzi  ciafeunadi  cjucfte  cofe  nccelr 
^ fariamente  efiercita  Toperation  Tua , la 
<^iial èbuona,  però, vidi t Deus, quò<J 
eflet  bonum,  ma  dell’huomo  non  fi  po 
tea  dir  cofi , perciò  ch’egli  non  è deter- 
minato al  bene,  maalbene,  &àlma- 
le^  Deusabinitio  confiituithominé,  EccI.iJ* 
& reliquit  ilUim  in  manti  confili)  fui, 
adiecit  mandata,  &pr<ecepta fua.fi  vo-  , 

lueris mandata confcruarc,  cOnferua-  i 

buntte  , &in  perpetuum  fidcmplaci-  I 

tam  feruare  , appofuit  tibiaquam  & i 

ignem,ad  quod  volueris  porrige  manti  | 

I tuam  » ante  hominem  vita  &mors,bO'< 

num&malum,  j 

HorcflTcndo  l’huomo  di  natura  Tua 
indeterminato  al  bene,  de  al  male,  co- 
me volete  chedica.  Vidit  Deus  homi  1 

^ nem.quod  eflet  bonus’anzi  ch’egli  fi  at  - ’ ^ 
taccò  al  male  ; & al  più  delle  voi  te  mife 
ri  noi  facciamo  il  male;  & lafciamoil  ^ 

bene , ^ méilurft  coram  te  fec$  , io  ( Si- 
'■  gnor  ) vuol  dire  , hauea  l’vfo  del  li-  , 

bero  arbitrio , poteua  far  bene,  aiiita- 
, to  dalla  gratia  tiìa  ,&  poteua  far  ma-  ; 

le,  ma  hifciai  il  bene  , & feci  il  ma-  * i 

le , ^ malum coram  tefec$^\\ coiifeiro,  i 

ti  prego  perdonami  . Hor  cofi  ancor  ; 

voi  dilettifsi mi  conofeete  la  debolezza  ^ 

del  voftro  libero  arbitrio  , & che  da  ^ 

. yoi  non  potete  far  colà  di  buono  , 

- ma 


■1 
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ma  folcii  male,  pregate  il  dator  d*ogiiì 
bene,  acciò  che  fi  degni  con  lagratia 
lua  fupplire  airimpcrfetto  voftro  • A 
tc  ci  riuolgiamo  ( ò pietofo  Signore  } 
poi  che  non  manco  di  Dauid , an- 
zi foiCc  più  I t’habbiamo  ofFc 

fo  , mnlum  coram  tc  . j 

fec$mus , perdona 

il  peccato  * i 

dacci  il 

« ben 

prefentc,  & conferuaU 
in  futuro . & per 
> eterna  faecu- 

' la. 

Amcn^. 
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VtìuHìficcris  in  fermonìbus  tuts^ 
& yincds  cum  indicar  U. 


RA  tutte  le  cofc,  che 
deue  dcfidcrar  l'huo- 
mo  in  qucftavita,è  1* 
honorc  , la  buona  fa- 
ma, il  buon  credito  ; c 
chi  niente  ha  di  fpiri- 
to  nobile,  non  Rima  tanto  la  robba,  e 
Ja  vita  iftefla,  quanto  Thonore  > c ]a 
buona  fama  ; Melius  eft  nomen  bonii , ProU.aa» 
quàm  diuiti»  multje,  { parlo  deU’ho- 
nor,Ghrifl:iano,  non  del  mondano, che 
fuolelTcrpiù  toftofumo  ) llpacicntif  lob.^* 
fìmoGiob,  il  qual  dopò  fe  lafciò  quej 
Konorato  nome,  fi  che  per  A ntonoma^ 
fia  quando  fi  dice  il  paticnte,  s’inccndc 
Ì3iob|  diflci  Dics  meipertranfierunt^ 
qnafi  nauespoma  portantes  ; Paflbro* 
no  i giorni  miei  come  caute  naui  per  il 
Alar,df quello  mondo  r.^rchcdi pomi. 

Che  vuol  dir  carche  di  pomi?  qiied’cil 
^uiftero;  quido  palla  vna  nane  cacca  di 
|>orni,e  fpira  il  vèto,Ufcia  dopòf;  vn’^ 

doc 
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dor  foauc,&  grato, qual  è l’odor  dc’po-  * 
mi,talchefedi  làpaflafle  vn’altra  nauc, 
quei  che  vi  fuflcro  dentro  fcntirebbo- 
no  qnell’odore,  c direbbono,o  che  (ba** 
ue  odor  de  pomi  fpira  da  quella  nauc* 
Cofi  volca  dir  Giob,  fon  flato  come  vna 
nauein  queftaprocello^^^^^*-^*  combat.;, 
tuto  da  tante  fortune , da  infinite  len- 
tacionij  mille  contrari  venti  cercaronl 
' di  foramergermi  > Danificato  nella  rob 
ba , priuaio  de’figliuoli,irnpiagato  nel- 
la vita,moleftato  da  gli  amici, fchcrnito 
dalla  moglie , combattuto  in  mille  ina- 
niere  j ma  p gratia  di  Dio  (pero  lafciai 

‘ dopò  me  tal  odor  di  buo  euempio  ,chc 

non  è fi  foaue  l’odor  dc’pomi , quanto 

farà  la  fama,&  il  buon  nome  mio . Dies 

jneipertranfierunc»  quafinauespoma 

cortantes.  ' t . 

Veramente  felice  mercatia  di  comi , 
che  cercai  qfta  vita  caricar  la  naue  fua 
' di  pomi, di  buoni  frutti^,  di  buon  opre, 

le  quali  dopò  fe  lafciano  vn  odor  mira- 
bile. Si  che  fi  dica  è morto  il  tale , certo 
egli  era  di  buona  vita, de  coftumi  fanti, 
pifidi  virtù, & di  chaiita.Egli  e flato  co 
in’un  fiorito  giardino,  che  ( fpiraindo  il 
vfitojmada  di  lontano  il  foauiflimo  tuo 
odore,e  feorre  la  famafua  come  vn’aro 
matico  odore.Cofi  bramaua  la  fpofa  ne 
lant.4.  i catici.Surge  aqlo,  veni  aiifter  , pfla 
^ Koriù  meum,  & fluent  Aromata  illms, 

Vedete 
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Vedete  dunque  come  rhonor  ,&buo« 
na  fama  è vna  cofa  (ingoiare , che  deb- 
ba daogn’vno  elTer  defiaca.  Ma  egli 
è molto  ben  d’auertir  qua,  che  fareb- 
be grand’errore , quando  che  percon- 
feruarl’honor  fuo  , facefl’e  poca  (lima 
di  quello  di  Dio  . Anzi  (febifognairej 
conuien  fpreggiar  il  proprio  honore« 
per  conferuar  l'honordiDio,  febea 
penfafti , ch’vn  fempiterno  obbrobri» 
douelTe  feguirc  . Non  penfi  che  Da- 
uid  haueffc  à caro  il  fuo  ho  no  re?  fi  ^ 
ma  più  quel  di  Dio . Il  peccato  fuo  era 
occulto  ( come  u’hò  detto  ) non  età  ia 
tal  confideratione  apprclTo  gli  honii- 
RÌ  c’haueffe  commelTo  vn  misfatto  fi 
grande,  qual  fù  , rapir  la  donna  al- 
trui, & occider  il  marito  * tea  egli 
tenerlo  fecreto , e ftar  con  quel  buon 
credito  . Ma  non  volle  , anzi  palesò  • 
T/h  foli  feccaui  , malum  cor  am  te 
feci  , ut  tuRifeeris  tn  Jermon$\»us  tuis  , 
(f^incascum  Mudtearit,  Ditemi  (jSi- 
gnori  ) fe  Dauid  celaua  il  fuo  pecca** 
to  , & poi,  chefccondo  la  meritata  pe 
Jia  ,Iddio  rhauelTc  punito  , ogn’uno 
haurebbe  pigliato  occafione-  dr  mor- 
morar contro  à Dio  ,come  quello , che 
manda  tanti caùig hi  , tanti  trauaglià 
dodo  il  pouero  Dauid , che  non  ha  er- 
rato  . O fignor  hauerebbe  detto  ogn 
TOOj  ti  mollriquafi  crudele  incontra 

^uefto 
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qucfto  innocente  Re.  Et  però  dice  Da-  ■' 
uid,ioconfc(rercipublicamcnteil  mio 
peccato}  quia  Tth$  fchfeccam  ^zqzxO’ 
che  tu  . lufhfcerts  tn  fermomhus  iuis  , 
Cy  ^tneas  cum  tudtearts  , A ccioche  tu 
appari giuftoapprcfTo  tutti,  & uinchi 
ogni  giù  licio  humano, quando, che  tu  • 
forti  giudicato  per  troppo  crudele, 
fappi  ogn’uno.che  fc  tu  mi  caftigheiai, 
facendomi  perfeguitar  dal  proprio  fi- 
gIio,faccndcmi  maledir  da  Semei,  fuer 
gognar  le  donne  della  cafa  mia,  il  farai 
giuftamente , perche  ho  peccato  , non 
Toglio  nafcondcrmi  (Signor)  iiadi  pur 
rhonor  mio, pur  che  non  li  uadi  il  tuo: 
Sft  tufi ijic era  /» Jermcntbus  tua , 

€Oi  cum  iudicarù . Coli  van  con cinoua 
Dub*  tc  quefte  parole  con  quelle  di  fopra,*Et 
fc  alcuno  mi  dicelTe , che  Iddio  manda 
dei  flagelli,  e tribulationi  ancora  àgli 
huomini  giufti,  come  à Giob.per  fargli  " 
meritare;  e di  tal  forte  fi  potrebbono  fti 
mar  che  fulTero  quelli  di  Dauid:  Rifpo 
Sol*  do.ch’ò  vero  ch’iddio  per  elfercitio  del 
giufto,  li  manda  dc’trauagli  fenzalor 
colpa  : ma  nondimeno  in  quello  fatto, 
di  Dauid  le  pene  li  furo  dace  per  il  pec- 
1.R.C  .11,  caro  fuo.cofi  li  mandò  adir  per  Nathà; 

Q^mobrem  uó  recedet  gladiusde  do- 
mo tua, ecce  ego  fufei  tabo  fuper  tc  rra- 
lum.  &c.  Acciochc  fi  fapefift  dunque  la’ 
verità  come  Raua , che  tali  pene  no  era 

fol  • 
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fot  per  farlo  meritare,  ma  perpunitio- 
nc  della  colpa,  non  lì  nafcondc  il  buon 
Re,  ma  dice . T^hifolipeccttut^  C£  »ialm 
eoram  te  feci , t/  tuftifcerss  m fermcni^ 

' bi4S  tu/s,  ^ vtncoà  cum  tudtcarts, 

^ Peliamo  di  gracia  queftc  parole , pet 
che  hanno  un  poco  del  difHcile.Bc  pri- 
ma hauete  à faper  incorno  à quella  pa- 
\ loia:  /uff fcerts . Che  propriamente  li- 
gnificafarunodircogiufto.Iuftificati 
gratis  pergraciam  iplìus,  DiccS.'Pao-  Rom.j,' 
loj  come  quando  vn’è  in  peccato  mor 
cale, lì  conl^ira,entra  in  gracia  di  Dio, lì 
chiama  iu  Ili  ficaco,  cioè  fattogiullo,  fe- 
[ condo  che  dianzi  era  ingiullo.Dicc  du- 
. que.  Vituftifìceris  infèrmonthustuts» 
r Ma  come  (direte)  dunque  Dio  hàbifo-  Dub« 
gno  d’elTer  fattogiullo  . Kt tu fftf ceriti 
quali , ch’egli  lìa  alleuolte  ingiufto  ?a- 
' uertite(docti)  che  non  vuol  dir  che  Id-  5oI# 
dio  li  faccia  d’ingiullo,giullo,ma  che  lì 
manifelli  per giuflo.  Stappala apprclTo 
tutti  , ch’egli  ègiuftilfimo  ; perciochc 
molte  volte  l'ignoranza  huraana  vede  ■ 
do  il goiicrno  del  mondo  come  và.  Hi- 
.ma.che  Dio  lia ingioilo,  o fenzaproiiN 
^ den  za,  profperando  molte  fiate  gli  em- 
pi,& federati  huoraini,  & affliggendo  t V 
giullijma  quando  li  rende  la  ragionc.SC 
lì  fa  ucder.che  Dio  il  fa  con  lomina  prò 
uideiiza,  all’hora  Iddio  fi  giullifìcaap- 
prelTo  quelli  tali  i ciò  èli Icuopredlcr 

giulloi 
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ginftojfi  come  fi  fuol  dire  il  popolo  Ro  ^ 
mano  hauergiuftificato  icipionc,accu 
lato  da  gli  Tribuni  della  plebe,  cioè  fii 
pronutitiato  per  giudo  & aflbluiodal-  ■ 
le  querele  che  gb  Tenian  dare.  In  quel- 
la guifa  à punto,  che  le  Nuuole  fi  dico- 
no ofcuraril  Sole,  non  chel’ofcurino 
in  fc,  perche  Tempre  è chiaro,  ma  èri-  ^ 
fpeito  nodrp,  per  effcrci  tolti  i raggi  * 
fuoi , Cofì  i giudidimi  giudicii  di  Dio 
cì  fono  nafeofi  dalla  nuuola  della  no- 
llra  ignoranza , ancor  ch’in  fé  fìen  chia 
ridimi } cofi  s’intende  . t tttptjtcensi» 
y?/-»7o»/^»r/iiM.i.vtiudusappartas . 

, t sfacciato  veramentr  colui,  che po 
Bendo  la  Tua  bocca  in  cielo , ardifeedi 
' ^ire  , perche  caufa  Iddio  profpcraqiiel 
lo, affligge qucH’altro,  che  cofa  ha  pili 
, meritato  colui , che  nafcePrencipc,  di 
* colui  ch’è  nato  pouero,  &mcndico?vuV 
▼furare  auarone  farà  profperato , & vn 
ler.  Il,  huomoda  bene  non  può  uiuerc.  Q«?- 
£f.i.  re  yia  impiorum  proffcratur , bene  ed 
omnibus  qui  praenarican  tur,  & inique 
•gunt?  Tu  hai  pur  detto,  chi  afcolte- 
là  tc,&  farà  bene  , che  mangierà  le  cof? 
mcgliori  della  terra,  & chi  farà  mole, 
baurà  male  c peggio;  nondimeno  per- 
• che  non  fi  verifichino  quedi  tuoi  parla 
ri  ; perche  i’huomo  da  bene  mangia  fc 
non  pane  d’angudic,  ladouc  il  nido 
mangia  l'ott imo  della  terra  . 

Jìccrts 


intorno  al  Mijererc^,  217 

pcens  er^o/H  Jèrmonthùs  /«//.  Acciochc- 
fi  facciano  parer  giufti,&  veri  i tuoi 
parlarijconuicn  dirli, che  (ono  ignoran 
ti,&  mille  volte  giudicarlo,  non  fapeii- 
do  com'habbia  da  riufeir  la  cofajvcdcte 
Lazaro  poucrelIo,la  temerità  Humana  Luc.li^ 
haiirebbepcnfato  che  Iddio  ruffe  ingiù 
fto.profperando  il  ricco , e tormentan- 
do il  pouerojma  riguarda  il  fìne,che  La 
zaro  fu  portato  nel  feno  d’Abraamo» 
c qucU'altro  fcpolto  ncirinferno;  Vt  i» 
fl$^certs  in  fermonshHS  tuis , ^ ymcéU 
cum  indicarts . 

Accadccjucftacofa  , come  fc  anodi  SimiU 
voi  pafTafTc  innanzi  la  botte’ga  d'vn  far- 
ro, & vedclfe  vna  belliflìma  pezza  di  vel 
luto,o di  broccato,  & commendaffeaf- 
fai  l’arte, & ingegno  di  chi  la  fc.  Poi 
pafTaffe  di  là  il  giorno  (eguence  , 8c 
trouafTe  chc’l  furto  hà  diuifa  , & ta- 
gliata quella  pezza  cofi  bella  in  mille 
parti  , alcune  lunghe,  altre  ftieite  , 

.qual  grandi  , qual  picciole  , tal’vna 
dritta  , c tal'alcra  torta  ; non  fapen- 
do  coflui  altro  , biafmarebbe  ilfar- 
,to  , come  quello  , che  tagliò  in  varij 
pezzi  cofì  bella  cofr,  la  qual  era  via 
più  riguardcuole  intiera  , che  taglia- 
ta fi  Jiic;;ual  mente  . Et  lì  parte  mal  fo 
disfatto.  Ritorna Taltro giorno,  e ve- 
de, cbe’l  Miiftro  hà  riuniti  quei  pezzi 
«icaccac’i  brandi  co  1 pìccich  , &n  hà 

K fatto 
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fatto  riufcirvna  brlla  vcltc  , oucquafi 
npreiiHeiiiiofc:  ftdTo  commenda  il  fat- 
to fecondo  che  pur  dianzi  il  biafìmaUJ; 
& dice  che  fe  molto  beneà  tagliar  quel 
broccato  in  tanti  pezzi  difuguali  .Coli 
è quel  gran  Maftro  l.l  l o benedetto, 
il  qual  tra  le  altre  c<  f<  , tc  la  natura  Im 
mana  bellillìma  da  vedere , più  di  qual 
a voglia  velluto,o  broccato } craprima^ 
intiera  nello  Ùato  d'innocenza;  peccan 
do  poi  l’huomo.non  era  buono  lafciar- 
lo  cefi,  ma  diuife  quella  natura  huma- 
ua  in  molti,  c molti  pezzi , in  grandi  ,e 
piccioli;  fece  ch’alcuni  fulfero  p(>ucri  , 
altri  ricchi , altri  piccioli,  altri  grandi; 
non  taglia  il  farro  in  (ì  vari  pezzi  quel 
Tclluro , Q broccato  ; quant  c diuifà  in 
varie  forti  la  natura  humana,chi  abba- 
co na.à  chi  manca , trionfan  gli  altri,& 
Bemor’io d’inòpia  ; quei  va  gonfio  di 
ricchczze,qucfto  è mal  contento  per  la 

fiOLicrcà.Tu  che  non  fai  altro  , palli  per 
a via  di  quello  mondo,  vedi  tantadi- 
fuguaglianza,  incominci à mormorar, 
riprendendo  la  proiiidenza  di  DiorFcr- 
mati  di  grana, e mira  il  fine,  pchc  feor- 
gerai , che  quel  mirabil  Maflro  Iddio  , 
per  acconciar , anzi  per  far  riufeir  una 
bella  veflc  delia  natura  humana;  la  ve- 
lie dico  deirimmortalità  , fù  bifogno 
prima'in  quello  mondo  chela  partifTe 
iu  diucrfc forti;  in  ricchi,  e poueri , cu- 
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crndola  inficme  con  la  charità,  ouileil 
poucro  dimandando , c’I  ricco  dando  » 
vengono  ambiduo  à mcrita’c. Diucs,&  Prou 
pauper  cbuiauecunc  fibi  ( dice  Salom.) 

. V tr/ufq;  opcrator  efì  Dominus.  Come 
• diccflc  jil  ricco,  & il  pouero  fono  i neon 
traci  infieme  per  accomodarf  , il  gran- 
de con  il  picciolo,  l’uno adimandando 
lalimofìna  ,-ràltro  porgendola,  vvi  go- 
iiuqua(t  ad^tcaccarH  ,&  cuciifi  infìc- 
ine,comc  duo  pezzi  difugùali  i e dcll’v- 
t}o,eraltio  c opcrator  il  Signore;  quel 
gran  Maftro  Iddio,  è quello  cheli  fa  m 
concrarc,  acciochepcr  la  via  della  cha- 
rità  s’vnifcliino  l’vn  l’alrro.  Oalta  fapic 
za  di  D o che  nell’oprc  Tue  fi  molfra  cC- 
fcx  gl  ulf  i ffi mo.^/  tujìijìcens  m fèrmoni  • 

Irus  tuss,^ ytncHS  cum //.Facen- 
do che  l’vii  fciuiil.:  all  aliro  amorofa- 
mcnt.jilpicciolo  al  grande,  ilgradc  al 
picciolo,  ilpoueroai  ricco,  e’I ricco  al 
poucro , rignobilc  al  nobile , c'I  nobile 
tH’ignobile. 

Si  che  fedeli  non  giudicate  mai  Id- 
dio nell’oprc  fue , che  le  ci  è mal  niun« 

. vjf  n da  ntii , perche  il  ricco  fenza  pietà 
nega  al  poucro  delle  fu c ricchezze  ; il 
poucro  è impaciente,  Tinfermo  fidifpc 
ra , il  tribolato  mormora  j non  voglio, 
che  facciate  à quefiomodo,  ma  chi  è 
poucro,  dichi,  pacienza , Iddio  mi  farà 
cicco  udì  altro  mondo,  fc  tu  fd  ricc* 
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ringratia  Dio, c fanno  parte à poucrì, 

••Co.ii  fcfci  infermo  confortati  con Paolo.cu 
enim  infirmor,  tunc potensfum  .Scrii 
fci  fano  eflt  rcitari  nelle  buone  oprc,fcr 
uendoà  poucri,a  c|ucfto  modo  trouarc 
tc  Iddio  cfTcr  gÌLifìiflìmo,&  farete  vinti 
dalla  verità  ifti/Ta  . certi  in  fer 

monthus  tuis , utncas  cum  iudtearts  . 

Q^fìa  è una  cfpofìtionela  qual  è buo- 
na,uc  ne  fono  due  altre  puj- buone:  per 
che  la  facra  Scrittura  non  è fi  pollerà, 
che  patjfclìi  una  fola  interpretationc, 
madue,  tre,  & quattro,  cqueftaè  la 
fua  grandezza. 

Hordicoche  quefte parole  fi  pofib- 
no  riferir  alla  pcifona  di  Dauid  folo  . 
Perciò  che  iddio  hauca  promeffo  à Da 
uid  ,chc  della  ftirpe  fua  farebbe  nafeer 
il  Mcfiìa.Iurauic  Deminus  Dauid  veri 
tatcm,&  non  fruflrabiturcum  , de  fru- 
llìi vScris  tm  ponam  fupcr  fedem  tua. 

Pfal.SS.  £t  che  il  regno  fuo  ftarà  in  ctcrnoiEt  fe 
men  eiusin acternummancbitj & thro 
nuseius  fico  cibi  in  confpcdlumeo.  Al- 
cun haurebbe  penfato  forfè , che  pec- 
cando Dauid  , c ribellàdofi  da  Dio,  Id- 
dio non  uolt  lTc  mantenerli  più  la  pro*^' 
melTaj&pcr  conftguente  nonpigliar 
più  carne  humana  della  progenie  fua, 
non, dice  Dauid . Ttbi foltpeccattt,  c ve- 
la, ma  tu  farai  verace  nc’tuoi  parlari,^/ 
tHfìtJìcerts  tn  fèrmQntbttstuts  , nm- 
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t4S  cum  iudicant . E qucfta  efpofi rione 
fi  conferma  con  l’auttorità  di  S.  Pao-  Rom.)| 
lo  ài  Romani,  ouc  adduce  quefta  len 
lenza  del  Profeta  s V i tufitjìcerts $n  Jet. 
KO0»/^Mr.ouero  come  dice  i hebreo.  In 
loquituo,  nel  qual  luogo  Paolo  va  cer- 
cando , fe  per  rincredulità  d’alcuni  , 
Iddio  mancherebbe  delle  fuc  promef-  ' 
ftj  Nunquid  increduliias  illorum  fi'* 
de’m  Dei  cuacuauic  ? abfìt , che  per  in- 
credulità, nepèrpeccati  Iddio  man- 
chi delta  Tua  parola;  £ft  antem  Deu» 
verax,omnisautem  homo  mcndax,  fi- 
curferiptum  cft,  Vt tufitficens tn  ferm* 
ntbus  fufs , ^ mmcMs  cnun  tudicarh  „ £ 
fìdel  manceiiicore  delle  promcirefuc  ^ 
-promife  à Dauid  rincamation  del  vcr- 
-bojio  ho  peccato  (Signor-J  tt\n  folt  pee~  . . 
■ratti , Ma  forfè  il  peccato  naio  euacud- 
rà  lapromefla  ? Abfìt,  tu  lei  verace  • 

9'’t  iujhjìceris  tn fìrmonthus  tms  . Moue 
poi  vn  dubbio  S.  Paolo,  e dice, dunque 
l'iniquità  no(lra(  qual  fu  quella  di  Da- 
uid , & de  gli  altri  ) elfalta  la  giuftiti»  • ' J 
di  Dio  , perche  lo  fà  parer  giufto  , 
mantenendo  le  fuc  promefle  ; ancor 
che  iniqui  (ìamo,  adunque  farà  iniquo 
Iddio,  Se  nos  factamus  mala,  vr  vc- 
niantbonàj  facciamo  dell'iniquità  per- 
che faremo  parer  giudo  Iddio  , & ve- 
race ne  i Tuoi  parlari,  ttht  fott  ftcca-  •'  , 

’ cor  am  t*  fict,^t  tttjhjtcrris 
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fM  firmomhju$s  ^ quali  dica  io  ho  farro 
! qucltomalc^acciònericrca  qucft’altro 

bene , cioè  i mjìtjìferis  m fertuonthus 
iun  Abfir, abili, non  fune  tancnda  ma- 
Pub.  la  Tt  V.  niaiu  bona , ma  direte  quel  ve  è 
▼Il  rendimento  di  caufa , e vuol  dir  ac- 
cioche  : io  hò  peccato  & fatto  il  male 
alla  prefenza  tua,  vtacciocbe  cu  appari 
giulio  ne  tuoi  parlari . 

Io  vi  duo  prima, che  quello, vincila 
diuina  Scrittura  nófolo  è rrdditio cau 
far,martdJitiooccalìon;s,v’ègran  dif- 
ferenza tra  caufa, & occalic ne:  Iddio 
puòelTer  occafioncdel  peccato  ; ma  no 
già  mai  caufa  s come  in  Faraone  Iddio 
fu  occalìone,ch’egli  s'indutaffe  canto , 
facendoli  benefici , rfando  feco  miferi» 
**0,7,  cordia  grande,pcrù  diceai  Ego  indura- 
bo  corPharaonis.i.occafionalicer  (per- 
donatemi di  grana,  s’io  mi  fcruodiq- 
fte  parole  latine.perche  il  fò  per  meglio 
ifprimer  quàt’io  voglio  dire  ) in  quello 
fenfo  fi  piglia , vt,  prò  redditione  occa- 
ILom.8..  lionìs  apprelTo  S.  Paolo  quado  dice;  Icx 
aucem  iubiuntrauit  vt  aburidaret  dcli- 
élum.chiara  cofa  è , che  queirvt,non  è 
redditione  caufe,perch'à  quello  modo 
la  legge  farebbe  caufa  del  peccato , ma 
è redditio  occafionis,  pcioche.foit’cn- 
trando  la  legge , il  precetto  diede  occa. 
^om.7*  fione  al  peccato;  Occafione  aiitemàc- 
cepca,pcccatuni  per  mandatum  opera- 
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tum  cft  in  me  omnem  coiiciipifccnnà, 
fine  Icge.ii  peccatnm  mortuum  crat. 
parimente (gtndicicfìafcoliaiuij  couié 
pigliar  c|nilqucfìo,vt,proredclitioncoc 
cafionis,&  nc  nufcirà  poi  quefto  fenti- 
jnenro.io  ho  peccato  à te  fole  (Signor) 

4 & fatto  il  male  alia  preséza  tua,  vt.cioè 
tu  con  cjiiefta  occafionc  ti  manifdkrai 
giuflomantcnitor  Je’tuoi  parlari . F'f 
tufìtjìcer$s  tn  fèrmontbus  utncéU 

€Mtn $udicaus . E non  farai  come  l Imo- 
mojche  co  l’occafion  dcll’ofFcfe,  le  qua 
li  li  vengono  fatte , manca  di  fua  paro- 
la. tft  autem  omnis  homo  mcndax,ac 
Deus  verax;  quello  é il  proprio feufo^ 
pccch’èdi  S.Paolo. 

Altrifciogliono  quedo  dubbio  dic€ 
do, che  »/.  alle  uolce  flgmlìcauiinam» 
parola dcfidcratiua . Coli  s’micDdeap-  - 
prelTo  Plauto  in  Perfa.oue  dice,  Vtillù  Piane, 
DijjDearq^  perdant;  quelvt  AmbroCo 
Calepino  il  fa  lignificar  Ttinam . V tina 
illum  Dij  Deicq;  pcrdant,& pigliando 
a quedo  modo,ilfcnfocchiaio.Hope« 
caco à te  fblo,  fattoli  mal  alia  prefen- 
^ .za  tUa,T//i7*<;»  tttihfctrtstn  fèrmomkm 
tuts . Coli  lì  faccia,  che  fi  verifichino  le 
tuepromeffe. 

Onero fe  uoletepigliarqucl  ut.  prò 
quoniam , no  s’ha  à riferir  al  peccar  di  i 
Dauid,ma  à quel  di  l'opra  njtpreremt$^ 
deU  , Itiua^  ^ mnnda  ; T/ 
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fèrmofttÌHti  /«/.r,  pigi  late  qual  (blu  tìoiì» 
più  v’aggrada, i me  J-»  prima  più  pfona, 
Aggiùgo  la  terza  cfpofitione  di  que- 
fte parole,  ut  tujitjìcéris  in /èrmoutbus 
tuts  , OMiixo  in  lo(fuf  tuò . Nel  tuo  par- 
lare. coijuicne  veder  qual  fù  il  parlar 
di  Dio  ; lo  trouaremo  clTerc , che  la  mi  j 
fericordia  Tua  fupera  le  noftre  iniqui- 
K.om.5,  tà;  Vbi  abundaui't  dclidum , fupcia- 
bundauit  &gratia  ; Di  più  promette 
Iddio  nc  i Tuoi  parlari , che  quando  T 
buomo  vorrà  riconofeer  il  fuo pecca- 
to » dolerfcne , farne  peni  tenza , ch’an 
cor  egli  vuole  feordarfi  à fatto  dell’of- 
EscCtlS  fefa.  Si  impiusegerit  p^niteiuiam  ab 

omnibus  peccatis  fuis,  qu«  operata»  . 
^ cft,5rcuftodicritomniapracccpta  mea, 

A fccerit  iudicium , & iuftitiam , vita 
▼iuct,&  non  morictut . Omnium  ini- 
jr»'  ' c)uitatumcius,quasoperatus  eft,non 
recordabor.  Hora  vuoldir  Dauid , io 


hò  peccaro  , è vero  ; mslum  cor^m 
te Signor  tu  hai  detto  ne  i tuoi 
parlari,  che  maggior  è la  mifericordi*, 
tua,  mtpreremet , & hai  promclTo ri- 
mettere il  peccato  à chi  lo  riconofcc,&  . 
nc  fa  penitenza  ; io  mi  conolcohaucr 

^cccsitOytn/tf.meam  e^oco^no/co,iòc\xc  : 

Tth$folipttceau$  , io  me  ne  doglio , però  , 
rimetti  { Signor  ) ut $uBtJìcerts  in  fir^ 
nè^ntbus  tuts y acciociie  le  promelTe  tue,  • 
i iuoi  parlari  appaiano  giudi  » &veri^ 
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Zincai  cum  mdtcarts . £ redi  vinci- 
tore di  dii  hauede  cacciua  opinione  di 
te,  contro i Caini , ‘che ftimano mag- 
gior riniqiticàjche  la  cuamifericordia. 
Contro  i Nouati  hcrctici,  che  non  co» 
cedono  luogo  di  remiflìone  à chi  recidi 
ua  nel  peccato  dopò  il  Battefìmo;  con- 
tro i G udei , che  fi  difpemno;  u/ 
in fèrmon.tuts^  ^ utncMS  cttm  tud$Cét. 

Vince  Iddio  ogni  cofa  ; non  fi  può 
flar  à fronte  fua  ( ò Nap.jfcmpre  la  per 
derai'con  quefto  gran  guerriero  . Et 
^tnens cum tnd/carts , Perche  il  nodro  Simil» 
Iddio  è come  l’Aquila,  che  vince  tut- 
ti gli  animali  nell’acutezza  di  uida,  e 
com’il  Leone  , che  vince  tutte  lede- 
re nella  grandezza  d'animo,  c virtù  { 
egli  è com’il  Topatio,  che  vince  tutte 
le  pietre  pretiofein  fplendore,  c chia- 
rezza : egli  è come  il  Rinoceronte,  che 
vince  nella  fierezza  tutte  l’altrc  ferej  ’ 
è finalmente  com’il  fole , che  uince  tue 
tele  delle  di  fplendore  , Vince  com 
Aquila  nell’acutezza  di  vida 
fua  cognitione  . Ecce  Deus  maj 
*->vincens^fcicntiam  nodram.  Come 
Dc  iii  virrùjeccc  vicit  Ico  de  tribù  li 
radix  Dauid.  ComeTopatio  iu  cni 
rezza;  Ipfe  illuxit  in  cordibus nodri 
ad  illuminationem  fciciitix  claritatis 
Dei, come,  Rinoceróte  in  fortezza. De* 
cdujcitcudc  Acgypto.cuius  forti 
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iìmilis  cft  Khinoccrotis  ; c come  Soli 
vince  di  fplcndortj  facies  cius  (iciu  Sol 
lucctin  Tiriucc  fua.  Vince >mcc  iddio 
il  CUtro,^  mncéts  cum  tudtiArts, 

•4  Nacque fnacontefa  fraquei  ircgio 
uaiii  Camerieri  di  Dario, qual  foflTc  più 
poiencedi  queftequactio  cofe . Vmo  , 
Rè,  Do  lina,  Verità.  Vno  fi  sforzò  prò 
uar  con  acute  ragioni  chc'l  Vino  vince 
il  tutto. vn'altro  dilli*  non,  che  quelli  è 
il  Rè.  Rexaiìtlupci  omnia  piaccellu;ri 
(pofe  il  tcrzo,che  le  donne  fono  via  più 
forti  del  vino,del  Rè,&  del  tutco.O  vi- 
ri non  ne  fortes  funt  mulieics?  Ma  poi 
come  cantafil  una  Palinodia,  & fi  redi- 
celTe,  determinò  ; che  la  Verità  fupeta, 
& vince  il  tutto;  Veritas  magna, & for- 
tiòr  pras  omnibus,  veritas  manct,&  in- 
Ualeicit  inaccernum.  Tu  { Signor  mio) 
fei  la  verità  i Ile fla  che  con  verità  dice- 
14.  fti  . Egofum  via.verit  is,&  vita,  che  ma 
rauigliafc  tu  vinci  fempre  ? umeas 
^ utncéis  cum  tud$Cétr$s , In  ogni  gin- 
ditio,chefifa  fupia  tua  diurna  madlà 
jefti  uincitore . Par  bm  alle  uolte,  che 
Iddio  perda,  & che  quello  huomiciuo- 
lo,  mofea  fetida , vinca  nel  giudicar  Pi- 
ilelTo  Diojchcdourebbefàr  cofi,&  non 
foli;  & par  ad  elfo  che  meglio  ftarcbbci 
• và  offufeado  la  chiarillìma  verità  fua; 
Siaall’vltimo  come  il  Sole  sgombra  le 
. AttttoICiSc  icRaluu^ido  c chiaro  ; Cofi 
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4}ùefto  fole  di  verità  Iddio  sgombra  q 
ftenuuole  dell’ignoranza  humanai& 
appar  chiariflimo,^ uincascum  iudiCM 
rts  Diffc  alerone  Dauid . Et  vcritas  tua  Piai,  j Sk 
vfque  ad  nubes;  che  fi  come  i raggi  del  Simil. 
folefon  chiari, & luminofi  infiiioalle 
nuuole,  dalle  nuuole  in  ^iu  fono  ofeu- 
rati.Ondc.chi  non  sa  piu  che  tato  giu- 
dica il  fole  ofeuro.  Cofi  vcritas  tua  vfq; 
ad  nubcs,la  verità  di  Dio  è chiara  e luci 
da  fino  alle  nuuole  della  caligmofai- 
gnoranza  Humana , c dall’in  giu  c giu- 
dicato da  (ciocchi  ofeuro,  & fetiza  pr«- 
Uidenza  ; nulla  dimeno  poi  fi  faueder 
chiarillìnio  ,&  uincc  i noftri giudici)  > 

^ umc/tj  cum  itudic^rts,  ^ 

Non  sò(  Nap. mio)  s’io  mi  debba  piu  ‘ 

marauiglìar  della  sfacciataggine  huma 
na,ch’ardifcc  giudicar  Dio,  ouero  del- 
la patienza  di  Dio,  che  fi  fottopone  a ì 
giudici  humaiii.  Granddlìmaclapro- 
fjntionc  noftrj,m  uolcr  giudicare,  Id- 
d'o  fàbene, Iddio  non  fa  bene,  doureb- 
be  far  in  quefta  maniera , non  in  qoèft 
altra;Grandiflìma  poi  da  patienza  fuai 
non  fi  sdegnando  di  fotiopotfi  al  giudi 
ciò  noftio.  ludicateintet  m:,&uinea 
meam.Et  dice  ancora  Michea.Qiiia  iu  Ffd.  f» 
dicium  Domini  cum  populofuo,  & cu  Mick,C 
Ifraeldiiudicabitur  . Ma  vuol  cofi  lo- 
dio,per  che  le  atiioni  fue  fon  tanto  giu 
Heuifca  cb’aucoi  che  giudicate  fien# 
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dal  noftro  torco  gindicio , fi  fanno  lar- 
go d afe  medcfme,6c  appaiono  giuftif^ 
fimcj&forzaè  in  ultima,  ch’ogn’uno, 
tracco  da  uerità  fi  chiara,  coiifdfi  che 
Idd  io  ha  fatto  il  turtobcne,&  con  gra- 
difiìnio  giudicio;  Et  uituas  curmud. 
Non  tocca(pcrdir  il  ucro)  à noi  giU'- 
dicar  Iddio  ,fi  come  non  tocca  al  fciuo 
•giudicar  il  padrone,  cjuefto  è un  giudi- 
ciò  ufuipatiuo  j nondimeno  tanca  è la 
temerità  noftra,chc  vuol  findicar  l’o- 
pciation  di  Dio , & cjuafi  metterli  leg- 
ge, Perche  Ili  credete  f'Signori)  «.he  id- 
dio uolefTe  formar  la  prima  Donna  fa- 
cendo dormir  Adamo  ? Inimifit  fopo- 
rem  in  Adam;cuncj}  obdormifict&c. 
non  potea  forfè  fenza  adormen  tarlo  al 
la  prefenza  fua  formar  Eua  fua  moglie? 
Porca  ccrto.ma  non  uolfcjpercioche  co 
nofcea  Iddio  di  che  tempraèilceruel 
dell*huomo,qunta  curiofiràegli  ha  nel- 
la mente , c facil  cola  f rebbe  {Iato,chc 
5’ Adamo  uedea formar  la  fua  moglie, 
hauefiTe  detto  ; Signor  ti  prego,  già  che 
mi  vuoi  far  una  fi  dolce,  & cara  cornpa-, 
gnia,fà  chefia  bianca, ben  colorita, con 
capelli  longhi  innanellaci , con  Fronte 
{patiòfa.gli  occhi  neri,  con  i dentibian 
chi, fa  che  fia  yiouanc,  dalli  ccruelloal- 
lai.  Che  non  fia  leggiera, come  la  fron- 
da,che  parli  poco;&  fimiraltitcofc  ha- 
HUebbc  potuto  ddìaic«  & poncr  legge. 


\ntì>mò  di  Miferer^,  zif 

al  fuo  faccore;.  però  forfè  per  cjueftal* 
co.  E s’io  diccfH  anco , che  per 
-qucftolafciò  l’huomo  in  vltimoditùt-  ^ 
te  le  file  opre, no  farebbe  coGi  di  (rollan- 
te, acciò  non  uoleife  giudicar  Dio,quo 
ftoèbuono,queftoèmale.  Et  u$ncas 
eum  tudtcarts . 

Ma  fe  nella  creacione  non  violfc  fot- 
toporfi  al  giudicio  dcll’huomo;  nella 
rccrcationc  però  (i  lafciò  condurre  al 
tribunal  deirhuomo , fi  lafciògJu  lica- 
re,cfcnrentiare,quando,chepcrdar  tì  Mai.a7* 
taà  noi , fi  lafciò  giudicar  dal  prcfidc  Pi 
laco,&  dar  fencenza  di  morcc,  all' bo- 
ra in  quello  giudicio  vinte  il  noftio 
Dio.  Et  umcMS  cu/n  tndtcaris . Chri- 
fto  mio  la  ui teoria  cua  quiui  (là;  all'ho 
ra  tu  uincefti,quandoPilatusfeditpro 
tribunali  ti  condannò  à morte (b- 
pra  della  Croce , nella  quale  rapporta- 
rti gloriofa  vittoria.  Penfauafi  ogn*v* 
no,ch'in  quel  dì  tu  haucrti  perfo;  e 
pur  vincerti.  Et utncéts cum tudtcétrts » 

Q^l  gmditiodi  Pilaco  fù eccellenti f- 
nmaoccafionc della  tua  virtoria . Saio- 
mone  racconta  quefta  vittoriancl  ^uo 
EcclefiartiyO,  quando dilTcfoctofigu-  EccI.4C 
ra  di  Giofuc  . Fortis  in  bello  Icfus 
Nauè  , fuccdTor  Mloyfi  in  prophetis. 


V.  fl 


j 


qui  fuit  magnus  feciìndum  nomen 


fuum,maximus  in  faluté  clccrtoru  Dei  » 
cxpugòarc  iufurgentcs  holtcs,  vc^cò».-. 
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rc(]ueretur  hxrediiatcm  1 Traci  : i|UaAÌ 
gloriarti  adcptus  ed  in  cullendo  nianus 
fuas . T iute  c)uefte  parole  fi  conuengo- 
iiopiiitoftoàG  I ES  V Chrifiotcheà  • 
Giofuc.Chi  fu  più  Forte  nella  guerra  di 
Clirifio?  la  cui  Fortezza  vi nfc,  & uincc  ' 
il  tuttoJfucctflcrà  Mosè,  poi  che,  ter  mi 
iiando  la  legge  vecchia  » infiituìla  no- 
ua  , defirulle  la  Sinagoga,  edificò  la 
Chiefa.  Fùgradc  fecondo  il  Tuo  nome, 
tremando  al  fuon  di  G 1 E S V A ngio- 
)i,hiiomini,  & demoni, e inchinandofi 
à quello.  Grandifsimo  poi  fu  nel  faluar 
gl.  eletti  di  Dio  s anzi  tutti  Top  faluati 
Folo  per  Chriftojc  chi  non  è faluato,è  p ^ 
hauer  re  fiutato  Chriftojegli  vinlc  tut- 
ti i nemici  noftri,  laqualgloriofa  vitto 
xiaacqu.fìò  ncU’alzar  delle  man  Tue  in 
5'croce.Qiiamgloriamadepins  cfìin  tol 
kndo  manus  fuas.  Non  fi  Tacca  quella 

vittoria  fenoli  era  giudicato  à morte  , 
Mi  Mtneas  cum  tuduArn.  Gratias  autein 
Dco  qui  dedit  nobis  viFloriarop^r  l£ 

' SV  M Chriftiim  Domi nnm  ilo-  . . 

Hrum,quicumpairc,«:  fpi-  , 

litu  fallalo  regnai  in 
' fecola.  Amen. 


rniirnoalMifertrc^.  aji 
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JEcce  cnim  in  ìnìquìtatìb.  conceptw 
[umy&  'in  peccatis  concepì 
mematermea^ , 

L (àuiipjimo  Rè  Saio- 
mone,  forfc  piangendo 
lemjfcrichumane,  la- 
fciò  fcritro  notabil  fen- 
tenza  nclfuo  Ecclcfia-  i 

fticojlàqual  dicccofi, 
luguro  grauc  pofitum  cft  fupcr  filios 
Adam  à die  exitus  de  vetre  matns  eo- 
rum.vfq;  in  dicm  fepulturac.Graacgio 
go  fù polio fopra  1 d Adamo, co- 
minciando dal  giorno  ,cli  vfciron  dtl 
venere  della  madre  loro,  fino  al  giorni 
della  fepoltura . O che  giogo  è quelU 
(Nap.)è  filtro  giogo, che  quel  delmacri 

moiiio, il  quale  s’adimàda  conmgiura  , 

& coniugati  quei  chcl  portano}  perciò 
che quefto giogo  non  cportatodatui 
ti  i figli  d*  A damo,  è grauc  certo . ma  ^ 
di  cui  fauclla  Salomone  è rnolto  più 
graac^iugum grane  No  èilgiogo^clU 
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xdigionCjiI  quale  par  giauc  folamefitO 
aH’huomo  fcnfiiale.  Non  c anco  il  gra- 
ti iflimo  giogo  del  la  pouert^jConciofia 
che  ve  ne  fono  de’ricchi.  Non  qllo  del- 
la mili  eia  , chcfuolcflcr  fipcfaiuc.poi 
che  non  cuctifon  guerrieri.  Che  giogo 
è quefto  dunq,  fi  graue,che  s'appoggia 
(opta  il  collo  di  tutti  ?Cerco,ch’cgli  i>5 
è altro, fuor  che  la  rebellione  della  car- 
ne contra  lofpirito,  quel  fomite  incen 
liuo  della  parte  fenfitiua , quella  legge 
crudele  de  i membri  corporei, che  f 'au 
gridar  S.Paolo  infino  al  ciclo  . Infalix 
ego  homo  &c.  Sotto  quefto  giogo  ara- 
no i Rè  con  le  lor  corone}  i Prencipi  co 
i lor  feettri  i i Capitani  con  le  lor  ban- 
diere} fotte  quefto  giogo  arano  i Reli- 
I giofi  con  le  lor  regole , i Filofofi  con  le 

fetenze  loro  , i Contadini  con  le  fati- 
che rurali , gli  artifti  con  i lor  ingegni, 
i mercatanti  con  l’induftrieloro.Niu- 
Mo  può  leuar  il  collo  di  furto  quefto 
grauc  giogo  ( fé  non  foflc  per  vna  gra- 
fia fingularifsima  di  Dio,  conceda  à pò 
clìj)ciafcunn  fente  quefta  ribellione 
,di  carne,ch’aggraua  lofpirito  oliremo 
do,  eno’Jlafciavolar  iq alto, il  che  fii 
,Akiat.  . bcnifsimoefprefro  daH’Alciatoinqucl 
l’Emblema  , oue  dilTegna  vii’hiiomo 
che  nella  man  deftra  tiene  vn  grauifsi- 
mo  faflb,  e la  finiftra  par  impiumata  di 
..due  all,  la  quale  quanto  'piu  contende 

uokr 


n^omò  kl  Mifererc^, 

colar  in  alco , ranco  pià  il  grane  pefo  il 
tira  al  balTo,  &dice. 

D extra  tener  Uftdem , manus  altera pt 

Jitnet  alas. 

Vt  me  puma  Uuatpc grane  mergìt  entità 

Volendo  dire  ( bench’egli  incenda 
del  grane  giogo  della  pouercà)  chel* 
huomoconlo  fpirico  vorrebbe  volar  à 
cole  alte  , ma  quello  grauifsimo  pefo 
della  carne  l’inchina  al  balTo.  Spiritus 
quidem  promptus  eli, caro  auceni  infir 
ma.  lugum grane,  iugum  grane  fuper 
filios  Adam. 

Enoii  (ìpuò  fcuoccrdalle  rpalleÌD- 
.fino  alla  morte;  Tempre  il  portiamo  dal 
iefafcic,  infino  alla  finltura  «quello 
d quel  Giebufeo , quanta!  pnoterono 
I figli  d’Ifrael  cfterminarc  ; vinfero  gli 
£nci  « i Ferezei  « gli  Elei  « i Gcrfei»  i Ca 
nanci;  iebufeum  antem  habitacorem 
lerufalcm  non  potneruiufilij  Inda  de- 
lerc.  Et  quello  per  elTerci  rio  loro;  per- 
che làpete  ben  quel  nerifsimoproucr* 
bio  ; Marcet  fine  aduerfario  uirtus.  Pa-’ 
rimence  noi, dopò  Thauer  uarcato  il 
mar  rolTo  nel  baccefimo  fan  to,en  traci  à 
combatter  nel  deferto  della  penitenza^ 
no  potremo  mai  leuarcid  incorno  que 
Ho  Giebufeo, .quello  incenriuo  carna- 
le, datoci  per efcrcitio  noflro  . luv.uin 
grane  à die  exitus  de  ventre  marris  o- 
i^vfq; in diemfepultura;.  Eicon  gran 


Mal.tiì 


Fig. 

iori/« 
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giu«iicio.Salcm.  redima  nda  giogo,  non 
dice  onus  grauf,ma  iiigum  grauc,per- 
chr  /ì  come  il  giogo  non  è portato  da 
inen,che  da  duo  ; coH  qui  fto  pefo  della 
cainc, quello  fomite, che  s’inuifcera  in 
noi  per  il  peccato  originale  ; è caufato 
da  duo^ciikè  dalla  copula  del  mafchio  & 
della  feminaj  e perciò  ChriAo  naturai* 
mente  non  poteahaucrqueAopefo.hl 
che  dcrccndelTc  d*Adamo  fecondo  la 
corpulenta  (oAanza, tutti  gli  altri  fec«- 
, doilcorfodi  Naturalo  cleono  hauc- 
re , e fé  non  Thanno  , è per  gra  ria  ( co- 
m'ho detto.  ) 

Hor  clTendo  femitù  tale  in  qucAa 
mifera  rita , cheper  il  peccato  de  primi 
j'’  parenti  fofsimo  Soggiogati  ali  fatta  rc- 
bcllione,  & à moti  fi  contrari  allo  fpiri- 
tojll  noftro  dolente,  cueramentc  pen- 
tito Dauid  , cercando  perdono  de’fuoi 
errori, per  moucr  à pietà  Iddio  benedet 
tojol  tre  rhauer  ricorfo  à piedi  della  D, 
mifericordia.A/^rere  met  De$*s , hauer 
conofeiuto  Ferror  (uo.§lue»fam 
tatem  mcMm  e^o cog»ofco\Cov\i'^^^io  ha 
ner  ofFefo  fua  ÌAdjii:^^.Ttbi/oli  peccaut, 
Uficacifsimc  ragioni  per  impetrar  per- 
donoiDabuonoratore,troua  un’altro 
luogo  topico  5 & queftoèper  elTcrag- 
grauato  dal  pefo  del  peccato  originale, 
daqueU’incentiuodi  carne,  ch’aguifa 
d’eÉ:a  facilmente  appiglia  il  fuoco , 8c 

dice. 


intorno  al  Mìfererc^,  255 

. à\ct.Ecce.nj»snte[Mitattb.còceptMs 
Vuol  du'jfoaimo  Iddio  io  fon  degno  di 
gran  comparsioncin  quefta  fragil  uica, 
non  meno  che  rno  carco  di  grauifsjmo 
. pefo,e  che  contenda  di  falir  un  alto  md 
tc,  (c  cade  alle  uolie  in  terra  dcucli  CO'* 
pàcire.Tu  uedi  ( Signor  ) che  con  que- 
llo pefocommune,ilqual  ci  gettò  adef"' 
fo  Adamojhòcercaro  falir  il  monte  del 
le  vircò,anzi  del  ciclo,  & tutta  uia  ccr- 
co,ma  Ibn  caduto  in  terra,  tuchiuando 
mia  piaceri  carnali,  perdonami  tiprc- 
f^o.Ecre.»  Eccomi  come  fon  mifero,rx-  • • • ^ ■ 

{guarda  in  me.  Eccejt.m/m/fut/itnttts  J 

fe>ueftMs/ù/»t^  tnftccMts  concenti  mt 
muter  mfét . i 

Veramente  è degno  di  qualche  com  1 

palsione  coluij  che  pecca  p cr  fragili  tàj  J 

fcu{aio  gran  parte  rerrore,c  Iddio  pic- 
tofo  più  facilmente  perdona  j per  que-  ' 

fto  egli  perdonò  ad  Adamo , & £ua , e 
non  perdonò  al  ferpente  infernale, per-  Genei)* 
che  quelli  trouarmi  feufa  del  peccato.  1' 
loro,queùo  non  la  trouò.  Adamo  (ì  feti 
sò  con  dir;Mulier  quam  dediùi  mihi  fo 
ciàm,dedit  mihi  de  ligno,&  comedi. La 
Donna  anch’ella  diede  la  colpaal  Set-  . [ 'i 
pc.Serpens  decepit  me.  Il  Serpe  no  heb 
he  per  fe  feufa  alcuna , però  il  peccato 
fc?  filo  non  è rimefsibile,  perche  non  è feu 
I labile.  Com’anco  quel  ch’entrò  nelle 
sozze  fenza  la  uefte  nuctialc , fù  polU 

nelle 


loh.ii.' 

lob.^. 

9 • 

% •' 
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, nelle  tenebre, pchc  à t]Ilc  parole.  Quò-  ' 
modo  bue  iniraftinon  habens  veftcm 
mVpiialcm , non  hebbe  rifpofta  ; at  illc 
obmutuit  . Et  Chrifto  diflc  à gli  he-  . 
brei  moflrandoli,  che  non  meritauan 
pcrdono.Si  non  ueniflem,  & loquu?us 
cis  non  fiiilTcm , peccata  non  haberet,  ’ 
iiuncaucem  cxcLifationem  non  habci 
de  peccato  fuo . Nó  è muto  Dauid, an- 
zi aio  (Ira  il  peccato  fuo  eflcr  in  parte 
fcLifabilc,  & per  cónlcguente  temifsibi 
le,  E cce  n. m tmquitxonc.fum^ 

Giob  anch’egli  feufando  la  fragilità 
bumana , dicca , pollo  in  tribulatione  • 
Necfortitudo  lapidum  fortitudo  mea, 
neccaromea  a;neaeftj  Comedicefle,  ^ 
Signor  ia  non  m’hai  dato  tal  fortezza  • 
come  à gl*  A ngiol i,i  quali  a guifa  di  pie 
•tre dure,e falde furon  creati  da  te,  noli 
moue  dolore,  i pelìeri  no  gli  atcridano, 
l’ira  non  li  crucia;  non  Ibno  tormenta- 
ti da  paf^ioni . Io  non  hò  tal  fortezza 
(Signor Jpcrò , Memento  quaefo  quod 
lìcut  lurum  feceris  me  ; Con  quella  ra- 
gione (ì  piega  il  benignifsimo  padre  Id 
dio  aH  hauer  pietà  delle  mifèriehuma- 
ne:  Q;mmodo  mìferetur  pater  filiorfi, 
m^fcrtus  ed  Domiiiu'i  timeniibusfei 
quonia  ipfe  cognouit  figmécu  nollrù , 
recorda tus  ed  quoniam  puluisfumus. 
tanta  ragione  hà  Dauid  dal  canto  fuo, 
£cce,tf.m  int^ùstatikus  canceptus  fìtm^  • 

Quel, 


i 


} 
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Q^el  Ecce,  oltra  moiri  figm.ficati  nella 
facra  Scrittura  è vna  cena  nora  di  com 
pafsione,copie  quel  che  dille  Pilato.Ec  loh.l  jl* 
""ce  Homo , Ecco  ( volca  dire  ) ch’egli  è 

huomo  no  è vn’animalc  bruto , è huo- 
ino  come  voi;  però  mouetiuià  pietà. £c  || 
ce  homo  .Coll  anco  quando  diflifrin- 
nocenceSufanna.  Ecccmorior,cùmni  , 

hil  horumfecerim, parimente, quà no 
ha  cópaCsione  della fua  miferia  mifera** 
hì\e.Ecceen/m  tnm/f.^c.Sc  non  era  il  • 
pelo  di  quella  fpoglia  humana,certifsi- 
mo  chc’l  peccato  noftro  era  inefcufabi-  , \ 

•le,  indegnodi  cómpafsione,  comecq!-  ! 

lo  de  i Demoni  ; perche  raiuma  noftra  ’ 

quando  s’infonde  nella  carne,  piglia  a^ 
fai  di  qucll’iiifettione,&  macchie  con-* 
tratte  d’Adamo;  o mouendofi  befpeflb  i 

al  moto  della  carne  per  l'vnion  (Iretta,  i 

farhiiomoefcufabilein  graparte.  Ma  ' 
come  fi  lafcia  mouer  TAnima  dal  mo-  — \ , 
to  carnale?  vi  darò  un’cflempio  per  far- 
mi meglio  intender,  come  quadoi  rag  Simile, 
gl  del  fole  percuotono  in  un  uafo  d’ac 
qua  chiara  fanno  una  reflefsionc.chc 
al  moto  dell’acqua  va  trcmandojilqual 
effetto  deferifle  diuinifsimamcntc  il 
Ferra  refe. 


^4/  ^eiuafUole  tl  tremolante  lt4  me,  A tioft, 
Pai  fòlfer coffa,  ò da  notturni  rar, 

Ptr ^Ì$  ampi  tetti  ^a  con 
ai  deJlra,fS  apnijìra^a 


lungo /alto , 
hajjb,\^  alte. 


,'>T 
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Cofic]ucfto  f{.'lcndor  dell’anima  no- 
lìra  ( vaglia  la  (imilitudine  in  qllocke 
può  ^ infufo in  cucfla carne, chea  pun 
lo  come  acqua  va  feotrendo  Copra  dcl- 
2hRc.14  la  terra . Quafiaqua  dilahitur  fupto 
am.  Non  può  naturalmente  fai  ((e  per 
gratia  non  è trattenuto)  che  nò  h mito 
ua  fecedo  il  moto  di  qucHa  carne , (he 
ci  inchina  al  male  , quedo  moto  chilo 
fentcpiùichi  meno  fecondo  i ftimcli 
carnali, ma  non  è però  mai  cheta, e irau 
quilla  qucft’acqua  flufsihile.  Vedete, 
cornei!  mode  in  Dau'd  à Farlo  dclìar  1* 
altrui  donna?  & a qdo  moto  traile  an« 
co  raiiima,&  la  uoloiuà  fua.pcrò  chie- 
de perdono.  Ecce.n.in  tntqut.cordC.fùm, 
£cco  ch’io  mi  lafciai  tirar  dal  mo  co  car 
naie  , nel  qual  fui  concetto  da  miei  pa 
remi,  i quali  mi  concepirono  in  pecca 


to  originale 


\ 


Nel  qual  peccato  è concetto  ciafeu- 
no , che  per  copula  carnale  defeende  d * 
Adamo  j coli  dice  S.  A goftino  nel  libro 
che  fa  de  fide  adPetru.  Nulla tcnus  du* 
bitcsomnem  hominem, qui  per  concU' 
bitum  uiri  & mùlicris  cócipiiur,  in  pcc 
cato originali nafei,  impictau rubdiiit, 
mortiq;  rubie61um;&  ob  hocnafo  fiiiù 
irx . Qmfta  è fede  catholica  co nfii  ma- 
ta da  tuttclercrittureida  tucti  i conci- 
li), & da  tutti  1 padri,  & à i)ucfto  fetjfb 
diflc5.PaoloàGa.'aci,cbc.Coclufìt  ieri* 

pcura 


ìfi.r 
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jptlira  oiTiDia  fub  peccato , vt  protrulsia 
•cxfiJe  lESV  Chriftì  (larcturjEt  que- 
fto  ( s’io  non  m'abbagliojnou  fi  può  ri- 
ferir al  altro  peccato  ch’all'origiuale  ; 
non  all’attuaic , perche  non  tutti  ibn» 
folto  il  peccato  attuale,  come  i fanciul 
li  lenza  vfo  di  ragione . Q^fto  peccato 
originale  è propagato  ne  i poderi  da 
primi  parenti,  Scs  andià  propagando  ^ 
fino  all’vltimo,  che  nafeerà  nella  fpccie 
h u man  a.  Ecce.a  in  im^ust  conceft [nm. 
Et  lè  ben  egli  èferitto,  Filius  non  porta 
bbitiniquitacem  patris,  e non  par  che  fi 
dcu.i  punir  vno  per  l'iniquità  di  vn’al- 
^ tro(  parlando  di  pena  eteriujiiondimc 
noconuten  fapcre,che  non  vai  nel  pec-, 
■ Caio  originale;  elTcìido  che  noi  tutti  c- 
rauamo  nei  lombi  d'Adamo,&  egli  e-i 
ra  come  principio , & origine  di  tutta 
' la  natura  humana,  la  quale  fi  troujua 
tuctain  quel  primo  hiiomo;  & fi  come 
. il  fonte  fe  viene  actofsicato  , forza  è eh* 
anchora  i riuifentano  di  quella  infet« 
tionc,  cofi  peccando  il  primo  huomo  » 
dalqual  noi  defeendiamo,  forza  c che. 
rcfliamo  macchiati;  egli  era  come  lara- 
*dicc  di  quedo  grand’arbore  humano; 
guada  la  radice , fi  guada  il  tronco , e i 
^ rami. Et  in  fegno,  che  Adamo  rinchiu- 
^ dea  in  le  tutta  la  poderi tà,&  rapprelcii- 
taua  tutta  la  natura  h umana,  vedete,, 
r che  non  hebbe  alcun  nome  particola*'. 


Ezec. 


Si  Olii* 
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re, ma  co  quefto  nome  generale  , A dam 
fùadimadatoj  pcrcìochc  Adam  ,comc 
Jcfon.  diceS.Gieronimo  vuol  dir  TiftclTo  che, 
Huomo.c  douc  noi  leggiamo.  Filius 
hominis,  gli  hebrei  leggono  , Filins 
fxec.i,  Adam;  in  Ezechiel  èfcricto:  Tu  ergo 
* fili  hominis  ne  timeas.  Il  tello  hebreo 
dice,  Tu  ergo  fili  Adam.  & dice.  Ben 
Adam, cioè  fili  Adami.Eciafcnn  di  noi 
fi  può  dimandar  Adamo  cioè  huomo  « 
oltre  quello  nome  vniuerfale  nehab- 
• V tiamo  vno  particolare  pollo  nel  batte- 
fimo,, io  mi  chiamerò  Ctfare  , quello 
Francefco,&  qucH’altro  Giouanni  ; ma 
il  primo  huomo  douea  hauer  folo  il  no 
me  generale  Adamo.gchc  rapprefenta- 
lia  tutta  la  fpccic  Humana. & dicuìna- 
fee  che’l  precetto  di  uon  mangiar  del 
frutto  della  fciéza  del  bene  e del  male, 
fu  dato  folo  ad  Adamo , e nonjad  Eua; 
leggete  il  Gencfi,che  prima  diede  il  pre 
CeB.i,  cetto,e  poi  formò  la  Donnatc  pur  anco 
lei  fi  (enti  obligata  al  precetto , perche 
ballaua  hauerlo  detto  al  primo  ceppo  , 
che'è  Adami  in  quello  poi  fi  obligaua 
tuttala  natura  Humana . Efùfattovn 
patto  tra  Dio  & Adamo  folo  in  nome 
di  tutta  la  poftetiià  , che  fc  Adamo  s’a- 
ftcncuadaquel  pomo  vietato,  confer- 
uaflerinnocenza  originale  per  fc,  & p 
li  po{lcri,&  non  morirebbe , cioè  haii- 
Htcbbc potato  notì  morire, con  tutti  i de 
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{censenti,  ma  qualunque  volta  egli  nc 
mangialTe , incoricffe  nella  fentenza  di 
mone  lui  c tutti  i fuoi  defcen.lenti } & 
peccando  egli,  s’intcnd- fleto  tutti  ha- 
ucr  peccato  5 à quefto  patto  acconfentl 
. Adamojdelqna! patto, & coiuicntionc 
f par , che  fi  intendano  quelle  parole  del 

fauioi  Teftamentum  ^tcrnum  cóftituit  Eccl.i7j 
! cum  illis.llquol  tcftameiuo chiamano 
gliHebrei.Berich;  Che  viene  adii  par  ColoCn 
lo,c  conuentione , chiamato  da  S. Pao- 
lo chirografo  , cioè,  non  so  che  patto 
quafi  fchtto,  e confermato  di  man  prò 

- pria } q uefto  chirografo  andò  nelle  ma- 
ni del  Demonio,  il  qual  il  tcnea  contro 
di  noi,  & a ftracciarlo  no  vi  volfc  altro» 
che  la  morte  dell’vnigenito  figliuolo 
di  Dio  Copra  la  croce. 

Ma  direte  voi, che  Adamo  non  po-  DuW 
, tea  far  quefto  contratto  con  Dio,&  oh 
ligar  tutta  la  poftcriià,  fi  che  peccando 
luiys’intendeilìmohaucr  peccato  anco 

- ra  noi . Et  io  dico, che  porca,  pcrciochc  Sol# 

hauca  libera  potcftà  in  quelle  cufe,  che  • 
traducca(per  dir  cofijnei  fi  alinoli . Mi  SimiJ* 
farò  intender  con  vn’cflèmpio.  Sarà  vn  ^ 

padre  il  quale  poflsderà  due  fin  ti  di  fa-, 
cultà,vnalaqual  fina  fiotto fideict5mifii 
fo,cht  l’hauerà  hereditataanch*egli  da  • ~ 

; prcdeccflbri  fuoi  per  hnea  retta  ; di 
quefta  non  nepiiòfpogliatei  figliuoli, 
uc  alicnarid,  nc  farli  fiipra  patti  , & 
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conuentioni  in  pregiudicio  de’f oftcrj, 
Haurà  poi  vn’altra  facultà,  comcvn 
feudo  dVn  caccilo,  acquila  co  c6  il  Tuo 
Yalorejin  qucfto  può  obligar  (*e,&  ipo» 
fieri  fuoi  ad  ofTeruar  certi  parti,  & con- 
ditioni.Parimentc  furono  dati  ad  Ada- 
mo alcuni  doni  ,&  hasredità  comefot- 
toiìdci  commiiTo,  de  quali  non  poteua 
fpogliar  i pofteri,neobligarli,nepatteg 
giar  in  lor  pregindiciojaltti  poi  li  furo- 
no dati  come  à padrone  aflbluco],  fi,ch* 
era  in  libertà  Tua  di  alienarli, 'e di  far 
patti  in  nome  anco  de  (uoi  defcenden- 
ti . I primi  doni  che  furon  per  modo|di 
fidei  commifro;fon  certi  doni  naturali. 
Come  Tede  re, fentire,difcorrere, inten- 
dere,giudicarc,ragionar,caminar,&  fi- 
miralcre  arcioni  naturali , che  ftan  fot- 
te fidei  commino  della  Natura;  quelli 
non  li  porca  obligar  Adamo,  ncpatteg 
giar  in  noftro  prcgiudicio,  e però  vede- 
te che  non  furono  perii , anzi  fi  vanno 
hereditando  di  continuo . Ma  quei  do- 
ni,che  li  furono  dati  afl'olucamente,  no 
lotto  fidei  cómiiTo  di  Natura  ; cioè  che 
la  Natura  non  ha  parte  alcuna , ma  ibn 
/òpra  natura;circndone  Adamo  padro- 
ne aifolutojin  poteilà  del  fuo  libero  ar- 
bitrio,potea  patteggiar  con  Dio,&  obli 
gar  fc,&  tutto  il  genere  fiumano,  quc:- 
fla  fu  Tinnocenza  originale , quella  la 
diede  Iddio  ad  Adamoin  libertà  fiotto 
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certi  patti, & conditionijche  non  man-  , , 
giaflcilPomo  vietato  : trasgredì  il  pre- 
cetto,con  tra  fece  al  patto,  oue  non  fol 
lui  rimafe  priuodi  qfto  dono, ma  tutti 
i fuoidelccndenti  j&cofifott’cntrò  il 
peccato  originalc,il  quale  non  è altro, 
che  vna  carentia,o  priuatione  della  già 
ftitia  originale, ^ch’inchina  noi  al  male, 
c macchia  Tanima  di  colpa,  non  uolun- 
tarla  perfonale,ma  aIiena;propagata  in 
lino  dal  primo  padre  Adamo  j ladoue 
noi  incorreflìmo  tutti  ncU’ita  di  Dio , 

& nella  lefaMaeAà. 

Di  quello  patto  ne  parlò  il  P.S.  Ago-  Aug^ 
(lino  nelIibro,chefadcNuptiis,&con 
cupifeentia . Oue  riferifee  quelle  paro- . , 

le  della  Scrittura.  Marculus,cuius  pra;-  j 
puri}  caro  circuncifa  non  fucrit,delebi 
tur  anima  illa  de  populofuo,quiapa- 
élum  meumirritum  fecit.  Dice  S.Ago- 
ftino, quello  patto  è il  patto  d’ A damo, 

Nam  co ipfo  quando  parnuiusiioneft 
circuncifus , ac  propterea  à peccato  ve- 
lcri non  libcratus  dilTipauit  tcllamen- 
lum  Dei,  non  illud  de  imperata  circuci 
Itone , fed  illud  de  Ugni  prohlbitionc , 
quando  per  vnum  hominem  peccatum 
inirauitinmundum  . Perche  vuole  vn 
fanciullo  incirconcifo  ,&  hor  non  bat- 
tezzato contrafar  al  patto  di  Dio  fe  no 
ha  ancor  vfo  di  ragione  ? fogno  adunqj 
che  coatrafa  in  Adamo  , il  quale  cócra- 
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fece  al  pacco.  Ecomne&iu  Adammo* 
riunciir. 

Ma  come  deueelTer  punico  il  pecca* 
to  originale  di  morce  eterna,  fc  non  fu 
fàteo  per  propria  volontà  noftra.EcnUl 
lum  peccatum  nifi  uolunrariiim  ? ti  re* 
fpódo,ch’è  vera , non  lo  commettiamo 
per  volotà  noftra  peifonalc}  che  fé  que- 
flofolTe,  meritarcflìmo  ncirinfernopc 
nadi  dannose  pena  di  renruinheme.  fu 
perfonale  fol  ne  i primi  parenti , in  noi  • 
per  via  di  natura  propagata  , ex  tradu- 
ce,dicono  i Theologi , fi  fà  voluntario 
accidentalmente.Come  fe  uno  amaz2a 
Tiralcro  con  la  mano,  la  mano  non  fi 
moflfe  da  fe,ma  fpinta  dalla  volótà  dcl- 
l’anima;  nondimeno  la  giudi  eia  vuole, 
che  fi  tagli  quella  mano, benché  non  fa 
; cede  qucll’homicidio  da  fe  di  proprio 

▼olere,perche  non  hatalvfojcofila  vo- 
luntà  in  Adamo  fù  diseccare , noi  da- 
mo come  membra  dcfccndenti  da  lui  , 
ouecon  l’impulfodi  quella  prima  vo- 
lo luàcafcammo  nel  peccato  originale, 
il  quale  non  farà  punito  neiraltro  mo- 
do di  pena  di  fenfo , ma  fol  di  pena  di 
danno, ch’è  la  priuatione  del  veder  Id- 
S.  Tho.  dio , & dice  S.  Tomafiìangelico  dotto- 
re,che  fc  ben  il  peccato  originale  è maf 
fimo  di  tutti  i peccari,pcr  efier  corrut- 
tioncdi  tutta  la  Natura  humanajegli  è 
/ peto  miiìimo,&  minor  del  minimo 

caco 


iimil. 


r’- 


òitùmo  al  Mtfererc^.  145 

cato  veniale,^  hauer  pochiflìino  del  vo 
Jiintano,& il  peccato  ueniale  menta 
qualche  pena  di  fenlb , beche  leggiera, 

& il  peccato  originale  no  merita  nicce. 

Siiolfi  dubitare  ( perdonatemi  di  gra 
' tia , fe  hoggi  ui  ragiono  più  tofto  come 
fchoiaftico , che  come  fcritturale  j per- 
che il  foggetto  lo  ricerca)  dico  che  nel 
le  fcuole i lì  fiiol dubitare, come  fia  pof 
iìbile  che  figliuolo  nato  di  padre  & ma 
dre  battezzata , a quali  fu  leuato  il  pec 
cato  originale,  nafea  in  quello  pecca- 
to.fe’I  padre,  e la  madre  non  lliaueano 
più,&  coli  quei , ch’eran  circoncifi  an* 
cicamente  purgati  da  quello  peccato, 
pur  gcnerauano  i figliuoli  in  peccato! 

Ecce  enim  in  mtquitatshus  concert. p*m  , 

^ in  pecca  f/s  C9HCCptt  me  mater  mea , 

Sant ‘A  gollino  padre  miorefpondencl  Aug, 
libro.Dcbaptilmoparuulorum;  che  re  Sol» 
{la  in  noi  il  peccato  quanto  alla  pena, 
ma  no  quato  alla  colpa , rella  il  fomite, 
ma  no  rella  qlla  bruttezza,  die  ci  facea 
figliuoli  d’Ira^Si  come  tu  purghi  il  gra-  SimilL 
no  dalla  paglia,cd’alrreimmoditie,ql- 
lo  èpuro,e netto:  nódimenofeminàdo  • 
^duce  il  grano  cóla  paglia,  e con  altre 
immonditie.Cofiera  il  circ6cifo,&ho- 
ra  il  battezzato , grano  netto  dalla  col- 
pa originale,  pur  tirella  firminalmctc 
no  sò  che  di  materialc,onde  fi  gcneran  . 
poi  i figliuoli  iu  pecca  to  originaléi  ma- 
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icrialmrntc  quefto  peccato  è nella  car- 
ne,formalnaentc  neU’animajfi  toglici]! 
ch’apparticneairanima  nel  batrefimo, 
cioè  il  formale,  che  è la  colpa  ; hlafcia 
il  materiale,  cioè  la  pena  nella  carne;& 
per  quello  genera  l’huomo  battezza- 
to,in  peccato  originale,pcrch’il  fighuo 

10  riceuc  da!  padre , e dalla  madre , foto 
la  parte  corporea  con  i fuoi  appenditi], 
quanto allanima Tha da  Dio, & l’huo- 
mo  genera  in  quanto  huomo,  non  in 
quanto  battezzato.  Laonde  fi  chiama 

11  chriftiano  nafeer  due  volte; vna  ouan 
(o  alla  geneiatione  humana  , l'altra 
quanto  alla  regenerationcfpiritualcs 
quella  fccnde  d’ A damo,que{la  da  Chri 
fio  nel  Battemmo;  il  qual  Sacrair  eco  fà 
inftituito  principalmenre  contro  il  pec 
caro  originai  e.  Si  che  bj  fogna  conchiu-* 
dcr,nclbatte(mo  è mondata  laperifb* 
na,non  la  natura, perche  quello  (i  farà 
ncllarefurrettionevniuerfale.Etlì  co- 
me il  peccato  lì  va  propagando  ne  i po- 
fteri  tutti  ; colìfarebbeHatalagiuHitia- 
originale,  per  clfcrdonodi  Dio  fatto 
non  alla  perfona  d’Adamo  fola, ma à 
tutta  la  natura  humana. 

Relladi  ueder  come  lì  macchia  Tani 
ma  nel  infondeilì  in  quella  carne;  mal* 
limamen  te  Luna  elTcndo  fpirituale.  Tal 
tra  corporale.  Vi  dico,  che  come  nel 
TaCo  guallo  & fetido,anco  il  aiuo^  che 
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(cTinfonde , ben  clic  puri/lìmo , ri ccuc 
di qucirinfctcionei enfila  carne eflen- 
dopriuatadiquel  bene  della  giuftitia 
originale^chela  cofiicuiua  in  grado  ree 
toièrimafa  tutta  inferra  cò  un  femina* 
lio  di  ulti  j ; anco  Taniina  infufa  riceue 
di  queftainfettione,  non  trouando  nel 
la  carne  quelle  rette  difpofi rioni, che  ri 
chiederebbono,  ma  la  troua  tutta  vitia 
ta,  corrotta,  ribellara,e  mal  difpofta,on 
de  ynendofi  firettamerKe  à quella  ne  re 
(la  macchiata,  c di  quella  fi  lamenta  il 
Profe  ta  con  òìic.Ecce.n.in inijuttétttbus  4. 

%onceptùsfumJ^  infeccat$s  concefit  m» 
mHfer  mea . Se  fola  Eua  bauelfe  pecca- 
co,e  non  Adamo,  ancorch'infieinc  ha- 
uclTer generato,  non  fi  cotraheua  il  pec 
Caro  originaIe,pcrche  la  uirtu  fcminale 
attiua  (là  nel  mafehio  ; fe  peccaua  A da- 
mo folo,  6rnon£uafi  cotraheua  il  pec 
caro  ne  i polleri,&  perch’in  lui  fi  fece  il 
patto,&da  lui  fi  riceue  la  uirtù,&ilvi 
tio,efi[cndo  che  la  Don  na  è pura  palli- 
uà, e materiale,  rhuomo  virtuale, & 
Materia*  non  eli  mouere , fed  moueri; 
dice  Ariftotelej  però  difie  S.Paolo . Per 
Tnum  hominem  pcccatum'intrauitin 
mundum,  & per  peccatum  mors , di  q- 
llo  peccato  originale |in tende  Dauid 
quando  òìct^Ecce^njn  iw^uì/aftb.cScef 
tm fumJc  non  intcndefcom'han  creda 
to  «dcuiu  j de  i peccati  perlbnali  attuali, 
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pi’ichccjucrfti  noiipalFano  ne  ifigliuo» 
li.f  bc  dice  Iddio  . Ego  film  Doinmus 
Deus  tuiis  fortis,&  zeloceSjvifìcans  ini 
quicatem  patruni  in  fìlios,  in  tertiam. 

Se  q nartam  gencracionem  ; S'in  lède  fol 
quanto  alla  pena  temporale;&  dice  An 
AQfel.  felmo  fan  cocche  fé  il  padre  non  può  tra 
sfonder  le  virtù  pcrfónali,  come  vn  Fi- 
lofofonÓ  infonde  la  filofofia  ne  i figli, 
nell  muficola  Mufìca,  cofis’ha  da  dir 
del  uirio  petfoiiale , Contrariorum.n. 

^ cadem difciplina . Eben  vero,checer- 
• ' ti  diffetri  naturali  pafTano  alle  uolte 
nella  prole,  come  riiacondo  genera  vt4^ 
figlio  iracondo,  vn  mnnmconico  ma* 
niuconico,  vn  bianco  bianco,  vnmo> 
ro  moro , Ma  qiiefto  auienc  per  la  com 
pleffione  corporea  , la  qual  ciTendo  at- 
taccata alU  natura  di  quello,  maraui-. 
glia  non  è , fe  pafTa  anco  nei  figli . Ma 
quando  fono  dif  iti  prouenictidalla  p 
fona,non  appoggiaci  alla  natura , come 
refler  cicco,  IVfll-r zoj  po/e  cicatrici, fi 
niil  cofe  no  palfano  nella  g-racratione, 
non  hauédoil  condotto  di  natura,  che 
gli  facci  palTtrdauna  pfoiia  all’altra.  ^ 
No  intcdete  dunq;  che  il  Profeta  parli  - 
de  peccati  pf  mali  fatti  dal  p‘adte,&c  dal 
la  madre,cli'in  quelli  folle  cocetro,  ma 
fi  ben  del  peccato  originale  • Ecceentm 
m $nt<juttatthus  conce ftus  fum  . 

. Ma  perche  dice  $n  nel 
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numero  dd  piu,^ tnfecc.conc  me  ma'- 
ter  mea,  Ef.édo  il  peccato  originale  vn 
Colo;  qfto  dubbio  Io  mouono  quali  tue 
ti  gli  efpofitori,però  ve  l’ho  volfutodir 
anch’io  }à  me  piace  qfta  nfpofta  chc’l  Sol 
peccato  originale  è vn  folo  elTentialmc 
te,ma  virtualinete,e  radicalmente, (per 
dir  co(ì)fon  piu;  pciòcheda  lui  nafeo- 
no,&  prouégono  tutti  gli  altri  peccati; 
egli  è come  vn  feminario  di  tutti  i vi- 
ti],& di  tutte  riniquità,  però  ha  benif- 
lìmo  ò.ziio,Eece.n,$n  snt^.concep 
in  pece. con. me  mater  meJf.^eiìó  volerti 
xnò  dii^ftfih’in  ql  peccato  d*  A damo  fu- 
roi^^ti  peccaci,come  fupbia,inobedié 
za.gij^ , furto  ; ma  atteneteui  alla  pri- 
HV>  rifatta , perch’è  pili  in  propolito  , 

£/  m peecatis  cane. me  mnt.mea.Q^^ 
rta  feconda  parte  la  riferifeono  alcuni 
à i peccati  perlbnali  . onero  quefta  fe- 
conda p^rte  al  peccato  originale,  eU 
prima  a i peccati  attuali  del  padre,  e 
della  madre, perche  tengono  molti,  an 
li  la  maggior  parte  de’Theologi , che 
neifatto  matrimoniale  fempre  vi  lia 
qualche  peccato,almc veniale,per  l‘in- 
centiuo  della  carne.  &foiicrchiadiIet- 
tatione  , & quello  firà  il  fenlb . Ecce.n^ 
intniq.conc  Jum . Percento  dell’innor- 
dinato  appetito  del  padre,  & della  ma- 
dre , che  commifero  nel  generarmi, 
inpectfttts  concepie  me  mnter  men  ^ 

I Quanto  ^ 
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Q^nto  al  peccato  origina lejina  s’cgH 
è lecito  l’accoftarfi  alla  minor  parte,di- 
rò  che  può  efler  neiratto  matrimonia- 
Icjchc  n5  visi)  peccato  alcuno,ncmor- 
tale.nc  veniale  j eccetto  fé  non  credclTc 
alcuno»  che  nella  dilettatione  naturale 
voluntariancccflariamétc  ui  fofle  pec- 
catole pur  s’ingannerebbe,  perche  dice 
, il  Filofofo  Ariftotilc,  che  della  buona 
operationCjbuonaè  ladilectatione,  & 
della  cattiua  operatione , cattiua anco 
la  Tua  dilettatione;oue  l’atto  matrimo*' 
nialc  non  ell^ndo  in  fé  cattino,  nemor 
talmentc>ne  venialmente^cqjxar.ui  dea 
tro ordinata  dilettationen6(ì4%cini 
putar  à peccato;  non  è cattino  iij^rcar 
una  moderala  dilettatione  in  Vh  fatto 
honefto,  altramente  non  ui  fircbbe  vir 
tù  morale  alcuna,  che  l’hauelfe  a modi  ' 
fìcar,&  ridurre  ad  una  mediocrità  . Poi 
fe  l’atto  d’ogni  (acramento  ò:mcrito- 
xio, quando  6 fà  debitamente,&  il  ma- 
trimonio eflendofacramero,  come  può 
'cflcr,che l’atto fuo  si}  cattino?  ma  l’eC- 
fer  meritorio,&  infìeme  dir  che  nò  può 
clTcr  fenza  qualche  forte  di  peccato,par 
ripugnanza  à dir  ch’un  merita,  & inlle 
me  pecca.  A quello  aggiugno  che’l  ma 
trimunio  non  fole  è officio  di  natura  , 
ma  ancor  rimedio  di  colpa , come  fi  ve- 
7*  dcperS.Paolo  ; Propterfbinicationein 
aut(,i,v;uudam}  umifquifqi  vxorc  fua 

habeai» 
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habeat . Tutto  ciò  pò  fia  detto  co  ogni 
riucrcnza , faluatafcmprc  la  verità , hòr 
detto  le  ragioni,  che  pfuadono  qucfto 
fa  t to.Tornando  alle  parole  del  Profeta 
mi  par  che  non  vogli  intender  dc’pecca 
ti  perlònali  ; ma  G ben  deiroriginale. 
Ecce.ft.m  tme^ut.conc.fìém^^  tn  fecatti$ 
ioncef  it  me  métter  me^.  ElTaggeradolo, 
& replicandolo;  tu  uedi  ( Signor  ) ch’io 
fon  concetto  nell’iniquità,  nel  peccato 
originale,orìgine  a punto , & radice  di 
tutti  i peccati , però  polTo  dir,  che  ne  i 
peccati  m’hà  concetto  la  madre  mia« 

' £ fé  pur  vorremo  in  qucAc  due  parti 
del  ueiiò  intendere  due  cofe,  potremo 
dire.che  duo  fono  i tepi.ne  i quali  s’in- 
tende l’huomo  cfler  concetto  nella  gc- 
neratione.  primo  quando  nel  uccre  ma 
terno  vie  nceuuta  la  virtù  femiuale  in- 
nanzi,chc  s’introduca  l’aninia,oue  poi 
fi  và  organizando  à poco  à poco  in  (pa- 
tio di  40.  giorni, come  uuole  Ariftotì- 
le.òdi  50.come  vuole S.  Agoftino ne  i 
mafchijdi  6o.  nelle  feminc;  diqfta  pri- 
ma concettione  s’intende  qllo,che  ma- 
dò  adir  Beifabeaà  Dati  id,  Concepi.il 
fecondo  tempo , nel  qual  fi  fà  la  fecóda 
concettione  , è dopo  la  formationedel 
corpo,&  organizationc,  quando  Iddio 
infonde  l’anima  rationalc;  in  quefta  (c- 
conda  concettione  nell'unirfi,  fi  cótra- 
he  il  peccato  originale  quanto  alla  col- 

hi 
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pa  formalmente, nella  prima  folo  mate 
. rialmcnte , & rcmmalmcntc  vi  è il  pec- 
, caro  originale,  & in  cjucfta  prima  coii- 
ccttionc  non  v’è  alcuno  eflente  dal  pec 
catooriginale, purché  fia  per  copula  di 
mafchio.Scdi  femina,  forza  è che  fi  tro 
ui  la  materia  infettaipuòefier  poi,  che  | 
tieiracco  della  feconda  cócettione,cioè 
neirunirfi  dciranimacon  il  corpo orga 
nizato,  Iddio  babbi  farro  priuilegioà 
qualche  creatura  , nettando  prima,  & 
purificando  quella  materia  carnale,  on 

de  poi  non  viene  à contraher  colpa  di  i 

Simil.  fbrtealcuna.  A quel  modo,  s’alcuno  | 
. correndoalla  difiefain  un  precipitio, 
quando  è per  traboccare, fofie  tra  ttenu 
to,e  faluato.  Cefi  tutte  Tanime  traboc- 
cano in  qucfto  precipitio  del  peccato  i 

/ . originale,quando  fi  fa  la  feconda  con- 

cettione , può  efier  che  Iddio  n’habbi 
trattenuto  vna, quella  (dico)  della  bea- 
ta^ & felice  Madre  di  Dio  MARIA 

Vergine,  la qualfe ben  forfè  contrafic  . 
il  peccato  originale  quanto  alla  prima  ^ 
concettione,cioò  matcrialméce,non  pc 
lò alla  fccóda.  Q^fta  è l’opinion  mia,  . 
non  derogando  ivc  reprouando  Tùltre,- 

intorno  q(Ìa  benedetta  concettione  . 

Stando  qucfti  duo  tempi  di  concct- 
tionc,  può  efll  r che  quelle  prime  paro- 
\Q,Eccé,n  $n  imqmtatthus  conce .fUm  , Si 

.^ifcrifcaug  al  primo  tempo  j k fcgueii- 
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ti.  Et  in  feccutis  conctptt  me  mater  men. 

Al  fecondo  cempojvn’altro  tetto  legge. 

Et  m fece  atti  fefent  me  mater  mea.  tc 
in  quello  modo  moftra , che  non  fù  al- 
trimence  fantifìcaco  nel  ventre  della 
madre  come  fon  (lati,  Gieremia,  & San 
Giouannibattifta,  ma  nacque  con  pec 
n cato  originale  ; quei  che  fon  fantificati 
I nel  ventre  materno  fon  concetti  in  pec 
I cato  originaleyma  non  nafeono  in  pec- 
^ catooriginalc.Priufquamtcformarem  Icrc.J,* 
in  vtero  noni  ce,&  antequam  exires  de 
‘ Tulua  fandliHcaui  te. 
i Et  fecondo  le  cofe  dette,  potrelfimo 
far  quattro  di ftintiohi  di  pcrfoiie,  pcr- 
cioche  alcuni  (ono  concetti  fetida  pcc- 
' cato  originale  è quanto  alla  prima,  -z 
quanto  alla  feconda  concettione , c in 
niun  modo puotchauer  peccato  origi-  <• 

■ naie  j quello  fù  foloChrifto,che  matc- 
rialmen  tc,  ne  formalmccc , ne  in  modo 
alcuno  (iconcralfe  peccato  in  quella 
benedetta  humanità, quando  s’incarnò 
il  verbo, à berìche  non  ui  fù  dillintione' 
io  clTodi  prima , o feconda  concettio- 
ne,pcrche  in  vno  iftante,fimul,&  femeV 
per  virtù  dello  Spirito  fanto  fù  forma- 
to il  fantilfimo  corpo  de  i pnrifsimi 
fangui  di  MARIA  vergi  ne, & infa- 
nta Tanima , & vnitoil  verbo  alla  natura 
^immana,  c furono  tutte  quelle  tre  colo  . , 
iu  un  t£aEtOic6c6CcionC)formationc,fiC 

vaiouci. 
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vnioneiformacionc  di  corpo; cocettit^ 
nedihuomoi  vni^ncdi  Dio,  c natura 
humana.  Altri  poi,pcrlirecondi,furo- 
no  concetti  in  peccato  originale quan 
toalla  prima  conccttionc,  cioè  mate- 
rialmente fenza  la  colpa , ma  non  nella 
fcconda;&qucftadiremo  chefùMA- 
R I A vergine, la  qual  non  contralTc  la 
colpa  del  peccato  originale, elTendo  fan 
tificata  la  carne  prima,  che  s’infondcf* 
reTanitna  ( com’hòdctto.^Terzofuro 
no  alcuni  concetti  in  peccato  origina- 
lc,e  nella  prima  e nella  feconda  concct- 
tione;  mapoi  fantifìcati  nel  uentre , Se 
nacquero  fenza  peccato  originale,  & <q 
Ri  (àppiamo.che  fù  Gieremia , e S.Gìo- 
nanbattifla  . Rdla  la  quarta  diliintio- 
ne  nella  qual  fìamo  noi  altri  commune 
mente  concetti,&  nati  in  peccato  origi 
nalcjfantificati  nel  battefimo . DieSdo 
dunq;  Oauicl|.  Et  in  peccatis peperit  me 
mdtcrmea.  Secondo  quella  lettera  mo 
Rra,ch’egli  era  della  quarta  ClalTe,&  pc 
jo  molto  inchinato  al  peccare  , volea 
dir, Dio  mio  tu  fai  che  non  fono  di  qlli 
làntificati  in  concettione,  Ecce.njn  mi 
^Htt,concep.p4m.  Non  fono  di  qlli  lanci 
Reati  nel  uentre  auanti  il  nafeere  , per- 
che , In  peccai fs peperit  me  mater  me^  • 
Ch  e s*io  folli  di  quei  primi,  no  haucrei 
folle  peccato, non  eflendo  inchinato  al 
inalciraa  poi  eh.  fon  eccetto,  e nato  in 

peccato 
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peccato  originale, che  ci  (prona  fempre 
a cofe  inordinate,pcrdonami,pcrche 
fon  degno  di  gran  compa/lìonc.  Etim 
feccatts  concepìt  me  mater  me  a. 

Ma  perche  fi  fa  meticione  quà  folo  Dub«  ] 
della  madre,e  non  del  padre?  dicono  al  Soi^ 
cu  ni,  pelle  la  madre  ne  ha  maggior  par 
tc  nella  fbrmatione  dell’hiiomo,  & pili 
influirò  ri  cene  la  complefiìone  del  figli 
uolo  dalla  madre,  che  dal  padre,  onde 
da  lei  vicn  conceputo,geiierato,nodri 
to,  edelpropr'ofàngue  jConuertito  in 
la  tre, cibato . Onde  il  certo  fccódo-Sant* 
Agortinodice.  £/m  fecca^mater  mete  Aug;  J 
me tn  utero aluit^  Donne  vorrei,che  oC 
fcruafte  qua, che  parlandoli  de  i pecca- 
ti de  fìgliuoli,voi,e  non  il  padre, (ète  no 
minate^  percioche  la  buona,  ecattiua 
picga,chedateà  uortri  figliuolijqllari- 
tcngonoi&fe  vitiofo  viene  il  fi'i^liuolo» 
viti ofia  la  figliuola,  maggior  colpa  n’ha  ' * 

Ucce  voi,chc’I  marito, pche  voi  più  con 
Ucr(ate,&  trattate  con  i vortri  figliuoli, 
che  non  fà  il  padre , & per  confeguentc 
i buoni, '&■  cattiui  cortumi  apprendono  n 

da 

uoi.Q^icfto  ui  fiadetto per  chanci, 
occafionacoda  quelle  parole, 
tut  H conceptt  me  mattr  meu. 

A quello  porto  aggi ugnerc,chepas- 
ladofi  Jcl  peccato  originale  fi  mette  in 
Campo  la  donna,&  non  rhiiomo , pche 
JaMouuancfiJptimieracaufa,  comedi'  . 
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la  > eh  e nonroi  peccò, ma  fece  peccare 
Adamo,  & chi  ben  confiderà  è più  de- 
gno di  feufa  Adamo,  ch*£ua,perchela 
donna  non  fù eccitata,  &inuogliataà 
mangiar  il  pomo,  fc  non  dalla  bellezza 
del  pomo, fé  bc  attizzata  dalfcrpe,non 
dimeno  da  vn’oggettofolo  fù  mofTa. 
Cen.3.  Vidit  mulier , quodbonnm  cfTetligrm 
ad  vefcendiim,&  pulchrum  ocuhs.afpc 
ftliq;  delet^abilc.  Ma  Adamo  fù  eccita 
to  al  magiar  del  pomo  non  fol  dalla  bel 
lezza  Tua,  ma  ancor  dalle  lufinghe,& 
bellezze  della  donna,per  non  cótriftar- 
^ la.  Si  che  hebbe duo ftimuli  ,& quella 
vn  folo;  efTendodunq;  manco  feufabi- 
)c  la  donna  deirhuomo , Dauid  quafi  p 
difpetto  vuol  nominar  la  madre,  non 
ilpadre  Et  in  pece  concime  mater  metK 
Mifera  veramente  è quella  vita  no- 
Ara , poi  che  nafee  ne  i peccati , & viue 
Tempre  inchinata  al  vitio , quella  carne 
tradi tor.T , quello  fomite  importuno  ci 
lira  Tempre  al  baffo:  io  certo  ho  detto 
' affa)  del  peccato  originale  per  quanto 

comportaua  roccafìone;  ma  non  troua 
lei  giamai  fine  per  raccon tatui  i danni, 
che  prouengono  da  quello , e pur  con- 
uicne  por  fine  à quella  Icttione,  non  vi 
SnuL  so  diraltro,  fc  noii  che  quella  carne  no 
lira  mal’auezza  èaguifad’vn  rapidifsi- 
moFiume,che  feorre  giu  al  baffo  di  mil 
Ccu,<,  le  miferic . Cuu(^a cogicatio cordis 

teaca 
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t-enta  cft  ad  malù  oT  tpe;  ranima  pofcia 
c come  una  naue  pofta  in  qflo  fiumeja 
quale  fé  non  òtracccnuca  dalle  funi  del 
la  gra  di  Dio.e  da  i remi  delle  virtù, dub 
bio  ii5è('caro  Nap.jcheaiich’efla  c traf 
portata  giù  nel  pcipitio  de  i peccati,  e 
poi  neirinferno,  cnecom’è  necelTario 
che’l  Nocchiero , volcdo  pdur  la  Nauc 
al  cotfo  contrario  del  fiume, adopri  i re 
mi,&  moltojbene s’affatichi, e fe  puto  ù 
dà  a dormire.è  tirata  la  Naue  I giù  con 
tro  ogni  Tuo  disegno. Cofi  non  è mé  nc 
cefTarjoall’huomo.il  cui  fpirtoafpiraal 
l’alto  in  contrario  corfo  di  quella  car- 
ne,ch’adoprii  temi  delle  uirtù,  aiutato 
principalmente  dalla  grada  di  Dio,  la  i 

qual  non  fù  mai  tarda , e fi  sforzi  di  fac 
profitto  nella  via  di  Dio , che  fe  per  Tua 
pigritia  fi  dà  vn  poco  à dormire,  quello 
Tclocc  fiume  de  i^li  appetiti  carnali,  ti- 
ra al  corfo  filo  in  giù  anco  lo  fpirto  , 
che  dianzi  era  fi  pronto,Vigilate(dicea 
Chrifto  ) Se  orate,vc  non  intretis  in  ten 

tadooem  ; Splv,-iisqu.dempromptusMat.  rtf 
cft.caro autem  i^ififm.i.Speccliiateui  di 
gratta  in  Daviitl  Pr(3fei.i;mentte  chVgU 
s’àffaticaua  , e nelle giici  re  contro  i Fi- 
liltei  ; e nella  tolleranza  vcrf>  Saul  Re, 
c nelle  perfccutioiii  fi  moilrò  fortif- 
fimo;  e rifplendea  lutto  di  virtù;  vede- 
te come  falina  ali’.ilto  de  i menti,  fi 
che  fù  fatto  Re  ì eia  iiunule , manfua- 

10, 
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pù  di  quello  ch’era.Ma  più  (ciocco  fil- 
mar fi  deue  l’huomo , al  quale  fù  in  rn 
^5*"  modo,  gettata  l’anima  per  tenta- 
lionediabolicha  dentro  il  peccato  ori- 
ginalc}quando,chc  cerca  darli  fopra  de 
^ piedi,  poncrlafotto al (èn(b,  c imbrat- 
tarla più  di  quello  ch’era  diazi,  che  fu(^ 
-le  lauata  nell’acqua  battifmaIe,con  mil 
le  peccati  attuali.  Io  mi  riuolgoàte 
i g nor) e dico. »./»  /a/^. comc.Jum^ 
^nfecca.concef.mematermeM^XXXVM. 
r^edi  quainuolto  ili  mille  peccati, cono 
' fei  la  fragilità  mia,  io  ti  prego , già  che 
nacqui  in  peccato,  non  far,non  far  f ^ 
^Signorjch’io  moia  in  peccato , che  pe» 
gio  farebbe qucfto  j perdonami,  • 

. che.à  te  m’inchino  : c fotto- 

V inetto  per  fempre , cofi 

fatetutti,chcDÌQ  , : 

, làrà  con  voi.  . ^ 

In  no- 
lui 

OC  Patris  , & Fili} , 

' Spiri  tusSatidti^ 

iMbca% 
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Ecce  cnm  yeritatem  dìlexìHt;  ìncer 
ta , & occulta  fapìentìne  tus 
manìfeflaHi  mihU 


Olendo  il  gran  Monar- 
ca  del  mondo  Iddio  be 
ncdctto  moftrar  l’alta 
fapienzafuaintuctclc 
creature,  dopò rhaucr 
fatto  qucfto  gran  mon 
dovifibile;  fi  difpofe  voler  far  ancol* 
huomo  , che  folTc  come vn’intcrp rete 
di  tuttala  Natura  » &'diiTe.  Faciamus 

hominem,  adimaginem  , &fimilitu- 
dinem  noftram , facciamo  vna  creatu- 
ra fimile  à noi,  che  fi  come  in  ciclo  ve 
YD  fcguator j c psulronc Iddio i Conio 
terra  fia  l’huomo  come  padrone;  & pra; 
fit  pifcibus  Maris,&  volatilibuscaeh,» 
beftiis, vniuerfaeq;  Terrae,omniq; re- 
ptili  quod  mouetur  inTerrajcrapprc" 
(ènti  vn  Dio  terreno. 

Tra  le  belle  fìmilitudini  poi , eh  im- 
prefTe  fua  Macftà,  c ftampò  in  qfta  crea 
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tura  rationale,fù  Tintendcrcj  che  com 
Iddio  incede, e fà  il  tutto;  cofi  Thilomo 
(benché  molto  di  lontano  da  quella  ec 
«clfafapienza)intendc , edifcorrc,  eslk 
quanto  comporta  l’ingegno  humanOf 
&n  come  l’alta  fapienzadi  Dio  inten- 
der non  fì  può,  ne  capire  naturalmente 
fe  non  per  quefte  cofe  vifibili,  come  dif 
fe  Paolo,  onde  le  crea  cu  re  fon  come  ran  Rom.  fi 
te  lingue  efprefsiu e della  grandezza  del 
Ilio  creatore , e i cieli  iftcfsi  narrano  la 
gloriadi  Diojel’opercfue egregie l’an-  PHd.lf. 
Duncia  il  cielo  fucilato . Coli,  eìTendo  il 
cuor  dcH’huomo  fecreto,  e nafeofto  ne 
ifuoi  pen(ieri;prauum.n.  eft  cor  homi-  Ier,l7« 
nis,&  irccutabile,|quis  cognofeee  i Ilud? 
gli  ha  fatto  Iddio  vn’interprete  efpref* 
fiuo  di  quanto  tien  di  dentro  nella  me- 
te, & quefta  è la  lingua  per  mezo  della 
voce  humana , n come  credo  habbiace 
imparato  nelle  fcole  peripatetiche;funt 
ergo  ca,qua:funcin  voce,  earum,quae  Acift# 
funt  in  anima  parsionumnocae,&  il  li- 
rico Poeta.  ‘ 

Pa/if  effert animi  motmlterpte lìngua  Onci 
Nc  farebbe  mai  pofsibile,  ch’alcun 
conofea  i penfìeri  miei  fe  non  gUcfpli- 
co  fuori  con  la  lingua  , o con  altro  fc- 
' gno.Voi  non  intéderefte  mai  in  quefta 
lettioneicócettifcritturali , chemi  hò  . ^ 
iibrmati  nellamérc,fen6vegìiifprimff 
fi  fuori  co  laligua.A  qftojpp  olito  forfè 

tolta 
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Yolca  dir  Salomonc.Omnis  laboi  homi 
nisinorecius;  tutta  quella  fatica  che 
fcò  fatto  nell’adunar  concetti,  & in  co-  i 
porre  la  lettione.hor  mi  uiene  alla  hoc* 
ca,men  tre  ue  refplicoiomnis  laboi  ho* 
•ninisin  oreeius,  & come  le  creature 
^ (lingue  della  magnificenza  di  Dio  ) me,  i 
litarcbbonoefl’erannihilate , edefirut*  ' 
, < te,  quando,  che  annoncialTeroà  noi  la 

fapienzafiia  in  altra  maniera  di  quella 
ch’èjch’Iddio  efscJo  giuflo,me’l  pdicaf 
fcroperingiuftoieficudobuono.ilmo* 
firalTero  cattiuo;  efiendo  verace, l’anna 
ciaficro  bugiardo;  parirocn  te  di  cafiigo 
è degna  qlla  lingua  bugiarda , che  ma- 
nifefia  fuori  in  altra  maniera  di  quel- 
K1.S.  jo che  fià  nella  mcte;il  difl'c  Dauid.Per- 
desromnes,  qui  loquuntur  m endaciù  « 
'tu  ( Signor)  perderai  neirinfcrno  tutti 
qiiei  bugiardi, men  ti  tori,  n emici  di  ve- 
ritàji  quali  tengono  una cofa  in  cuo- 
re, vn’altra  nella  lingua , perdes omnes  ' 
qui  loquuntur  mendaciUm. 

' Et  è pur  certo  vna  vergogna  , che  r 

V huomo  fia  peggio  di  tutte  l’altra  crca- 
iure,le  quali  leinpreci  dicono  la  verità; 
non  mentifee  il  cielo,la  terra,gli  elemc 
ti,&mcncifce.l'huomo.  Iddio  per  qfto 
VV  ®nia  tutte  le  creatureiperche  fono  uera 
&p.n.  ci: Diligisenim omnia  quazfunt , & ni- 
hil  odifticorum  quaefecifti.  A mera  an- 
co te(ò  chriftianojmeutrc  tu  dirai  la  ve 
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riti , c che  fia  vera  quefta  vcrici , fenu. 

Ecce  enim  ^erttMtem  dtlex$fi$.St.  dunq; 
ama  Iddio  la  verità, haurà  in  odio  la  bu 
gia;&è  veri/nmo.Scxrunt(dicc  il  fàuio 
Rè } qua; odit  Deus, & (èptimiim  dece-  Prou.^# 
Ratur  anima  eius.  oculosrublimes,Iin« 
giiam  mendaccm  , manus  effundentes 
innoxinm  (ànguinem , cor  machinanc 
cogitationcspc(simas,pedes  rcloces  ad 
currendum  in  malum,prorercntcm  me 
dacia,  tcftcmfallaccm,&  eum  qui  (cmi- 
nac  inter  fratres  di(cordias,ediqfte  Tee- 
te,trcncfon  cotru  la  lingua,  comechc 
rffto  vitio  fia  vno  de’pcggiori , clic  pofli  . 
far  rhuomo;e  chi  ha  mète  di  vergogna 
non  tanto  s’arrofsifcc  d'altra  ingiuria  * 
quanto  come  li  vien  detto  bugiardo,  ò 
mancator  di  fede. 

Il  Redeiitor  noftro  clcflTc  di  tutte  le 
forti  di  peccatori,fuor  chede  bugiardi* 
de  fuperbi , & ambitiofì,cIe(rc  Paolo,d* 
auari  Mattheo,  tra  ladri  clclTciibuon 
ladrone , tra  carnali , c laCciui  elclTc  la 
Maddalena,de  gentili  idolatri  la  Cana* 
nca,e’l  Centurione,  c tati  altri, de  igno 
rantigli  A portoli}  ma  de  bugiardi  non 
leggerete  iiiuno,  & qrto  è perche  il  bu» 
giarde  s’oppone  diametralmcceaChri 
rto,ch’è  la  verità  irtelTa.Il  primo, che  diC  vi. 

fé  la  bugia  al  mondo  fu  la  Donna,  non 
• rhabbiate  à difpctto  ( ò donne)  per  che 
boggi  bi{bgna,ch’io  dichi  la  verità, trat 

un  do 
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tando  di  verità  ^ alcriir  cci  farci  anch’io 
fpco.j,  bugiardo,  vi  ricorda  Scritturali)  che 
£ua  interrogata  dal  Serpe,  curpcepit 
?obis  Deus,vt  non  comcdcrctis  ex  orn- 
ili ligno  paradifi  ? rifpofe , ne  forte  mo- 
riamur,  accioche  forfè  non  moriiTemo; 
non  difle  Iddio  ne  forte,  non  Io  pofe  in 
dubbio, ma  li  diflTe  alTolutamcnte , mo-  ) 
■>  licmini.  eccoui  la  prima  bugia , il  Dia- 

nolo di(fe  la  feconda,  nequaquam  mo- 
rieminijla  terza  bugia  diH'c  rhuomo 
Cen.4.  cioè.Cain,  quàdo  negòdifaperoue  fof 
Vi‘OU.18  feAbcl  fuofratcllo.  Io  VI  diròquclchc 
difle  Saloin.  Mors  , & vita  in  manibus' 
lingua:;  fe  tu  fei  verace  beato  te , fe  bu- 
giardo infelice  tc.  A mafidè  li  è(comere 
fiuta,  cita  Plutarcojdimadòal  Filofofo  Bian 
te, che  li  mandafle,  pcrfacnficatela  par 
te  migliore,  & peggiorctìeirA nimale, 
c quello  li  madòla  linguajcla  miglio- 
rc,pbi  che  dà  la  vita  dicendo  la  verità«è 
la  peggiore, poi  che  dà  la  morte , dicen- 
do 1^  bugia,  mors  & vita  in  manib.  lin- 
gua:. In  fauordi  quefta  verità  diffe  al- 
ffal.  14»  troiie  Dàuid  , Signor  chihabiteià  nel 
tuo  tabcrnaculo.ouer  chi  fi  npoferà  fo 
pra  il  tuo  fante  mote?  nfpond-,qui  iii- 
^ gteditur  fìnemacula,&opcratur  iiifìi- 
tiam  ,qui  loquitur  vcritattm  in  coide 
fao , qui  non  egit  dolum  in  lingua  fi? a, 
& lu>ra  par, che  ne  rcnd»  la  caufa . Eccc. 
^.yenUiem  dsUxt^3t,i^L.oìi\mts  vera- 

ces. 
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«s,  cjucl.n.èredditio  caufae, delle  cofe 
dette  di  jfopra,&  vuol  dire.  ^ 

Io  non  peraltro  hòconfelTato  la  ve- 
rità, qualmente, tibi  foli  peccaui,&  ma- 
lum  Cora  te  feci,  c di  più  che  io  fon  eoa 
certo  in  peccaci, e la  madre  mia  cofi  pec 
catorm’ha^cncratopl  cófcflb  (Signor) 
dico  là  verità  per  acquiftarmi  il  tuo  a- 
morc.Ecce.n.^erttatem  dilex/Jit»s'\Q  ha 
nefli  voluto  occultar  il  peccato  mio.  Se 
parer  huomo  giufto,  come  fanno  gli 
Ipocriti,  meritamente  farei  odiato  da 
tuaD.Maedà. 

Mas’cgli  òvero  qlloche  dilfealtro-  Dub, 
ue  Dauid , ego  diri  in  exCelTu  meo,oTs  Pf, 

'•  homo  mcndax,nnn  so  vedere  come  al- 
■ cu  homo  pofll  dfer  amato  da  Dio.^fc» 

• dilextjit.  Poiché  noi  fìamò 

tutti  bugiardi , c fc  tutti  (bn  bugiardi , 
bugiardo  è anco  Dauid;  no  li  crediamo 
tdunq;.Auerti,  che  Dauidillàluain^l  So)^  > 
le  parole, ego  diri  in  cxccflTu  meo,  non 
dilfc  qfta  verità  come  huomo, >ma  afcc- 
fc  in  aito  fopra  il  grado  dell’huomo , fi 
leiiò  fuori  delia  códitionc  Humana;  co* 
me  quel  che  fahfce  Ibpra  vn  monte,  ve- 
dcrcbbcal  hafib  quei, che  fon  nella  vai 
le  quatierror  fanno.  Egodixiincxcef» 
fu  mco;cioècc:cd6JopcrcontépIatijO- 
ne.Icuadorni  in  alto à cofe  DiUioe,c  mi 
rado  al  baffo  comprcfi,& dilli; Omnis 
homo  médax,&  qui  fi  piglia  huemo  in 

M cacciua 
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cactiua  parte  per  huomo  fcnfualcdcJi- 
4.C0.3.  co  alla  carne, comerintcfcanco S.Pao> 
lo  ouando  dilTe,  cum.n.j[ìcinter  vos  zc< 
lus,&concentio,  non  ne carnakseflis, 
& fccundum  hominem  ambulacis  ? e in  ' 
cjiianco  à qucdo  ogn’huomo  è odiato^ 
da  Dio , per  che  omnU  homo  mcndax 
ma  chi  nicuainaltofuordiqileAecon^ 
di  doni  dell‘h  uomo  carnale,  è veridico, 
iì  come  era  Daitid,acui  creder  dobbia- 
mo poiché, dixic  in  exceifu  fuo.omuis  ‘ 
homo  mcndax.  Hor  in  che  coniìi^a  que 
1.  fta  bugia,  la  qnal  ci  pone  in  difgracia  di 
Dio , mi  par  che  Dauid  beniiTimo  il  di- 
cciTe  in  vn  Salmo  con  quelle  parole.  Ve 
runcamen  nani  fili)  hominum;  menda- 
ecs  fili)  hominum  in  ftateris.  Vanifori  i 
.figliuoli  de  gli  huomini,mendaci,&  bu 
giardi  nelle  ftadere  , ò bilacic  con  che  fi 
pcfajma  come  può  efier  quefto,che  tur 
ti  fieno  bugiardi  nelle  fiaderc,  fe  no  tue 
ti  fofio  mcrcacaiiti  ? non  tutti  pefano  , 
non  tutti  vedono,  e pur  non  mi  parche 
Dauid  ne falui alcuno, ma  dice  mcnda- 
ces  filij  hominum  in  ftatcris . Haueteà 
fapere  che  Iddio  ha  dato  unabilancia , 
ò ftadcra  à cialchcdun  di  noi,  fi  Huomi 
■i,come  Done,&  vuole  che  fiamo  mer< 
cauti.  Queftaftadera  altro  non  è,fuoi 
che  la  ragione,  c*lgiudicio,  con  cuiC 
deono  molto  bc  pefar  l’attioni  tioftrc  , 
quella  ftadera, della  qu  al  i n tcn 

4ca 


\ 


intorno  al  Miferer^,  ìéy 

jea  rita^,ora^  quando  dilfc.  Statcram  Pit. 
ne  tranfilias;volendodirc,  che  non  do- 
lìcmo  far  cofa  alcuna  fuor  di  ragione  , 
fe  non  l’hauemp  bene  eflaminaia . Co- 
lui ha  Una  bilancia  giulta,  che  il  buono 
dice  e/Tcr  buono,&  il  trifto  trifto,ma  ql 
rhà  vna bilancia,  e ma  (Madera  fa1fa,ic 
bugiarda, che  dice  il  bene  male,  e’I  male 
bene,  yx  qui  dicicis  bonum  malnm , & EC.f 
malum  bonum,&  era  Taltrc  cofe  clic  Id 
dio  ci  ha  dato  da  bilanciare  con  Tinge- 
gno  noftrojfono  i beni  prefenti, gli  ho- 
nori.Ie  ricchezze,!  piaceri,!  quali  poi  ci 
guidano  all'inferno  ; dallalcro  canto,-! 
ftenti,irudori,ievolutaricpouerrà;  che 
dano  vn  fempiterno  bene.Q^ftc  vuo- 
le Iddio  che  tiibilSnci,  Etumiferoal 
più  delle  volte  co  il  falfo  giudicio  tuo  , 
con  quefta  mendace  ftadera  eleggi  il  tc 
prc(cntc,e  lafci  il  llmpiterno,ò  menda- 
ccsfìlij  hominum  in  ùatcris;  che  fc  la 
grada  di  Dio , com’un  giudi  filmo  con- 
trapefo,  nó  aggiufta  queda  tuabilacia, 
il  libero  arbitrio  tuo  s’inchinerà  al  ma- 
le; Mendaces  fili)  hominum  in  datcris} 
«ggiudiamo  agaiudiamo  qda  ftadera 
deli'/ngegno  nodro,  accio  che  dichi  It 
Tcrità  non  la  bugia . Ecce.nSterttéitem 
dilex'tRi, 

E Iddio  al  contrario  di  tutti  gli  altri 
Preric/piji  quali  amano  Co!  le  bugie , le 
fimuLcvomaduIairici , & hànoinotio,  -t 

M X la 


Ter. 


^Aur. 


Concetti  ScrìtturdS  • 

la  verità  Tecocloquel  detto  Ter^cian#. 

■ „ hoc  tem  fore , 

Okfèeft4$ù  étrmeeSi^eritits  od  tu  parti  • 
Beato  chi  in  quello  mondo  si  firaa- 
lare,fingere,&  adulare, perch’queft’è  fa 
Uorito,queft’è  ammeflo  à digiti  tà,qft’è 
amatodaPrencipi,&gran  Signorijdice  I 
Plutarco  nt*fuoi  Opufculi , à punto  in 
« quel  che  fa  ddradulationejchc  l’adula 
torc , fc  ben  viene  aflomigliato  alla  Si- 
mia  imitatrice  dcll’huomo , nondime- 
no fortifee  effetto  contrario,  perche 
mentre  la  Simia  { detta  àSimil  jvuol 
imitar  certi  atti, &geftideH’huomo, vie 
prefa  nella  rete,  e perde  la  cara  1 ibertà , 
legata  in  mifera fcruitù  . Ma  l’adula- 
tore  mentre  imita  ilPrencipe,  & li  va 
trasformando  (per  dir  coli  ) ne  gli  atti  I 
fuoi  j fi  và  accomodando  a quanto  pia- 
ce al  padrone  (ancor  ch’ingififto,&  ini- 
quo fia)  non  vien  prefo  ; m*  prende, & ’ 
lega  il  mifero  Prencipe,chc  non  fe  n’ac- 
corge,  c Io  coftringccon  quelli  lacci  ^ 
adulatoti]  à far  quant’egli  vuole;  ac- 
>-•  qaifta libertà,  ricchezxa,chonori . Se 
per  contrario  poi  fi  trouavno  che  libe- 
lamente  dichi  la  verità  al  Prencipe,  fa- 
cendoli vedergli  errori  in'chc  fi  troua;  ' 
quell’ è odiato  , quell’c  mal  trattato. 
Siami  teftimonio  Platone  con  Dioni-, 
■fio  tiranno,  Diogene  con  Aleffandro, 
Michea  con  Achab,  SaaGiouanfeatti- 


mtorno  al  Mifererciy. 

fia  con  Hcrode,  eChnfto  ifteflb  con  i 
Giudei,!  quali  tutti  furono  ©dmtiflìmi 
per  dir  la  verità  fchictramente. 

Non  tu  ( Signor  mio  ) fei  à quefto 
modo , anzi  che  tu  ami  quelli , che  di- 
cono la  .verità  alla  libera  . Ecc»  en$m 
%entatem  d$Uxtfl$  . & per  contraria 
hai  in  odio  , & abominationc  gli  adu- 
lato ri,  & federati  Ipocriti  . VoiGipe*  , 
ce  ( Signori  ) che  non  v'è  colà , che  bah 
bi  più  in  odio  VB  Prencipe  quanto  la 
moneta  falfa  d'Alchimia,  che  nel  Tuo 
datoli  battelTe,  e lì  rpendclTc.  L’ipo-  . 

cricca  punto  è yna  moneta  falfa  d'al- 
chimia, battuta  da  quel  fallico  alcki-  ^ 
mida  del  Demonio , il  quale  pigliati* 
do  l’anima dcU’Ipocrita,  come  vu’at* 
gcnco  viuo , la  pone  nella  fornace  del- 
le Tue  tentationi  , e folfiando  con  i 
mantici  della  vanagloria  , tanto  fà  • . 
che  li  conuertein  oro  falfo,  chenoa 
ila  però  faldo  alla  copella,  ne  alle  mar-  c /' 
teliate  de  i trauagli , lì  che  lì  rompeno  » 
ha  ben  dampaco  in  queda  falla  mo- 
neta l’imagine  del  Prancipe , cioè  la  . 
vitadiChndo,  ma  è fallo  l’argento, 
del  quale  diflc  Gieremia  , Argciitum  Icr.  d, 
reprobum  vocate  cos  , quia  Domi- 
nus  proiecit  illos  . Queda  moneta 
venne  Chrido  à bandir  in  terra  , 
quando  dicea  tante  volte,  Vs  vobis 
HvPocricaiS  ma  pur  tuttauia  anc'hoggi 
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* dì  fc  nc batte  ,& fpcndc , c par  ch’altra 
moneta  non  vaglia fc  non  Tlpocrifia, 
vicni(Signor)di  nono,  uicni  à purgar  il 
mondo  di  qucft’oro  falfo,  ch’ingannai 
poucri  fcmplicijsòpur,che  tugh  bai  in 
od  IO,  & ami  foli  veraci  flcfìnccri  chri- 
ftiani.Ecce,»,^er/fatem  dtlextjh , è tato 
Iddio  amator  della  verità,  che  nciranti 
&zoat*  ca  legge  volca  che» nel  Rationalcdcl  Sa 
cerdote,il  qual  gli  ftaua  in  petto , fofle-' 
ro  fcrittc  quelle  due  parole . Dodiioa> 
&veritas, 

- Q^ttro  fono  le  verità,  le  quali  ama 

Iddio,  cioè  nella  Con  fefsione , contro 
Xac.J,  la  fuperbia,&  arroganza  : Confitcìnini 
altcrutrum  peccata  vcftra;  nella  vita , e 
Mat.  I ^ .coftumi.con  tro  1’  Ipocrifia;Caiietc  à fcr 
mento  pharifeorum  quod  eft  Hypocri- 
fisj  nella  dottrina,  co  n tro  rherciia.Pro- 
Tremi,  phetap  tui  uidcrunt  tibi  falfa  & ftultai 
vltimo  ama  la  verità  nella  giuftitiacon 
rio.  IO.  tro  le  frodi.  Pondus,  & pondus,menfu- 
ra,&  menfura,  vtruuqj  abominabile  eft 
apud  Dominum.Se  noi  parliamo  della 
■^verità  nella  Confefllone,  queftadebbe 
clfervna  delle  principali  auertenzencl 
I-  Confitente,  di  dire  fchiettamcntcfcn- 
za  fuco , ò coperta  alcuna  il  fuo  pccca- 
to,in  quel  modo  ch’egli  è , non  allcge-> 
rirlo  con  tirate  di  parole  òconverfu- 
cia.  Ne  declines  cor  tfteum  verba  ma 
hti^  ad  cxculàndas  excufationes  in  pec 

cacis^ 
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•Atìs,  percioche  [ddioamalapuia  veri  Pf.  I4Q< 
là . Ecce.u.uerstHtem  dsUxtfii. 

lo  non  yi  ftarò  poi  adirmolcecofe 
della  verità  nc  i codumij  e della  Ulta  co  i 

tro  ripocrifia.V*auertifco  Colo  b uomi- 
ni,e donne  che  venitealle  uolce  qua  in 
>Chiera  con  tace  cerimonie  di  baetcrui 
il  petto , di  baciar  Corone , di  giunger 
palma  à palma,  d’inalzar  gli  occhi  eoo 
gemici  e fofpiri,  che  fon  tutte  cofe  buo 
nc,e  lodeuoli  nella  Chiefa  Tanta, ma  ap 
prelTo  Dio, Te  nò  fon  facce  di  cuore(che 
quella  è la  veri  tà  ch’egli  ama)  non  gio- 
uano.Caro  non  prodcll  quicquam,fpi-  loh.4» 
ricusell  qui  viuificat  ; quelle  cerimo- 
nie cbrporali  • uuol  dir  C H R 1 5 T 
non  ui  giòuanOjTc  non  fono  accompa 
gnace  dallo  fpirito.  e di  quella  verità  in*  j 

i6ieua  con  la  $amaricana,quado  li  dif- 
fe . Venie  hora,&  nunc  eli , quàdo  ueri 
adoratores  adorabunc  patrem  in  Tpiri- 
tUj&  veritace.  Si  che  fon  buoni  i coHu» 
mi  elleriori  quando  Tono  accompagna, 
fi  dali’inceriore,&Ton  uer<;&  quella  ve 
ricà  ama  Iddio;£ec^.0.«er//<«/eM d//^xt  ^ 
i?/.Non  Uillarò  adiraicropoipcrcou-  ^ 
co  della  uericà  della  dottrina  control*. 
herefìa,la  quale  è laprincipale.nc  di  ^ 
la  della  giuHicia,percheuola  il  cempo> 

& mi  ricniamano  le  feguenti  parole,  /jtp 
certx  ^ QCCtéltx  fUf$cnttx  tux  m^ntfejiét 
fitmiht, 

M ^ Vera,- 
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, . .Vcram^c  qucftc paiono  parole  tìlof 

toloiuanc  dalle  prime,  & pur  Con  lu- 
ci» ifrimc:&:  vuol  dir  Dauidj  ioViocó- 
lènaco  «ll’aperta  l’crror  mio , hò  de  tto 
il  vero , e perche  tu  ami  la  verità , ecco 
•hctu  mi  haimanifcftato  lecofeiiicer 
te , & occulte  , cioè  la  remilTionedcl 
peccato , chefuolefler  cofa incerta  j tu 
jn'hai  fatto  faper,  che  m’hai  aflbltodal 

peccato  ,c  donata  la  gratia  tua. 

Srer$téttem  dtUxtS$  j txcerts  , ^ occul^ 

ta  f*f$cHtÌ4,  tuA  fBMntfiJittJìs  mth$ . Che 
per  quefte  cofe occulte,  & incerte  s’in- 
tenda la  remiflìonc  del  peccato , e rio» 
fuHon  della  gratia  , è cofa  chiara  fi  pel 
lefcritturc,  come  per  ragione  . Dice 
Jlccl.  p.  ilSauio.  Sunt  iufti acque (àpientcs,& 

■ opera  eorum  in  manuDei  j & tamea 

nefeithomo  vttum  amore,  anodio  di 

, gnusfit  ,fcd  omnia  in  futurum  fcrua* 

• tur  incerta,  fi  quelle  cofe  incette  furo 

ooriuclaicà Dauid . Incerta oc€ul 
ta  fà f tenti t tUAmAmfeBaSttntht.^^ 
fta  è anco  dcterminatione  del  >5fCto 
Concil.^oncilio diTrento nella  fclT,6  al ?api. 
Trid.  j^.ouedicej  Cum  nullus  feire  ualeat 
certitudine  fidd,  cui  non  pptcftftib» 
cfl'efalfum  , fc  gratiam  Dei  effe  cc>^- 
fequutum.  Chi  è quello,  che  polli  dir 
Iprou.io  ccrtifsimo}  Mundum  eli  cor  meum,pu 
1 rujsfum  a peccato}  Giobdicra  pailSdo 

j lob.fl,  di  Dio.Si  Tcucrit  ad  me  non  ridebo  eu, 
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fi  abieric  non  intelligam. E fi  chiamane 
qftc  cofe  incerte, & occulte  della  fapien 
2adi  DÌO}  perche  tra  le  differenze  della 
fapienza  via  della  fcienza,  vna  è quefias 
^chc  la  fapienza  è cognitionc, che  pro- 
cede perle  caufe  altifsime,  & principa- 
l«fsime}la  fcienza  poi  per  caufe  inferio- 
ri. Le  caufe  inferiori  della  rcmifsionc 
delpcccatOjfonoil  dolore,  laconfcfsio» 
iic.il  propofito  di  non  peccare . La  cà  al 
cifsima  è il  beneplacito  della  volontà  di 
Dio,il  quale  fec<»ndo  gli  afcofi  fuoi  già 
dici)  affolue  quello,&  condanna  q ll’al- 
tro,  perche  forfè  vede  in  lui  cofa  cnc  fa 
ofiacolo  alla  grana,  egli  penetra  al  di 
dentro  fino  al  fondo  del  Cuore.  Però 
nonftaànoiàinucftigar  qucftoj  Qui 
fcrutator  eft  maicfiatis  opphmctura 
gloria}  però  depcndcndo  quello  fatto 
della  remifsion  del  peccato  dalla  nolon 
tà  di  DiOyCome  da  caufa  altilsima , chi 
lo  sa  per  reuelatione  fi  chiama  Czfiha, 
incerta  ^ eccnltafapten.tua  man.mthi, 
QikIIo  a cui  non  è riuclaco  , deue 
s€pre  temere,  ancorché  ch’aU’horafofi 
fe  battezzato,  ouero  alToIutodat  facer- 
dote , temer  dico  deiralToliirione , ma 
Don  dubitarespche  nelle  cole  ddjlafed^ 
non  deue  alcuno  elTer  dubbio;  Òubins 
,n  in  fidcinfidelis  cft,  dicono  iThcolQ 
gl'.?  S.Giacobo.  Qui.n.hacficat,fimibs 
ixuiis»  Q a uéi  O mouetur , ^ 

Mi  ck^ 
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> 


^74  Concetti  Scritturali 


• circunfertur.ma  temer  fi  dtue  per  non 

elfer  profontuofo.Cofi  tcftificò 

Eccl.  5.  Salom.  De  propi  tiatii  peocatorum  noli 
efle  fine  metti,  ancorché  non  tifcntcfti 
laconfcicnza  carica  di  colpa  mortale, 
nondimeno  non  iioglio,che  tu  dichi  aC 
fcctiuamétc  & certiflìmamenteihor  fo- 
lkQor.4  00  in  gratia  di  Dio;  ben  puoi  congict- 
lurarlo.ma  non  accertarlo . Nihil  mihi 
confeius  fum,  fed  non  in  hoc  luftifica- 
cus  fum. 

A uertite  per  chiarezza  di  quella  ve* 
rità  , che’l  parlar  di  Dio  è di  due  forti , 
come  anco  il  noftro,  alle  uolte  è condi- 
tionato con  certi  paiti,econuérioni;al 
le  uolcc  è alTolu co. Quando  parla  Iddio 
aflblutamentc,  & promette  una  cofa  , 

conuien  creder  feiiza  dubbio,  e fenza  ti . 
more  alcuno  i come  quando  promife  il 
Ef  J f-  fìgliuol fuo  douerfi  incarnare.Dcus  ip- 
Deu.  1 8 fc  ucniet,&  faluabic  nos.Prophetam  fu 
feitabo  cisde  medio  fiatrum  fuoruni 
émilem  uii.Cum  uenerit,  Syon,Redl- 

' ' ptortuus,&eisquircdeuntabioiqui- 

jtace.Pecche  quelli  doni,  & promifsioni 
fi  fatte,  non  le  dà  per  alcun  merito  no- 
ftrojuc  per  buone  opre  noftre,  ma  fol  p 
mera  liberalità  fuaipetò  no  è lecito  du- 
buar,ne  temer  in  conto  alcuno,che  Id 
diomachidi  fimili  prpmeflTc.  Mafela 
promefifa  è condicionata,  douemorc- 


A 
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intorno  al  Mìferer^] 

ropra  no/lra>(I  come  quella  . ii  voluch- 
cis,&  audiericis  me^bona  cercs  comede 
tis.Equcll’alcra,  Si  impius  cgcritpocni  ^C»S9> 
ccnciam  ab  omnibus  peccacisfuis  qux  Ezec.it 
opcratus  c(l,&  feccriciudicium,&  iufti 
ti«m,vita  uiuet,&  non  morictur . E ql- 
laiSi  VIS  ad  vicam  ingrcdi  fcrua  manda-  Mat.ff 
ta.Douemo  temere, perciochc, chi  può 
cfTeiccrró.&ficurod’haucrfcruatc  le  . ' 
condiuonidebitc?Però  non  puoi  pe  an 
co  accertarti  della  promeflfa.  Di  quefta 
fortcèlaremifsionc  de  peccati,  fotto 
certe  condi  tioni , come  le  tu  ti  dolerai^ 
fe  ti  confelTerai  da  legitimo  làcerdotc  j 
s'hauerai  vofèrmo,e  fiabii  propoli to  dì 
DO  offender  piu  Iddioìfe  tu  dirai  fchiet 
tàmccc  al  confclTorc  i tuoi  peccati  con 
tutte  le  circonftanze  ^ cercando  leuarti 
dal  cuore  le  radici  del  peccato,  & fimil 
altre  cofeje quali  cu  non  puoi  clTerfi- 
curohaucr  feiuate  minuumencetut- 
te;e  però  non  puoi  ne  anco  faper  di  cer 
to,ccrtitudine  fìdei , cui  non  potell fub 
clTcfairum  , efl'er  afloluto.  Dirà  quel 
femplice.  Iddio  nonparla altrimenti  p 
li  facerdoti , che  fe  parla fic*  per  fc  fteflo, 

& hò  da  credei  à quelle  parole. E^o  ab- 
foluo  te  ab  omnibus  peccatis  tuu;  co.  ^ 

me  fc  Iddio  medefmo  mele  dicclTc  * 

Hor  fc  Iddio  mi  dicede.  Ego  abfuluo  te 
&c.  incredulità  farebbe  la  mia à temer 
d’eder  adolto.Dauid  non  temè  ac  dti«  . ^ 

* M 6 biiò 


t7^.  Coftcettì  Sc/ittHraB 

bi(ò  in  conto  alcuno  dciraflblutioné» 
quando  li  di/Tc  Nathan}Dorainus  craa 
ftulitpccratum  tuum, anzi  r.efù fi  ficu 
IO, che  diffc  ; Incerta,  ^ occultafa^ien- 
t/a  tua  mantfefìajit  wsht.  Dunqi  non  ef 
fendo  da  manco  ilfaccrdote  in  quello 
cafo,che  foflTe  Natha  nella  vecchia  Icg- 
ge.anzi  da  pm  ,hauendo  egli  riccimto 
Mat.i 8' potellà da Chnfto  Quascunq; alligane 

, ' ntis fupcr terra, eruiutigara& in  Coe» 

, ^ . lo,&qu^ciinq;  folucritisfuper&c. 

^1,  Per  fciogliere  quello  dubbio  conoic 

neaucrtire,  che  inregnanoi  Sacri  dot- 
tori nelle  Scuole, ch’a  duo  modi  può  cf 
(èr  alToluto  vn  peccatore  j ouero  per 
via  de’Sacramenti}  ouero  per  l’aflbluta 
potellà  di  CH  RISTO  jilqualenoii 
haMcgato  in  maniera  la  potellà  Tua  a- 
Sacramenti  - che  fuori  di  quelli  nott 
pofsi  alToluere . Se  il  peccatore  viene 
alToluto  per  viade’Sacrameuti,  come  fi 
fa  perii  piu  , halèmptedatemeredeU 
PalTolutione*,  cummetu,  & tremore 

vellram  falutem  operamini  >ben  ha  da 
fperareii)D>oognibene:  mailvoler- 

fi  ccnir  cprto  della  rcmifsione  de  pec- 
cati , & infufion  della  gratia , è temeri- 
tà. Mafie  viene  alToluto  daCHRiSTO 
fenza  il  mezo  de’Sacramenti  , con  va 
modo  (Iraordinario  di  potellà  Tua  alTo- 
l.HC.d.  luta,  comefiecelaMadalcna,iIpara- 
Mau.j,ditico,ilbuott  Udtwc  * Dduid  Profeta^ 


. htorno  alMìferer^^,  177 

e ranci  altri;  airhoranonèlecitoadu-  Lae^if2 
bitar,  nc  temere  in  conto  alcuno;  an-  a.Rc^ia 
XI  deue  tenerli  di  fermo  efler  aflbluto  • 
come  articolo  di  fede. 

Mirate  ciò  che  vi  voglio  dire.  So  che 
vi  narra  ftrano , macoh  è,  fé  C H R I- 
STO  ifteflo  midicefle  , ego  abfoluo 
cefacramencalicer;  io  non  polTo  efler 
cerco  ccrtitudinc  fidei  efler  airoluto, 
ma  debbo  temere;  non  poflb  dir,mun- 
<Ium  cft  cor  meum,  purusfumà  pcc- PrOU.to 
caco  ; per  CIÒ  che  quefto  dire.  Ego  ab- 
foluo  teracramentalicer  ; è vn  dire  io  ti 
aflbluo  in  quel  modo , che  hanno  cfE- 
cacia  i Sacramenti . *ln  che  modo  han^* 
nocfltcacia?  quando  fono  applicati^ 
noi  non  vi  crouando  Tobi  ce, che  dal  ca- 
lo voftro  facciamo  quanto  fi  ricerca, 
con  tutte  quelle  circonflanze  dette  dì 
. ropra.Horchisàhaucrleferuate  tutte? 
chi  sa  non  bauer  mancato  in  qualche 
cofa  neccflaria?e  fé  bea  l’huomo  fa  qiiS 
lo  dee  dal  canto  fuo,non  però  dee  pro- 
metterfi  hauer  fatto  tutto,  anzi  .Cum  Luc.1^ 
fccerittshaec omnia, dicite,  fcruiiniiti* 

Ics  fumus  Coli  richiede  l’humilià  Chri 
ftiana.  Mafcmi  diceflTe  C H R ISTO. 

Ego  abfoluo  te,  fenza  dirfacramenta- 
licer;indubicacaméte,&  fecurifsiraajrié 
temi  terrei  afToluto';  perche  alPhora 
egli  vfala  poceflà  Tua  aflbiucaaoa  le* 
gauàfaciaiaeat^ 

Vorrà 


17^  Concetti  SmtturaR 

Vorrei  dami  vn’cflempioin  qucfto 
fatto  per  cifercofa  dif!iciIe,accioche 
m’intcndcftc.  Se  foflc  vn  liberal  Signor 
re,  il  quarhauelTe  vna  Foiitcd*abonda- 
tifTm*.e  acque,  e dicelTe  a vn  giardinieri 
ricino,  io  ti  voglio  dar  acqua  della  fon 
te  mia,pcr  via  di  quello  condotto,  ò aC 

Suedotto,  che  vogliate  dire,accioch’a- 
acqui  il  tuo  giardino, queftogiardi- 
uiero  non  (ì  può  tener  ficurod'haucr  1* 
acqua;  e può  temere , non  della  fede  di 
quel  Signore;  ma  che  quel  acquedotto 
non  (ìa  opilato,e  chiulb  da  qualche  pie 
»ra,o  legno,  o altro  impedimeto  ; ma  (c 
«fuel  Signore  li  promette/Tc l’acqua  a(- 
folutamente  ancor  che  bifognalTc  à vi- 
na  forxa  de  forni  portarla  al  giardino  , 
J può  tener  ficurod'hauer  l’acqua.  No 
l’altra  maniera  dico,chc  uicne  à noi  ql 
]|a  celefte  acqua  della  gratia  di  Dio,libc 
salilHmo  Signor , perirrigar  il  giardino 
dciranima  noftra , acciochcposfi frut- 
tar meritoriamente;  oucropcr quefti 
•ondottide  i facerdoti  fanti  Rimi,  per  li 
quali  s’applica  a noi  il  merito  infinito 
della  pafsion  de  C H R.  1 5 T O,ouero 
può  venir  a noi  aflblutamente  dall’on- 
jnipotéza  fua  ; fe  egli  la  promette  a noi, 
ic  vuol  dare  per  via  de  i Sacramcci,  che 
quello  è il  dir  ego  abfoluo  te  facramen 
Ealicer,cioè  ti  mando  la  gratia  per  que- 
gli condotti  de  Sacramenti; non  ripuot 

Ccnic 
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lenir  fecuro,&  certo  haueila  conft» ui 

eccetto  fc  non  tc  lo  riuelaflc^  gene, 
che  fai  tunon  hauer  qualche  pietra  di 
peccato  nafeofto?  d’haucr  fcruato  quel 
tanto  , che  fi  richiede  ; non  voglio  che 
tu  dubiti , nt  temi  della  liberalità  di 
Dio^ma  dell’imperfcttion  tua  : il  difet» 
to  non  viene  dal  Sacramento, ma  da  tas 
fcpoi  tidiceffcC  H R IST  Óaffbluta 
mente,  ego  ablòluo  ce,  io  ti  uoglio  dai 
di  queft’acqua  ccrtifsimamcnte.  Come 
anco  promilTcper  il  profeta; EfFuudam  Szcc.|# 
fuper  uos  aquam  raundam , & munda' 
bimini  ab  omnibus  inquinamencis;  al- 
rbora  tienti ficuro . Certitudinc  fidei.  i 

di  haucr  la  gratitt.Si  come  dicemmo  di  j 

Maria  Madalcna  , del  paralitico, del  ^ 

buon  ladrone,  di  Dauia  il  quale  dice:  . 

^ I H 'erta  ^ acatUa  JafieutU  tUA  mamfi  | 

£ che  fia  vera  quella  nofiraparsionC)  ' ‘ \ 

Ycdetc,  che  quado  C H R I S T O fece  1 

nell’ vltima  Cena  officio  di  laccrdotc,»  ì 

miniftrodel  Sacramento  dcll'Euchari  ’ 

ftiafàotiAima,  cheladicdeacuccirnoci  , j 
dimeno  in  G.uda  non  forti  gratia  alcu 
na,hauendo  egli  pollo  l’obice.  Non  mi 
dir  qua  ( ò fcmplicc  ) che  fc  ciò  tolTe  ve  ^ j 
ro,farebbcvn‘eircr tempre  in  affanno  | 

dello  propria  fai  ucc,&  vna  via  alla  dil^*®  '-l 

ra:ione,non  eff  ndo  mairhuomoficm 
IQ  dello  llaco  fuu,aacur  ch'ogn  1 di  fi  c^, 
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i8o  Cóncettl  Scritturati 

fc(Tj/rr,pcrche  vuole  Iddio  , che  fti'aiB® 
in  cimore  cremore  cerca  la  propria 
falutc , per  ironcarci  l’afi  dlelb  prown- 
tione  i c non  è vera  che  qiieda  da  vna 
via  alla  difperacione;poicne  almeno  cu 
fei  fectiro  della  boncà  di  Dio;.  & che  no 
ponendo  ca  robiccrcioèrimpedimen-* 
toallagracia.egli  ce  la  donale  con  que« 
fto  modo  veniamo  a conoscer  Hmbc-' 
cilli  ta  nodra,  il  noftro  poco  valore  , c fi 
Bumibamo,  Aerando  d)Ib  nella Milc 
ficordia  di  Eho,c  nó  nciropre  nodre  ► 
Hor  Tcclcte  come  il  PioJÉèia  Dauid 
per  quelle  co^mcerrc^&occalte  dell» 
fàpieiiza  Tua , incende  la  remifsione del 
pecca  to./Hcer/^  ^ occultéifìtptntiAtH^ 

Sò  che  alcuni  efporr 
goiio  per  quvfte  ocerdte  , & incMCC , it 
«TonodeH'a  profetia,  ta  qiwle  voglio- 
no, che  folTcleuara  a Dauid  per  il  Tuo* 
peccato  fc  & che  ftclfc  coli'  vn*anao  fen- 
2a  che  mai  gli  folle  riuclata  cofa  alcu- 
na. Quefto  nomolco  m’aggradifcc,pc* 
die  il  dono-  della  profetiaelTeiido  gra- 
fia gratis  da  ca  , può  dar  con  il  peccato^ 
«porle  profetienon  fònoccfeincerce, 
« dubbiejjna  lìcure,  & qua  dice  /«ccr- 
ta  , QCCHhaJUf$ent$A  tU4t, 

Vn’altraclpoficionc  può  hauer  que- 
flo  verlò  più  rodo  fottire,chegermaKia? 
la  diiò  e poi  farò  fine . Ecct.n.yevh*tt^ 
^ QC(ftlt4 


intorno  alMiferer^,  iSt 

fUJt  mantfefittlìi  mtht . Qua!  è la 
gior , & piu  vera  verità  di  CHR.ISTO, 
ilcjualedi  le  fteflo  dice  ; Ego  funi  via, 
veritas  , & vita  ? Chi  poi  fu  n?ai  piu  loh. 
axnacodaDio  dcU’iftcflb  CHRISTOj 
la  onde  ne  fecechkro  ceftimonioil  pa 
^ dre  eterno  con  fparfo  Tuono  Topra  le  ri 
ue  del  Giordano  ribombando  dal  Cic- 
lo . Hic  eft  filius  meus  dilcdlus,  in  quo  Matt 
> mihi  bene  complacui . Vuol  dunque 
dir  Dauid  . Ecce  H.’veritéttem  dtlextftu 


Tu  hai  amato  CHRISTO  Futuro 
. Mcfsia;  per  ineriti  dunqucTuoi  rimet- 
ti a me  i peccati , & mifererc  mei . Ecct 
jt.iuritAtemj, C HR  l STV Mtdslexi- 
• fii,  k quello  parche  acconlènti  ileo* 
ì ilo  Kebreo  , il  qual  vi  aggiungalo  rc- 
nibus  Ecce  entm  9fentatem  diUxi^i 
' enre»/iut . Nelle  reni  v & oc  i lombi 
di  Dauid  lì  trouaua  CHR  15 TO, 
queda  verità. Scorgete  ancoinquefte 
parole  erprelTa  la  fantiTsima  Trinità. 
Padre  fig.  & S,S./«  dtlex$Ri\  quello  è il 
i^z\tt\yer$tutem  \ ecco  il  figliuolo;!* 
Amor  è Io  Spirito  lànto  ; tu  pater  d'ile- 
xtRt  yeritatem.  i.'Eiìinm,  Amor  eft  Spi- 
ri tus  Tanclius. 

Stegue . Incerta  ^ occulta  fàpieutta  ^ 
tua  mantfiJiaRi  miht . che  Gpienza  è i, 
qiiefta,  fuor  che  C H R I S T O , come 
diflePaolo;  CH  R IST  V M Dei  vir* 
DeiGpìeutiaml  Era  occulta 

^uefta 


Cor 


3^  2 Ccncettì  Scrlttitralì 

fucila  Capienza , che  ^’hnuca  da  incar* 
oarc.fìimanifcl^aca  a Dauid,&a  gli 
Frofcci  , pcrò(  ©Signor  ) vuol  dir  , tu 
chcamicantola  verità,  il  fìgliuol  tuo, 
il  quale  per  redimer  noi  s’ha  daincar-  \ 
nare,&cu  ti  hai  degnato  riuelarmi  q- 
fti  miftcri  occulti , & incerti  a gli  huo-  ^ 
mi  ni;  ti  prego  per  i meriti  Cuoi,  che  te- 
C glierà  i peccaci  noftri,a  uolermi  pcrdo- 
n .1  x.z.Ecce.nSìeritatem  dtUxtJìi  mcertM^ 

^ occultafapientix  t$tx  mAn$fejÌafitmi 
lr/;Conuert)amo(diIectifsimi  afcoltàti} 
ancora  noi  il  parlar  nofiro  Colo  àChri- 
fio  , acciò  fi  degni  per  bontà  fuarirnet- 
tcr  tanti  noftri  misfatti . Dunque  dol 
ce  Signore  perdona  come  perdonaflià 
Dauid,  ricordati  che  Colo  per  quedo  . 
fcendefti  dal  cielo,  per trouar  noi fmar  ' 
ritcpccorclle,& ridurci  àqueipafcoU* 

1 .Pet.i.  delcielo.Eramus.n.ficutoueserrantes 
fine  pallore  ; hor  ricorriamo  à te  vero 
, pallore  deiranime  iiollre  ; fà  che 
noi  potiamo  confeguir  quel 
lo,  ch’ottenne  Dauid 
dicendo  quello  / 
Salmo.Iddio 
vi  ef* 
fau  • 

- difea  tutti,  ''  i 

Amen, 


; 


htoTfso  al  Mlferercjf.  2 S j 


l ET  T I 07iE  XlllU 

^£3ia? 

•Jjpergtf  me  Domine  lyyjfopo^  ^ 
mmdabor:  lauabt^  me^&  fu- 
per  ììmm  dealbabor, 

• A w > 

£ canto  (I  rallegrò  la  (pò 
fa  diletta  diSaiomone» 
eiTcndo  daluiincrodoc- 
ta  nel  Ccllaio,  ouc  ftaua 
no  i preciofilsimi  vini,  fi 
chcriuolta  allccompa- 
gncdi  5ion  vantandofijdiceaj  Introdu  Caut.1^ 
atit  me  Rex  in  ccllam  rinariam.  No  mi-» 
noroccafìone  habbiamo  noi  di  ralle- 
grarli { carifsimi  Napolitani  mici  ) poi 
che'l  iioftro  Profèta  Dauid  in  quello 
tempo  d*Autunno, ci  ha  condotti  à YC-  ■ ^ 

dere , & gallar  il  dolcifsi  mo  vino  .anzi 
nettare  celeftc  del  prcciolìfsimo  faiiguc 
del  nollro  fpofo  Chri(lo,con  che  lìamq 
incbriatijauati, mondar , & purgati  d* 
ogni  macchia,  me  Domtnt  hjp 

fifa , mundabor , iaunbts  me , ^ 

ferntuem  dealbubet, 

Non  è dubbio»  ebe  fcnci  cantici  Sa 

lomonc 


w 
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lon.unc  s*ha  da  intendere  fecondo  Yà 
fcorzalctterale^dcl  vino  materiale,  che 
<)ueOo  non  fole  non  torna  in  fauore 
della  fpofacirer  introdotta  in  cantine 
di  Tino, è in  dis’honor,  & infamia;  per- 
ciochc  molto  disdice  che  la  Donna  (ì  di 
letti  del  vino.  In  Roma  le  Donne  dc’Sc 
tiatori  antiche  fìrendeano  infami  nel 
Plut.  bere  il  vino . Scriuc  Plutarco, che  folo  il 
Senato  potea  dar  licenza  alla  donna  in 
ferma  di  bere  il  vino,&  quefto  fuori  del 
IMacr,  la  Città:&  Macrobio  narra,che  duo  Se 
natori  contendendo  infiemervndiflc 
all'altro  che  la  fila  moglie  era  adultera, 
d’altrodiflejchelafua  era  ebbriaca,e 
■ difputandofi  in  Senato  qual  di  loro  ha- 

^ uefTe  detto  maggior  ingiuria  aU’altro, 

fu  conchiufb  che  colui  che  dilTe,  tua 
Stìat.  moglie  ècbbriaca  . Platone  anch'egli 

vfàua  di  dire  che  nell'età  aurea  • folea  il 
patente  baciar  in  fronte  lafua  parente 
per  fentir  s'ella  haueflfe  bcuuto  uin  o,  c 
crouata  in  fatto  errore , o che  l’vccidc- 
Ba,  o che  la  rilegaua  in  qualche  Ifola  • 
Dunq;  d’altro  vino  cónienc  intenderfi, 
cd’.altrafpofa.  Sapete  quandovicon-1 

duce  il  Rè  del  cielo  nella  ftanza  vina- 

' xia’quandov’inlpiraàconnderarilva* 

lore,l’cfìicacia,  c il  prezzo  grade  del  fau 

gue  dici  E S V Chrifto;  & che  voi  con 
le  mcn  voftre  andate  cófideradq,  come 

lo  fparfe  fopra-la  terra,  p mód arci  le  c6- 

feieuzea 

it  . 


mtomo  al  Mifererc^,  ^Sf 

C?icnze,c  rifcatwrci  dalle  mani  del  Dc- 
Bionioi  ò felice  anima  quado  è oSdoccn 
qiiò  j ìntroduxitmc  Rexin  cella  vina- 
riam.  Entriamo  di  gracia  ancor  noie» 
la  fpofa,per  guRar  fi  dolce  liquore . 

Egli  no  èdubbio  (Signori  miei  cari)  ^ 

cbefc’l  Figliuolo  di  Dio  non  (pargea 
perno!  il  fangue  fuo prcciolòin  Cro- 
ce, che  noi  non  far^  (simo  mai  monda- 
ti.ne  lanari  dalle  noftrc  macchie  Apoc.f^ 
dilexitnos,  Sflauitnos  àpeccatis  no- 
ftris  in  ranguiiie  Tuo . ^fj/erges  me Do^ 
mme  ^ mundabw  iau,  con 

qiicftoegli  ci  hà  ricomprati  dalleroa- 
ni  del  noftro  nemico . Sciences  , quod 
non  corriipribilibusauro , vel argento 
redempei  eftis,  de  vana  vcftracoiiucr- 
facione  paterna;  traditionis  , fed  pre- 
ciofo  fanguine, quali  Agni  immaculati 
Chrifti,&  incontaminati . fubitochel’ 
hiiomo hebbe peccato parue  chela  D. 

Ciuftiria  dimandalTc  fangue  da  noi,  nc 
(i  pocea  mitigar  fenza  rcffiiHon  di  qual 
che  fangue  ; Sine  fauguinis  effulìone  Hcb.y. 
non  fitrcmifsio  : c lacaufadiqucftoè 
perche  per  il  peccato  l’Iiuomo  lì  fa  reo 
di  morte  . Peccatumeum  confumma-  lac.f.  • 
tum  fueritgenetac  mortem. Iddio  prò-  Qcn.x* 
teftò  airhuomo,  In  quaciinquc  bora 
comederis  ex  eo, morte  morieris.  Hor 
la  vira  ( comeogn’un  sàjftà  nel  fangHc.  * 

Anima  carnis  ed  in  fanguine,  dice  la  Leu. 17 

Seri- 
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Scrittura , c fuoift  dire  chc’l  corpo  h Ce» 
«lia  del  fanguc,  il  fanguc  fedia  dcirani- 
nad'aniina  Tedia  di  Dio,  peròpeccado 
l’huomo,  fìfàreo  di  tutto  il  Tuo  fan* 
guc.  Per  rimediar  à qftopromifeChri- 
fto  fp  arger  il  Tuo  fanguc , per  noi  altri , 
& fra  quello  mciq  in  figura , & fegno  fi 
Tpargeafangue  d animali  irragioncuo- 
li,&fcTOÌ  rimirate  in  toltele  tre  leggi, 
cioè  di  Natura,  di  Mosè , & di  Ckrifio , 
sépretrouaretc , che s'è placato  Iddio, 
^en.4S.  per  TcfFulìon  di  fanguc  Abel,  Noe, 3c 
15.&  14  Àbramo  nella  prima  legge;  Aaron,  & 
^cb.g,  gli  altri  Sacerdoti  nella  feconda;  Chri- 
fto  nella  terza  legge  fpaifc  il  fanguc  prò 
frio  vna  volta  fola,  e ballò  per  tutti; 
Per  propritim.n. fanguinem  ioiroiuit 
fcmel  in  fandfa.xteina  redemptiunc  in 
uenta;  Qiiefto  fiagcllò  rvno,c  l'altro  tc 
{lamento cioè nuouo,& vecchio.  Hic 
eli  enim  calia  fanguinis  mci  noui,&  se* 
terni  teftamenti. 

< . Dauid  adunq;  come  Profeta, al  qua- 

' le  furono  nuelatc  le  cofeincercc,&  oc- 
colte della  Sapienza  di  Dio  , incomin- 
ciando à profetare  in  tempo  fu  turo,di- 
Cc . me  Dom.i^ffo.C^  mundJaft, 

ime,^ /tjfer  ntH.dealb,  Infiri’hora  hà 
parlato  Tempre  in  tempo  prefente^ò  paf 
fato.quiui  incominciain  tempo  d’auc- 
nire  1 n fegno  che  incerta  et  occulta Jaf, 
itàA ìnAntJiiiaJiulls^  perche  qucH’a fper 

fioae 
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^one  dciri/lbpo  ancor  non  era  venu- 
, ta  • fole  in  voto  fpcraua , che  per  il  fan* 
gue  del  venturo  Mefsia  douelTc  eflcr 
mondato  da  peccati  fuoi  | fc  Dauid  ha* 
uelTe  intefo  d’altra  afpeifìone»  come  di 
quciran  tiche , che  fi  fean  con  l’I dopo» 
J lìonocconeAdìrta^^er^et 

Perche  non  era  Dio  ch’afpergcflrcjma  U 
Sacerdote  ; tu  tu  Signor  farai  qllo  prò- 
^ prio  chcl’afpergerai  col  fanguc  tuo  ^ 
ciofo.L’IfTopo  è vna  certa  herha  picculi 
la  di  molta  virtù  & medicinale . mafsi* 
•.  Blamente  per  (anar  il  polmone.Chrido 
è queft’herbaplcciola,quefto  IflTopo» 
picciolo  per  humiltà,  grande  in  virtùjil 
quale rifanò  tutte rinfìrmità  noftre;& 
^ dice  S.Agoftino,  che  per  il  polmoncs* 
in  tede  la  fuperbia,  &gófiexza»  perche’l 
polmone  riccuc  l’aria  > & fa  la  rcfpira- 
- rione  neU’animaIe;contro  quefto  mor- 
bo gonfio  è pttimo  Chrifto, quello  fan» 
to  IlTopo;mira  nclPhumiltà  Tua,  che 
guarirai  la  fuperbia  tua,  tì  confonderai 
nel  confidcrarjch’elTendo  egli  Rè,&  pa 
dron  del  tutto,per  noi  s’è  fatto  fogget- 
to,e  feruo;eirendo  ricco  per  noi  s’èfa  t- 
to  pouero;e  noi  uilifsima  polue,  vermi 
inu  tili,feccia  del  mondo  andremo  alte 
ri?  Al^erges  me  do.hjffopOt  (S  mund.  No 
Tadetto.HylTopusjbreuecom’han  cre- 
duto alcuni, ma  la  pen.s’allonga,come 
puoi  veder  iqfto  verfo  di  S. Bernardo* 
l»  Pc^lorà 
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Pefforss  herha  <ttuétsrufts  ififcd.it  hj* 
fofus , 

Etquciraltro. 

^ifulmomiscpts  conferì  medicémeto 
hjfùfm  . 

Due  forti  d’afpcrfìonif  leggono  nel- 
la (aera  Scrittura , le  quali  fi  frano  con 
riflbpo  per  módar  chi  haucfTc contrai* 
to  macchia  alcuna.la  prima  è nel  Lcui* 
.14*  tico  al  cap.i4.quancio  fi  mnhdaua  il  le* 
profojC  fi  Tacca  in  quefto  modo,  piglia- 
uail  Sacerdote  duo  Pafferi  uiui , uno 
de  quali  uccidea,raItro  legaua  inficme 
con  riffopoad  un  legno  di  cedro , con 
un  filo  rofTo,  c ne  facca  quafi  vn’afper- 
golojil  qual  p#ifcia  bagnato  nel  fangue  < 
del  paflcrc  morto,  afpergea fette  volte  , 
• il  kprofo.c  lo  purgaua  da  quelTimmu- 
ditia  con  tratta  dalla  lepta  • 
if,  Laitra  afpctfionc  d’ifl’opo  fi  fiacca 
ncircmondationc  d’i  polluti  • & imbrat 
tati  per  conto  d’haucr  toccato  vn  cor-.' 
po  d’h uomo  morto,  &qucfio  fi  facca 
con  l’acqua  fan  tificata  j l’afpcrgolo  era 
d^Iflbpo,  legato  con  vn  filo  di  colordi 
grana  ad  vn  legno  di  Cedro.  A 1 tre  afpci 
fioni  d’Iffopo  non  fi  trouano  ncllefa- 
crc  lettere  ratte  per  roodarc.  quella  che. 
fifiaceadel  fangac deirAgnello  con  l*lC 
fopo  non  era  per  mondar,  ma  per  difen 
derdali'A  ngelo  pcrcuticntc . 

Hor  «jiicfte  parole  di  Dauid. 
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^esme  donane  hjffofoywow  (ì  polTouo  in 
teniier  {cttcralméu  li  alcuna  di  qucftc 
due  alpcrfioni  d’iflopo  , però  che  Da- 
md  non  craleprofo } nc  pur  s'had3di- 
. re,  che  egli  folle  immódo  per  hauer  toc 
•cr'tovn  cadauero,  &hauclTc  contratto  j 

vna-cerca  iriegularirà,  dune];  s’hanoda 
i \ntender  fpiritualmcntc  ( mira  in  che 
modo  liccra  occidit , &fpiritus  viuifì- 
cat.^  ^fperges  me  Domine  hylfopo  , ^ x.CoT.'^ 

: Volca  dir,  Signor,  tu  vedi  che 

: io  fon  Iepro(o,nonddcorpo,madeira- 
hima;à  tale  mi  han  ridotto  i miei  pecca 
ti  ; quella  cerimonia  legale  non  ha  for> 
la  fe^non*  di  mondar  il  corpo  da  certe  ic 
^ rcgularità  cfteriorijma  il  fanguc  del  fu- 
‘ turo  Mcfsia  ha  virtù  di  mondar  anco 
l’anima  di  dentro , c quello  (pero  da  te 
Signor  mio  . ^J^er^es  me  domine  hjJJv 
mundnbor. 

I duo  palTcri  per  applicar  la  figura  Fig,  • 

■ al  figurato  ^dimollrauano  le  due  natu- 
re vnitein  Chrifto,la  Uiuinae  l'huma- 
na  : fadus  fum  ficut  pad'er  rolitarms  Pf.  lòTii 
in  te<flo.  Vno  di  quelli  fii  immolato, Se  . 
tccifo,cioè  rhumaniià,l’altra  fc  nc  vo- 
- lòillcfa,  cioèla  Diumità  .conilfaii’* 
ìgue  deirhumanicà  fparfo  noi  veniamo 
^a  mondarci  dalla  lepra  del  peccato;  ma  ' : 

. per  applicarlo  à noi  conuien  faruna- 
fpergolo  diqiiefic  trccofc,  di  cedro, 

<i*vn  filo  vermiglio , & d'Ilfi^po . que-  ‘ 
i N ile 
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ftc  tre  cofe  adòbrano  le  tre  virtù  The#- 
logiche  Fede, Speranza, & Chantà . Pri>» 
ma  ilCedro,  legno  incorruttibile,  che 
non  mai  (ì  guafla , è la  Tperanza  la  qual . 
Tempre  dee  flar  falda , c ferma  ; odi  San 
C,Fet.l.  Pietro  . Rcgcncrauit  nosinlpcmviua 
per  rcfurietìionrm  1 ESV  Chrifti  ex 
I*  mortuis  in  hacreditatem  incorruptibi- 

lem,&  incontaminatam,&  immarcefei 
bilem  confeiuatam  in  caelis . Il  filo  poi 
vermiglio , che  Icgaua  ITfl'opocol  ce- 
dro tinto  due  volte,*biftindlum  come  fi 
caua  in  molti  luoghi , ci  fa  vn  vero  ri- 
tratto della charità  rubiconda  , chelc- 
Cdlof3  "a  tutte  le  virtù;  Super  omniaautem 
hxccharitatcm  liabetc,  quod  eli  vinca 
lumpcrfcAionis.  L’HTopo  ci  moftra  1* 
Fede,  che  come  riflbpo  è vn’hctba  pic- 
ciola  radicata  Copra  le  pietre;  Cofi  èia 
fede  humilc,  &picciolacomcil  grano 
Wat.^7  del  Senape, fondata,  e radicata  in  qucl- 
ColoCi  lavina  pietra  Ciirifto. Senti  S.  Paolo.ln 
» ipfo  ambulate  radicati,  & fupcrardifica 
» . ci,  in  ipfo  confirmati  in  fìdc,ficiitdidi- 
ciftis. 

Con  quefte  trevirtù  Fede, Speranza, 
& Charità , noi  fianio  afpcrfi  da  quefto 
benedetto  faiiguc,  tutte  tre  neceflTarie, 
manentautemhacc  tria,fides,fpes,chà- 
licas,  babbi  fede  quanto  cu  vuoi  nulla 
ti  gioua,fc  non  v’e  la  fpcranza,&  chari- 
^COsij  cà.Si  habueio  oiónem  fidem  ita  ut  mo- 

ICS 
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. tes  transfcram  ,charitatem  aiitem  non 
habaero  nihilfum.  Ama  quanto  ti  pia 
. cc  fé  tu  non  credi,efpcrinon  èpofsibi-  Heb.'iK 
le  far  cofa  buona , (ine  fide  impo(TibiIe 
eft  piacere  Deo,cofi  dite,  che  la  fperan- 
za,non  vale  fenza  la  fede, &chariiàiEft  Hcb.  lii 


aucerjì  fidcs  fperandarum  fubftantia  re 
rum,  argumentum  non  apparentium  • 

Qm  fte  tre  debbono  c(Ter  legate  infic- 
mc,  com’era  anco  il  Cedro,  il  Vermi» 
glio,&ri(Topo.  Di  qui  òche  la  noftra 
giuftificatione  la  yedrcte  bora  attribuì 
ta  alla  fede, fides  tua  tc  faluam  fccit,»al  Matt.f, 
le  volte  alla  fpcranza,  fpc  fatui  fadilu*  Kom.8« 
mus,  molte  fiate  alla  charità.  DiimlTa  Lue.  7, 
fun  rei  peccata  multa,  quoniam  dilcrit 
multumjperaui  farti,  che  fenóhai  tuto- 
re tre  quefie  virtù  accompagnate, e ben 
legare  infieme,  clie’l  faoguedi  GIESV 
Chrifto  non  ri  monderà  mai  : & princi- 
palmente s’attribuifce  lagiu(tificatic- 
ne  alla  fede,  per  elTeril  fondamento, 

&la  radice  di  tutte  Taltrc  virtù  ; credi- 
dit  Deo  Abraam , & repuratum  elt  illi  Gal.f*  ^ 
ad  iufiiti5,cognofcite  ergo  quia  qui  ex 
fide funt, hi  flint  fili)  Abia.x:  prouidens 
autem  fcriptura , quia  ex  fide  lufiificat 
gcntcs.Etfcben  nonfamétionedifpe- 
ranza,echaritàjru  tra  volta  cis  intendo 
no;  però  anco  Daiiid  foifefà  mcntiono 
fol  deli*I(Topo,€  non  mette  il  cedro , nc 
il  ucrmiglio  filo , perche  s’iiué  fono  cf- 
N X fendo 
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fendo  legare  in  uno  afpcrj’olo.y^er/e/ 
me  domtne  mutrdMior 

me^^/uferntuem  dealh. 

Sono  d)  quelli, che  nferifconolc  pri 
me  parole  alla  legge  antica  , le  feconde 
alla  nuoua , talché  con  quei  facramen- 
ti  antichi  il  peccato!  ucnia  afperfo  con  , 
riflopo,  & mondato  efteriormente,ma 
nei)  laiiato  . fol  con  ifacramen ti  della 
nuoua  legge  l'hiiomo  uienlaiiato  , fe 
imbiancato  fopra  la  neue . Uu»tbss  me, 

^ fufftr  n$uem  dealh^hor  . E molta 
differenza  tra  afpergere , & lauareipcr-  ■ 
che  chi  afpcrge  , fpruzza  con  quattro 
ò ciiiq^ue  gocciole  d’acqua  : ma  chi 
laua  ha  bifogno  di  molt’acqua,  & è più 
lauare , che  afpergere  ; & di  qui  feor-  . 
gctela  differenza  tra  la  uecchiaenuo  \ 
ualeggci  che  quanto  è men  l’afperge- 
re,  che  il  lauare;  tanta  meno  è l’effica- 
cia de  facrifìci  antichi  de  i nuoui . I fa- 
cramen  ti  antichi  eran  come  certe  afper 
fioni  leggiere , le  quali  non  mondana-  , 
• :nobene,  ne  Jauauanodal  peccato  . Ar- 
bitramut  enim  iuftifìcari  hominem  per 
fìdem , fine  opcribus  legis . Ma  i nuoui 
lattano  in  tucti^,  elcuanoil  peccato  , c | 
rendono  Tanima  più  candida  della  Ne-  * 
me  y fu fer»$uem  dealbab » I 

^fperges  me  domine  hjJjòfo,C^  munda-  ^ 
hor  , cioè  fi  afferges  me  ; fi  tu  mi  fpruz- 
zcrax  con  fanone  di  palTeri,  ò d’agnelli  | 

mund^thor 
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tnundaboràoi  certe  iiregulantà,&  mac» 
chieeftriiifcche,  mafe  huabssme^Jm^ 
fer  nmem  dealbahor  t le  neui  che  ian 
bianchi  i irio«ti,  e le  campagne  non 
fon  (i  bianche^  e candi-ie , quanto  l’ani 
ma  mia  lauata  nel  tuo  Tangue  precio-  • 
fo}  quando  che  lancile  feende»  uien  Simile 
con  tanca  quiete.e  fi  leugicrii3tnte,chc 
à pena  cu  te  n'accorgi;  cofi  quando  vie^.  \ 

nencH’anima  tua  il  valor  del  prcciofo 
{àngue  deiragnello  immàculato  y tu 
no’l  fciiri . Si  veneri  t ad  me,  non  vide-  lob^jt» 
bo  eum,fi  abiciitnon  intelligam.coinc  ' j 
ui  difsi  neiraltralettionc  , w/-  1 

mem  deMbubor , & come  la  neuc  cuopre  ' | 

tutte l'immondicic  della  certa»  e’ifan-  ' 

go'ifteffb  fa  parer  bello  , cofi  quando 
l'ccude  iunoi  percharità  TelHcaciadel 
fangue  del  figliuoldi  Dioici  cuopre 
tutti i difetti.  Charitas  operic  multi- itFeC.41 
tudinem  peccacorum»  & ci  fa  parer  bel 
li»di  brutti  ch’erauamo»  ^ mtuem  r 
&comela  neueconferuata 
al  tempo  della  fiate  rinfrefeain  quegli 
ardori! caldi  uini,  & efiinguclafete, 
cofi  la  virtù  di  qiicfiopreciofifsimoCin 
guc,  conferuata  ncliifantirsimi  facra-  ^ 

menti , ha  forra  di  rinfrefear  in  noi  gli  ; i 
ardori  carnai) , & cftinguerrinfatiabil 
fete  di  beni  temporali.  Etfuferuiutm  ^ 

dealbahor. 

Ma  diiece,coiue  può  il  sague  di  color  Dul^, 
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rolfo  far  bianco  più  chela  ncrue?  noa 
par  buona  metafora  cjucfìo,  adir  che 
Chriftoco!  {angue  fuo  laua,&  fa  candi- 
do fopra  la  neue;  Uuabts  fufernì 
utm  detilhabor . non  è fi  lontana  la  mc- 
S#l«  tafora,&  io  ?i  muOrcrò  che*i  fangue  in^ 
bianca.Egli  non  èdubbio,chc  nelledo 
Be,lequali  han  parturito,il  langues’im 
fcianca  conucr'cJofi  in  latte,  cqncl fan 
gue  nudrmcntalc  fatto  candidiHìmo 
latte, può  imbiancar  doue  tocca, quefta 
noftra  cara’  nodricc, anzi  madre Chri- 
ftotil  qual  con  tanti  dolori  ci  partorì  al 
padre  cterno,e  di  figli  d'ira,  ci  fece  figli 
di  dilettioDC,  couertì  il  fangue  fuo  fan- 
tiflìmo  in  latte  purgarifiìmo  per  nutrir 
cì,&  foftentarci.del  qual  latte  intende* 
ua  E{àia.EmiCcVÌ.rjn2;&Ucabfa;  ylla 
i.Pec.z.  commutatione.&  S.Pietro.Sicutmodò 
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geniti  infantes  rationabiles,6f  finedo- 
lo,lac  concupifeite.  Nella  p*fsione 
Cant.;.  rolTo  , ma  poi  feorfeà  noi  bianco  come 
latte,diltdusmeus  candidus,&  rubi- 
cundus;rubicondoafc,  candido à nói. 
Tal  vfficacia  hà  dunque  il  fangue  dell* 
immaculato  Chnfto,  di  far  noi  biachi , 
cpurijdcalbauerunteas  infanguiiie a-  | 
ApOC-7.  gnijfi  fuennt(dicc  Efaia)pcccara  v.ftra  * 
Efi.  vtcoccinum  ,quafi  nix  dealbabuntur,  j 
però  ben  dìcejauabfsmey  ^fufermue 
Kcb.^*  dealbab.  Dice  S.Paolo , fi  euim  fanguis 
biccoiù^&caucorumj&ciuisvitiilaia- 
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fperfus  inquinacosl'andlificai;,a(iemù* 
«iacionem  carnis,  quaco  magisfanguis 
Chrifti  cmundabit  confcieatiam  veftra 
ab  opcribus  mortuis!,  ad  fcruicdCi  Dco 
viuenti  ? Q^fto  èquci  MarrofTo,nel 
quale  (I  fommcrge  Faraone  , c*fì  fatua 
Ifrael.Cofìjfì  fatua  il  Chrif^ianoifeguace  Exo.l^ 
di  Chrifto,  fi  fommergcl’Hebrco&  fin 
fedele  feguacc  del  Demonio;  che  pen- 
fate voleffero  dirgli  hebreijin qllepa- 
roJc.Sanguis  cius  fuper  nos.&fuper  fi- 
liosììoftrós?  fc  n^'tk^comc  Tacque  del  Mat.  i$ 
Marroflbjinondando'ibpragli  Egitti), 
li  fommerfc.ReduxitfupercosDomi-  E(Ó» 
nus  aquas  maris,  cosi  inondò  il  fangue 
di  Chrifto  fopra  gli  Hebrei,  Sanguis 
eiusfuper  nos. 

Ma  Notate  quefto/tf»it&//09tf.  Che- 
moftra  vn’aboiidanza  grade  del  fangue 
fparfo,perche  à lauar  vi  vuole  vna  graia 
copia  d’acqua  » ma  Tafperger,‘‘&  fprux- 
zar  bafta  vn  poco.ò  Dio.che  fccreti  fon 
qucfti?chc  mifericordia  hi  la  tua?parc» 
nache  tufuftìauaro  del  fangued’ani- 
mali, poiché  folo  afpetgeui , & fptuzza*» 
uijnon  maicomandaftiychefì  bualfcal 
cun  con  il  fangue  loro,  ma  del  fangue 
del  tuo  figliuolo  ti  moftrafti  fi  liberale, 
er  non  dir  prodigo,  che  volefti  fparger 
o tutto  per  tauai  noi,Uualf/s  me^ 
ftrntuem  deétlhahor . Iddio  hàferuato  ^ 
oumeio,pefo,&  mifura  iu  tinte  le  cole 
N 4 create  ^ 
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create , nia  nello  fpargcieUfangue  Tuo 
fantifsimo.iion  feruò  nc  numero.nc  pc 
,i5ap.»x.  fo.nemifurai  non  numero  per  che  noi» 
fparfe  viia  goccia,  o due  j ma  mi  Ile,  & 
mille . Non  pcfo,perche  non  diede  vna 
• oncia, ò vna  libra,  ma  curro  j .Non  mi- 

fura  , perche  non  cfFiiCe  vn  calice  (IjIo. 
ma  quanto  uenccrain  quelle (jcratc 
veneiil  che  tutto  s’cfplica  con  quefto 
verbo , UMabff, 

Ipub»  Et  pur  baftaua  vna  goccia  Tolalà  la- 
ttar tutte  le  anime  , & redimer:  mille 
Mondi»  eflendo  di  infinito  valore  per 
rvnioncipoftatica  con  il  verbo  Diui- 
lio»dal  quale  hauean  efficacia  tutte  To- 
pre  di  Chriftoi  perche  dunqj  voler  eoa 
canta  aboiidanza  di  fangue|lauar  noi> 
redimer  noi;?  Fiuftra  cnim  fit  per  plura 
quod  fieri  poreft  perpauciora  » maGi- 
ine  quado  jcquè  bene}  co  me  par  che  fia 
in  quefto  facto . Quefto  è dubbio  com- 
nuincjma  vi  darò  due  folutioni,  le  qua 
li  non  credo  che  faran  cofi  communi, 
^ol.  La  prima  èqucfta,che  Iddio  poteafal- 
uar  il  mondo fenza  fparger  tutto  il  fan 
gue;anzi  fenza  fpargerne  nulla  ; ma  n® 
lo  potea  redimere:  Come  non  lo  porca 
redimere? E gran  differenza  tra  faluare, 
& redimercriomi  farò  intender  con  q- 
^mil,  fto  eflempio}feda  vn  Rè,  ò Prccipc,fof- 

fe  ftata  impegnata  vna dcllcpiù belle, c . 

care  gioie  per  mille  ducati  ;ad  vn  fqu 


r 

! htorno  al  MiferercJ. 

cortcgiano,&  il  Rcccrcafli-dirihauer- 
i la,crouato  colui , chela  tiene  in  pegno* 
fe  la  può  far  reftituerc  fenza  pagarli  i 
mille  ducati  pereflTcr  padrone,  e della 
•!,  Gioia,  & anco  di  colui  5 nondimeno  no 
I?  iì  direbbe  mai  che'l  Rè  hauefrerifeatta 
ca,ò  disimpegnata  la  Gioiaifì  bene,  che 
l’ha  rihauucajaìa  fc  qfto  generofo  PrcH 
À ’ cipe  dicelTe  j io  non  la  voglio  fe  non 
sbollo  i mille  ducati,  acciochcnonfi 
' dicelTe,  che  troppo  vfolamiapoteftà, 

& faccio  torto  alia  giuftitia , c li  sbor- 
^ fa  i mille  ducati , all’hora  fi  dice  hauer- 
la  rifcaitata,  e disimpegnata  Cofidi- 
co,chepotea  Iddio  liberai  quella  bella 
» ‘gioia  deiraiiima  noRra , impegnata  al 
Demonio  infernale  con  il  prezzo  del- 
la morte,  fenza  fparger  tanto fanguc, 
ne  n^^re;  non  però  fi  poteua  dire,chc 
hauelTe  redento  , ^ rifeattato  l’huo- 
r mo,  perche  vi  vuole  il  prezzo, e quello 
j prezzofù  il  (àngue  dcll*agncllo  imma- 
> culaio  eh  rido  . Scientes,  quod  non 
corruptilibus  Auro  td  Argento  rc- 
I dempti  ellis  de  vana  vedrà conucrlà- 
I tione  paternae  traditionis,  fed  pretio- 
fo  fanguinc  quali  Agni  immacuiati 
eh  ridi.  Et  quedo  per  chiuder  la  boc- 
ca al  Demonio  , & fodisfar  laGiudi- 
tia,  e in  tal -modo  feccia  redentione 
dcjrhuomoi  Vtcopiofaapud  cuinef- PC 
fcciedeiopcio. 
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Secondariamente  vi  fodisfo  con 
altra  rifpofta,  che  balzana  vna  goccia 
di  fangucperfaluar  noi,.baftaiu{dico^ 
quanto  aU’efFetco  , ma  non  quanto  all* 
affetto;  quanto  aU’cffctro, perche  non 
dT-ndoapprclTo  Diocofa  impofsibilc 
potea  far  quello  effetto  di  faluar  Tliuo- 
nio.c  non  fparger  tutto  il  fanguc  p noi 
in  croce,  tanto  più  ch’ogni  minima  at- 
lionc  di  Chrifto  era  d’infinito  ualore  ; 
ma  quanto  all’affetto,  cioè  quanto  all* 
amore  immenfo,  che  portaua  à quella 
fua  creatura,  non  ballaua,  non  ballaua 
(^Nap.)  vi  volca  tutto  il  fanguc  per  mo- 
ftrar  tutto  l’amore  ; moli; ò certo  gran- 
dilfimo  amore  nel  volcrfi  incarnar  per 
noi;,iiafcer  per  noi , affaticatfi  per  noi  , 
ma  morir  per  noi  ? fparger  tutto  il  lan- 
gue  per  noi  ? O quello  fu  vn  fv^oo  ef- 
prelfiuo  di  quanto  amore  ci  porca. 

Ben  ingrato  farai  tu,fecon  altro  tao 
to  amore  non  cerchi  diricabiar  il  tuo 
Dio,fe  non  ne  hai  tanto,(comc  in  yero 
non  hai  jrofpira  almeno  d’hauernejin 
parte . V 1 dirò  quelle  parole,  che  diffc 
Ruben  a’fuoi  fratelli . En  fanguis  eios 
cxquiri  tur,»haurete  da  render  conto  di 
quello  fanguc  fparfo  per  voi  > del  poco 
conto, che  ne  fate, della  poca  (lima.  Ea 
fanguis  ciuscxquiretur;  al  giorno  del 
giudici©, che  l’hauetc  conculcato,e  dif 
& (UCCA  UU  M fd (Cader  con* 
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t0;doncle  uengono  tante  tribulationi , 
cUeui  trauagliano?En  fanguiseius  ex- 
<|uiriturjperche  vi  va  fallita  la  robba?vi 
mancano  gli  amici^Cadecc  in  mille  mi« 
ferie?  perche  ? En  fanguis  cius  cxquiri- 
tur.che  fe  ben  quefto  fangue  grida  me 
glio,  che  non  fa  quello  d’ Abel , perche  Hcb.I 
grida  mifericordia,e  non  vendetta.nÓ- 
dimeno  la  Diuina  Giuflicia  nò  può  fof* 
frir  canto  fpreggio,  tanto  poco  conto  * 
del  fangue  di  Chrifto . £n  fanguis  eius 
cxquiritur . Et  fiate  (Icuri , che  ognun 
di  noi  ha  da  render  conto  di  quefto  fa- 
cracifstmo  fangue  j pche  vi  credete  che 
hoggi  (ìa  canto  cfauagliatalaChìcfa? 
prenagliano  i Luterani  ? gli  Vgonocci?i 
Turchi?perche?  En  fanguis  cius  cxqui- 
ritur:Vi  dicocerto,ch‘vn  poco  conto  fi 
tiene  de  i fautiftìmi  Sacramenti, ne  qua 
li  ftà  il  ualor  del  fangue  di  Chrifto,c  ql 
poco  che  fi  tiene  la  maggior  parte  c fin 
to,in  apparenza  come  1 pocriti.poca  fin 
cericà  fi  troua,  e però  Iddiofi  moftra 
sdegnato  contro  di  ^tioi  j En  fanguis 
ciusexquiritur. 

Eli  Giuda, che  lo  vendè  per  trenta  da  Mat.  a 
nari,  onde  poi  pentito  li  ritornò  indie- 
tro , c con  quello  fù  comprato  vu  capo 
d’vn  Vafaio,  ò figolo,  che  vogliate  dire, 
àcommoditàj&  vfo  de  peregrini;  ondo 
diceano  ; Non  licet  eos  mietere  in  cor- 
bottaxD.quia  pcccium  fanguinis  eft . Yi 

' " ^ Né 
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dirò  ciò  che  vuol  dir  qucfto,  poi  parie-- 
rò  à vtilità  voftra}  quefto  figolo  di  cui  è 
i!  capo , è Iddio  il  quale  formò  noi  del 
limo  terra: , come  tanti  ualìjìlcampoè 
. il  Paradilo/quefto  con  altro  prezzo  no 
lì  pecca  comprar  fuor  che  col  prezzo, 
del  fangue  di  G I E S V Chrifto , e tue-  * 
to  per  commodo  de  peregrini  chefia- 
mo  noi  ; non  fu  comprato  quel  bene-  ^ 
detto  campo  in  vfo  de  i cittadini  di  *, 
fiomondo, di  quegli  hominicarftali , j 
che  han  fatto, la  lorAaiiza  quitii  àbal- 
fo,ma  di  ehi  farà  veramemiy>eregrino,  . J 
Jà-fetàiì-polto,  cioè  VI  ftarà  per  Tempre, 
irr^pUlturam  percgrinorum;ilparadi-  | 

10  è quel  vero  Achcldemah , hoc  cft  a-  j 

ger  fanguinis . > . ' | 

Non  èlecito(Signor)  metter  il  orez-  , ; 
20  di  qftolangueiii  corbona,  cioè  nel-  .4 
la  Cali  a de  danari , ma  folo  ual  per  co-  * 
prar  il  paradifo  i Qma  prctium  fangui- 
niseft.  Sai  quando  tu  metti  in  corbo- 
.na  quefto  prezzo  ì quando  quei  danari 
chcdourcftì  dar  à poucripcracquiftar 

11  il  Paradifo , au  arameli tc^li  riponi  nc 
tuoi  fcrigni . A hime,chc  non  licer  mit 
cere  incorbonamjquiapretìuroL^ngixi 
nis  eft , coli  quando  fi  vendonrf rbene» 
fici]  ccclcfiaftici , quado  per  guadagno  • j 
s'ammiiiifirano  i facrartienti  , quefto  h 
miiterc  in  coibooam^retium  languì- 

nis»  «oa  Ucce  uoft  Ucci  ( Rcucr|odi  ^ 
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oerdoti  ; ) le  fatiche  poi  depouerclii  ri 
tenute  contro  ogni  giuftitia,  è mittere 
iq  corbonam  il  prezzo  del  fangue  di 
Chrifto.intcndinoiPrencipi,  i tJtulati, 
che  fùcchiano  il  fangue  dei  vaflTalIi  per 
ponete  tutto  ne  i lor  appetiti  sfrenati 
& fouerchi.  Eh  che  non  licer  mittere  in 
corbonam,quia  pretium  fanguinis  eft; 
ma  fc  egli  è uero,  che  il  fangue  ha  cjue- 
fto  per  proprio  di  tinger  di  rolTo,tinge- 
tiuipcrrcrgogna  tutti,&habbia  il  fan 
gue  di  G 1 ES  V Chrifto  quella  forza 
di  fatui  arrofs<re,  poi  che  fi  poco  conto'' 
Detenete.  Signor  fiamo  flati  tutti  in 
errore  • habbiamo  marvfato  il  prctiofo 
fangue  tuo^liamo  flati  ingrati, hor  io  ti 
priego , pei  quello  iflcfTo fangue, ,à  uo- 
let  lauar  tutte  le  macchie  noflre  palTa* 
lc,c  guardarci  pcrl’auenire,  per 
che  fe  Uuéthts  fuferni^ 

0€m  dealb.Sc  coli  pu  ro  , 
c bianco  ue  verrò 

à godérri  in  ' . 

- Paradi-' 

\ périnfinita  reca- 
la. Amen. 
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Facca  il  di  de  tutti  i Santi. 


ra  c)uaitnc  pitiiiiw.v  qm, 

derdoncjOmnis  labox  op  tat  praemium. 
5e*l  mercatante,  abbandonando  la  cara  j 
l^acria , (bica  fra  mille  feogb  il  mare  in  | 
preda  della  Fortuna  } èperchcfperaac-  ^ 
guidar  gran  ricchczac.llfoldato  non  p 

altro  patifce  i gran  difaggi>e  gl»  intollc 
labili  fudori.e  (lenti  dcll  arrnij  fe  non  p 
acqitiftar  uittoria.e  dalla  Vittoria  rap- 
portarne honore , e gloriofepalmc.  I J 

corridon.pcrchc  Copra  veloci  baibaru  i | 

^uali  moftra  più  tofto  hauet  le  ali  » che  | 
ipiedi.fìendono  il  veloce  cor (b  sferzati  | 

éolije  sfouaudoU  con  iitaan(ìe^à»per 
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Jar  di  iTiatio  al PalliojNe( credete  certo)  \ 

chc’l  Contadino  tanto  s’affatichi  intot 

no  il  coltiuar  la  terra, otte  fa  quali  cofe 
iiTtoilerabili,per  piacerch’eifenta,beti- 
chc  rvdiate  cantar  in  quei  foliui  ardo- 
ri,ma^perche  ne  fperail  felice  raccolto, 

Omii is labor  oprar  prqmiuin,  anco  San 
Picrro,  fen  tendo  qucfto  {limolo  di  na- 
ta ra.diffe.audacemen  tea  Chrifto.  Fc-  Mal. 
ce  nos  reliquimus  omnia, & fequuti  fu 
w US  te,  quid  ergo  critnobis/.  come  dir 
Toglia.non  ci  turbarf'Signor^  s'ardifco 
dimandarci  il  premio  della  fatica  no» 
ftra,neirabbandonar  le  cafe  proprie,gli 
amici.par^nti,  la  robba,  benché  tenue, 
il  ch‘èfaticha  grande,  perfcguitartiic6 
ciofia  che  quello  è 1*1  Hi n co  humanodi 
non  s’affaticar  oue  no  fi  ?cde  premio  •* 

Omnis  labor  op  rat  prxmium  .t&anco  , 

Dauid  difle,lnclinauicor  meum  adfa- PC  fit«* 
cicndas  i ulli  ficacio  ncs  tuas  in  xceinu, 
proptcrrecnbucionem. 

Tinto  che  M«sè  gran  Capitano  del  Nn, 
Icsquadre  h ebree, conofeendo queftos. 
coftumc  deU’huomop  far  animo  à Sol*  | 

dati , che  valorofamcntepighalTerrar*  . j 

mi  contro  a i nemici, madò  dodeci  Spie 
in  quella  fertilifsimatcrradiPaleftjna».  . . 
acciò  che  mi  nutan\enteconfideraiÉ:ro>^  '■  ’ 

le  fortezze  delle  Città.il  valor  de  gli  ha 
bitanti,l*abbondanzadcl  paefe,la  gra^ 

•fozA  della  tetra»  la  doue  quelli 

- UtOC* 
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ritornando  in  campo  rapportorona 
bellifsimc  frutta  , tra  le  quali  vieran 
pomi  granati,  fichi,  & vn  grappo  <fi 
VLiadifi  fmifurata  grandezza  , che  a 
penailpotean  portar  duo  homini  fo- 
pravi!  palo.  Imaginateui  cari  vditori 
come  fe  infiamnurono  l'vn  l’altro  <fi 
^ . dcfio  di  hauer  fi  fertile  paefè } fi faceati 

animocon dire  . Afeendamus, &po(^ 
fideamiis  terram,  quoniam  poterimus 
•btinere  eam  ; facciamo  buoii’anN 
ino,  ancor  che  qu<*i  paelarìi  fieno  bel. 
licofifsimi , perche  faranno  ben  ricom- 
peniàte  le  fatiche  noftre,  è verifsimo  • 
Omnrs  labor  optar  praemiun». 

Hor  dimm»,  Dauid,  che  premio,che 
guiderdone  afpetti  tu  delle  fatiche 
tue,  della  patienza  tua  , de  i pianti 
tuoi , fi  che  dicefti  ; Laboraui  in  ge- 
miti? meo?  vdirc  ciò  chefpera. 
J/tmtmeo  dah/s  ^aMcÌ0um  Uuttam^ 
in  guidei^done  de  tante  mie  fatiche  fpc 
rOvdircon  quelle  orecchie.  Intra  in 
gaudium  Domini  tui , & a quello  mo- 
do. «reo 

Uùtìétm , cioè  il  Paradifo  , & la  beati-  • 
tudine,  laqualbai  preparata  ai  tuoi 
eletti. 

Ma  nóbilogna  pafiar  cofi  all'afciuc- 
ta,  che  cofa  intenda  Dauid  per  que- 
llo vdiro  . Auditu»  me»  . Non  ad  va 
pxoiho  folo  Tiene  interpretato  j in  que« 
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ftalettione  venediròvno  , neiralcro 
’fc^ueiitì  xic  vdircte altri  . Per  cjucfto 
Ydìco  al  qual  è dato  il  gaudio  'c  la  Icti- 
tia,non -Ucglio  che  intendiamo  altro , ^ 

perhora.fcnonlafcdc.perchediceSan  Ro.  i«€ 

Paolo.Ergo  fides  ex  audicu,auditus  au- 
tem  per  verbum  Chnfti , a quella  fede 
dun  ]uc  , intefa  per  l Ydico,che  premio 
fidata?  A$édttMimfodét\ttsguu4ium,^ 
Utstgétm.  La  felicità  del  paradifo.  Ma 
direte, fe  il  premio  fc  ha  da  dar  alla  fati- 
cha . Omn is  labor  op  rat  premium , co- 
me faabbiamo  difcotfo  nel  principio,* 
che  fatica  fa  colui, che  crede,  la  fede  no 
«fatica,  la  fatica  propriamente  è nel-  Soli 
la  charità:àquclla,dunq}  lì  dcueilgau 
dio.c  la  letitia. Marta  è quella,  che  s'af- 
fatica, Manaxi^ofa.  Hor  fc  ui  facci» 
uederc,che  non  c al  mondo  la  maggior  ^ 
fatica  della  fede, che  direte?  non  s’affa- 
tica tanto  il  Mercatante  intorno  le  fuc 
merci,  il  Soldato  nel  mcftierdeirarmii 
*i  corridori  nel  corfo  ; c i contadini  nei 
campi,quanto  fa  colui, che  crede  ferma 
mente  gliarticoll'della  Fede  catolica» 

O che  sforzo  fa  la  natura , e l’ingcgn» 

fiumano,  nel  cattiiiarfi,  ereftringerfi 

nel  cen  tro  della  Fcde.Crc  lcr  che  Iddio 

fia  unoi  & anco  trino.  Che  lìa fatto 
tuorao , nato  d’una  Verginc,chc  li  tro- 
ni con  tutte  Icfuedimenfioni  nel  Can^ 
lifsimo  Sacramento  dell’altare  , c poi 

creder»' 
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creder, che  per  via  di  tati  trauagli  èi  vo- 
glia dar  il  gaudio  perpetuo  , chevno 
filiomo  pollerò  crocifiilb  ignominiofà 
mente  ci  babbi  à far  ricchi, & felici, è v- 
^ naripugnanzaintollerabilcjallafapjcn 
Za  noflrajquefto  è il  credere  in  fpem  co 
Rom.4<^  tra  fpem;qual  dicea  S.Paolo;  quefta  è la 
fatica  graie,  che  facciamo  à noi  ftefti  ; 
la  faticadella  Charità  ègrande,maD5 
controle  fte{To,&  contro  la  propria  iu« 
clinatione,  feben  è Coprala  natura  no- 
ilrajma  la  fede  fa  vna  violcza,  & vivsfor 
lo  grandifsimo  à noi  medefmi.  Hor  q- 
Ila  fatica  accompagnata  con  qlla  della 
chamà{  perche  nelfifteATacafa  ftarde-. 
Ile  Marta  e Maidalenajchc  premio  me 
rita?ccrto  il  gaudio,  & la letitia  del  Pa- 
l3ià\Co,^ud$tui mtodahis  ^étudium,^ 
t la  fede  fi  chiama  udito, per- 
che fi  fa  per  la  uocatione  ò interiore, 
quando  Iddio  pcrlèftelTo  fenza  mini- 
erò cfteriore  illumina  ; onero  cfteriore 
quando  che  chiama  per  mezode  fcrui 
* fuoi,comefaccaal  tempodcgli  Apodo 
^ Ji,e  pur  fi  fa  anche  bora  predicandoli  la 
fede  di  Chrido  a gli  infiieli. 

Fig»  Q^fta  è quell’orecchia  del  Icruo  sif- 

ix  •XI.  pitcrno  ,'che  fi  legge  nel  libro  deH’irlò- 
do , ouc  fi  dice  che’l  feruo  hauea  da  dar 
per  fette  anni  con  il  padrone, il  qual  po 
fcialalciato  in  libertà , s’egli  fi  conten- 
taaa  redar  eoo  quel  padrone  libero  no 

i>ia 
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più  fchiauo.uolca  Iddio.chefeli  perca 
giade  Un’orecchia,  in  fegno  fcmpitcr- 
Do,ch‘cgli  era  feruo fpontaneo , c foOTe 
à c]uefto  modo  conofciuto  da  gli  sfor- 
xati.  Qncft’è  rna  figura  chiara  del  fcr- 
f uo  fpontaneo  Chriftiano.  Tutti  fono 
' ferui  di  Dio  in  qfta  gran  Cafa  del  mon 
do,  ma  alcuni  fono  pel  forza,  cioè  per 
f legge  di  natura, che  cofi  richicdci  altri 
[ ^oi  liberamente  fono  fottopoftiji  quali 
I V amore  fcruonofpontaneamen te, qfti 
losìo  i fedeli  cacholici,  & in  fegno  della 
I libertà  loro  bauo  pertugiata  l’orecchia 
l nel  battefimo  con  la  fede,  p la  quale  pc 

iictrano  di  dentro  i fecretiDiuiui,  del-  , 

la  qual  libertà  diffcS.PaoloVos.n.in  li- GaLy*  , 

’ bertatem  focati  cftisfratres,  tatù  ne  li- 
c;c;m»hcm  actis  camis . 


Et  auertijche  uolea,  chefola  uu’oreC 
chia  foflc  pertugiata  j Perforabitq;  au»  ' 
rem  cius  fabula, & cric  feruusinlecù^ 

Iu,per  dirci  ch’vna  fola  è la  Fede  catho- 
lica;Ynus  Dominus,  vnaFides,  unum  Epnc,4* 
fiaptifma,unus  Deus , & pater  omniù, 
qiii  ed  fuperomoia.Etda  quello  uifeo 
prò  uu’iltro  concetto  feri  cturalc.  Ha- 
uete  nel  libro  di  Giob,ch’in  Hnebauen  Iob«Iir 
do  egli  fopportato  con  unainuitta  pa- 
tienza tuteli  trauagli,& tutti  1 danni 
del  nemico  Demonio , Iddio  li  rcditui 
in  doppio  di  quel  c’hauea  perfo , tieni-  ' 
nau  gli  amici  ùioi«  i parenti  a prefen  tal 
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lo,c  traqucfti  doni  dice , che  ogniinii 
dauauna  pecora, &un’orrcc^'ino,ò 
j'  fendente, che uoi  dimandate fciocca- 
\ glio  d^oro  , lo  dimando  perche  li  daua- 
no  un  orecchino  folp,  c (Tendo  due  l’o- 
recchie?par  ch’l  dono (arebbeftato  più 
compiuto,  (è  un  paio  cene haueflTer da-  ^ 
, ^ loiiiondimenodiceil  tcfto;  Dederunt 

unufquifq;  oucm  imam , & inauri  au-  ' 
ream  unam.  Q^lt’è  >1  miftetio , p ch«  ' 
^ la  Fede  è una  fola , quefto  èli  bel  dono, 
che  ci  fa  Iddio,  il  qual  douemo  portar 
all’orecchia  delira  per  afceltarlol lui, 

& non  dar  orecchia  al  mondo;ue  tanto 
adorna  una  bella  Donna  qui  fciocca- 
gli  di  òro,  quanto  fa  la  fede,che  ornai* 
50»  anima  noùra . Fides  ex  aiiditu,  auditus 
àuténT^wburrì  Chiifti,  alfcTHo  dù^ 

• que  (èmpi terno  fe  li  ptugia  l’orecchia, 

& in  quella  fi  ponerorccchinodellaFc 
de,e  con  quello  fegno  è conofeiuto  et 
fer  de i catholici,  & degli  eletti , i quali 
’ eletti  tutti  furon  legnati  con  quello  fc 

gnojcome  hauete  fentito  quella  mane. 
/poc,7  audiui  numernm  figiiatorum  centu 

quadraginta  quatuor  millia  fignati,  ex 
. f - • tribù  ludaduodecimmilliafignati&c. 

& nota  che  dice  S.Giouanni,audiui,no 
nidi, perche  ancora  era  mortale,  & non 
è lecito  il  uedere  quei  gran  mifteri,  ma  . 
udirli  con  l’udito  della  fede , beato  co- 
lui che  terrà  quello  fegno  della  fede  ui 
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Ùa  hell^rccchia , chi  non  l'haura , nua 
fperi  cMcr  annonerato  tra  beaci  in  eie- 
\o\AudttMt  me»  duìtts gaudmm^  ^ 

//^,come  uolertc  clirc,io  porto(Signor) 

Torecchia  pertugiata  con  il  fegno  della 
fède , ti  fcriio  con  Fedeltà  , alla  fermui 
miafcdele,'&fpontanea,  chedarai per 
guiderdone?  Audttut  me»  dab/s  gHté^ 

Utitiéim, 

Tutto  qiiefto  gaudio,  & allegrezza  i.Co.f’jj'  i 
farà  nel  ueder  Iddio à facciaà  Faccia.  i 

Vidcmus  auneper  fpeculumin  «iiig-  ^ 

Hiace,tunc  aurem  Facie  ad  faciem;  Con 
^li  occhi  dello  fpirito  uedremo  Iddio, 
co  quelli  del  corpo  rhumanità  diChrn 
ft«:  all’hora  Iddio  farà  (e  non  Faccia. 

Si  dice  per  metaFora,  Scfimilitudine, 
che  Iddio  ha  braccia,  piedi,  occhi,  ma- 
iio.Faccia.  Si  dice  hauermano,  perch’e- 
gli ci  fot mò,&  creò.  Manus  tua:  Domi  lob. 
neFeccruntme,  & plafmauerunt  me. 
quando  caftiga  par  ch’egli  babbi  brac- 
cio: Fecitpotentiam in brachiofuo.di-  Lue. 
fperfit  fuperbos  mente  cordis  fui.  Piedi 
mentre  par  che  fi  muoua  ad  aiutarci  : 
Ambulabatad  aurain  poft  meridie;  par  Gen.J* 
c’habbi  occhi  riguardadoci  pietolamé- 
tc  : Oculi  Domini  fuperiuftosj&an-  Pral.3)« 
co  orecchie  , & aures  eius  in  preces 
conim  ; afcoltando  i preghi  noftri. 

QuiSdo  poi  ci  darà  la  gloria,  e fi  moftre 
là  à noi  oggetto  beatificate,  fai  à tutto  . 

faccia, 

^ I 
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faccia, non  più  mano, piede,  br^^ia, OC  * 

• chi, orecchie, ma  faccia  gioconda,  die- 

ta , pche  la  faccia  fnoleflcr  la  parte  più 
bella, & più  nobile  neirhuomo , e nella 
dona.  Cosi  voglio  di  re, che  Iddio  lìmo 
ftreràaU’hora  nel  piùbeireflTere.nel  più 
nobile  ftato,che  fa,  denotato  nella  fac 
ciajla  c|ual  in  quello  mondo  non  lì  puà  < 
vederejcome  voi  fapete  di  Mosè,  che  la 
4^10,33.  bramaua.Oftende  mihi  facicm  tuam*i  e 
Iddio  li  rifpofe  Polterioramea  vidcbis, 
fàciem  meam  viderc  non  poteristnó.n.  - 

▼idebitmehomo,&viuet.  Qiialì  dica, 

in  quefta  mortai  uita  io  non  mi  moftre 

, lòà  voi  in  un  modo  felice,  & giocÓdo, 

V non  vedrete  la  faccia,mapioUiretcfo-  , 

lo  le  mani,le  braccia, l’orccchie  , i piedi  i 
mieijinferuigio  volito:  mi  riferbomo-  ] 

ftrarui  la  faccia  in  paradifo  , cioè  in  ql 
più  bello, & perfetto  elTcr,  che  veder  mi 
potiate,  &inliesnc godere. 

^udttut  meo  dahfs gaud.  (^r.all’vdi* 

to  lì  darà  l’allegrcxxa. prima  bifogna  V-  ^ 

dire,c  poi  vedere, la  fede  va  innàzi , poi 
feguirà  la  beatitudine  neiraltro  modo.  | 
l^fal.44.  Audi  fìlia,&  vide,prima.Audi,e  poi  Vi 
lob.  41.  de. Nei  libro  di  Giob  in  ultimo  lì  legge,  J 
ch’ci  dilTe  . Anditu  auris  audiui  te,nùc  I 
autem  oculus  meus  videt  te.Colì  potrà 
dir  ogni  fedele  trauagliato  in  qflo mo- 
do,come  vn’al  tro  Giob , ode  la  voce  di 
Ìdatc.1,  Dio  per  fede, che  li  dice,  Beati  qui  pcr- 

fC' 
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{èquutionem  patiuntiir  proptcr  ^u(H- 
tiam-jq-^tonjaiii  ipfbriim  cft  Regnutu 
Ccelorumiaudicu  àurisaudmi  ce  : 5on 
ftaco  fedele  mentre  tj{sì  nel  modo,  hor 
ti  veggo, & contemplo.  Nuncaucocu- 
lusmeus  videtcc.  ^udttui  me§  d^bft 
^rfM//.^r.echclctitia  farà  qucfta,chc 
gaudio, ch’allegrezza  in  veder  Dio?  N« 
ve  lo  so  efplicare . Voi  Santi  hoggi,  cho 
fate  allegrezza  in  Cielo , mentre  noi  ^ 
in  terra  a honorvoflro  drizziamo  alta- 
ri,lumi,c  incSf, narratelo;  perche  la  lia 
guamianon  può  tanto,  l'ingegno, è de 
ooIe,Ia  facondia  è (lerile , per  narrar  la 
feti  tia,il  gaudio,  & ilcontenco.chcren 
tire  la  sò  in  Cieloin  premio  della  viua 
fede  voftra:  hor  tu  fanto  Dauid Tenti  ql 
la  gloria  di  prefentc,ch’aTpettaui  di  fu- 
turo,quando  dicefti , Audituimet  dtt* 
htsgaud/um,  ^ Uttt, 

Grande  farà  Tallegrezza  del  Paradi- 
fo,e  tanta,  che  ne  occhio  la  vidde  mai,  i.Go.l, 
ne  orecekia  l’vdì.nc  puote  feeder  in  cor 
Rumano,  & quanto  preparò  Iddio  à qi 
chcl’amano.Le  fante  feri tturc  per  dar- 
cene qualche  faggio,  ce  radbmigliano 
fotto  metafora  di  mangiar  & bere.  Ego  Luc.ii, 
difpono  vobisficut  dilpofuit  mihi  pa- 
ter regnum,  vtedatis,  & bibatis  fupcr 
mcnlam  mea  in  regno  mco.  Et  in  Elàia  Efa.  i/, 
promette  Iddio  farci  vn  conuito  laucif 
Amo.  Io  vorrei  pur  làpete,  perche  Torto 

la 


9 1 i Ccncettì  ScrUttfrétli  ' V 

Ìafemhiazaclclgufto,t&  non  d’altro  fèn  ^ 
fo  vuol  moftrarùi  la  Ijpati  i 

tc  auertitè,i:dì*ÌD  due  cofe  il'^éfo  dclgu 
Ho  fupera  gli  altri  Tenfìjcioè  nella  dilet- 
catione  •&  ii^irvnipne  ftrettìrsinia  tra  ,, 
il'Cibo  , & il  cibato  j che  fia  il  vero  nella  . 
^ilettationc,  cot^parateli  in'fieme  tutti  à 
che'l  uedrete.Se  uno  è famelico, & li  fia  . 
no  recati  alianti  odoriferi  fiori,  gratilli  ' 
me  armonie  di  varij^iomcnti,cccellcu  • • 
tiflìme,&uaghiflime  pitture,  donne  di 
^a beltà, & poi  ancoaiàporitifiìmi  cibi>  i 
Tedrete,  che  coftui  guidato  dalla  natu-  ' 
la  per  confcruar  l’iiidìuiduo  ,*lafaando  ^ 
tutti  gli  oggetti  ancor  chedilcttcuoli  ,tl 
s’appiglieià  a i cibi;&fi  vede  chiaro  ne*  i 
gli  altri  animali  ( che  pur  dalla  natura 
loia  fon  guidatijchc  non  cercano  di  fò-  I 
tlikfar altro  fenfo  canto, quanto  fanno  | 
il  gufto,per  queftofon  prefi  mllc  reti , - 
fon  domaci, & ci  Icruono  ; la  onde  anco  I 
il  Demonio  per  via  di  quello  fenfo  fece  ^ 
cader  i primi  noftri  parenti , fegno  ma-  f 
nifcfto,  che’l  gufto  più  d’ogni  altro  fen  * 
fo  fi  d ilctta  nel  fuo  oggetto . 

Poil’vnione  cftrcttifsima  conuerten  V 
«lofi  il  cibo  neiriftclfa  foftanza-def  ciba-  1 
to , il  che  non  auicne  in  niun'altio  fen-  i 
fo  , che  sVnifea  di  quella  maniera  Tog— / 
getto  alla  potenza.  Per  manifcllardun  ; 
que  che  la  sii  ili  Cielo  ui  faran  qfteduc  ; 
cofe, cioè  vna  gran  diicttatione  -Delc-  i 

^abantur.  . 
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n'.  ulti  radine  pacis  , & Pfàl.  5® 
vna^ionc  ftretcii^ima  tra  Dio,  & i 

fecondo  che  di/TcTa  vedrà  infaMi  i 

b) le,& pregò.  Rogo  vtcés  unuinfint,  loh.  17, 
«cut  tu  pater  in  me,&egoin  te,ut&  in 
njnnobis  vnum  fint.Pcr  cfprimcrdun 

qucquefveduecore,n5potean  me^^l.o  , 

psiMgonar  il  gaudio  del  Paradifo.lhe 
al  mangiar,^  bere . Er  Efaia  lo  chiama  Efo.  i /. 

cornuto, perche, comoinelconuitolau-  Smul,  , 

to  on  molte , & varie  fòrti  de  viuande, 
fi  eh  ognunofecodo  Tappetiro  fiio  tro 
ua  da  fariarfi , coti  ognuno  crouerà  fa- 
«età  jn  Dio.  Satiabor  cumapparuerit  Pfal 
gloru  tu,  O doleriti,  . 

Utitiam . 

A u ^uf^nio  ùoi  elTcrda  manco 
c jjli  Hchrcj,che  ptefero  Tarmi  ardita  • 
mente  per  ottener  Un  paefe  terreno  ? 
A(cendamus,davalorof  Aftédamus  ; N»  n 
Erpoffidcamus  tcrram.  quoniampot; 
rim  US  obtinere  eam.  E difficile  Timpre- 
fai  mali  Signor  è dalla  parte  noRia  , i 

il  della  Fede  ci  fan  ueder  quei  frutti 

loaiii  «imi,  impatti;  olar  quel  rubi- 

comfb grappo  d\uia  Chrifio  porratoci  ' 
dal  uecchio  & nuouotcftamcnto;  tor- 
chiato , & (prefTo  fopra  della  Croce, ec- 
Comlefpre.  y4uditu,meo,c\ol\zh-  . 
de , DHhts ^^.tudtum , ^ U t$tì>trn  .Ec- 

COI  frutti.  ChrifiOiUi fa  hoggivnabel- 

^ Iiflima 
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liiii  ma  fcala  di  otto  giudi, pct;  falir  itici  ■ 
Matt.5<  ma  la  rocca  . Beati  panpcres  fpiritii, 
cjuoniam  ipforumeft  rtgiuimccEloru . 
Beati mitcs.  Beati  c|Lii  liigent  ,&c.  O 
che  fcala  è quefta  (Signor  mio)(ì  diucr- 
iadalgiu  licio  iiumaiio,cu  mi  vuoidar  '• 
liccliczzc,  e vuoi  ch’io  in’impoucrifca. 
Beati  paiipcres  fpiritu.  Mi  prometti  c5- 
f . folar  pur  ch’io  ftia  in  pianto.  Beati  qui 

\ lugent.S’io  m’affligo,  c fon  perfeguita-  4 

to, mi  vuoi  far  contento,&  felice.  Beati 
quiperfequuiionem  patiuntur.Com’è 
podibilc,  chedouendomi  trafportarin 
alto  vcifo  il  Ciclo,  m’habbi  à baifareSc  ^ 
*•'  - hu miliare? Beati  mitcs.  Quelle  mi  paio  ^ 

rie  diucrfe,&auerfe.  Ma  non  ui  turba- 
tc  cari  afcoltanti, ch’io  ui  dirò  la  cagio- 
ne,perche  l’alta  fapieza di  Chrifto  vuo-  1 
le,  che  con  tal  monaca  noi  compriamo  j 
^ . il  Para  dii j;  porgetemi  Torccchic.  A uili 

fìliJ.Ec  come  hàuetc  vdito.<v«-^//«/ 
Deusàtibttgdu.'^  Ixtit,  j 

Siimi.  Egli  non  è dubbio  chc’l  mercatante 
cerca  di  fpedirlc  merci  fue  con  quella 
moneta , che  più  fi  fpende  & corre  in  ql 
paefe , altrimenti  non  ifpcdircbbe  mai 
/ le  merci  jfcccrcaflc  moneta  difufata  . 

Horqualè  moneta  più  coriécc  nel  Re-  J 
gno  di  qucfto  modo , di  quel  che  fiano  ^ 
i trauagli , le  perfccutioni,  i pianti , la  1 
. farnese  le  (àtiche?  non  è fi  ricco  il  Sol  di 

luce^fi  pieno  il  mare  d onde , fi  coperta  j 

la  ■ 
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■la  terra  ci’hcrbc,  qnaiii’èabondatc,cric 
co  J’huomo  di  trauagli,c  di  fanche.Ho  lob./. 
mo.n.nafcitur  ad  loborem  . perciò  con  ' 
fomma prudenza  cjncf  ricco  mcrcaraie 
Chriftojch’è venuto à vender(fe  cefi  m* 
èlccitodirejilparadifo.Cóflfrftiainp- 
neta , di  che  niuno  èbifognofò/tàólc 
che  Io  comprianio.Sc  rhauefTe  pofipin 
premio  a chi  ha  più  danari , più  gioie, il  - 
poucto  erafpcdito.e  difperato.  Se  p via 
di  Icicnzéficompraua, comcla faceiia 
il  fcmpUce  idiota?fc  con  la  gagliarda  di  j 

corpo  confeguir  fi  potefle  il  paradi(o>l*  1 

infermOjC  le  donne  poteanfi  rimanere  ■ 

di  Fuori.  Non,  (dice Chnfiojil  quale,  r,  Ti.i, 
V iilc  omnes  homines  Faluos  fieri,  troue  , 

ro  tal  moneta  che’l  ricco , c’I  pouero,  il 
dotto,  c l’ignorante,  il  gagliardo;e  l’in-  ] 

fermo, n’iiauranno  abondanza.cioc  pia 
ti,dolon,afflittioni:&  cosi  Fù  vero,  che.  ! 

Omnes  qui  placiierunt  Deopcr  mul-  luditfe,  ' 
ras  tnbulatioiics  tranficrunt  fideles  , 

Ve  1 dico  chiaro,  non  fi  va  alla  Beacitu»  ' 


dine,  la  su  in  Paradifo  cóli  eie!  (creilo  , 

Cioè  con  il  buon  tempo  : Sid.ced’Hc- 
lia^ch  afeeio  (opra  vn  carro  Ihocato  po*^ 

giò  verfo  il  ciel  turbato . Aicendit  Ke-  4.Rc.£,  i 
liasper  mrbinem  in  coclo.  Etnontro-  ^ 

uaretcfòmiglian temente,  cheChtifio  ì 

nominale  mai  il  Paradifo , fe  non  fitan-» 

CIO  in  Croce,  in  quegli  afpri  tormenti , ^ 

«finomina.  HodiemecUm cris in Pa.  Liic.25,  i 
O i iadà(u*  1 
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radifo.Etu  ti  peniì  huomo  edonnaco 
le  tue  dditic  aiccndcr  in  ciclo?t’ingan- 
ni,non  fi  fanuo  ne  coccliitne  carrozze, 
ne  Ictiche,per  condurti  la  à nudi  piedi, 
vi  hai  d’andare, calcando  le  fpine.  Felice 
Ladrone  che  fopra  la  Croce  dimorado 
vdì.Hodie  mecum  erisin  paradifo. 
dituifuo  dedst^audtum  ^ Utsttam, 

. Mentre  che  noi  fiamo  in  quefta  vita 

non  è pofsibile  haucrvero  contento: 
conuien  fpogliarfi  prima  dic|ueftocor 
porco  velo  nella  mortt  j all’hora  haurc- 
mo  compiuta  allegrezza.  Cófcidifti  fac 
cum  meum,& circundediftì me l^tiria, 
dice  Dauid.per  qucfto  facco,vtftc  vilif« 
fima,inieJcil  corpojquefto  fi  ftraccia  , 
& rompe  nella  morte;  rotto  ch’egli  fa- 
rà,faremo  circondati  di  letitia.E  b«.n  di 
ce. Circundediftì  me  Ixtitia  . noi 
potiamo  hauer  qualche  allegrezza,  ma 
non  in  tutto  circondati , fi  che  non  vi 
rcfti  qualche  parte  fcoperta;ma  là  su  in 
cielo  faremo  circondati  à torno  à tor- 
no d’allegrezza,che  non  vi  rimarrà  luo 
go  per  triftezza . 

.T,  Si  legge  nel  GwiJcfi,  che  Iddio  difl'e. 
Congregemuraqua’,  qfub  cxlofunt, 
inlocumVaum,  &apparcat  arida . Pri- 
ma diuife  Tacque  , ch’eran  fotto  il  fir* 
mamento.da  quclle,ch’eran  foprail  fir 
mamento  quelle  di  fotto  fece  congre- 
gar in  vji  UK)go,ck’èilmare,pcr  lafciar 

feo- 
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rcopcrca  la  cerrat  alcriméci  fé  circonda* 
ua  cucca  la  terra  d’acqua,  non  pocea  el- 
la fruttare,  ma  le  acque  di  fopra,ou’èiI 
del  chtiftallino,  non  congregò  In  locu 
vnum,anzi  le  diffufe,&  allargò  à torno 
à tomo  il  ciel  ftellato.Per  queft’acque, 
non  disdice,  che  s’intendano  le  delicie, 

& rallegrezze. Haiirietis  aquas  in  gau-  EC  i x. 
dio  de  rontibusSaluatoris  ,&quciral-  Pfal.  xx< 
tro , Super  aquam  refedtionis  educauic  Piai.  4f , 
mc;&  queljFluminisimpctuslxtificat  Piai.  35, 
ciuitatem  Dei . & Torrente  voluptatis  Lue. 
tucE  potabis  eos . Delle  quali  acque  nc 
bramaua  PEpulone  vna  gocciola, qfte 
dell’allegrezza  Phà  diuife  Iddio  parte 
n’hà  pollo  cjuiui  à baflb,  come  fou  quei 
pochi  contenti , che  lì  prouano  in  qfta 
mifera  vita,  parte  poi  anzi  più  di  parte  - 
n’ha  porto  fopia  il  fiimamcnto  nel  cic- 
lo,nella  beatitudine.quei  contenti  che 
fonquiàbaflb  Iddio  gli  ha  riftretii.Co 
gregentur  aqua?,  quajfub  cado  fune  ili  . 
locum  vnum.  Non  vuole chesij  circon 
dato  tutto  d’allegrezza,  ^almentc  che 
non  refti  feoperta  l’anima  tua  in  qual- 
che parte  , oue  fenca  trauagli  & cola 
che  l’annoi  ; perche, 

Guanti// df  dell'yltimét  partita  DaH 

Huom  beato ch/amarnonjs  conuie* 

«ÉL-». 

Vt  appareat  arida  1 Accioche  polT(|  ^ 
fruttar  l’anima  nortra , che  fe  tutta  fot 

O 3 fe 
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fciiigombiata,  3k  occupata  di  allcgrci- 
^ *a,&  contento, fi  darebbe  ni  mille  di  ifo 

luiioni  . Perqueftonon  ti  circonda  il 
cuoie;fe  farai  ricco,nó farai  fano:fe  ric- 
co  efanojfarai  inuidiato:  fcvirtuofo 
I 'non  ti  mancheranno  trauagli  in  qual- 

► che  parte.  Congregentur  ac]U3C  in  loci5 

vunm.  Ma  l’allegrezza  del  ciclo  cdifFu 
fa,  & allargata  à torno  a torno , non  ri- 
I ftretta  in  vn  luogo . Cncundedcftì  me 

L lastitia  : talmente  che  nò  vi  rclla  pur  vn 

: minimo  luogo  perla  triftezza. Et  di  qui 

auertite  vn’altro  concetto  fcriiturale, 

I che’l  Signor  noftro  parlàdo del  gaudio 

eterno,  il  qual  darà  in  premio  à buoni 
' Mat.i)'  negotiatorij  dilTc.  Intra  in  gaudiu  Do- 
mini tui, perche  non  ha  detto  il  gaudio 
entri  in  te , elTcndo  che  par , che  Tallc* 
grezza  cntrg  in  noi  ,ndcuor  noftro 
non  ve  entriamo  noi  neirallegrczza  ? & 
pur  li  piacque  dire . Intra  in  gaudium 
Domini  tui,&  non;  Gaudium  Domini 
cui  intret  in  te.La  ragion  è qfta;  perche 
la  cola  minore  deue  entrar  nella  mag- 
giore,non  la  maggiore  nella  minore; io 
fono  entrato  in  qucfto  pergamo, perch' 
cglièpiugrande;dime,  capace  dime  , 
che  mi  circonda.  Però  la  Beatitudine, 
& ql  gaudio  fempitcrno,  elfendo  mag-. 
giore  dell’anima  noftra,  &de  i meriti . 
. noftri,  & eccedendo  ogni  noftro  eflfere, 
toccherà  à noi  adciuiar  in  quello  , co- 
- . me 


r 


intorno  al  Mìfererc^, 


mefopra  aboncianceànoi,  & circonde- 
rà noi  a torno  à torno . Confcidiftì  (ac- 
cani menrn,&  circiindcdifti  me  laetitia. 
L’allcgre2zac]ui  à baffo  sì  ch’entrain 
noi,  comecofa  picciola  , & minor  di 
noijlaqual  èriflrccta.ln  locnm  unum» 

▼X  apparcat  arida,  & con  quefta  aridità 
viene  a friittar,&  i^uada^narfì  la  gloria 
del  cielo. Onde  Dauid  altroue.  In  terra  Plal.^t» 
deferta, inaia, & inaqtiofà,  ficin  fanébo 
apparai  tibi , vtvidcremviriucem  taa, 
ficgloriam  tuam . Là  faremo  circondati  Apo.lC» 
à pieno  da  quelle  benedette  acqac,  no 
più  timori, non  più  dolori, non  più  pia- 
ci,non  più  lagrime,ma  pieni  filmo  gau- 
dio; con  rag  ione  adùquedrffcChrifto. 

Intra  in  gaudium  Dominitui,pcref> 
fcr circondato  tutto  dali’allegrezza. 

Q^(la,c  nò  altra, fpcra  U buon  Da* 

mc9  /4- 

r>/.  Et  farà  tanto  grande,  che  ridonderà 
(ino  al  corpo, però  exultabféni 

cjfx  hs»m$hxta  . Q^ll’offa  incenerite 
nc’fepolcri , veramente  humiliatc  , che 
non  ci  è humiliation  tale  quando  è la 
morte  ; aprite  digraiia  quei  fepolcri  de 
morti,  ch’è  molto  bene  il  douerehoggi 
dopò  il  Vefpero,  dar  qualche  fuffragio 
à i mortijonde  vedete  Dauid  quafi  con 
vn  fpirito  profetico , ch*in  quefto  ver- 
fetto  abbraccia  no  pu  r la  gloria  de  bea- 
ti^mala  condicioii  de  imorti,fi  com*an 
I - ^4  fo 
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cola  Santa  Chiefa  va  v:;i ci  quelli  Juo 
giorni.  Et  exultahunt  qJJu  humtl.  V uol 
dir  tutte  l'ufla  e i corpi  de  morti  refu- 
fciieranno  al  giorno  del  giudicio  , & in 
parricolar  i giufti,  l’ofTa  de  quali  crtul- 
reranno.Exultare.Vuol  dir  co  allcgrez- 
aa,Extra  fe  falcare, oltre  le  forze  fuci  co 
il  qucfl'olTa  hurniliatc  faltcran  fuora 
de  i frpolcri . Et  exult,*b.<^khum. 

Q^lle  oiTa  che  molte  fiate  furon  fu 
perbc,&  altere,  quelle  ofla,  che  dianzi 
erano  ornate  di  pompofe  vcfti , ch’eran 
nodrite  delicatainctciquéli’ofla,  & car* 
fiedi  voi  (ò  Donne)  che  con  tante  deli- 
catezze matcnetc,  & anco  di  colori  pio 
gete:  queirolTa  de  Capitante  Prencipi, 
(oimc)come  fono  humiliate,  & aggua- 
gliate à quelle  de  piu  poucri,  emeUhi-* 
aì  i nodi  meno  panandoPanime  loro  di 
queda  vita  con  la  grada  di  Dio , ance 
qucft’ofla  hurniliatc  fi  rallegreranno. 

E non  pura  quei  giorno  vniuerCilc 
s'-allegreranno  i roHri  morti,  ma  ancor 
fe  Yoi  hoggi,&  dimane  porgerete  diuo- 
tiprieghiper  Tanime  lorocófiiiaic  nel 
Purgatorio  per  alcun  tempojgiubilano 
hoggijdicono  i Santi  Dotcori,&  dima- 
ne l’animc  afflitte  in  quelle  peaoCe  fìa- 
me,& f-iuoiio  grandillìmo  refrigerio. 
Et  extdtah.olf*  humtl.  Fi,  ben  fot fen  nato 
da  vero  colui, ch’in  tal  giorno,  non  fi  ri 
corda  del  fuo  padre  morto,  dt  difua 

madre. 
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madre,©  d’altri  parenti, & amici.  E^l* 
grand 'opra  di  niifericordia  cibar  afFa- 
niati;  dar  bere  à chi  ha  fere , reftir  i nu- 
di, vificar  incarceraci;  ma  non  è forfè 
mcn  arto  di  pietà  foccorrer  co  opre  pie 
i poueri  morti,  i quali  il  trouano  in  ùa. 
co  cale,che  non  polTono  più  meritar,^ 
fono  (ì  crucciaci  da  quelle  fiamme,  che 
prouano  l’inferno  iftefib . Sub  eodem 
igne  ( diecS.  Gregorio  )purgatur  de- Creg* 
dus,&  crematur  damnatus,  fe  non  che 
viio  è temporale  , l’altro  eterno. 

Ma  quanti  fiencano  là  , & fon  più 
crucciaci  daU’ingracitudinede  figliuo- 
li de  parenti,  che  dalle  fiamme 
lleflè;  vedendoli  pofti  in  oblimene, 
non  fon  pagati  i lordcbici  , fodisfacct 
gli  hofpitali } adempiuta  la  mence , & 
intentionedel  teftatore  . O peggio  af- 
fai che  fuorufeiti , ò crudeli,  homici- 
dianidi  gente  morta:  Neroni  à pun- 
to fece,  poi  che  incrudelite  nr.  ipadri 
vofiri,  e nelle  madri.  Ma  douc  mila- 
feioio  tralporrarhoggi  ,cb’é  giorno  fe 
lice,  e lieto  in  mandar  fuori  parole  pie 
ne  di  querele?  lacharità,  erabufodet  ■ 
mondo  mi  han  facto  diflemprar  il  can- 
to fbauc  di  già  incominciato , ripiglia- 
molo di  nono  > e ritorniamo  al  primo 
tuono, 

\AudìtmmeoàtAtsgétuiÌHm^^l^i^ 

GrandcfaràqU’uUè* 
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Pnd.30.  grezza. Quam  magna  multitudo  dulce 
dinis  ture  Domine  . QucfteaHegrezzc 
del  mondo  fono  ombra  di  quelle.  Nc 
per  altro, crcd’io, che  volcflc  la  bontà  di  ' 
Dio  far,  che  noi  in  quello  mondo  pre-  , 
UalTimo  qualche  cótcìito,  fe  non  per  in 
uicarci,&  allcttarci  da  quelli  à quel!i;li 
com’anco  vuol,  che  prouiamo  de  gli  af 
fanni,e  dolori, p farne  afl'a^giar  in  par- 
te  quanto  è mifero,  & ìpkIìccìI  ritto- 
ùarlì  neirinferno,  noi  prouando  il  dol 
cc,c  l’amaro , faprelfimo  eleggere  quel- 
.lo,elafciar  quello.  Tre  calici  tieneld 
dio  nelle  mani , vno  nel  quale  è nino 
mero,  puro , efchictto;  e diqucAo  nc  ^ 
pral.74.  beonoìblo  i Beati  in  cielo  . Calix  in 
mani!  Domini  uini  meri.  L’altro  calice 
è pieno  di  feccia  amarifsimajdel  qual  è | 
fcritto.  Eleuarccleuarclerulàlem,qu* 
bibi  Ai  de  manu  Domini  calice  ir^  eiusf . 
Di  qucAo  nc  beonofol  i Dannati  nell* 

' inferno  . Il  terzo  calice  è pieno  parte  ^ 
del  primo, parte  del  fecondo , piglia  Id-  * 
dio  deU’vno,c  l’altro  calice  e’I  ripone  di 
queAo  in  quello,e  ne  fa  una  terza  beua 

pfài.r4.  da.  Inclinauitex  hoc  in  hoc,  pigliadi 

qll’amara  feccia  deirinferno,e  del  con-  , 
tento  dal  paradifo  e li  mclchia  inlìemc.  ; 

• Ex  hocin  hoc.  c nedàabcrc-à  noi  mot 
tali, mandando  hor  trauagli,hor  piace- 
li,hor  bene  , hor  male , hor  allegrezza  » 

• Koi  wiftewa, box  dolcejhor  amato.  In- 

«Jdnaì 
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dinar  ex  hoci  hoc.dcl  qual  vino  è ferir 
to . Bibite  vinunr  quod  mifcui  vobis.  ProU.j, 
Tutti  qucBitrc  calici  (bti  nominati  in 
quelle  parole  delfalmo . Calix  in  manu  Pfal.74, 
Domini  vini  meri . Ecco  il  primo  de 
beati.  PlenusmixtO)  &inclinauit  ex 
hocinhoc.  Ecco  il  fecondo  di  noi  al*^  ^ 
tri.  Vcruntaraen  F^xeius  non  eftexi-  -i 

naiiita,bibent  omnes  peccatores  terrar. 

Ecco  il  terzo.a  talché  vero  gaudio,8:  al 
Jegrezza  non  è fc  non  nel  ciclo.  Andf 
fui  meo  dah'tsgétud.  Uti.  n el  fin  ferno  i 

fol  criftezza  , quìfvno  e l’altro  lì  prò* 

Ua, 

Santo  Agoftino  nelfvltimo  Irb.  de  Atigt 
Ciuitate  Dei  nel  lìnc.dice.chc  nel  Cie- 
lo vi  faranno  quelle  otto  cofe  ..Vita, 
SalnSjVuItus,  Copia, Gloria, Honor,  1 

Pax, & ola  bona, ^ faranno  tutte  fchicc 
te , la  doue  qua  fono  mille. 

I.  NelCielofaià  vita  fenza  morte j nel 
modo  morte, e vi  taj nell’inferno  mor 
te  fenza  vita. 

Nel  Cielo  falute  fenza  infermità^ 
nel  mondo  infermità,e  falli  teinelf  in 
fcrno  infermità  fenza  falute.  > 
j.  Nel  Cielo  cibo  fenza  fametnci  moB 
do  fame , e cibo  j nelfinfcruo  fame  - i 
fenza  cibo . • 

>^4.  Nel  Ciclo  ricchezze  fenza  poHcrtài 

nel  mondo  pouertà,ericchczzcincU*  j 

« r infeiuo  pouer  di  fenza  ricchezze.  \ 

0 4 i.NcT  i 
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Qiiialeuaiiit  fé  fiipra  fé  . non  (larà pili 
nc  1 confini  cidla  propria  natura, fi  cras 
formerà  m Djo , fi  Deificherà  , c cra- 
pafTando  la  condì  tione  humana,Ieucrà 
iefopradife,  fopra  refier  filo.  Séde- 
bic  ergo  lolirarius,  & cacebic . Ma 
tacciamo  ancora  noi , che  1* 
bora  è fcoxfa:  Piaccia  al 
noftro  Iddio  di 
condurci  in 
quelli 
e- 

tcrni  tabernacoli  , pec 
infinita  feculo- 
rumfecula. 

Amen.  ' 
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LETT  l 07iE  XVI. 

tAudìtui  me  o dabis  gaudìum,&  /<«- 
titìamy&  exulta  bunt  ófla  hu- 
mìliata^ . 

'AFFATICARONO  i 
Filoroficidmondo,&  i 
piùfaui,  nell’inucftigar 
iu  che  modo  Iddio  go- 
uerni  queflovniuerfor 
tante  varietà  diftinco, 

foich’eglièpuro,&femplicirsimofpiii 

to^feiiza  mano,  fciiza  piedi , fenza  cor- 
poj  e pur  muouc  il  Ci«lo  a torno  il  cen- 
tro ter  reno  jagi  tale  acque  con  fluiIo,8c 

liflulh'jin  torbida  l’acre  con  nuuolc,  c 
pioggie,afTotiglia  il  fuoco  c 1 fa  leggie- 
ro i e muoue  il  tutto reftando  egliim- 
Bott»  moto.  Immotusipfcmanensdatcun- 
^lamoueri.  com’èpoflìbilc(dicono]chc 

viia  virtù  fola  dia  fpirito,  c vigore  di  far 

tanii,efi  vari j moti,  & agitationi  cétra 

rie  à loro  ftcfl  c?  & ancor . che  vi  fiano  le 
feconde  caufe  motricij  pur  dipendono 
dalla  prima,chc  dà  forza  al  tutto. Dcfc- 
ccruiu  fwutaiucs  fcruiioio  « Era  vana 
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la  lor  fatica,  relafacraediuinarcrictu- 
ra  non  ci  moftraua  chiaro»  in  che  mo> 
do  Iddio gouerni  tanca  moltiplicicà  di 
Creature:  & dice  che’l  fa  con  la  parola 
Tua  onnipotente?  Verbo  Domini cocli 
firmati  fune,  & fpirituoris  eius  omnis 
virtus  eorum  . Penetra  la  parola  fua,  & 
corre  uelociflimamence  in  un  batter  d' 
occhio  daU’vnoeftremo  all’altro  delle 
creature, c le  fa  oprar  in  canti  modi*. 
mitticeloquium  fuumcerrac, veloci  ter  Pf.  147. 
cu  rric  (èrmo  eius.  Manda  la  parola  Tua 
al  centro  della  terra, e la  fa  correr  uelo^ 
ciCsimamence  infino  alla  circonfereriza 
dcU’ultimocieloj&à  quella  parola  cia^  ^ 
feuna  Creatura  ubidilce.  ConK  à puto  Simile 
neirc(Tercito;s’hauete  mai  veduto  qu3 
do  il  Capitano*  fa  dar  il  fegno  co  la  ero* 
ba,chefimarcia,o  fi  combatta;  vedrete 
che  a quel  Tuono  di  tromba  fo lo,  il  Ca**>  » . 

pitano  Calta  in  campo , il  Soldato  fi  po^ 
ne  relmo,e  la  corazza; il  fante  da  di  ma 
no  alParcobugio,  il  caualiero  alla  lacia; 
i’alfiero  fpiega  lo  (lendardo,  il  Tergente  4 

và  ordinando  IcTquadre',  eciaTcufi  po«* 
ne'al  luogo  Tuo, e fa  quanto  li  couicnc;  • . ••  j ' 
cheuuoldirchead  unTolTegnoditro 
.'ba  fi  fanno  in  un  tratto  tanti  eTercitij,e 
fi  diuerfi  ? perche  tu  tei  conoTcono  quel 
feg  no,che  li  chiama  a gli  offici  loro  . 

Non  d’altra  maniera  è quello  mon« 
do, che  un  cfTeicico  bea  ordinato, il  cj^  ^ « 

. - Capiuao  - ' I 
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ópitanut  Dio,  lU^uale  anticamente 
volca  cflVr  detto  Dio  de  gli-  cferciti , 
Gcn.l.  Deus  exercituum  . L’hauete  in  mille 
luoghi>e  quel  che  fi  dice  nel  Geoefi  fc- 
• Condo  la  nofira  traftatione  , Pcrfc(fli 

funt  Carli, &ccrra,5f  oranisornatus  co- 
rum.il Tetto hebreofta proprio  .Etois 
crercirus  eorum.  H capicanodnnquc 
è Dio  : fi  rpiega  il  cielo  come  un  bel  tté- 
dardo  dipinto  di  quei  gran  lumirgU  E- 
<•  • lementi  fon  come  tanti  foldati/che  faa 
no  guerra  infieine;onde  fcncite  darai* 
la  battaglia  con  tuoni , lampi,efacttcà 
guifa di  tante artrgliariejla  terraarma- 
ta  di(ecGo,l’acquadi  freddo,rariad’lm 
midojil  fuoco  di  calore.  Suona  la  trono 
ba  della  parola  di  Dio,  che  uà  coi  redo 
' per  tutte  le  creature,  non  mcn  clic  fac* 

1“  ^ " eia  il  fuon  di  tromba  nell’cffercito.  Vc- 
~ locitercurrit  fermo  cms.E  tutte  le  crea 

turepoigono  koiecchie,&  odono^ 
fta  parola  efficace, onde  fi  arma  ciafc» 
fia  à far  Tottìcio  (uo , ilcklfi  mone  , ri* 
3 Iplcde  il  Sole,  fcalda  il  fuoco  ,aggbiac* 

eia  la  neue,raria  tuona, tmigifcc  il  ma- 
fCl4S.  rc,e  fanfi  tutti  ^fti  ricrei  ci  pgim.graB 
dò,nix,glacies,rpus  jpccliaiu,qfaciuc 
Vcrbuei^Vbidifcono  ('tuoKlirc)  tutte 
le  creature  alL  femplice  parola  di  Dio. 

1 ' E grande  cerco  rvbidrcnza  de  1 lòlda 

ti  rerfù  il  Icr  Capitano  f ma  attài  mag- 
<■  *1^101  è ^lla  delle  creature  uecfo  Iddio, 

i ■ 
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E fé  iidlcliercitofi  trouafll*  un  foldaco 
ribclle,dirubidicnre,mcritagran  pena, 
cgrancafligo.  A Inoftro gran  Capita- 
no Iddio  fi  ribdlorono  duo  foldati, cioè 
il  Diauolo.cl’huomo . II  Diauolo  non' 
mai  più  ritornò  folto  l’infegncdi  Dio, 
ma  l’huomo  pur  enfi  pia  pian©  fi  riditi- 
It  alla  ubidienza.  E fapcrc,!  Signori  )che 
trofei, che ui ctoric può  acqiufiar  rhuo 
mo,r  manen  lo  fotto  la  feorta  di  Dio  ? 
lo  dille  S.Paolo.  Omnis  qui  in  Agone  J.Cotjì 
contcnditab  olbusC-  abftinet,&  illi  q.- 
dem,ut  corruptibilc  coronam  accipiar, 
nos  autem  incorruptam,  qual  èia  Bea- 
ti tudine.il  gaudio,la  felici  tà  del  Paradi 
ib.O  che  corona, ò che  vitoria.ll  noftro 
Profeta  Dauid  j?  moftrarci,chc  egli  è va 
<le  ^!ii  che  guerreggiano  folto  lo  fìcdat 
^odi  Dio,i&a(coltano  c5 ubidienza  il 
fuono  della  tromba  quando  Vclocitcr 
currit  fermo  eius,  afpcttando  il  premio 
dicCi^ud/tui  meo  dahts gtiueL.^  La  ut. 

Io  sò(Signor,&Capitano  miojche  jfc 
un  tempo  mi  ribellai  dairdTercito  ben  , 
ordinato  delle  creature, pche  hò  pecca- 
to,hor  eccomi  pronto à ritornar  all’in- 
fegne  tue,  p vbidirfoloà  te  , pafcoltar 
folo  re, per  feruir  Polo  a te,  & in  guider- 
done di  qfia  mia  ubidienza,  fpero  rap- 
portarne vittoria, gaudio,&  allegrezza, 

. ^udttu$  meo  dabts gaud.Q^c.  Di  fopra 
per  qfto  vdito  u’interprctai  la  fede,  hor 

yì 
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VI  dico, eh  fi  può  anco  pjpliir  perl’vbi*” 
?fal.i7*  ciicnza.  In  auditu  auns obeciinit  mdù. 
Et  che  per  l’vdirc  s’intenda  ubidjrc  nel 
le  Caere  lettere, chiaramente  fi  feorge  ne 
i-libri  de  i Rè. One  fi  dice.  Qui  non  au- 
f,Rc.i7  dierunt,  Ced  indurauerunt  ccriiic5fua, 
iuxtaceruiccmpatrufaorum,cjui  no- 
luerunt  obedirc  Dco  filo,  V edete  come 
per  vdire intende  vbidirc,  fi  comefi  fa 
neirdlercito , che  ncH’udir  quel  Cuono 
, di  tromba, vbidifee  al  Capitano,  yiudi-' 
tut  wM.i.obed  cria;  mese dahis gau.^c» 
Felice  orecchia  che  afcolta  Iddio , c gli 
vbidiCcc.Dicea  Daiiid  altroue , Nonne 
PCal.éi.  Deo  fubiedla  crit  anima  mea  ? A chi  fa* 
rà  Co  ggetta , Se  ubidiente  quefta  anima 
mi.^, forfè  al  módo’alla  c.?rne?al  Demo- 
p — nio?^l  pcccatc’aoD»  perche  è cofa  inde» 

. . gna.DeoCubiedVaerit  anima  mea. 

Ma  più  ancora  Iddio  haueadalogra 
dolore, & cordoglio  all’vdito  di  Dauid, 

L quando  li  fèfentireper  NathanProfe- 

4,Re,ii  ta  . Q^mobrem  nó  receder  gladius  de 
domo  tua  vfq;  in  fempiterniimuEgo  fu- 
fcitabo  fuper  te  malum  de  Domo  tua  , 
tollam  uxores  tuas  in  oculis  tuis,&  da 
bo'proximo  mo.FiIius  qui  natus  eft  ti- 
bi, morte  morietur.Quefte  erano  tante 
faette.chc  per  uia  deil’udito  li  trapaffa- 
uano  il  cuorc;afco)taua  patieotement® 
Dauid. Hor  fpeta  dopò  tante  rie  nouel* 
j fentir  anco  qualche  buona  parola  i 

che 
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che  Iddio  (ia  placaco;  Però  con  (|fta  fer- 
ma fpcranza  dice  . Audttu$  meod^btt 
Ictudtum^^c  efe altra »llcgrczta  non 
hanno  da  vdir  quefte  mie  orecchie  ; al- 
mcnfpero  al  di  del  giudicio  fencir  iti 
mio  prò.  Venite bcnedi«flipatrismci, 
pollìdete  Regnuin,&c.E  che  allegrezza  Mat.if# 
poi  farà^  qiicfta  all’orecchia  di  tu  itigli 
eletti?  ^dudttui  mec  d*tbtsgaud.C^  létt, 
Deledlationes  in  dextra  tua  vfqucin  fi  Pral.iJ» 
nero. 

Edi  quefta  allegrezza  nefentiranno 
anco l’ofia  mie.  Et exultahuut oJJU hum$  ' 
/M.Infcrmo,cdebole,raiquandofehu-  • 
miliano  quefie  offa  Doflre?quado  fi  ma- 
• ceraqucAocorpocòdigiunii&afiiné' 
ze.Faccndo  penitenza.  In  ciiiere,&  cili- 
ciojduc  diuien  tutto  fqualido , c fmor- 
to.SpirituMi.trilìiscxiccatofia,  Si  hu- 
miliano  <]uc(l*ofià  nella  pcniteza>fi  ral- 
legreranno poi  quando  Iddio  darà  il 
premio , Et  exultxhunt 
nuata:dice.^«M//M/4.  non  Fra<5^a.tion 
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vuole  che  tu  rompa  lofTa , ma  ben  che 
l'tmmilij,&  mortifichi.  Os  non  commi  Ex. la* 
nuetis  ex  humtltxiìt.^on  vuol 

dir  oflfa  indebolite,  talmente  ebe  no  hab 
bino  forza  alcuna  ; anzi  Te  io  ui  dicefsi* 
che.C^^«/9//M/<v.Vuoldiroirarinfor  ' 
zate,&  ingagliardite, non  mcn  rireijpcr 
che  rhumiltà  è fortezza,  e la  fortezza 
delcorpo  ftàncll  olTa  , Onde  vediamo^ 
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tjucllo, che  vnolfaltat  fortemente  pri- 
ma s’abbaira,s’hnmilia,e  poi  falla. 
l^buntoJfkhutmL  ciocchi  s’abbafla,& 
humilia, piglia  fnrcezza>c  làlta.Exuica- 
rcjidefì, Extra  fallare. 

Ma  volete  ueder  che  rhumilià^fia 
fortezza  deiranima,  come  só  TofTa  del 
corpoJA  ttcììdeieqiiel  che  e fcritto  ne  i 
libri  deGiudiei,rAngelodiflcal  fortif- 
fimo  Gedeone.  Dominus  tccum  uiroru 
fortifiìmc.  Ilchcfcntcndo  Gedeouefi 
humiliò  diccndojObfecro  Dominc,ec- 

cefamilia  mea  infima  eftinManaffe;  & 
ego  minimusfum  1 Domopatrismci|. 
Tu  uedi  che  io  fon  da  niccc  >la  tribù  di 
ManalTc  èia  piò  picciola tribù  chefia^i 
fia  la  tribù  di  ManafTe,  la  mia  famiglia 
è uifimaj  c nella  famiglia  del  padre  mip 
mi  trono  i!  rainimojComepotrò lu  v;tt 
ccre3Non dubitar d-ffcl’ Angelo.  Ego 
CIO  tecum;&  tu  in  hac  fortitudine  tua 
uiuces»  tu  uinccrai  in  quefta  tua  fortez 
zanche  fortezza  è qucfta,fe  egli  fi  cófeC« 
fa  efifer  da  nieiue,c  picciolo?  Non  fu  al- 
tra certo  fe  nonThumilta,  perche s’hu’** 
miliò  riputandofi  da  poco.  In  hac  forti 
tuoi  le  ma  uinces,  ò che  fortezza  gran 
•dt  è rhumiltà,  poi  che  fa  un  cftremà 
uii  t.nzaalla natura noftra.L’Kuomo  è 
fuperbifsimo  di  natu' a j à piegar  que- 
lla alterezza  , e fuperbia  ci  vuole  grau 
sforzo,c  uon  fi  fà  con  aluo,che  cóThu- 

xnilià 
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. nìlltà.Però  degnamente  li  liouemo  dar 
nome  di  fortezza . In  hacfortitudnic 
tua  uinces.No  d fà  tanta  forza  nel  uo-. 
ler  piegar  un  durifsimo  ferro,cjuanra  rt 
' faà  piegar  qiiefta  ceruice  della  noftra 
fuperba  natura. 

' •- EattO'di  fortezza  certo  il  uincerc- 

. ferciti , refpugnar  Città,  fuperar  nemi' 

• ci:ma  iiincer  fe  ftciio,la  propria  inchina 
rione, anzi eleuatione;  abbalTarraltc- 
rezza  noftra  , e sforzo  fopra  tutti  i sfor 
zi.Inhac  fort.tnauinc.  cperòuedcte 
cht*  pochi  ottengono  quella  Hiittoria; 
uoglio  dir,pochrfonoi  uerihiimilitar- 
faifsimi  i'fupcrbi . Quando  uedeteun* 
hLimile,dite  codili  è forte;  quando  ue- 
detc  un  fuperbo  altiero , dire  codui  è 
fiacco  di  pochifsimc  forze, che  noli  ba- 
dano p piegar  la  fua  natura.  In  hac  for- 
titudine,in  hac  fortitudine  tuauinces 
• . ('òChrilhano.  ) Hor dfendo l’humiltà  ; 

•furtezza  della  anima;  c Tod’a  fortezza  j 

del  corpo , accompagnata  fortezza  con 
fortezza,  di  anima  ,c  di  corpo,  uienea 
falli  I’huomoinuincibile,e  come  uitto 
riofo  efulta , e trionfa  de  nemici  fuoi . 

Eff xul/ttlr.ejpihum/l.  o(Ta  TÌii~ 

forzate, vuol  dire,|erulrano , fi  rallegra- 
no della  anwnajEfrxx/fuù/KxfCf^’ 

Quando  il  buon  Re  Dauidcondiif-  z.Re.tf, 
fe  l’Arca  di  Dio  nella  Tua  Città,  epoi- 
^dla  propria  cala;  tra  gli  altri  fegni  d’.il 

legiezza 
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Itgi  czza  ch’ci  fece,  tu  che  andaua  Taira 
do,  e cripudiandoaiianci  l’Arca . Salta- 
bat  tocisuiribusaiue  Dominum  ; dice 
il  Tefto,  ediceaucrtb  Michel  Tua  mo- 
glie.chelofprcggiaiia.  Viliorfiam  plus 
<]uani  fadlusTutn.&ero  humilis  in  oca 
lis  meis.  Duerni, Signori,  chi  lo  fece  TaW 
tar  à quel  modo  fi  gagliardamente.  To 
tis  uiribus?ch  i li  daua  tal  forzrt?  non  ar* 
tro  cenojfe  nó  rhumiiià.  Ero  lnimilis\ 
fé  non  era  humilc  Daiiid  noti  falrauaa 
quel  modo,  per  non  eflcr  vilipefo  dal 
volgo. E verifsimo  che,  Exultabunt  ojjn 
kum$l$éttx . 

Credeterai  certo , clic  non  è cflTulta- 
i tione,ne giubilo  tale.c^ual  fi  proua  nel- 
la Tanta  humilrà  . Voi  vedrete  il  fuper- 
bo  Tempre  inquieto,  c tuibato,comc  ql 
lo  che  tenta  Tempre coTc  alte,  cTopra  la 
fila  conditionc . Grida  con  qucfto.gari- 
fcc  con  qucH’altro.Intcr  Tupcrbos  Tcm- 
Pro.  17.  per  lurgia  Tunt.E  come  uplete  ,cheftia 
vna  horalieto?alTincontrorhumile  no 
ambiTce  tanto,di  poco  fi  contenta,  hab 
bi  il  primo , ò Tvltimo  luogo,  fia  in  di- 
gnità,ò in  batTczza.fia  lodato,  ò nò, po- 
co fi  cura*,  viuc della  Tua  Torte  con icio, 
guardate  che  habbia 
afFanno  peracquifiarfi  rijcchezzc,hoiio 
ri,grandczzc , dignità , pafiano  i giorni 
, ' fuoi  licci:  che  pcnTate,chc  Diogene  ’n- 
nidiaiTead  Alcfiaudro?  anzij)iù  rofià 

Alcfiau'dio 


httorno  al  Mlferer^, 

A leflfandro  à Diogene  . Et exultHbunt 
tjfu  hitmtl  Q\\x  poicfTc  vederi  cuori  di 
ciufaino,  truuarcbbeindubicacamécc., 
che  quel  poucro  abietto, qucirhcrcmi- 
ta>quel  fraticello  veOito  di  cilicio,e  fac 
co.c  più  lietOyche  il  cuore  di  quel  Preii- 
ttpc,&  Signorc;perchc  ftan  falde  quefte 
parole  di  Dauid,aiizi  dello  Spirito  fan» 
\o\Et  exult.oJjfU  hum.y xiìiòua  ritratto 
folo  di  M A RIA  vergine  humil  fsi- 
nia.la  qual  dilfc  in  quel  Tuo  bel  Canti- 
co. Etexultauit fpiiitus  meusin  Deo 
faUitari  meo  . Perche  fi  rallegrò  tanto 
M A R i A ?forfe  perche  fù  vili  tata  dal- 
J’A  ngclo?pcrche  vdì  tante  iodi  dalla  ca- 
mita  Ehfabet  ? per  i fl'cr  de  ftirpe  regia^ 
Signori  no  Soggiunge  lei  la  calila;  per- 
che lì  rallegrò  lo  fpiritu  fuo.Qnja  refpc 
xi  eh  umili  tatem  ancilla.*  fuie.  Vcramcn- 
.te  e Cfjfì.  Exultubunt  offU  hunultata, 

A uertite  ancora  di  più,  che  no  dice , 
Exult-tbitcHroy  ma  folfàmentiondeir 
oda,e  lafcia  la  carne  da  banda , fi  parla 
qua  de  iveri  feruidi  Dio  penitenti  co- 
lile era  Dauid  , i quali  lì  polFono  dir  ef- 
fer  fenza  Carne  , poi he  no  viuono  più 
fecoiidola  carne, Thà  macerata, & mor 
tiHcata  in  tutto,  di  maniera  che  non  li 
fon  reftate  fé  non  le  olTa.c  la  pelle  ; non 
hauendo  dunq;  carne:,  cioè  operai. oni 
di  carne,  come  volete  che  cirulci  la  cjr- 
ne  ? Sxulf.oJpihu/ntl.Cdio  chi  hnue/?c 

vedaci 
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Veduti  cnrro  gUheremi  qlli  Antoni!  * 
Hilarioni,  Paoli  , e tanti  altri  haurtbb'c 
veduta  vita  congiuntura  d’o/Ta.alTomì- 
eliantealla  morte  iftclTa.Per  qucfto  par 
, landofi  d’huomini  fanti , e penitenti  lì 
fa  mcntion  fol  d*ofla  nella  parte  corpo 
rea, e fi  tralafcia  la  carne  . Et  exulta.^a, 
No  è buono ch’cflultiqfia carne, 
ìinzi  bifogna  affligerJa,e  caftigaila.  Ma 
vedo  bcnc]Uflncò  al  dì  d hoggi  cerchi 
ognuno  di  rallegrar  la  carne , dandoli  i 
fuoi  contenti . Ognuno  cerca  di  pafeer 
■ la  bene , niidrirla  bene,  vcftirla  bene , c 
gouernarlabenc . Vtexultetin  rebus 
PlOII»2.  peifimis.  Quindi  fannofi  i bei  giardini» 
le  dclictofe  lontane , di  cui  ne  fei  abon- 
dantefò  Nap.ji  fuperbi  palagli  Ibntuo 
iQ^conuiti,  legiocÓde  feftcyi  dorati  Coc 
chi  ,i  morbidi  Caualli,  le  ricche  linrec; 
per  dar  piacere  alia  carne.  Tutto  il  mal 
noftro  viene  perche  habbiamo  troppa 
carne,ch  a pena  fi  vedonrofla.  Exultu- 
hunt  oJf*t  humit.  ' 

San  Paolo  dice.  Si. n.fccudum  carré 
uixeritis  moricmini,fi  autem  fpiritu  fa 
fta  carnis  mìxrtificaueritis  viuctis . No 
ècofabuonala  carne,pcrchein  quella 
^om,7>  n )n  u’habita  cofa  di  buono.  Scio.n  ^ 
no  habitat  in  me,  hoc  efì: in  carne  mea 
bonum.  Q^do  ch’iddio  volfe formar 
la  Donna  nobili/Uma  creatura , non  fà 
mcntiote,che  toglitflc carne  j ma  olla, 
f cioè 
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cioè  ?na  coda  il’ A damo.  Tulitvnadc  Gcrt*V 
coftis  eins,  & rcplcuit  carncin  prò  ca  & 
xdificauic  Dominus  Deus  codam  <^ua 
• tuleratde  Adam  inmuliercm.  Perche  . < 

;non  tolfe  carne  d’ A damo , maJ’ofTa  ì la 
cauta  è perche  Tolea  Far  vnanobilifsi* 
tna  creatura  i però  tolfe  anco  d’ A damo 
quel  ch’era  più  nobile,  cioèròtTaairai 
piu  nobili  della  carne. 

Ma  forza  èpur,ch'ioYÌdichÌ  Tn  mio 
penfiero  tratto  daqftaoccafione;  che  , 
vuol  dir  che  la  Scrittura  deferiue  la  foi:  , 

matione  della  Donna  con  quefto  ver-, 
bo,  A edifìcauit?  Noi  Tappiamo  che  Tedi 
ficare  è proprio  de  palagi,  e di  cafe,ò  tc- 
pij, edi  niuna  altra  creatura  fi  dice,  , 

che  fulTc  edificata,  fc  non  della  Donna.  ■ . » 

Io  credo  che  con  qucfto  modo  di  parla  . ■* 
re  la  Tanta  Scrittura  vogli  dar  un  mot-  . ^ 

to alle  Donne, códirli,Acdificàuit.Vo-  SimiJ,  ^ 
leadir  chela  Dona ^ come rn  Palagio  i ì 

per  ornare  rn  Palagio  vi  vogliono  mol- 
te cole, come  farebbe  à dir  ratzi  di  Pian 
drà , pitture  vaghe,  pietre  di  marmo  fi* 
no, colonne  di  porfido,  giardini  fioriti, 
fontane  delitioTc,& molte  altre  coTe,  p ; 

renderlo  vago,  e bello  ; Coti  pur  troppo  ^ ^ 
è vero.  Aedificauitin mulicrem, tolta 
la  metafora  del  palagio, però  cheperor 
narla  Dona  vi  voglioc  veftedi(èta,d* 
oro,o  di  broccato,  ecco  i razi  d»  Fiadra; 
non  vi  dirò  delle  pitture  perche  lo  vede 

P tc 
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•tc  voi , come  (ìa  dipinto  quefto  Palagio 
delle  Donne»  con  tanti  belletti, con  ci- 
nabri,con  mini, con  vari  colori  „ Ad  ve- 

l.Coi.é  rccundiamvcftramdico(òDonnc}per 
ebe  vorrei  io  colorimi  leguancie  di  ver 
gogna,non  di  colori  fucati.Quatc  pie- 
tre poi,non  dicodi  marmo , ò porfido  » 
ma  di  rubini,diamanti,  fmcraldi,c  zafi- 
ri,  vi  vogliono  p ornar  quefto  palagio'.? 
i giardini  intieri  non  £bn  baftcuolidi 
prodiir  tanti  fiotiperintrccciarliilca- 
po,e  ornarne  la  pcrfpna.I  fon  ti  di  que- 
fto Palagio  (bnole  tante  acque  rolc& 
xnofchiatc  , che  vi  ponete  fu’l  uifo('  ò 
Donncjconchiudo  che  non  vi  tuoi  roti 
ta  manifattura  per  adornar  vn  palagio» 

K I4J.  quan to per  adornar uoi altre.  Filia:  eo- 
rum  compofitx,circumornat»,  vtfimi- 
. litudo  templi. 

t'  \ Ben  con  ragione duque  vi  motteg- 

gìa.che  Iddio  vi  edificò , Aedificauil  ia 
^muliercm  ; Vi  edifico  come  palagio , & 
habitatioric  dello  Spirito  Sato,  maPha 

liete  voi  couertitoin  marolo,  Mahab- 

biamo  lafciatp  la  briglia  forfè  troppo  à 
quefto  difcorfo.ritiramofi  nell’ Aringo 
di  prima,  perche  non  fianio  da  lungi  • 
ou’io*dicca,che  tolfe  Iddio  Tofla  d A da 
mo  p cr  edificar  la  Donna  > come  parte 
piu  nobile , e che  qucft*o(Ta  hanno  da 
xallcgràrfi , come  quelle  che  portano  il 
pcloie  Fa  fiitica  di  tutto  il  corpo.E/  txul 
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fàihunt  offahumiisata, 

Chriltoin  Croce  volfcmoftrar  tutte  Pfal. 
l’oflaCue.  DìnUmcrauerunt  omnia  of- 
fa mea,  accio  che  tu  chriftiano  vede- 
fti  quel  benedetto  corpo  quanto  s’af- 
faticò per  te  ; & che  per  la  gtan  fatioi  , 
fua  era  tutto  macilente  \ fi  chea  pia- 
cer tuo  poteui  mimefarli  tutte l*ofla. 
Dinumerauerunt omnia  ofla  mea.  Si 
fece  anatomia  ( vuol  dire ) del  mio  cor- 
po, perche  lo  ftfacciarono  di  maniera 
iopra  quel  duro  tronco  della  Croce^che 
fi  vedean  chiaramente , e diftintamen- 
te  tutte  Tofia  mie  . Dinumerauerunt 
omnia  ofla  mea.  Come  furono  humi- 
liatcl*ofl*a  di  Chriflo,  poiché  eflendo 
Rè  di  gloria,  morfecon  tanta  ignomi- 
nia. Tu  Signor  fciRè  , e mori  come 
fcruoj fei force',  & parcui  debole,  fei 
riccoe  giaccftiignudo;  fei  Dio,  c pa- 
reui  folo  huomo  j tu  fei  giufto , e parc- 
ui huomo  reo,  c di  mal  rare.  Ben  po- 
teui dir.  Humiliatusfum  vfquequaq; . PH  I 
Qucirofla  tue  fon  tutte  humiliatc  nel- 
la morte,  ma  ecco  poi,  cheeflultoro- 
no  nella  refiarrettionc.  Et  cxultahunt 
cjpt  humiltata  . Cofi  farai!  l’ofl'a  no- 
ftre  ( cariflìmi,  ) mentre  rhumiliarcmo 
in  qucfto  mondo  con  affaticarfi  ogni 
giorno}  chcs’è  vero  quello  che  han- 
no ofleruato  alcuni  anatomifti , riiuo- 
mohaucrtanteofifa  nel  corpo,  quanti 
“ P a fon 
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Con  giorni  nell’anno , io  polTo  dir , clic 
Iddio  l’hà  fatto  > acciò  non  palli  gior- 
no fenza  fatica;  & affaticandoui 
toi  con  humiltà  » hauercte^il 
xipofo eterno,  c la  be- 
ncditcion  di  Dio  • 

, In  nomine 

. '/I 

& 

' filij,&(piri- 
cusfaQ 

Ai.  I ‘ ■ 

Amen*  , 
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IBTT  lO-NE  XVII, 

. • . ^ ► 

f ?£i!a? 

^ ^Auditm  meo  dabis  gaudìjimj& 

tìtiami& exuttahmt ofiahu-  , 
milìata^. 


V A N DO,  chcTnper» 
fette, & eccellente  muli»  SimiU 
co,hà  fonatOyOuer cau* 
tato  molte,  & molte  fon» 
ti  de  canzoni , c rerfi  > fé 
tra  quefte  ne  cata,  o fuo* 
na  rna  lieta , e gioconda , che  di  bellez- 
za, c di  vaghezza  fuperi  Tal  tre  ; voi  fca 
titei  circonftantivditorià pregar, che 
di  iiuouo  fi  npigli  quella  canzone  due, 
tre , e quat tro  volte . La  onde  foglion- 
fi  far  certi  ritornelli , maflìmamente 
«elle  voftre  vaghe  canzoni  Napolita- 
ne  , per  dilettar  l’orecchia . Gofi  hà 
^ cantato  il  diuini/fimo  nofiro  Poeta  « 
c fi^auiflìmo  Salmografb  Dauid , che 
con  la  cetra  fila  altre  uoltecac.ciaua  lo 
fpiriro  maligno;  Ha  cantato  ( dico) 

& cantato  in  quello  Salmo  molti  , 

& molti  bdlifsimi  verfetti  , più 

P 3 Taghi 
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Tighi  d'ogni  canzone;  & è per  dirne  de 
g|i  altri  i Macraquedi  ilpiùToaue-,  e 
Ikconon  fa  ccouaÉdi  quedo  che  hab- 
b|amo  perJe  mani  . Audttm  meo 
bfSt^c.Sì  farebbe  torto  à tanta  uaghcz 
73  à non  farli  vnxitornello,  ripiglian- 
dolo due,  e tre  volte  . £ cci  co  mi  par 
vcdcrui  tutti  nel  cuore  { nobilitimi  a- 
fcoltanti)  che  tacitamciiccdite,  vn'afc- 
travolta  , vn’altra volta  rifuoni quella 
melodia  lì  dolce  , Scpties.n. reperita 
placebunt.  Etiopur,  riputandomid* 
aggradir  Torccchie  nollre,  di  nuouo  ri- 
piglio. Audstutmeodabts  Maf- 
iìmamcntc  hoggich’è  il  giorno  di  San- 
to Martino,  giorno  allegro , c di  lentia 
pieno,  nel  qual  giubila  la  Santa  Chiefa 
d*vna  Ipiritual  allegrezza  . Incomin- 
ciando à toccar  quella  foauilTima  cor- 
da. 


I jluditm  mtodakiigaud.^c^  Tan- 

I to  è foauc , gioconda , c diletteuole  la 

[Oot.x.  voce  di  Dio,  che  lafpofa  ne  i Cantici 
' dite  con  ardente  defio . Sonct  vox  tua 

ì in  auribus  meis , vox.n.tua  dulcis.Suo- 

^ * ni  la  voce  tua  ,ò  mio  diletto, ueirorec- 

h chiemic,poi che  èli  dolce, eli lòauc, 

[ ' che  darai  un  contento  infinito  all’vdi- 

to  mio . jiudttuimtù  dabis gaud.^c^ 
Sonet  ubi  tua  . Vox.n.  tua  diilcis , 
Dolce  fi  chiamerà  lauocc  d’unfoura- 
nOf  il  quale  dcEcatilfiroamente  can- 

undo 


htorHo al MlferercJ^  ^4^  i 

Cando  fa  certi  paHaggi  , e cirate  ueloci 
nclcantó>che  ti  trapafTonoil  cuore  « • 

Coti  vuoi  dir.  ^uittuimeodahts^^c,  .4 

Vox.D.rua  dulcis , che  paraggi  fa  que> 

fla  voce  del  Signore  dall’orecchia  al 
cuore,  dal  cuore airanima 3 daH’anima 
aHa  mente , edalla  menterìtorna in  tue 
le  le  parti  del  corpo  ^ e ne  fa  fèntir  di 
tanto  contento  fino  ro/ìfa  . AudittU 
meo  dabisgaudium , ^ Utitiam , ^ e- 
xultabunt  ojfa  humtUata  . Ma  riempi-  ^ 

la  tiipto  di  dolcczxa , vuol  dire.  Cheal- 
legrezza  credete,  che  fentiua  Mosè  uel 
colloquiodi  Dio,  beucheparlafiepec 
mezod'vn’ Angiolo?  Come  fi  caua  da 

> quel  difeorfò  di  S.  Stefano , & tefiifica 

A tanafio  San  to  contro  gli  A riani , & il  A tan. 

; gran  Ter  tuliano  con  tra  pxarca  > CofiTer^ 
£faia , Gieremia,  Dauid , & tanti  altri 
Profeti  , Erano  fi  lieti  • c fi  giocondi , 
che  rapiti  in  ellafi , anzi  afibrti  dà  tan- 
ca dolcezza  ; non  fi  curauan  più  di  mati 
giar.nedi  bere,  faftidiuano^ognico- 
: la,  fuor  che  la.  parola  di  Dio . *Dominc  Ioh«^ 
adquemibimus, verba vitsèxterneha- 
^ hcs,  AfédttMÌmeadabisgaìàdiufn^^£^  ■ 

> Quella  parola  di  Dio  uicn  portata  hog 
^ gidì  per  la  bocca  de  Predicatori  neU*o- 

; recchic  voftre;quantaconténto,&al-- 
T legrezza  vi  penlàte,ch*apporti  à chi  l’o-j 
I de  con  buon  fpirito. 

(^^dulciafa4CÌbusmeis,eIoquiaPfàLxSM 
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tua  fupcr  mcliori  meo?  Rallcj^ra  Torce- 
chic  di  fuori , & fi  gioir  ri  tuor  di  den- 
tro. Diecfi  ne  Tcantici  . Mel,&lac  fub 
l 'igua  tua.Chc  U rte,  eh  e mele  ftà  fotto 
la  lingua  del  Predi  calore^  fenon  la  pa- 
rola di  Dio  ch’èlatce  per  uudrirci , me- 
le per  addarci  ? Si  che  ilChnftiano  ydi 
torcouòdìr , . dabjs  £mu~ 

dtum^c.  Cómabdàiia  Iddio,  chele 
Trombe  con  le  quali  fi  raunaua  11  pepo' 
lo  fu  fiero  d’argento.  Perche  d’argènto, 
e noli  di  rame?  p.crchc  la  tromba  d’ar 
gente  èfoauc  rièl  fuono  , quella  di  ra- 
me èftrepitofa,  acciò  ch’intcndefle  il 
prcdicator,  & attehdefic  ad  adolcir  l 
▼di tote  nelTamor  di  Dio,  più  tofio,chc 
a fpauen tarlo  co  troppo  timore,  ma  co- 
me troiiiba  d’argento  render  fóauitài, 
e létitia  fpirituale . Aud$tMÌ  mtQ daht 
^aud.Q^c.  Non  fono  falito  fopra  que- 
llo pergamo  , per  apportarui  trifte  nuo 
uc , per  contriftarui , anzi  per  rallegrar 
ui  > lon  parole  di  Dio  quefte. , non  fon 
di  Faraone,  perciò  defidero  , che  Au- 
àitm^efro det gaud.^c.  Cofi  ti  prego 
( Signor  ) che  àquefto  belTvditòrio , à 
quelli  amoreuoli  tuoi  vogU  dar  allc- 
crczza  tale . che  ne  fcntino.non  puf  in' 
Paradifo,  ma  qui  anco  pel  mondo,gio- 
ifehino  della  parola  .tua . Audnm  mcà 

dahss  gaud,(^ e,  , .ri  /•  r 

, .Ne  i cantici  di  Salona.diflc  la  Ipola 

V ▼n’aliia 


intórno  al Mlferercj,  34^ 

vn*altra  bella  cofa  à aoftropropofico. 

Anima  mealic]Ue£nfla  cft,  ve  diledus 
Joquutuseft.  L’anima  mia(dicejs’è  li-  i 

quefada,&  intenerita,  quando  il  mio  | 

diletto  parlò.  Q^fto  diletto  del!*ani^  . . 

mafaiqual’è?  Chnfto,  quello  è il  nero  j 

dilettOjche  tanto  ci  ama,e  che  noi  do-'  | 

Uemo  amare.Q^ilo  parla  tutto  il  gior  | 

noperla  bocca  de  Predicatori , perii-, 
quefarii  l'anima . Non  ècolà  piu  dura- 
quant’è  Tanima  del  peccatore  odinato^ 
malsimamente  de  gli  auari incrudeliti 
verfo  i poueri,  idurati  nelle  ricchezze  , 
le  quali  à puto  fon  aguifa  di  q!  Fiume , 
di  cui  di/Te  Oui.ncllc  fuc  Mctamerfofi. 

^ f lumen  hnbet  acones^^uod  fotum^fn-  Óuid. 

xeu  reddit 

Ftjcera^quod  tuélis  indueit  mormora 
rebus, 

. Con  quedo  petto  indurato  (è  ne  vi€ 
tal  volta  il  peccator  ad  vdir  Tefficacc  pa 
rola  di  Dio , quella  li  penetra  1 aììlma  , 
rinfiamma  , c liquefa  , riut^nerifee  j 

Tcrfoipoueris  in  quel  modoà  punto  5ìnùl 
fcfoflevnvafoptugiato,  pieno  doro,  * i 

òdi  argentò,  non  ufeirebbe  fuori  di  ^ 

quei  pertugi , clfendo  duro  per  fé  ftcflb 
ogni  metallo.  Nondimeno  chi  pone/Tc 
nel  fuoco  quel  vafo,  fi  liquefarebbe  qll*. 
oro,ò  argcto,che  fofie,&  vfeirebbe  fuo 
li  di  quei  pertugi,  c fcorrercbbcindi- 
ncifc  bade«Pariméte  elTcndo  il  cuore , c 
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I*aninu dcll’auaro^come  vn  va(ò  pieno 
d’oro>c  d’argento  freddo,  indurato  più 
di  qual  fì  uoglia  metallo . S'accofta  al- 
la predica»  alta  parola  di  Dio  , laquat 
U&.  è calda  come  fuoco.  Ignitumeloquiu 
tuum  vehementer.  Et  ecco  pian  piano 
non  s'accorgendo-»  fentefì  muouer  di 
dentro  .intenerirli  le  vifccre . liqucfar- 
Ci  Tanima^  efeedi  Chiefà,  dàliuKilìna 
àquel  pouero»  aiuta  quella  Vedoua, 
dona  àqucirhorpiralc,  ( che  quello  è 
lo  feorrer  fuori  Toro  e ^argento , } quel 
che  dianzi  tcnea  amalTato  inlìcme  nei 
(crigni  , Ibprai  granài  > dona  in  qua , e 
in  là  ; feorre  la  robba  Tua  come  oro  li- 
quefatto, perche  ha  intenerita  l’anima 
perla  parola  di  Dio  . Anima  raca  li- 
quefa<haell,utdilcftus  loquutuseft  • 
£ fente  più  allegrezza  colui  nello  Spen- 
dere, & dar  limolìna  , che  non  facea 
nell’accumular  robba  ,&  ammalTar  di- 
nari . Mentre  era  auaromai  lèntiua 
contento  alcuno;  perche  Tappeti to  fuo 
era  tantoingordo,elìfuor  dimeliira> 
cheifacchi  d’oro  non  Thaurebbon  re- 
fo  contento.Hoi  è liquefatta Tanima  » 

V edi  poco  lì  appaga,  pieno  di  gaudio,  c 
di  allegrezza . ^udttui  meadahfsgat^ 
Con  la  tua  noce  m’hai  dato 
allegrezza  ( Signor  ^ Vox.n.tuadulcis* 
£t  anima  mea  liquefatta  elt^  ve  dilettus 
loquutttscit* 
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Che  allegrezza  fente  l’huomo  fpi ri- 
tuale > quando  ode  dal  Predicacoró>ie*  ; 
garil  qualche  bel  coucetco  (critturale  » 
qualche  bel  palla , che  con.  bella  manie 
xa  £a  veder  la  grandezza  della  Scriccu* 
xa.  Audìtutjm  dat^audtum^^  Ixttt* 
Tantaèrallegcezza , che  (èco  porca  la 
parola  di  Dio  nella  bocca  de  Predicata^ 
finche  rkelteriprenhoniiftelTe  Taiiima 
C’^lcgra^fentiràcheil  Predicator  mor- 
de ^ riprende»  punge,,  e pur  fente  con- 
tento nelle  morhcamre^pucureifie£^ 
£t»Aud$tukdat  gét$id.£$c,  A.nima  lique- 
^daeft»vtDiledusloquutus  eft* 

La  parola  di  Dio  è come  la  pioggia  SimiL 
ouer  rugiada  » che  cade  Copra  l’hecba 
quah  Cecca  dalfar dot  del  (ole. 

fòttaal^ik  cocente  nrdor  eftiséO'  Atioi^ 
^l^fóda  ds  Iter  ptìt  dejtoft  è Iherba 
ll^or  i ch'era  ytetna  arejlarpriuo 
DÌ  tutta  ql[ huMOTt,  eh' tn  urta  ilfirha •. 

Sente r amata ptoggiaf  e 
Cosìlanguifce  fanima,  orla  dagli  ac 
dori  carnali  (.quando  che  li  Ibprauiene  , 

quella  felice  pioggia  rdcllaquallafciò) 
fcritco  Mosè.Concrcicatvtpluuiado^  DcU.JÌl 
tì:rinamea,iluat  ve ros  eloqui um  meU'» 

Si  rinuerdilcc  tucca,ri  allegra,lbl]euan- 
dofi  àfperanza  in  Dio  (oXo.AudituìJua- 
da/gan.£^c,.VznìnudiDauià£tccò- 
quali  in  tutto  ne  gliardcnti  delidcrij 
f afflali  j fUXtaudo  troppo  difordinata*^ 
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Pf.  141.  mete  Bcrfabca.Aniniamea(<)ic£iià  luf^ 
Pf.  110.  ficut  terra  fine  aqua  tibi, fin  Tofla  fi  feé- 
(:arono  . EcoflTameaficmctcmiuaruc- 
xunc.  Soprallenendola  parola  di  Dio» 
per  il  Profeta  Nathan  li  diede  fperanza 
tale,  che  tutto  allegro diffe.  Audttuà 
mea  dahis ^audfum,^ Utttiam  ^ exul 
**  irtbunt  ojfa,  hunuL  O gran  virtù  della 
parola  diuina,  niùrsimamen te  quando 
vico  fpiegata  dal  Predicator  con  qual- 
che bella  maniera;  E niente  quel  che 
fingono  i Poeti  d’Hcrcole , che  con  la 
eloquenza  fua  hauefle  forza  di  tiratfià 
dietro  le  pcrfonc . Onde  i Francefi,  co 
me  racconta  Luciano, li  ferono  vna  fta 
tua  dalla  cui  bocca  ufeiuane  catenel- 
le, di  oro,  le  quali  attaccate  alleorec- 
' L chiedi  vna  gran  moltitudine,feco  li  ti 

f xaua  dolcemente,  denotando  in  quello 

l’Eloquenza  Tua  . Catene  di  oro  fonie 
parole  di  Dio , clic  legano  le  orecchie , 
i anziilcuoredelchriftianojcfeco  il  tir* 

no  in  paradi(b,à  ^ (empi  terno  gaudio, 

, ^udtut  meo  dabfs  gtiudmm  \^c.  Ceda 

Hom.  pur  Ncftorc,  di  cui  dille  Komero,che 
quando  ci  ragio nana,  parca  > che  dalla 
bocca  ftilalfc  dolcifsimo  mele.  Ceda 
r (dico  )alla  bocca  del  Pred!icator,  che  ma 

r da  al  Popola  la  ’dolcifsima  parola  di 

Dio  più  dolce  che  il  latte,  o il  mele  , 
CfUXt,  Mei  & iac  fu  b li ngua  lua , jduditm  mtp 

i Ox£i;o 
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^ Orfeo  ( fecondo  le  fauolc  ) fonando  Orfi 
^quella  fila  Lira  cirauagli  aniiiiali , fon> 
^ti.le oiccie,egli arbori, ad  vdir  fi  dilcicc 

• uol  fiioiio.C^fta  è fiutioné . Ma  non 
giàildire,  cUe  la  parola  di  Dio  babbi 

• forza  di  tirar  à fé  i cuori  noftri , peggio 

chedi  ti^rc,odi  leoni.  Con  grand  ilet* 
to,  meo  dab/s  fi^ud  c. 


Haurete  fen  rito  dir  dicprAmphio-  Ampli* 
nc»  che  con  la  fua  dolce  Mufa  edificò  le 


muraglie  di  Thcbc,  raunando  le  pietre 
con  il  foauc  canto . Quefto  non  è veto, 
ma  fi  ben  c vero , che  con  la  dolcifsima 
melodia  della  parola  di  Dio  , fi  tirano  i 
cuori  indurati  come  pietre  ad  edificar 
quella celcilc  Gierufalem.  O melodia , 
ò foauicàgiocoda,  ò felici  orccchie.chc 
af:oltano;./^WirM/  meod/ib  gétud.^c. 

Ma  perche  dice.Crfi*<if//#/w,^ DiJÌ>. 
Non  badauaà  dir  Caud/Mm,  ouerAe//-  5q|^  / 

" è fouerchio  il  Profeta  in  q- 

fie  parole,  perche  vuol  moftrar  la  dop- 
pia allegrezza, che  rìccucrcmo  in  cielòj 
rna  quanto  ali’animad’altra  quanto  al 
corpo;vnaintcriore,l’altraefteriore,Ie- 
q uali  pur  fi  prouano  anco  qui  nel  moti 
d(>  Gaudftim.Q^nzo airinteriorc,/«/v 
fMM.  Q^ntoa!l’cfteriore.|C^ucfteron  Proti.'^Z 
quelle  due  vcfti , delle  quali  dilTc  ; Sa- 
lom.  Orancs  domeftici  eius  vcftiti  fpnt 
duplicihus  . £t£faia»  Interrafiiadu 
^pliciapttfsidclnmt,  Gaudium^ 

liivirai»  - 
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Figurato  nel  paciente  Giob>il  quate^-ba 
uendo  per{ò  tutto  e robba  > e tigliuoli» 
Iddia  largbillìmo  remuneratole  delle 
noftre  fatiche  >li  raddoppiàogni  cofa* 
Aftdidit  Dominus  omniaquxcunque 
fueraot  lobdupU^ia  » Prima  baiiearcc-^ 
te  mila  Camelline  (ètte  mila  pecore , ce 
ne  furoii  rdlituite  quatordeci  mila» 
Hauea  (òL  cinquecento  paiadibuoie 
tante  aline»,  nel  fine  ariiuarono  al  niL- 
mero  di  mille  » E ben  vcró  che  potreb» 
bc  dirmi  alcuno», le  Iddio  raddoppiò  a» 
gnì  colàaGiob  rperche  non  li  raddop- 
piò anco  ifigliiioli^  fette  n’hauea  dian- 
zi de*  mafehi  c tre  femine,lètte  n’hebbc 
anco  dopò, e tre  femine»  Doiieano  elTer 
quattordeci  figliuoli,&  ^i  figliuole»Sl  • 
zifponde  prima che  le  molciplicaua  i 
£gliuoli>fi  minai ualarobba;:  canto  ma 
co  ne  làcebbe  celiata  a cialcuno  » e fa- 
zebbe  llaro:vn‘muJtiplicaregenrem,& 
non  magnificare  lattitiam  » Pociama 
dir  ad  vn'àltro  modo, e mcglio,che  pur 
li  raddoppiò  i figliuoli  ancora,pciochc 
i primi  lette,el’altrc  tre,  ancor  che  foC 
fèca  morti  quanto  al  corpo , viueana 
quanto  alfanim'a  al  giorno  del  giu- 
dicio  Giobfi  trouarà.  ha uer  quatordeci 
£gIiuoli>iSt(èi  figliuole  in  anima,,  c cor- 
podi  che  non.  fi  puu.dir  dell’àltra  rob-- 
ba,e  de  gli  armenti,  c qui  IT  viene  a con 

ieóoac  rùxuxu)iuU4  dc^ 


Er»f. 


httorno  al  l^ifererc^. 

vcr.%^cliiidit  omnia  q^U3ecù<iuc fueiac 
lob  tràplicia. 

.Con  quefto  eflfctnpio  di  Giob  deuc 
confblarfi  ciafcuno  » & ccncrfi  (icura> 
ch’in  fine  riceuera  il  doppio, anxi  il  ccn  „ 

te(ìmo  frutto . Gaudtum,  ^ IdUitixm» 

Si  rallagreranno  anco  i fenfì.  Ingre- 
dietar  , & cgredicmr , & pafeua  inuc-  •• 

nict . Ingrcdietiir  con  Taiiima  a con- 
templar iddio.  Egrcdietur.conquefti'. 
fenfi  del  corpo à rimirar  rhumanitàdi 
Chrifto.  Et  palcua  inuenict.  Trouc- 
ràpafcolo»  cioè  allegrezza  in  tutte  le 
maniere , Gtmdiumi  ^ UtitiamS^oCA.  ^ 
veramente  che  non  (ara  nc  gli  Angioli,  ^5* 
perclie  non  fono  capaci  di  quefte  due 
ftoIe.Non  vefticntur  dupUcibus,fi  con- 
tenteranno  del  gaudio  iutetiore  dello 
fpirito,  non  haiieranno  latctitiaeftcr- 
na  de  (enfi, per  effet  tncorporciima  nói» 

Uttttétm,  Gioièppe  ( fc  vi 
ricorda}  fece  vn  bcUifllmo  conuito  à. 
fuoi  fratelli  ,c  comandò,  ch'ai  fratello 
vtcrino,cioèà  Benjamin, nato  dcll’ifter 
foPadre,edcirifteflàra3drc,fufrerodfi-  • 
tc  cinque  patti  di  piu  > che  a gli  altri 
fratelli  nati  fol  dcU’iftefTo  padre  . Ma- 
iorquepars  uenitad  Eeniamin  ^ìtauc' 
qui  nqtie  partibtts  cxcedcret.. 

Qj^cfto  conuito,  che  fàGio(eppeà 
fuoi  fratelli, è la  Beatitudine,checi  pre 
para  Chxiltó  ia  paradUb  » Ego  dilpo^ 

w 
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no  vobis  ficut  dirpofiacmihl  pater  re- 

gimm,  vtedatis, &b»batislL^{ici>^en-  ' 
fam  meain  fn  regno  meo,  ( come  v’bò 
detto  di  fopra  ) àqiiefta  tauola  feieran- 
. no  i fratelli  di  Chrifto , cioè  le  creature  * 

“ rationali  : gli  Angioli  fi  chiamano  fra- 

telli di  Chrifto , h^auendo  il  padre  iftcC 
fo , cioè  Dio.  L’huomo  fi  dimanda  fra-  ' 
Pi  tello  vterioo  di  Chrifto  per  efiTcr  da^  ; 
iftcflb  padre  Iddio,  & anco  dall  iftefla 
naturahumanaràqucftofratellovteri- 
no  darà  cinque  .parti  di  più  de  gli  A n- 
gioIi%  cioè  il  contento  de  i cinque  fen- 
ii , i quali  tutti  fi  rallegreranno  in  Chri 
’ fio,  come  huomo  , c cefi  noi  fare- 
mo felicic  neiranima  , cnc  ifenfi, 
fc  ben  d’altra  marniera  di  quel  che  fià-  /i 

>•'  ino  bora  j perche  hòrai  (enfi  fono  indi-  | 
fcrcci  ^ & difordinati  ne  i loro  oggetti, 
alj’hora  ordinati  filmi  faranno.  D^bit  ^ 
èrgo  y ^ lAttttam . Et  que* 

duo  (enfi, cioè  li  gufto,  & tatto, chc^ 
filàtiauo  nei  loro  oggetti,  in  Paradifo  ^ 
V non  farannofociarià  qfto modo, come 
quà,ma  ^ gaudio  ridonderà  anco  in  q- 
ftiduo  con  vn  modo iiiGóprenfibile.  Di 
ce.  Dauid.Sitiuit  in  te  anima  roca,  qua  i 
nipltipliciter  tib;  caro  ÙKa.L’anima  hà  A 

fcteinvnroodofòlodiDio,pchcèv- 

naidiuffibilcj  ma  la  carne  in  n>olti  mo» 

\ - dibrarna  Iddio  ,&fi  beatifica  in  Chri-  ^ 

Ito  » mulcip^citcì  libi  caro  mea , 

£aoA 
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intórno  al  Mlfererc^, 

E^non  fot  qùcfto,  ma  i ExultMbunt 
•Jjfa  Per  toccar  la  feconda 

• cotda 'di  quello  foauifsimo  rcgiftio;. 
j tutto  il  corpo  in  lemma  gioirà  d’infini 
I ‘ ta  allegrezza . Et  exultubunt  ejSa  humi 

imta  . E per  contrario  forza  è dire. che 
TolTa  fuperbe  habbino  da  cflcrdeprelTc 
ncirinferno , come  quelle,  che  non  lì 
TO'^liono  piegar  alla  legge  di  Chrifto. 
f -S’è  olTcruaro  per  cofa  ilupcuda  , cheSimik 
j TolTa  deirElcfante  fono  intiere  fenza 
nodi  e fenza  giontnrc  , non  poflono 
piegarli,  e fono  inflciribilÌ,oqdes’auic 
ne,  che  quello  animale  cada  vna  vol- 
ta in  terra,non  può  più  drizzarli  in  pie* 
di  per  fe  fteiro,e  quando  ei  dorme  s’ap- 
poggia ad  un  arbore,  e quei  del  paefe 
aùutamence  fegandolo  cade.c  cade  eoa 
’ elfo  lui  rElefantc,e  a quello  modo  l’ac- 
quillano,  lodireichccolifuireroifu- 
• pcrbi,le  cui  olTa  fon  fenza  giuntura,  ft 

* no  inflefsibili.non  lì  vogliono  humilia 
te.O  miferi  s’appoggi  ano  all’arbore  del 

^ là  vanagloria,  che  viene  al  fine  fegato 
dal  Dianolo  c5  la  fega  del tépo, cadono 
I & no  polTono  piji  Icuarfi , calche  fi  può 
dir. Ruùt  olfa  fupba  ma.EArW.e/f-f»  A.qir 
olTa  flefsibili  fono  gagliarde,  & poteri  p 
^ ridrizzarlìT  piedi, falcar,ctripudiar.£af, 
f Vi  difsi  già  l’al  ero  giorno,che  olTa 

j humi.vuol  dir  olTa  forci.Delforcifsimo 

i Leone  fi  dice  ^ chebaTofia  caco  dure,  eSinaìL 
■ forci. 


T 
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ioici,  chepeicolTc  in(ìem^rcintillafio 
fuoco . In  quefta  maniera  ve  ì 

^cruil*o(Ta  forti  ( carifsimi  }'«Lt'‘/per- 
€oÌTe>cioè  ingiuriati  che  uoi  (ctc,  & of-  . 
fef (come  accadejl’un  con  l*altro,  getta  . 
ib  fuoco  di  amore,  & charità  > repacifi* 
candoui  l’un  con  Taltio,  ecofìfàrcce  / 
forti,&  anco  humili>humiliati  (orto  la  ^ 
liilatt.5»  dolce  legge  di  Chrillo , il  qual  dice.Di- 
ligiteinimicos  vellros  • 
burnii. 

V , Per  quelle  olfa  ancora  potrelfìmo  in 

tender  i peccatori  duri  » & opinati  pili 
che  un  oiIb>  fi  rendono  molli  > & humi- 
liati  aU'hora,  quando  cedono  alla  para  , 
ladi  Dio,riricoaofcono per  peccatori! 
e coll  elTultano . Et  exultat.ojpihutfu  . 

Eze.57.  Lcggefì  in  £zech.  che  egli  uide  un  cam  ^ 
pò  pieno  di  o(Ta  aride»  e Cecche  grande*  ^ 
mente,elididcl’Angelo»  Putasneui- 
uAt  ofla  ifta>  Non  sò  fignor  (rilpofe  E-  ' 
2cchid)tu’lfai.Vaticinare{dilfe  Iddio  ) , 
ofsibus  iftis } olTa  arida  audite  uerbum 
Domini.  £ profetando Ezechiel, che 
Iddio  li  manderebbe  lofpirito,cviuc-  j 
rebbono, vertendole  di  carne,  e di  pelle. 
laduseftfonitusj&eccecomniotio.E 
coll  fi  uniion  quelle  oda  disgionte»fe 
gli  ftefe  (òpra  la  carne  » c la  pelle  ,&  co  i 
nerui  fiattaccauano’nfiemeidaquat- 
tro  venti  poi  venne  lo  (piti  to  » e foffian- 
40  in  quelli^  fece  comparir  huomioi  vi 


intorno  al MlferercJ, 

ui.  Etftetetiyjt  fuperpcdesfuosexcr 
*^citus  nimis. 

Q^itocampoè  il  mondo,  pieno  di 
> oda  de  morti , cioè  de  peccatori  morti 
. dal  pcccato,pcrò  dice  che  erano  oda  di 
’ interfetti,e  yccifi,non  morti  di  propria 
natura,!!  peccato  gli  ha  occiH . Dentcs  EccLlX 
Leonis  dentescius  «intcrficientesani* 
mas  hominum.OlTa  arida  audite  vei- 
' bumDomini.  O quante  oda  aride  ve-  • 

, do  ioin  qucftaGhiefa.fccchcdcllagra 
k tia  di  Dio . Odo  arido  è il  fuperbu , oC> 
i (oarido  èTauaro,  odo  arido  eil  caina- 
I le  ar(b  ne  i propri  dedj  ; odo  arido  è l’in 
I uidio^o,cbe  Te  dedb  macera}odb  arido, 

I e fecco  è l’iracondo, che  d confuma  nel 
fuoco  deirira . Oda  arida  addite  verbu  ^ 

^Domini,Ia  qual  parola  è dolce, e foaue; 

^ atiditui  téffiro  dab/tg^ud,^  UutSt 
txuUab.oJfa  humtl.  O ffa  arida  ergo  au- 
, dite  vcrbiim  Domini . E mentre  il  Proi^  ^ 
feca  profetaUa.Fadius  ed  fonitus,  & ec- 
ce commotio.Q^do  morinorio,  &:  in- 
terrotto Tuono  è quello , che  fi  fà  nella 
Confèfsione  accuTandoi  propri  pecca- 
ti . FacdiìsedTonituvprophetantcme* 

O felice  Tuono , che  quanto  più  le  oda 
Tono  aride,  tanto  maggiormente rìTuo^  . 

[ nano;  Cofi  quanto (bn  maggiori  i pec* 
caci  fi  deue  con  più  dolore  riTonar  nella 
r ConfcTsionc.Eteccecommotio, Que* 

. da  è la  commocion interna  del  pecca- 
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toxc,  quando  fi  commo»^,?  per  la  predi* 
ca,fi  inténcrifcc,fi  duole  de-jjiìccatijpro 
fetando  Ezcchiel.Ecce  commbtio,OSi 
gnor^io  ti  prepo,  commoui  tu  le  uifcc- 
rc  di  quello  Pergamoj  commoui  tu  le 
vifeeredi  quelle  olfa  aride,  mandalo 
ifoirico  tuo.  Vtreuiuifcant,  falli  fuccrc- 
Kct  la  carne  molle,cioè  la  pieta,llendili  < 
(opra  la  pelle  della  proteecion  tua,lega 
le  infieme coi  nerui della  tuadileteio'’ 
Dc.  Vedi  come  llaii  fparfe  e difuniie  pie 
aedi  rilTe,egare  . Fati  prego  dolce  Si- 
gnor che.  Àcccdantofl'a  ad  olla,&  vnù-  V 
quodq;ad  iunéluramfuam»  che  fi  ab- 
braccino infieme.ognun  femi  il  fuo  gta 
do.niunofuperchirahro^ma  lUanfi  co 
vii  retto ordine^Vnumquodqj ad  iun-  I 
tìuramrua.EGofi(Nap.miogcntilc  )fi 
farà  vn  bello  elFcrcito  iii  quella  Chielà 
militante,  forte  & gagliardo,  fi  allegre- 
tà  cia{cu  no  fpiritualmcnie*£/ 
^ahum.Q\oi\o(ot  & inuitco  Martino, 
che  in  qucfto  efercito  folli  un  Marte  di 
fortezza,  lì  che  rap  por  talli  gloriofa  vit- 
toria del  nemico  tuo,  ti  prego  a rinfor- 
zar quelle  olTa  nollre  bumiliate  nella 
battaglia  t aceioehe  teco  in  fine  pafsia-  ^ 
mo^alla  trionfante  Chiela  , Per  Chri- 
ftumDomiiliimnofiruDx  Amen.  ^ 


4 in  viffn,  Pctrar, 
vn  mattino  , 
ranfena  s'ait 


htomoalM!^er«Kj'<, 


LETT  I 0 -Z^E  Xrill. 

« J 

^iÌH3P 

, . .. 
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lAuertefacìmtuamapectih 
i»eÀr.  ' 

V ANTO  pjifsinopre 
fto  i contcci,  cl’allegrcr 
di  quefto  mondo  (^p 
ap,)fi  può  fcorgerper 
continua  proua  , cpcr 
autorità  delie  Caere  lec 
icrc.Pcr  proua  il  uediamo  fi  chiaro, che 
non  mi  à bifogno  ir  cercando  ragioni 
pcrfuafiue  in  quello;  Cefi  continua  un 
giorno  ralicgrezza  noUraCcnza  elTer  •“*“ 
terrotta,par  vn  miracolo. 

O ^ttanofira^cìie  Ji  beila 
Cent^deageuolmente  in 
^l^ei  eh' in  moU*annt  à 
c[utfia, 

• Fùrichiefto  da  vno  vn  FiloCoto 
cofa  li  parca  di  quella  nollrauita, 
ine  durano  i conti  Cuoi  ; c quello  fenzj 
. rifponder nulla,  lì  laCciò uedervn  po- 
co,c ppi  s’alcofc.Inlìnuàdo  per  quello, 

non  O lì»  non  ifr»  r\c\re\  /l’onn 
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E come  vn  fiore  la  mattina  vago  e bef-  * 
^40.  l0)la  (èra  fccco.  Omnis  caro  foenum, 8c 
omnis.gloriaciusc^uafi  flosagri  jcxic- 
catumefifcenumj&ccciditfios.  -1 
La  facra  Scrittura^che  non  può  men 
tircjchiaramcnte  ci  prcdica,che  brcui, 
& pochi  fono  i contenti  di  quefia  vita, 
.lob.io.  Son  fecin^  in  Giobquefte  parole.  Hoc 
feioà  principio,"  ex  quo  eft  pofitusho-  - 
mo  fuper  tcrram,  quod  laiis  impiorum 
breuis  fit,&  gaudìumhypocritseadin 
fiarpBiKflijCbivipcnfatcchcfiaque- 
fio  lpocrita,il  cui  gaudio  è a gnifa  d‘vti 
punto?  non  altro  certo  che  il  mondo 
vero  Ipocrita, che  fol  in  appar€za  è bel-  * 
lo,Tpocrita,che  inganna  ciafeuno . Ma 
come  è aguifadi  u poco  folo  Tallcgrez  | 
xa  fua , cficndo  che  noi  uediamo  molti  ' 
goderli  in  felicc(Vàtouenti,&  trenta, c 
^cinquant’anni?  E fottilequeftainue- , 
ftigationc;mahabbiateunpocodipa- 
tien2a,chc  ue’l  fò  ueder  apertifsim.nmc 
te,e  direte  certo  c uero,  che,  Gaudinm 
hypocricac  ad  inftar  punéli.  Mi  dirà  co- 
lui che  HàuilTuto  cinquant’annifenza 
4ifiurbojin  gioia,  & allegrezza . qucfto 
ancor  che  n5  polla  cflcre,il  uoglioam-r 
mettere:  ma  dimmi  Un  poco,  di  queftil 
* cinquartt’anni  quanti  ne  hai?  Vnlblo: , 

perchcgliaiinipaflati  fon  pa(Tati,queì 
da  uenirc  non  fei  fecuro  di  haiiere,adu 
. ^actiicftaun annoTolo  dibuontem- 

pb.  I 


^ìomaMiJiiétèy. 

po.  Di  dodeci  mcfì  che  {bnoinunan'* 
noifol  un  (nefe  confederai  hauere,  per 
e/Ter  feorfi  i palTaci  > c poco  Hciiro  di  qi 
che  hanno  à uenirc  : adunque  dedode- 
cimefì  haifol  quello  mefe  prefentedi 
Kouembre« Di  quattro  recciniane»ò  pò 
co  piùichefonoinun  mefcinoniipuoi 
negar  di  haùer  al  tra,che  quella  fcctima 
na  prefenteper  i’iftelTaragionejchelc 
pallate  non  hai  pili  » & non  hai  ancora 
quelle  da  uenire.  Di  otto  giorni  i qua 
li  fono  In  unarectìinanahailbl  quello 
giorno, che  è Dominica»  perche  i palTa- 
tifonfcorlì  irreuocabiImence>n5puoi 
cflerlicuro  diuiuer  dimane,  adunque 
I pofsiedi  fol  queftol^iorno;  de  dodrci,ò 
piùjò  menò,  bore  che  corrono  nel  gior 
* no  quella  bora  prefenteconuiene,  che 
tu  dica  folamenrc  hauerej  molirami  le 
, bore  paflTatc  tue,e  quelle  da  uenire, che 
airpra  haurai  ragione  • Di  felTanta  mi 
nuti,che  lì  crouano  in  vna  bora , vn  fol 
'minuto  pofsiedi,e  di  infiniti  punti, che 
jfi  trouano  in  vw  minuto, feialiretto  à 
dire  che  vn Tol  punto  hai  della  vita  tua, 
perche  non  hai  più  punti  palTati,&  no 
fei  llcurodi  quei  che  hanno  da  uenire; 
■'  però  vn  fol  punto  pofsiedi  • Adunq;  di 
cinquant’anni  haivno  anno  fole,  vn 
mele  folo,  una  fettimana  fola , vn  gior- 
no folo.vna  bora  fola,  vn  minuto  folo, 
& in  vn  punto  folo  lì  rifolue  tutta  la  vi- 
ta 
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ta  cua^tutta  Tallegrezza  tua,  tutto  iJ  co 
tento  tuo;  ò mifeio  mortale;  che  pur 
è,  troppo  è vero.  Gaudiumhypociitaead 

# inhar puniti. 

\\v  Tutto  qucftovolfc  darà dMn tender 
ftzech.4  Iddio  al  Profeta  Ezechiel.quado  li  dif- 
fe  . Sametibi  laterem  . Piglia  vn  qua- 
drello ,ò  vn mattone,  ch’^  unapietrja 
cotta  , dilTegna  in  quella  tutta  la  Ci  t^à 
. , . di  CieruCalem,  con  uno  cflercito  à tor- 

no,con  munitioni,con  machine  da  c6> 
battere , fi  dilfegncrai  vh  riparo  di  pie- 
tre alto , gli  ordinarai  à torno  fquadre 
I de  foldati.  Come  volta  Iddio  che  in  (ì 

j poca  cofa  angufla,  qual  è vn  quadrello 

fragile  al  rompcrfi.'fidefcriueflcro  tan- 
te manifatturc,città,c(rcrciti,torre,pa- 
lagi,ntachine  ripari  ? non  potean  dilTe- 
gnarfi  quelle cofe  in  una  tauolagtadc? 

ftà  \i\  mifterio  acciò  l’in tendi  { 
Nap.miojche  tutte  le  pompe  delmon- 
do,tutta  la  gloria,  tutte  le  Città,  tutti  i 
palagi, tutte  le  torri,  tutti  gli  eserciti, 
che  fan  lì  bella  villa,  in  fine  fi  riftringo- 
noinvno  angullo,  & fragil mattone, 
perche  ogni  colà  è picciola,  & angulla[. 
Gaudium  hypoctitje  adinllar  ptìnAi, 
poco  vi'vLiolc  a capirlo.  Quando Chri-j 
’ ■ Ilo  fu  portato  dal  Demonio  fopra  il  mo 

.te  eccclfo  ( per  darui  vn  tellimonio  an- 
co nella  legge  noua)dice  S.Lucaj  Olleii . 
dit  illi  ornnia  regna  orbis  terra:  i n mo- , 

mento 


^ tntorm  al  Mtfcrere^,  ^6t 

»*  flìrnto  tcinpons.Iiì  vn  momento  li  mo 
**  - •fiU)  tutto  : com  è pofiiliilc  in  yn  batter 
i <^.’occhio  potei-  fcorrer  rati  paefi  , regni, 
Citia,Caftel!a?Cj  vuol  dar  ad  intendere 
con  c]nc{}c  parole . In  momento  tempo 

I ris  Japicciolezzadi  tutte  Iccofemon- 

I > che  non  vi  vogliono  anni , mefi , 

I Icttimane, giorni, minuti, bada  vnpun- 

ToIolojVn  momento, à iieder  tutto  . In 
rnomcnto  tempo ris . que/ìo  è pcnfìcro 
d*A  mbrogio  fan  to  fopra  S.  Luca  . Tre  Ambr 
cole  poco  durano, fcrcno  d’inuerno,  trS 
qnillità  di  mare,  fplcndor  di  luna  : noi 
potiamo  aggiunger  la  quarta  , conterò 
- del  mondo.  Dice  an co  Sa  lom.  Hod  c eft  EccLr 
JKcr,cras  morictur  . Scorrelavita  no- 
ftracome  ombra, qnxquiii  flos  csredi- 
, tur,&  conccficur,&  Fugit  velile  vdìbra  j 
.•  chi  sa  , che  lo  Spagnuolo  non  chia. 

. milhnomo,  ▼mbre,  per  denotar  eh* 
r.  e cornei  ombra  vana;  palTapalTi  que- 
ftavita,  pad’aiio  i contenti,  palfan  le 
glorie,  palTano  i trionfi  , pu\  predo. 

^che  faccio  IO  à dir quefteparole.mafc  " 

trauagli , c disgufti  durano 
Erèparfocos}  a Tua  diuina  Macllà 

hrci  alTiogiar  ^ 

pm  amaro  chcdol.c:  acciò  non  fufsi- 
■ 'ratti  alle  volte , come  il  buon  Pie.  Mat.ir 
tro  quando  vidde  Chndo  n/picndete,  ^ 
- « uruoilra danza quiiii  -n  mra.Volea 
I Iddio^ 


5 d?  1 Concetti  Scritturai i 

Idilio,  cU’tn  ogm  faerificio  fi  poncHc 
Nu.  1 i.  del  Cale . Paóhim  Calis  cft  rempitcriium . 

I.cuit.i.  Q^cqiud  obtulcris  Ucnti- 

Leuir.f.  ciitalecondics.  Non  volea  coli  dell  o- 
Num!5.glio>comc  appare  nel  Leuit.  al 

r perche  l’oglio  rignifica  la  conlolacio 
nc,&  allegrexza , il  tribulacioni  • 

Ma  per  non  girar  tinto  hoggi  in  cola  ii 
niaiiifcfta,  clV:n  nudla  vitalallegre^za 
è poca,  & i guai  fon  molti , vedetene  vn 
ritratto  in  quello  Salmo  . Mtfirere,  il 

quale  comincia  in  amarezze  & trillez- 

it.MtfireremesDeus.  TthtJoUpecc^ut, 
peccai nm  meumcotiirame  efi  jemper* 

. % mtquitatibus  conceptusfrm  . S era  vn 

poco  lifchiarato  quello  torbido  tempo, 
che  dianzi  parca  pieno  di  rofp in,  c la- 
crime,come  tativcnti,&  pioggie,  s cr^ 

Fatto  fereno con air 

„rf«.chi  non  hautebbe  penfato  chedo. 
ueffe  feguit  ancora  queft’ttllegrciza  per 
tre, è quatto  ,«fctti!Nondimcno  ceco 
loh  r t.  lo  ripigliar  la  cetra  dolente  di  piati.  U- 
■ • ’ tbau  noftra  «rfa  cft  .n  It.aum.Torn.- 

fi  à parlar  di  peccati, d iniquità, cole  tut 
tedapiangevc. 

tetedii)  mtthìs  '-mnes  mnju.mtéiiUU, 

Vero  ritratto  della  vita  noftra  , che  tra 

r-  .antiverfetti  efpofti.  nehabbiamotr^ 

■ nato  vn  folo  lieto , la  douc  anco  p que- 

•o  noi  uatù  dalUfua  doUeaia , coma 


intorno  al  Mìferert^.  ^6^ 

fà  Prctro  1 oprai]  monicTabor,clic  Hif- 
^ fc,  faciamis  hrc  cria  Tabcrnacula  , gli 
’ habbiamo  fatte  tre  Icttioni,  Hoisù  ror- 
b niamo  a i pianti  più  conucncuoli  a'pc- 
^ nitenti,  che  Iclctitic.  inerte f»tc$em 

I tÉtétmapeccuUsmets , 

, A ncrci  (opra  cjuciìo  ^uerfe,  che  par 

molto  diflbnantc.come  è poAibilc,  che 
t Dauid  preghi  Iddio,  che  riuol/a  alno-  Dub. 

' Ue  la  fua  faccia  . ^uertefaciem  tuam^ 

\ la  c]ual  altre  volte  tanto  bramaua'  E ^o 
eo  à baffo  dirà.  Ne  freijetat  tneM  facie 
^ /«rf/Ediffeaiicor.  Aueitjftì  faciem  tua  Pfahij 
àme.&faéfusfumconriirbatus.Ec  bo- 
ra ^le'^^.AuertefétaemtHMm.  Conuien 
prima  accordar  ouefia  difionaza,  come 
1 fonatori , che  prima  accordano  i loio 
' lìromenti,auanti  clic  fiionino.Cofl  noi 
accordaremo  quefìa  lira  che  parfladi- 
ftcmprata;c  poi  andremo  toccando  di 
paHo  in  paffo quella  caiAti.Auerteféictè  Sol. 
tU4tm  n pecc/itis  mets . Due  fono  le  fac* 
eie  di  Dio  fpailàdo  (ìm  ili  nidi  n ariani  6- 
tc)vna  di  mifcrièordia»,  faltra  di  giulli- 
tia,l'vna  è lieta , egioconda,  l’altra  fpa-  • 
Ucntcuolc.La  prima  uien  ddìderata  da 
ciafeuno.  Oftende  mihi  faciem  tuam.E 
Dauid  altioiie.  Oùédc faciem  tuam,&  Er.|j» 
làluicrimus.  Della  feconda  è ferino.  Pfal.7^ 
Non  eft  (ànitas  in  carne  mea  à facrc.iraf  PLl.  57, 
tua?.  Etancora.  Afccndit  funiusin  ira  loej.x* 
crus  , &ignis;àfac(f  eius  oai fi  j della 

qual 
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c]ual  faccia  tli(Tc  anco  Oioel  . A faCfC 
cuis  crnciabruLir  popnl?,&  omncs  vul- 
tus  rcdi‘4cnturin  ollam. 

K7  r*  t 

Qilcftc  due  faccio  furono  fiourate  In 
c]Uel  Chcrubviftoda  Ezechiele  nel  tc- 
pio . Duas  faacs  liabcbat  Cbctub  , fa- 
tiem  honiinis iuxca  palmam  ex  hac  par 
le  , & faciem  Leonis  iuxca  palmam  ex 
alia  parco cxpicirani  . Cherub  eravna 
forma  d’vcccHo  come  vn’ac^iiila  nó  co- 
nofciuca  , & hauca  due  faccio  vna  d’ 
huomo  , l’altra  di  l^one.  Q^ft’aqm 
ìa  non  conofciuta  è Iddio,  il  anale  fi  di 
pinge  nella  fcritcnra  con  due  faccic,co 
<]uclla  d'huonio  benigna,  ch’è  qla  della 
mifcricoidia,  poi  anco  la  faccia  di  Lto- 
ncfeucro  dciUgiuftitia  .Prima  hà  fac- 
cia d’iiuomo, poi  di  Leone;  perche  pri- 
ma vfa  ] acro  di  mifcricordia , poi  quel 
di  giulbtia.  Nell’incarnatiune  moflrò 
la  ficcia  d'huorno , al  dì  dd  giudicio  la 
moftrerà  di  it  one . Q^fte  due  faccie 
dee  hauct’ogni  Preocipe,&  prelato,vna 
per  premiare  , & adoiciril  fuddiio , l’al- 
tra per  punire  chi  falla;con  vna  amoro 
famente  trattando  , con  l’altra  a i bifo- 
gni  feueranience  caligando . Ma  hog- 
gidi  par  , che  m<dti  habbino  perfo  la  I 
faccia  d’huorno  , e ritenghino  folcii 
volto  di  Leone  feuero  , & vorace.  Stan- 
do quelle  due  faccie  in  Dio , facil  cofa 
d conciliar  Dauid  con  fé  ftclTo , e dire, 

che 
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cTie quando  bràmaJa  fjccjAcli  Dio , in-  . 
tende  quella d’huomo  della  milèricor- 
dia:  quando  dice  bora  ..^uertefanem 
tuam  a feccatts  mtts . intende  di  quel- 
la di  Leone  della  giuft<tia  . Tu  non 
puoi  fuggir  ( ò chriftiano  ) vna delle 
due  faccio  ; ò che  hai  daeder  mirato 
da  vna,  ò daH’alcra  . Dice  Sant’Ago»  Aug^ 
fliuo.  Vis  fugereab  ipfoJ  fugeadip- 
fum.  Come  ti  dicerte  i fc  tu  VUOI  fug- 
gir la  faccia  di  Dio  adilata,  corri  alla 
facciadt  Dio  placata  j comcfccequel  . 
Citiadin  Romano,  che  hauutalafcM- 
tenza  contra  da  Cefare , s'appcllòda.Cc 
fare  adirato à Cefare  non  adirato  .Co- 
li fà  quiui  Dauid.  Aueru  fuctem  tuéim 
étpeccatis  mets  . lo  mi  appello  da  que- 
lla faccia  della  giudi  ria  à quella  della 
m i ferì  cord  ia  , Sant'Agpftinorifolueil  . 

dubbio  ad  vn'altro  modo,e  dice, che  al- 
tro è riuolger  la  faccia  da  i peccati  .al» 
tro  riuolgerla  dalla  perfona;  non  dice 
Dauid  aucrte  facicm  tuam  à me , maà 
pcccatis  meis. 

Habbiamo  dunque  in  tal  modo  ac- 
cordata la  dilTonanza  di  quelle  parole  j . . q 
horfentiamo  rarmonialoro  . Auert» 
factem^c.  Tra  gli  effetti  buoni  <;he 
fa  Amore  ih  noialtri , vno  è quello  >^di 
far  cauto  l’amante,  che  non  commet- 
ta errore  , ne  faccia  cofa  brutta  alja, 
prefenza  della  cofa  amata  Si  vede  chia- 

to 
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ro  ne  gli  angoli  prt^l^ani,  clic  Tempre  Ta*  y 
manteccrca  comparir  aua  ti  la  Tua  ama~  j 
cabccrcato,evinucfo;cpiù  tollo,  clic  | 
comcttcr  fallo  sii  gli  occhi  fuoijfì  nafeo 
dtrebbe  forco  terra  j e fc  gli  accade  in 
^ Gioftre  e Tornei  far  errore  in  prefenza  ' 

di  chi  ama, auapa  di  vergogna,  & li  par  > 
* sulla  fc  timo  il  inondo  i’haucflcvcdu-  ‘ 

to,fuorchequella.E  di  tutto  qncfto  n* 
è caufa  Amore . Hor  fc  l’amor  profano 
' cat»iona  fi  bclfcfFccto, molto  piu  il  farà 

PiàUi7,ramordiuino.  Dauid  ch’amaua  Iddio 
{opra  tutte  le  cofe.  Diligam  te  Domine 
forti  ludo  mea . fi  troua  haiicr  fatto  un 
fallo  anzi  duo  falli, e forfè  più  errori  al^ 
la  prelciiza  deiramato  làdio.£f^^tuw 
coTéimtefici.  Si  confonde  di  vergogna, 
(coppia  di  dolore , e pagherebbe  la  uit* 
iftefla,che,pcr  impoflìbile.  Iddio  non  1* 
hsuelfe  mai  ueduto , ò che  haucr.dolo 
pur  veduto  almcn  riuolgcffc  la  faccia 
alcroue,&  fingefie  non  l’haucr  veduto. 
Auerte(h  Signdr.)  FéUiem  tuam  a fec^ 
cat$smets , io  mi  vergogno  ( uuol  dir^ 
tanto  dcirerror  mìo. 

ferrar.  Che  del  mio  ^Ane^gi^r  vergogna 
jruito. 

F'Ifentirf^dlconofeerchtaramentcJt^ 

Chequdto^facealmodoebreut/ògno, 

' Tutto  amene  (Signorjperche  c’amo, 
che  s’io  non  t’amalsi,  e non  tcmcffi,po 
' cojni  curerei ftflTcìftato  veduto  da  le. 


intorno  al  Mi  ferirci.  ^ ^7 

ma'ramor,  che  ci  porto,  niifaabbru- 
fciar  di  vergogna.Fingi  (Signor)dinoB 
Tcdrre  tanti  mici  falli,  hngitiprcgo  . 
uiuerte  ftuiem  twtm  a ftccéitts  me  ss  • 

£di  qui  cauate(vd  itoti  miei  cari)la  ca 
gionc , perche  fi  poco  vi  uergognatc  di 
nafcofio  commetter  mille  peccaci  alla 
prcfenzadi  Dio,  che n’haiircfte  vergo- 
gna appreflb  il  mondoipchc  poco  ama- 
te Dio,e  più  amate  il  modo;  cenccepiù 
conto  deirhonor  momentaneo , uano, 
e Heue,  di  quello  poco  fumo  ; che  noB 
face  deirhonor  di  (Ita  Madia  diuina. 

Che  s'amalle  Iddio  da  buon  fenno,coa 
tutta  l'anima  volita , nafeerebbe  in  uoi 
Una uergognafanta  dicommetter  pcc- 
catoalla fila  prefenza, per  non  offende* 
re  quello,  che  tanto  amate;  edircllc  • 

^4uerte  faciem  imam  a feccattt  meis . 

E buon  legno  la  uergogna  nel  peccato- 
rciperch’ècome  unfrcno,&  un  potete 
ritegno  dal  peccare,  un  certo  Filofofo , 

Uedendo  vn  gtouanetco  uergognarfi  d' 
alcunicrrori,diirc.Saluarcscll,  Djuid  Plàl.ll* 
ancora  lui  dilTc.  Imple  facies  corum 
igno'ininia,  &quacrcntnomen  tuum. 

La  uergogna  è com’ilcicl  rubicondo  Simi!, 
della  fera,  chcdimollra  il  fereno  lei  fc- 
gucntc  giorno  . Coli  volete  voi  far  un  Mat,i< 
giudicio  fé  quel  giorno  dell’altra  uita 
farà  à uoi  fereno  in  cielo, o torbido  ncl- 
rinfcraoimiracefe  ui  cingete  le  guade 
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di  vergogna , qutft  > roiloi  cV»non  fé-* 
gno;  ma  chi  ha  una  fro  uedi  nr.Terri- 
cc  ft nxa  vergogna  de  peccaci  ( jc>i , ftà 
in  grauc  prmolod’cìcrna  dannatione. 
Chihaue(Tc  villo  Dau;d  ;n  queU’ho- 
la , haurtbbe  vifto  vn Carbone  infoca- 
to di  vergogna , che  per  non  dar  à fron 
tc  di  Dio  dicea , Mutrie  faciem tuam 
0 feccatts  me$s. 

uluer  te  furor  ém 
tuum  a feccatts  mets . Perchc’l  furore  (1 
vede  proprionc  la  facci’a  adirata , in  q- 
CciLtl*  .modo  conobbe  Giacob  il  f.iocero 
fuo  eflcr adirato,concrQ  lui . Animad- 
ucrtit  facicm  Labao , non  efl’cterga 
fcficutheri,&  nudius  tertius,viddc  nel 
h faccia,  Scft:opcrfc  Io  sdegno  di  Laba. 
Coli  il  volto  di  Dio  adirato  fi  mofìra 
vetfo  i pecca  cori,  Vultusauccm  Domi-' 
fffal,  JJ.  ni lupcr facicntesmala,vt perdaedeter 
ra  memoriam  eorum . Bcn’fiimo dun- 
que in  luogo  di  furore  fi  può  dir—^«#cr 
te  non  voglio  pero  dir , eh  in 

Dìo  fia  quella  pafsionc  d’ira,  e di  furo- 
rciperche  Dio  è immenfb  fenxa  quanti 
tà, buono  fenxa  quali tà,fofl:anza  fenza 
•1  accidente^  egli  è per  tutto  fenza  luo-  , 
go , fupremo  lenza  fi  to , è amico  fenza 
vecchiezza , s’adira  fenza  furore, fi  pére 
fenza  mutarli , & è vellito  fenz  babito. 
Ma  fi  dice  adirarli,  perche  calliga»e  fa 
•Ifccto  come  d’uno  adirato  > Et  quelli 
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. " miùrnoalMiferer^, , 

Tono  parlari  figuraciui.chc  C\  vanno  ac- 
comodanclo  alla  capacità  noOrn , & in 
^ucftc  metafore  parla  anco  Dauid . 

' inerte ySff.<J]^c.Signor  mio  ( vuol  dire) 

• io  ti  conofeo  adirato  centra  i miei  pec- 
cati,fe  tu  vuoi  riguardar  à c|uelli,&  giu 
dicarmi  fecondolc  mie  fceleratezze  fon 
r pedito . inerte  fitc/em  ^c.  Perche  Si  PI! 
iniquitaics  obreruauens  DoininejDoj* 
xninenuisfuftinebit?  Se  Iddio  volert'c 
tener  conto  con  noi  fottilmentc  de  i 
peccati  noftri,  c delle  meritate  pene,chi 
potrebbe  foftenere  ? Qms  fuilincbi  t ? E 
tantograu*  il  peccato,  che  non  u’cco- 
faal  mondo  più  graue  di  (]Uclio;èguar 
date  (e  pefù  , che  pefa  più  che  nonfà 
, Iddio  fteffoj  odi  Dauid  parlando  dell’ 
inicjuiiàjdic^.Quisfuftinebit?  niuno. 

Ma.  Quiaapud,  tepropitiaiiocft  ,pro- 
pterlegem  tuam  ludinui  te  Domine. 
Hòfopportato  tCi'Signor)  ma  non  pof- 
fo  (oppor tar  la  grauezza  del  peccato,  p-  . 
che,  Sicut  onus  grane  granata;  funt  fu-  Piai, 
per  me.DomiiK  quis  fiiftincbit?  Nc, an- 
co le  (palle  d’A  clauce>  qua!  fìngonp  fo- 
flencr  tutt’il  nìondo,potrcbbo4iofuftc*, 
ncr  il  pefo  gran?  del  peccato . . ' 

- Advn’altrq  modo  hanno  ioterpre-, 
tato  alcuni, qde  parole» 
che  per  la  faccia  s’intéda  il  vedere , & il  ^ 

- couotcrc  di  Dio , fi  che  rjuolgcr  la  fac- 
ciji.da  L peccaci,  è un  non  vedcrji,nc  cft 
; ■ ■ <5^  ; ' no- 
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nofcctli.Tn  c|iiattro maniere diftinguo 
no  i Theologi  lacognicioncdi  Dio,  bé 
ch’m  fc  una  Ha  ; vna  (ì  chiama  Scientia 
fìmplicis  notitiac.Con  cjucfta  Iddio  co- 
nofee  tutte  le  cofe  che  furono, (bno» 
che  farano,&  anco  che  mai  nó faranno,  1 
f poflìbili  pcròalfcflere.Lafccodafichia  ^ 

" * ma  Sciétia  vifionis.  Con  qfta  conofee  le 

I cofe.the  furono, fono,  Sciarano. L’altra 

^ fciéza  fi  chiama  SciSeiaapprobationis, 

t con  qfta  fi  dice  conofccre  fol  qllc cofe, 

che  li  fon  gratc,&  accette.  Vifiaggiu- 
gne  la  quarta , che  vici!  detta  d'alcuni , 

^ ' Scientiareprobationisj  cóla  quale  co- 

[ hofee  quelle  cofe  , che  li  difpiacciono, 

' qual  fono  ipeccati,ei  peccatori,  che  à 

punto  s’addimandano  prefeiti . La  pri- 
ma , e la  feconda  cogniiione  è comune 
Hcb.  4.  à tutte  le  cofe*e  buone, e trifte.Oia  nu- 
da,& aperta  flint  oculis  eius . Co  b ter- 
za vede  folo  ibuoui,e  nócoiTofcei  tri- 
luc.Tf.  fti,&fcclerai,peiò  dirà  egli.  Amendi- 
^CD.  1 8*  co  vobis  nefeio  vos  . Co  la  quarta  vede  , 

C conofee  fol  i peccatori;  ond’è  fcritto. 
Dcfccndam,&  videbo  vttu  clamori, qui 
venir  ad  me,  opere  copi eiierint , an  nó, 

; & vt  fciam.Con  quella  cògnitionc  non 

vede  Iddio  l’huomó  conucKÌto,& giu- 
. ftificato,pcrcHe  fiè  copertocon  il  raatt 
r * todcHa  charitàdiGhrifto.laqual,opc- 
' rit  moltitudine  peccatorùm . però  Di» 
iJioftrA  non  vedere,  c cofi  vorrebbe  Da» 
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vX^i.Auerte fucttm  ruam.i.Ccicnùaim  re 
probationis  luXya peccMtts  me$s  . 

Ma  come  faremo  noi  à nafconJerc 
i peccati  uoftri  dalla  faccia  di  Dio  , che 
non  li  veda?Conuiéc(réraccorti{Chri- 
ftiani}in  quello  fatto,  so  che  non  potia 
mo  nafeòder  niéte  dalla  faccia  fuaiiio> 
dimeno  lìcopiacc  Iddio  veder  uoian- 
fioli  di  nalconder  i peccati  noUri , vuo- 
lc>che  tentiamo  q fl’imprcfa.  Chi  vuole 
nafeonder  vuacola  ,martlmamenccall*^ 
improuifo,fcla  pone fotto ài  piedi, òli 
fiede  Copra  coprendola  con  ilmanto,  o Geli, 
con  la  ucftaicomc  fece  Rachele,  laqual 
rubbò  gl’idoli  al  padre, c £c  ne  Aiggiua  . 
col  marito  j del  che  fofpcttando  Laban 
predo  li  corfe  dietro.tutto  sdegnato , e 
dilCeà  Giacob  . Ciir  fiiraius  cs  Ueos 
mcos?la prudente  Donna , pnalcondc* 
il  tolto  lotto  il  fieno,vi  Cedeua  lòpra,ra 
to  che  Laban  non  trouòcola  alciina,dd 
de  acchetato  lì  tornò  à calà^Noi  habbia 
mo  rubbato  gli  Idoli  à Dio  quando  pcc 
chiamo,rubbando  qlla  gloria,  che  lì  de 
ucà  Dio,  eia  diamo  alia  creatura.  Fa 
vn'Idolo  colui  della  Tua  Donna  ,qirfi^ 
tro  della  robba,  eqll'altro  del  ucntre 
Cuo.Furatus  cs  Deosmeos  ,dicc  Iddio  ^ 

Cioè  il  ueto  culto , & vero  honorc , che 
tu  douredi  iarfoloà  me,  il  dai  ili  fatte 
cole.  Nel  camino  di  oda  vitaduqj  ti  lo-, 
pragiungc  Iddio,  cnc  vuole  gli  Idoli 

Cuoi» 
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fuoi.rhonor fiio.C»'me  farai  tua  nafco 
dercjucftì  Idoli  de’pei'cati  tuoi  ? Siedili 
fopra,  calcali,  fpriig, gl  ali , quei  peccaci , 
che  dianzi  ftauano  iopra  il  capo  tucr, 
Trcn.i.  Come  diflcGie.remia.  Faif^i  fuiichoftes 
ciusin  capite,  fa  che  tu  li  ponga  fbtcod 
piedi, (prcggiandoli , e calpeftnndolijcj- 
fto  è il  fcdcrui  Copra:  c con  il  manto  del 
f .Pct.ij.-la  chancàcuoprirli . Chai  iras.iropcric 

inultitLidinem  peccatorum.|A  qfto  mo  i 

do  Iddio  nó  li  vedià  , cioc  Cara  come  no  { 
li  vedelTc,  Co  la  palina , anzi  fi  placherà  i 
ceco,  come  fece  Lahan  con  Giacob-.  ’■ 
^uerte  facJHttm  Apecc.C^c.  Quanto 
importa  il  tener  Cotto  i piedi  le  cole  mo 

• dane,  e non  fi  lafciar  vincere  da  quelle  ► 

Negli  atti  Apoftohei  fi  legge, che  i fe- 
deli credenti  veninan  con  lelorfacul-  , 
tà,  e rofFeriuano  a i piedi  de  gli  Apollo  | 

li.  A d pedes  Apoftolorum  »pcr  che  coli  ■ 
ài  piedi?  pdinotaiti, che  calcauanc)  tue 
le  quelle  ricchezze  del  moudo,le  tene*  ^ 

uan  focto  i piedi . Ad  pedes,  ad  pedes>  | 
non  fidegnauanone  anco  di  toccarle 

' con  Icmani,  come  coCa  vile, e ftercojle 

pigliauano  con  i piedi.  Qtiehchehoggt.  ■ 
fi  piglia  con  ambe  le  mani  allargale , c5 
tanraautdità.  gli  A polloli  fanti  piglia-  | 
nano  có  i piedi,  non  voleano  abbaflfarli 
■ nicntcncl pigliarle . Afferebantpretia 
corum,qux  vendebacante  pedes  Apo- 
itoloiuoi,in  Cc^no  che  volcauo  eCsi  rc^  , 
* ..  ftw 
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ftar  padroni  della  robbarC  non  la  roob^ 
d’clsijvolean  ftarli  fopra.c  fignorcggiat 
la.Qacilo,cbegli  Apolboli  teiieuaa  loc 
to  i piedi, noilo  teniamo  in  capo  FafH 
fune  hofles  cius  in  capite,cj<^c  ncmich;t 
ricchezze, quefti  Idoli  de  peccaci  li  por- 
tiamo in  capo . E come  può  fingere  I d- 
dio  di  non  vederli , fe  cu  h porti  in  capo 
per  Cimiero,  e per  infegna?  F^dlifanc  Trcn,f^ 
hofteseiusiu  capite,  tu  ne  fai  troppo  i- 
pcrca  mo'Frajè uano  il  òStz.Auerte 
tuam ^ fecc.me$s Iddio  cf- 
fcr  cicco,quando  s’infingdTc  di  non  ve 
der  peccati  fi  grofsi,  c fi  manifefii, quali 
porti  in  capo, però  c sterzato  pigliarne 
cafiigo.  O come  farà  terribile  quefia  fac 
ciaà  peccatori  nel  giornodelgiudicio, 
qn  dirà  Ice  maledivfli  in  ignearrcrnum. 

Due  maniere  di  caftighi  darà  Iddio  à 
quelli, che  no  hauràno  coperti  i lot  pcc 
caci  dalla  Tua  faccia,  vna  tcporale  , l’al- 
tra cccnia,mofirateàGieremia , quado  fer,|C 
' li  difife.  Qmdiu  vides  IcrciniaPRirpofè, 

Virgam  vigilantem  ego  video.  Bene  vi- 
diftijdiire  Dio/v-^a  ego  vigilabo  fupcr 
verbo  mco.fià  vu  altro  poco, di  dimaii 
da  ciòche  vede,  rifpolè il Profera, OFli 
fuccenfam  ego  video,  & faci cmei usi 
facic  aquilo  lis.Duc  vifioni  (bn  qiiefte^ 
ma  d*vna bacchetta  vigilante,  la  qual 
forlècra  piena  d'occhi  >ralrrad’un’al* 

U^òviaropicuo 
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(a.  d/moftrano  quefte  dae  vifioni  > duo 
caftighijchc darà  fddio  à peccacori:Prù 
ma  con  ! a verga  vigilai!  ter  qfta  è la  ver- 
ga del  fuo  furore.  Verga  in  quanta  ca- 
liga. Vigilante  perche  vede  prima  idc- 
mctiti.Q^ndo  ché’l  Giudice  caftiga  il 
icofenza  prima  veder  la  caufa^è  verga* 
ma  non  cuigilaiitcj  quando  poi  vede,c 
non  caftiga, e vigilante  > ma  non  verga  ; 
▼erga  vigilante  deueeffer  lagiuftitia* 
ueder  bene  quando  caftiga . Malacofa 
percuotere„caftigare>e  non(aper  pchc* 
fono  quefte  baftonate  da  orbo,  e da  eie 
co,fenza  difcrettione.Non  adoprate  q- 
fta  mazza  cieca, ò padri,  ò giudici,ò  pa- 
droni,ma  fate  che  babbi  gli  occhi*  Vir- 
gam.  vigilai! tem  ego  video»  Cefi  èDio  * 
che  vede  prima  i demeriti  noftri  » O Si- 
gnor riuolgiqucfta  faccia  , e gli  occhi 
tuoi  altroue,  non  mi  caftigar  come  iò. 
mcritarei.-<sf«fx/ej^c/e/»  /«^laa.iJ'c.Vc- 
dendo  poi  lddio,chcqucfto  caftigo  d^el 
la  nrrazzanon  ha  giouatain  quefto  mo- 
do,adopra  rolla  in focata.Ojlam  fucccn 
fàmego  video.  Quefto  crinftrno>&  e 
détto  Olla,va(b  rotondo»  che  denota  la 
fua eternità,  che  mai  hauràfìnc,  piena 
d:  fuoco»  Oqfto  caftigo  (Signor)è  peg- 
gio»perchc  la  faccia  fua  ftàverfo  aquilo 
ne,  dal  qual  uicnc  ogni  male . Non  mi 
caftigar  fecondoquefto*  Atàcrtefttaent 
Hnua  s meu  ^ c. 


€ 
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E per  far  yn  buon  riparo  à tutti  i col' 
pi  dell’ira  di  Dio,  ecco  ch’egli  ciba  fat- 
to un  muro,  & antemurale  , e pollo  tra 
fee  noi,  accioche  nafcondiamoi  pecca 
ti‘no(lri,que{lo  èChrifto . Saluacorpo- 
Dctur  in  ea  murus,&  anrcmurale,po(lo 
in  mezo  tra  Dio  e noi  j (è  Dio  vuol  ue- 
der  noi , conuien  che  veda  prima  Chri> 
ilo,fe  vuol  percuoter  noi,  conuien  che 
percuota  prima  Chrilloiflagcllar  noi  fia 
gella  prima  Chriflo . ben  dicea  Dauid« 
Proce<5lorno{lcra(pice  Deus,  &rcfpicc  Piai, 
in  faciem  Chridi  cui.  fc  cu  vuoi  riguar- 
dar me,riguarda  prima  Chrido  ; che  tu 
ci  plachcrai.Duncpl  Signor.)  Auertefii- 
ctem  tunm s pecestts  mess.  Et relpice  ia 
faciem  Chrifti  tui.  Seno  vi  ritirate  die- 
tro quello  CrocifilTo  ( ò peccatori)  (ctc 
(pcditi:quà,Signor,corroj[bccorombra 
tua.  Scapulis  tuisobumbrabis  mihi , Oc  4 
fub  pcniìis  cuisTperabo , Scuro  circun* 
dabic  me  vericastua,  non  timeboàù» 
more  no(5lurno,  ncq;  à làgi tea  vo- 
lante in  die  ;£  qui  liero,e fi- 
guro mi  ripofo,&  faccio 
£ne  con  la  bciic- 
diction  tua  * 


11 
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, LETT  1 E X IX. 

I 

Et  omnes  iniquìtata  meas  delcj. 

‘alto  Profeta  Ezc^ 
chiel^à  cui  furono  riuela 
ti  infiniti  fccreti  fotco 
certi  cnimmi,  &ofcuri 
parlari^racconta  che  Id- 
dio li  difi'e.  Et  tu  fili  ho- 
Biinis  fumé  ribi  gladium  acutum.radé- 
tem  piIos,&  afiumes  enm , & diices  per 
caput  tuum,  & per  barbanvtuam  . Pi- 
XiccJh.j  "ba  dice  Iddio  vn  coltello  tagliente, 
cioèvn  rafbio,eradi  tutti  i capelli  tuoi, 
c la  barba , e poi  piglia  vna  ftadera,e  pe- 
fali  in  tre  parti  eguali.Vna  parte  abbrii 
fciala  nel  fuoco  nel  mezzo  della  Città, 
l’altra  con  il  coltello  va  cagliando  à toc 
no  à torno:  Tertiam  vero  aliamdifpcr- 
gcsin  ventnm,& gladium  nijdabis  poli 
tos.  Spargili  al  vento  ,c  sfodrali  il  col  , 
tcllo  à dietro  . Homi  ( Nap.  )hoggi 
non  voglio  pace  tcco , anzi  guerra  5 ec- 
comi qua  con  il  coltello  in  mano.  Id* 
dio  vuole,  che  lòsltidti  contro  di  voi, 
<c  COQ  quello  vi  peuetti  il  cuoce:  c quc- 
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Tta  fiala  paiolaili  Dio  più  acura  d’ogni 
tagliente  colcclio  . AfTume  cibi  »Ia- Hcb.^ 

acuium  . Eccolo  S gnor  imo  , 
le  bc-n  IO  fon  di  poche  forze,  tiidava- 
lore  a'io  fpiriro  mio , acciò  ch’io  pofsi 
pcnccrar  fi  i dentro  Tanima  di  ciucili  . . *,j 
nobilifsimi  vditoii. 

Er  tu  fili  hoiuinis  ; l^arla  al  figlino*  Fig, 
lo  deii’hnomo , aH’huomo  che  v.uc  fe- 
condo Adam  carnale  . Quando  ruvi- 
uj  fecondo  Jo  fpirico , più  rollo  tu  d^iii 
clferdccto  fiiiliuolodi  D o.  V efitis  fi- 
li j patris  vefiri  qui  in  c^hseft.  ma  qiian  ’ 
do  tu  viui  fecondo  qucfto  fenfo  carna- 
le :* all’hora  tu  deùi  eflerdetto  figlino-, 
lodeirhuomo.  Etù  fili  bominis.  Et 
per  quello  Chrifio  benedetto  s’addi-  . 
mandaua fempre,  filius bominis . ra- 
re volte  trouarete  ch’egli s’adimandal^ 
fe  figliuolo  di  Dio  > perche  rapprefen- 
laual’huomo  peccatore  . Dcusfihutn  R.oxn*t^ '' 
fumn  mific  in  mundum,  in  fimilitudi- 
nem  carnis peccaci.  E quello  fù  alian- 
ti li  refurrcctionc,  quando  fi  moftra- 
ua  mortale  , (Vimato  per  peccatore  • 
Madopòchcfufcitògloriofo,  non  tro 
uaretc  , ch’egli  s’aclimandalfc  più  • 

Filius  hominis  , ma  Filius  Dei  , ve 
cicdatisquia  lefuscft  filius  Dei:  Voi-  lob.x^ 
gete  gli  Euangeli  , che  trouarete  ef-  , 

ier  come  vi  dico  io  . Parla  dunque 
al  figliuolo  dcU'hwomo . Et  fili  h(t*, 

* cùqìsì 
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mmis;ciocal  peccatore,  à cui  fono  cre^  . 
‘ iciuci  i capelli  irighi,cioèi  peccati,  che, 
come  capelli  nafeonoda  fupcriluiiàd* 
humori  difordinaci.E  Hate  ccrci,chc  co 
me  per  la  chioma  troppo  lunga  ncre- 
• t.Rc. x8  ftò  mortoilbello  Abfaloncjchcnoi  pa 
rimente,  p queftachiomade  peccaci  ha 
mo  morti , pochi  (ì  crouano  calui , cioè 
fenza  iniquità  c quei  pochi  fono  in  de- 
lob.  li.  rifo,e  gioco  al  mondo.  Deridemriufti 
fìmplicitas,  à quel  modo  che  fù  beffeg- 
' giaco  anco  Eliico  da  fanciulli.  A fccndc 

4.Rc.  z.  ca!uc,a(cende  caluc.Tu  ergo  fili  homi- 
nis,cheuiui  dahuomo  carnale co*ca* 
pelli  lunghidepeccathAlTumecibi  già 
dium  acuium.  fai  che  coltello  è queftol 
Pfid. lalingua.  Lingua corumgladiusacu- 
tus.  Ò com’èacuta,e  tagliente  più  d’vn 

I rafoiojchc  rade  la  buona  fama  di  quell* 

honefia  dóna,di  quel  uictuofo  huomoi 
^ f alle  uolte  tagliere d*ambcdue le  parti, 
non  perdonando  ne  ad  amici,  ne  ad  ini 
^ ' v mici /taglia quefto  coltello  feb|unofi 

trouaffe  fin  nelfindic  noue.  Gladiusa» 

[ cUtusjgladiusacutus, 

Qjacfta  lingua  vuole  Iddio  che  tu  pi 
‘ gli , non  per  ragliar  raltrui  buona  opi» 
jnionc , ma  per  rader  i peccati  tuoi,  qftr 

capelli  lunghi.  Ouces  per  caput  cnum* 

< non  alienum.Equeftoqiiadofi  fà>ncl- 

[ la  Confelfione  auricularc,  all’horata 

j - «fudrar  dei  qfto  coltello  della  lingua , <; 

: laccQU- 
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raccoucarà  un  per  uno  alConfeiior  i 
tuoi  peccati,  £t  aucrti  che  hai  da  pi- 
gliar anco  una  iladcra  di  pefo giudo  • 
5umc  libi  ftateram  pondens.VoIca  che 
con  quella  pcfafl'c  i capclli,eg!idiuidef 
fc  in  tre  parti . Quefta  ftadcra  c l’inge- 
gno tuo  ( come  dicemmo  di  fopra^cou 
il  quale  hai  da  pe(àr  i peccati  tuoi,  c no 
far  leggieri  quei, che  (on  graui.Sumc  ti 
hi  ftateram  ponderis.Pondera, pondera 
bene, che  li  troncrai  molto  pefauti,  del 
cui  pefo  vi  dilli  Domenica  pafTata.  il  di 
ce  della  chioma  di  AbfaIonc,chePondc 
rabaccapiiloscapitisfui  ducentis  lìclig 
poudcrcpublico.  Pcfali ancora  tu.  Ma 
non  uprrci,  che  lo  facefti  una  fol  uolca 
ajl’anno,  come  fea  Abfalonc  : Semel  in 
,anno  tondcbatur,quiagrauabate^cac- 
Aries.PcrcheIa  Chiefat'aggrauadicca 
furc,&  di  fcomuniche,  per  quello  tagli 
Una  uol ce  l’anno  i capelli  de  cuoi  pecca 
li.c  colà  da  fcruo;  vorrei, che  ben  Ipelfo 
li  coralli,  che  fcaggrauaua  la  chiotra 
ad  Abfalonc,  molto  più  aggeauardeo 
no  i pcecati.  Sicut  onusgiaucjgrauatar 
fu  n t fuper  me , Fané  poi  tre  paxci,&  vna 
abbrufciala  nd  fuoco  della  charita.quc 
Ita  è la  Contritionc,  l’altra  circucidela  i 
c cagliala  à torno  à torno,  quell’eia  Co  • 
felfionci  la  terza  patte  difpcrgila  al  ven 
code  caldi fofpiri , che  mandino i cuoi  • 
peccatili  loucaui^clic  mai  più  li  còrnei*' 
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ti  Q^fìa  è la  Saiisfatiione  . Prega 
Iddio,  che  ti  Icui  tutti  quefti  capelli, 
che  Icancclli  tutte  le  tue  iniquità  , sfo- 
draliil  coltello  à dietro  della  lingua , co 
lelantcorationi  Iteuene  ò mie  iniqui- 
tà difperfe  al  vento, e tu, mio  Signor, ra- 
di,e leuale  in  tiitro  dal  cuor  mio  . £/ 
c»/nts  fn/quttutes  meas  deh . 

Maconfideratc  qucWotnnes  , tutte, 
tiinonhaida  rader  nella  confefsionc 
In  metà  de  tuoi  capellijma  tutti . omnes 
tutti  i peccati,  che  ti  vengono  in 
Ileu.Tj.  memoria;  Cofi  volea  Iddio  ,che’l  Le- 
profo  fi  ladefTc  tutti  i capelli  del  corpoj 
perche , ò che  Iddio  rimetti  tutte  i pec- 
cati,òniuno.  Qui  fanat  omnes  infir- 
mitates mas . E Chrilto difledcl cieco- 
I^h.7.  liato.Totum  hominem  fanum  feci.  Im 
p'ium  efi  dim'  ham  à Dco  fpcràre  ve- 
-■Aug.  niam;  diceilpadrc  Agoftino.  E non  è 
tanto  dtfFoimc  vno  che  hauelTc  rafia  fiol 
Jàmeiàdellabarba.quanto  chi  dice  al- 
cuni peccati,aK  uni  altri  tace.  £/  omnes 
intqustat,CS<^-  Qm  n.in  vno  pcccatjfa- 
làc.  i.  (^lus  eft  omnium  icus,dicc  S.Giacomo. 
Simih  che  giouerebbe  à quel  Nauigate  la  cui 
NauefulTc  rotta,  & pertugiata  in  mol- 
li luoghi,  eli  chiudefle  tutti  .fuorché 
vno?  niente;  perche  racqua,entran* 
doperquelfolosómerge  la  naue . Cofi 
manco gioua  à te  coofeflàr  tutti  i pec- 
' «ati^,  c.per  inalitia  lafciarne  vn  folo  j 

mifcro. 
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fkììfcro,  meta  racquaddrcceina  danna 
• cione  entra  per  cjucllo  i efommerge  la 
nane  della  vita  tua  ncirinfcrno.O-w»f/ 
ì Quando  Faraone perfegui-  E(b.X4» 

' taua  Ilraellepcr  il  mar  rolTo , fi  raccòta  Fig. 
per  gran  miracolo , ch’egli  fi  fommerfe 
con  rutto  rcHTercito^fi  che  non  ne refiò 
pur  vn  £ol  vino  , che  ritornalFc  a dietro, 
per  riportarne  la  nuoua.  Vnus  ex  eis  no 
icmanfir.dice  Dauid  .Parimente noi  r- 
feiasnod’Egirto  quamlo  cilcuiamo  dal 
peccato.doucino  fulFocar  nel  mar  delle 
lacrime  riitce  l'iniquità  noflre  confcl- 
(and ole,  ^ omnes  tm<f 

Mandò  Iddio  à dir  al  Re  Saul  per  Sa-  Fi'v, 

• muel  Profeta,  che  fi  mettelle  in  ordine 
per  far  guerra  contro  il  Re  Anijlcch, 

Vadc  perente  Amalcch  ,&  demolire  v-  i.Rc.x| 

• niu'-if»  cius.  G’ualìa ogni  cola,  manda 
tutroà  fil  di  Ip  jda,  e huomini,edonne, 
e fanciulli,  & armenti . Dcmolirevni- 
u . *1  la  eius. Parca  crudeltà  quella. Si  pre- 
parò Saul  alla  guerra  con  più  di  duccn- 
ro  mila  foldari. Entrò  nel  paefcd’Ama- 
lech  con  tanto  furore,che  diede  il  gua- 
fto  à tutta  la  Regione, prelevino  il  Rè 
Ag^ig , occile.turto  il  voIgo,c  la  plebe. 

Ma  infelice  Saul  perdonò  al  K è, perdo, 
nò  àgli  ottimi  armenti,  alle  pòpoli' ve- 
fti,&  à tutte  le  cofe  pretiolc,c  belle  Pe- 
percit  vniuerfis  qu.c  pulclira eiar.  quic 
«juid  vile  luit,&  reprobum,  noe  demo- 
liti 
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hti  funt,  poco ricordcuole del  precetto 
di  Diojper  il  cKc  li  mandò  à dire.Pro  co 
^uod  abiecidi  fermonem  Domini, abic 
cit  tcDominusnefis  Rex.  Attendete 
bene, che  qucfto  tocca  à noi.  A malcch, 
contro  ilqualcdouemopicdei  Tarmi  , 

fono  i peccati.  A malcch  vuol  dir  Gens 

bruta, co  fi  il  peccato, rende  l’huomo  co 
me un’aniraal bruto . Saul  poi  è Tintcl- 
Icttonoftco  , ilquale  s’ha  da  cinger  la 
fpada  della  lingua  per  efterminar  nella 
confefsione  tutta  quefta  gente  bruta. 
Demolire uniuerfa.  Omnesomnesim^, 
Racconta  al  confeflbrc  tutto,  taglia  o- 

. gni  cofaà  fi! di  fpada.  Non  perdonar à 

liuomo,ò  donna,  ne  a fanciullo,  quelli 
fon  tre  peccati . Prima  di  fragilità  ecco 
"V*  donnaj  di  maliria,  ecco  1 huomojd  i* 

y gnoranz.3,ecco  il  fanciullo.  Di  pili  con 

Il  iene  ftrugger  tutti  gliarmenf,  tutte 
le  vefti,&  ogni  cofi;queftc  fon  k circo- 
ftanzcjtheaggraiiano,  òkggicrifcono 
i peccati, ;che  fi  come  armenti, uefte.pof 
fcirioui,&  altra  robba, fanno  più,o  me- 
po ricco  l’huomo } cofi  le  circonilanze 
- fanno  più.ò  meno  grane  il  peccato.  De 
molirc  uniuerfa.  Non  v^rjdonar  al  Kè, 
PC  à Capitani,  cioè  àccrti  pcccatacci 

Tnncìpulhorrinesomftes  ^ 

Maquanu  Sauli  fi  tremano  qm  m 
queOaChitfa,  anzi  in  rutto  Napoli, an 
21, dirò  meglio,  ;«  tutto  il  mondo  ',  che 

come 
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Come difubidicnti pdonano chi à t Rè> 
chi  alle  donne,  chi  a gli  armentiPamax- 
23110  fol  certe  cofe  plebee,  di  poco  mo- 
mcnto . Quel  rruraro,  & criidcl  auaro- 
neandrà  raccontando  fol  certi  peccati 
communi, c leggieri  nella  confclsionc, 
ma  le  rapine , ma  le  vfure , ma  le  frodi, 
ina  i teftimoni fallì, mai penfieri puer- 
• fi, e maligni  ?tace.  Oilauli  maledetti. 
Quello  c il  perdonar  alle  cofe  ottime,  c 
principali, e mandar  à fil  di  fpada  fol  co 
fé  minute, & plebee. Saul, & populus  pc 
pcrcit  Agag, & opeimis  gicgibus  ouiu, 
& arincntorum,&  veftibus,&  arietib.dC 
vniuerlìs,c]ujepulchraerant.  1 quali 
doueano  eller  i primi  ad  cfterminarlì. 
Quicquid  vero  vile  fait,&  rcprobVimr 
hoc  demoliti  fune.  Li  piaceano  fomma- 
mciìte  quelle  belle  velli  fregiate  d’oro, 
quei  grafsi  arméti, quei  morbidi  caual- 
li,li  parca  cofa  mal  fatta,  fecondo  il  giu 
dicio  humano,guallar  li  belle  cofe.  Co- 
li par  molto  Urano  aiconcubiuariota* 
feiar  la  fua  donna, à quella  dona  lafcitr 
le  fuc  pompofe  uclli.a  quell’vfuraro  la- 
feiar tanti  bei  feuti  d'oro  acquillati  ma 
lamente,  li  crepa  il  cuore,però  no  ne  fa 
Biétc,per  tropea  compafsionc  di  fe  me- 
dcfmo.Vditc  o Sauli  qucllo,che  vi  dirà 
Iddio.Pro  co  quod  àbieciflis  fermonem 
Domini,abieci t & vos  Domili us. Iddio 
t’ha  reprobaci  ^Regiudicati  indegni  dì 

quella 
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«juclla  corona  regale , che  ha  prcparatit 
jn  ciclo  à fuoi  eletti . Perche  le  cófcirio- 
ni  Yoftre  non  fono  (late  fìnccre , & nct- 
te:  hauete  lafciati  i peccati  di  maggior 
importanza  , per  qucfto  non  venete  af- 
lòlti,  ma  reprobati  in  eterna  dannario- 
ne.Vano  c il  dire  Signor.  Omnes 
meas  dele^ic  prima  non  li  dice  al  confcf 
idre  potendo. 

E fc  ftate  da  Tn’anno  all’altro , come 
te  li  potrete  ricordar  no  dico  tutti  , ma 
la  mctà?£  però  è molto  ben  fatto  jI  con 
fcflarfìallo  TpelTo,  pchc  più  ageuolmen 
le  poi  fouégono  i peccati.  La  fpada,  che 
di  rado  lì  caua  fuor  del  fodro , irrugiiii- 
fcc;e  potrebbe  accadere  ch’inconrriido- 
ticon  l’inimico  non  potc/fi  sfodrarla  ; 
che  ferpefld  lalcui  fuora  farà  forbita, c 
facile  allo  sfodrarfi  : Non  d’altra  manie 
^ ca  èil  peccatorc^che  di  rado  fi  confo  fl'a, 
irruginifee  di  maniera  , che  poi  al  pun- 
to della  morte  incoiurandofi  con  Tini* 
tnico  demonio , non  faprà,  ò non  potri 
cauar  fuori  la  fpada  della  lingua  in  fua 
diffcG;  elTcrcitati  adunque  fpcHo;  Su- 
ine tibi  gladium  acutum,&  vedi  di  rac- 
contar tutti  i peccati  tuoi,acciò  che  H 
dio  teli  rimetta  tutti.  Etomnesmt<iutU 
l9»C4V-^r/e.Tu  fia  ciucilo  Sigiior,chc  de- 
ftrtiggiin  tutto  quello  pefllmo  Ama- 
le* Xf«  Jcch,poi  che  diccfti.Fgo  ddebo  mcmo- 
liam  Amalc^h  de  fuboelo.  Cofuomaes 

..  V 
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deU.ln  che  modo  Iddio  fcan 
cdjt  le  noare  iniquità  ve  n’hiragiona- 
to  fopra  quel,  eic/e  tnia.meam. 

; ■ m’occorre  vn  dubbio, oche  Da- 

f Uid  dice  nel  numero  del  più.  Etomnes 
. tnt^.  meas  deU.éi  fopra  bà  detto  ne]  im 

; *«croddmcno,*/#/é/«f<^.^<.,,;„.Hauca 

egli  forfè  vna  iniquità  loia  , ò più  ? fc  n* 

. haiica 

le  n hauea  vna  fola, perche  dice.£/o«i- 

tote  è come  quello  ch’entra  in  vna  fcl-  ^ 
ua.alla  primanon  vcdejncrcorec tutti 
I lcrpcnii,ch*mi  ft*nno  dcntro,ma  qua 
to  p... ,-,mb«fca unto  più  nefeuop^re» 

Coli  il  pecctort  a prima  yi»a  ncH’en-  Sola 
«rar  rietro  nella  confeienza  fua , pochi 
I peccati  fcuopre,  ma  come  entra  détto 
da  buon  felino  a confiderarbcne.è  qua 
f ti,o quantiue fcotge,ehenoti  ri penfa- 

inion"]'  ^""'pf'hendetuntme  Pfil.}|. 
tniquitates  me*,&  nò  potui  n videté 

multiphcat*  fun  t fiipet  capillos  eapitis 
mei.Metre  (vuol  dire)  fai  cCprefo  dalle 
mieinigia , che  m i teniano  allacciato . 

Non  potujvtvidcrcm.Nonm  accorse 

JonTa'nrefnftienM  hÓuo°‘ 

plicat«fu„tfuperca;ifro“:5]irmt: 

^ mai  penfato . Dauid  nel 

I di  qucfto  Salmo  ( il  qual  è 

^ yn  vero  ritratto  de  penitènti . ) pax, 

^ kndo 
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■ landu  de  peccati  Tuoi  alla  prima  li  pone 
nel  numero  del  meno.  Dele imq.nieam^ 
^mplms  laua  me  ab  tmq.mea,  ^ a pec^ 
tato  Meo  Mundu  meJniquitateM  meam 
ego  cogmjco  ^ ^ pecc.Mc.con.me  eflfem- 
, ptfr.Comc  quello,  ch’ancora  non  era  bc 
entrato  dentro  per  confiderationc;  hor 
cheli  trouanel  mc7o  della felu a, me- 
glio accorto,  vede  le  mille  ofFefe  fatte  à 
Dio, di  fornica tione,di  trifti  penfieri,  di 
rcbellione,d’ingratitudine,di  concupi- 
feenza  carnale,  d’homici  Jio,di  tradirne 
to.Oime  non  ^'m.lniquitatem,m^jni^ 
quttates  meas  dele. 

Pur  troppo  è vero,  che  ciafeuno  pefa 
alla  prima  hauer  pochi  peccati,  & chc 
facile  fiala  penitenza;  per  me  non  mi 
fento  aggrauato.di  cofa  alcuna(dice  co 
Jui)da  vn  poco  di  colera  in  fuori , qual- 
che paroletta  feccia, faccio  li  fatti  mici, 
viuo  da  vedoua,dicc  quella  vedoua,  no 
sòd’haucr  fatto  peccato  alcuno  . Ahi 
mifera.  Ahi  mifcra,<entradétro,che  no 
iroucrailaftradafi  tacile  davfcirne,n5 
fono  fi  leggieri  i peccati  tuoi  come  tu 
pcnfifpcnfieratamentc,  apri  gli  occhi, 
che  dirai.  Multiplicatae  luntfuperca- 
pillos  capitìs  mci.che  fe  lo  di  (Te  Dauid> 
molto  più  rhai  da  dir  tu;fc  non  fiiflero 
altro, almen  fono  i catiiui  péfieri,i  par- 
lari otiofi,  i giudici]  temerari j,  il  poco 
dolore  de  peccati  commefiì.  Non  c fi  fa 
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die  la  penitenza  come  credi.  Ofpeufie-  • 
rato  peccatore.  Sai  com‘è  il  cafo  tuo?co  SinuI» 
me  d’vn  viandante  , che  di  lontano  ve- 
de vn  fiume, il  qual  ha  da  pafiare , men- 
tre è lontano jpe%fa  che’l  fiume  fia  ftrct 
to,&  con  vn  (alto  fi  perfuadc  poter  pafi- 
Gre  dall  vna  riua  aH’altrajperò  nò  fé  nc 
piglia  fafiidio.Caminaauanti, e comin 
eia  à fforger  il  fiume  vn  poco  più  lar- 
gOipur  non  fi  difpera delle  proprie  for-> 
5te,p^(Ta  più  innazi,  e lo  vede  molto  più 
largOjs’arrefta , e dubita  non  poter  pafi- 
farc,giùge  alla  riua,  e troua  il  fiume  lar 
ghjnlmo,&  profondilfimo , e come  dir 
fperato  delle  proprie  forzc,chiama  l’aia 
to  di  barca  ò d’altri , che  lo  conduca  alr 
l’altra  riua. 

Cofi  credete  certo  e(Tcr  il  peccatore , 
che  poco  (limai  Tuoi  falli, mentre  è lon 
tano  dalla  penitenza,  fi  dà  ad  intedere, 
che  facil  cofa  farà  chiamarfi  in  colpa  de 
peccati,&  che  baderà  anco  alla  morte  » 
con  vn  falto  folo,  con  vn  fofpiro  folo 
crede  e(Tcr  riccuuto  all’àltra  riua  della  ^ 
gratiadi  Dio  . Caminacamina  auanti 
( mifero  )và  péfando  vn  poco  meglio à 
peccati  tuoi,  comincierai  fentirti  com- 
xnuoucrdi  detto  la  confeienza-,  à trepi- 
dar,fcorgcrai  cofi  pian  pianole  difiìcul 
là,  che  fi  rrouano  nell’abbadonar  il  pcc  • 
cato,egiùto  che  farai  alla  riua  dell.»  pe- 
nitenza t’accorgerai, che  fù  vero  ql  c he 
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%2CC.47  dìflc  Ezechicl.Intumucruntac|ùa!prOfc 
fundi  iorrcntis,qui  non  potcft  tranfua 
’ dari.E  come  difperato  delle  proprie  fot 

xc,tiriuolgcrai  a Dio, che  mandi  la  na- 
tie della  grada  fua.0^ignor*tu  trafpot 
lami  alKaltra  riua , non  poffo con  pro'** 
pria  virtù  far  qfto  paflTaggio  dal  pecca- 
to à te  nella  penit6za  Tanca  $ tu  fia  qllo, 
che  m’tinti.T*#  af/  mief.meas  dele.Dì^zì 
ini  credea la cofa  facile , la  palTauo  leg- 
giermente, accufandoinid’iin  peccato 
' folo,d*vna  iniquità  fola}  hor  che  p gra- 

da tua  ho  facto  qualche  profitto  nella 
via  della  penitenza , feorgo , che  le  mie 
iniquità  fono  molte,&  molte.  Multipli 
caia:  fune  fupcr  capillos  capitis  mei.  Et 
cor  meiim  dereliquit  me.io  fono  abban 
donato, & dcfpcrato  di  me  ftefTo.à  te  ri- 
Corro,&  ^\co ^omnes  tmiij.meas  dele,  N6 
fono  baftcuoli  le  forze  noftrc  à leuar,& 
fcanccllar  il  peccato  dal  cuor  noftro, 
poiché  (\à  impreffo  comein  vn  Diama- 
tejCofidifTcdddio  in  Gieremia  Profeta. 
Pcccatum  Inda  fcriptu  tfti Rylo  ferreo 
in  vngue adamantino, exaratum  fupcr 
latitudintm  cordis  corum.Se  fofTc  fcrit 
to  il  tuo  peccato  { ò Napoli  ) in  ccra,*fi 
potrebbe  con  qualche  ardor  di  fpirito  , 
eferuente  reprenfìone  liquefarlo.  Se 
fbflc  fcritto  in  carta , fi  potrebbe  ftrac- 
ciarccon  qualche  caftigo,  c farti  rauc- 
dcr  dcircirorc.Se  come  in  vn  legno.for 
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té  mi  darebbe  l’animo  có  il  coltello  del- 
la parola  di  Dio  rader  qAa  pcHìma  fcrit 
tura  del  peccato, che  come  vn  chirogra- 
fo (Va  contro  di  noi.  Ma  ch’egli  da  fcric- 
'to  in  ?n  Diamante  con  vnftilo  di  fer- 
ro,à me  DO  bada  ranimo,ne  a forza  hu- 
manaleuartelo  dal  cuore.  Scriptum  eli 
ftylo  ferreo  , in  Tnguc  adamantino.No 
dice  fcmplicementc  in  Adamante|,  ma 
in  vu’unghia adamatiua , per  Tunghia, 
che  propriamente  ftà  nel  piedi  dell’ani- 
male,s’intende  l’affetto^  Sordeseiusin  Tren.t 
pedibus  eius.Il  quale  calca  la  terra, & s* 
iinbratta,cofì  gli  affetti  noftri, intesti  à 
cofe  terrene, s’imbrattano.  In  quelli  af* 
fetti  dunque  piu  duri  che  ?n  Dianiate 
Aà  fcritto  il  peccato  tuo  ( ò Giuda)  anzi 
tuo(ò  Napoli)e  chi  lo  può  fpczzarc2Al<- 
tro  rimedio  no  ci  è a fpczzar  il  Diama% 
le,  fc  non  il  fanguc  dcìrirco , ò Capro  ^ 
che  dite  .Tu  IrcoemilTarioChriito  Si- 
gnor noftro,  che  volerti  Copra  l’altar  del 
la  Croce  elTer  immolato , col  sague  tuo  ; 

preciofo  puoi  fpezzar  quello  nortro  a- 
damanciuo  cuore >&  fcaiicellar  quella 
fcrittura, cheftà  controdi  noi , perche 
altro  rimedio  non  vi  è . Peccatum  no- 
ilrum  fcriptum  eli  ftylo  ferreo  in  vn- 
guc adamantino  . .Ode  deie.  Signor, 

§mnes Talt65caciahà  il  (angue 
di  noftro  Signor  ( dilettilfimi ) pur  che 
noi  ce  Tapplichiamo  : Et  vos  cum  e(r  ColqCz 
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'ciis  mortuijdice  S.Paolo,  del  & p- 
p.utio carnis  veftrse  conuiiTificauit  cum 
ilio.  Donans  vobis  omnia  delifta , deles 
€]Uod  aduerfus  ncs  erat  chiiographù 
Decreti, quod  eraccontrarium  nobis, 
& ipfum  tulit  de  medio  affigens  illnd 
cruci.Pesò  egli  Copra  della  Croce,come 
Copra vnab’lancia , i peccati  noftri, po- 
nendoli da  vna  banda,  dall’altra  il  prc^z 
zo  del  fangue  Tuo  ranci/nmo,e  fopraua* 
zorono  i meriti  fuoiic  cofi  fu  caf?ato,& 

' fcancellato  il  chirografo . Dclens  quod 
aduerfus  nos  crac  chirographum,e  cofi 
intende  Dauid.  Et  ontn^s  tnttj.mgMS  de- 
lob*^,  /<?.OgiurrilIjma  bilancia,  che  fu  la  Cro- 
ce , la  qual  bramaua  U patientc  Ciob  • 
Vtiuaappendcrentur  peccata  meajqui» 
bus  iram  merui,lt  calomitas  quam  pa- 
tio! in  ftatcra . Qi^fta  è U ftadera,qual 
vuole  Iddio  che  pigli  Ezechicl.Sume  ti 
bi  ftateram  ponderis.Comc  v ho  detto 
nel  principio  di  quella  lettioae,  p sug- 
gellare homai  il  ragionamenro  noftro 
con  fi  bel  fuggello.Piglia{ò  Chriftiano^ 
quefta  ftadera,  che  la  crollerai giuftiffi- 
Xob,  3 1«  nia.  Appedat  me  Deus  in  fiaterà  iufta, 

& feiat  Deus  lìmplicitatem  mca. Tut- 
te Tal  tre  fiadtre  fon  falfe,rc  non  fi  mifu 
" rano  à qucfia,nc  mai  giufto,  c fcmplicc 
farai  giudicato, fe  non  ti  agiufii  alla  fta- 
dera della  croce  ; fuor  di  quella  parerai 
ingiufio . Appendat  me  Deus  in  fiaterà 
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iurta , & fciat  Dcns  lìmplicitatem  xnca. 

M.cntrcio  vcdo-foprail  monte  Calua*  ^ 

rio  la  Croce  con  i duci  ladroni  da  i la-  ■ 

ti,a  deflra,&  à finirtra,  mi  par  veder  vna 
« giurta  bilancia,  che  h pcfa ambi  duoijil 
buon  ladron, perche  fi  fcaricò  di  quella 
gtaucfalma  de  peccati,  & la  pofc  Copra 
le  fpalle  di  Chrifto,  reftò  leggieroiqiicl- 
lo  da  man  finiftra , perche  molto  più  fi 
caricò  di  quel  ch’era,  reftò  grauilfimo, 

&fcc{èal  bartoddrinfcrnoi  ladoueil 
buono  Cali  in  Paràdifi) . Hodiemecum  Luc,iJ* 
eris  in  paradifojlldilfe  Chrifto.  Appen- 
dimi qua  ( Signor } à quefta  ftadera.cro 
cifigemi.Sieno  i tre  chiudi,Fedc,Spcra- 
za,eCharità>fiala  corona  di  fpiue,i  tra- 
uagli»fial’amor  tuo(Signor)  comeacu-  . 
ta  lancia, che  mi  trapalisi  il  cuore.  Ap- ^ . 

pendatmeDcus  in  ftatera  iurta,  ^ 

E potrò  dir  con  Paolo.  Chri- 
fio  conHxus  Cum  cruci. 

Vi  laCciò  tuctiia, 
croce,  acciò 
. che  pa- 

tia- 


te reCuCcitar  con 
Chrifto . 
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iatta  nella  prima  dom. 

HeirAduento. 

esytìp 

Cor  mundum  crea  in  me  Deu§. 


pub. 


V E L Diuino  Profeta, 
che  dall’ A ngelo  di  Dio 
fù  portato  fi  leggicrmi 
te  per  li  Capelli  nel  la- 
go dc’Leoni  à confoi- 
tar  col  cilpo  Tinnocen- 
Daniel, Io  dico  Abacuc,  preuedendo 
in  fpirito  raueniméco  del  figliuolo  di 
in  carne  huraana,  cantò,  & contò, 
quelle  parole.Deus  ab  AuAro  veniet,& 
rati(5lusde  monte  Pharan  . Quello  è fo 
parlar  molto  olcuro  . Come  può  efler, 
eh’ vno  venga  da  duo  luoghi  diuerfi  in 

tratto?  L’ Aulirò  è parte  lucida, Pha- 
ran ombrofa , coli  fuona  quefta  parola 
.ombrofa.  E tanto  è dir,  Id- 
verrà  dall’ Aulirò,  e dal  monte  Pha 
xan,  quanto  è dire  , che  verrà  da  luo- 
&bo  lucido,  & ombrofo. 

Mlftcìi 


htomo  al  MìferercX  JPJ 

Mifterifon  quefti  Tortili  (Timi.  Parla-  1 
Ila  del  Meflja,il  quale  ha  due  nacurc  in 
fe,Iadiuina,  d’humana}  Qjjantoalla 
diuina  vien  dall’Auftro , quanto  all'hu 
mana  dal  monte  Pharan . DecKiaria- 
xnoilmiftcro.  Dico,cheChrifto  quati  SrmiL 
to  alla  Diuirtità  » Deus  abAuftrovc- 
niet,  L’Auftro  è il  padre  eterno» che 
comenelTAuflro  nonv’è  ne  mattina, 
cefera;  neorto  ire  occaTó  , mail  Meri-^ 
diano  c Tempre  lucido.  Tempre  v’è  gior- 
no, onde  s’adimanda  Meridies . Merns 
Diesjmcro  & puro  giorno  , Coli  Iddio 
Don  conoTce  nc  mattina»  ne  fera»  no  ha 
orto,  nc  occaTo;  non  principio  ne  fine  i 
e tuttogiorno,è  tuttalucc , è tutto  Iplè 
dorè,  Apud  qtiem  non  eft  trafmutatio  , 
ijec  viciffitudinisobnmbratio.Qi^apaf 
feggia  Iddio  in  quella  patte  A u{lralc,6 
ATeridionale  , che  Tolcte  dire  , tutta 
chiara, e lucida,  Ambulabat  ad  Au- 
ram  poft  Mcridicm  , Chrifto  dunque 
come  Dio  viene  daI>io  padre  per  mo- 
do di  gcncrationc.Deumdc  Deo,lumc 
deluminc.Dcus  crgo.i.Chriftusab  Att 
ilro  veniet,  E Io  dice  in  futuro.Venict* 
non  perche  ab  sterno  non  vcnclTe  dal 
padre  , ma  perche  (i  manifertari  quella  ^ 

proceflìonc,lì  Taprà,cbe prima  era  ofcia  ' 
la.  Ab  Autlrp  vcnict.i.declarabitur> 
quòd  venie tà  pàtre . Cofi  bifogna  in- 
leader  fecondo  quello  TenTo. 

Éi  s Q^nt» 
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Qninto  poi  airhumanità  . Sanftus 
de  mòte  PharanXioèdalla  Natura  lui- 
mana  , la  quale  veramcntcè  vn  monte 
ombiofo,cdenfo  . E Moiite  perche  fii 
creata  in  altezza,in  grandezza,e  digni- 
rul.4o.  càjHomocum  inhonore  cflTct.  Eccoli 
. Monte.  Ma  fi  ombreggiò  per  il  pccca- 
rlah45*  to;non  inteliexit.Ecco  rombra.Queft* 
ombra  èia  morte,  Cooperuitnosvm- 
I bra  mortis . Signori  quando  vn’arborc 

; ftà  diritto,  e‘l  Sole  gli  ftà  (opra  perpendi 

cularmentc  come  Zenit,  non  fa  ombra; 
fe  fi  piega  l’arbore  vn  poco,  eccol’om- 
£cc1,7.  bra.L’huomo  fii  creato  diritto.  Deus  fc 
cit  hominem  re<5tum.  Et  il  Sole  Iddio 
gli  ftaua  (òpra, no  v’era  ombra  di  mot- 
te.Si  piegò  rhuomo  peccado,  però  che 
marauiglia  fe  fi  fece  ombrofo  ,&'reo  di 
^eu.z,  morte?Mortemorieris.Daquefto  mon 
te  adunque  ombrofi)  venne  il  RedeiOr 
noftro,  all’hora  quando  s’incarnò,  & 
nacque  di  MARIA  Vergine.  Alla 
I.UC.  f . quale  fu  detto . Q^d.n.ex  ce  nafcctur 
fanAum,vocabitur^ilius Dei,  All’ho- 
ra  venitfanéì:us  de  monte  Pharau.Quc 
(lo  èl’Aduento,  che  s’in comincia à ce* 
Icbrarhoggi.Tantodcfiderato  da  Pro* 
£ià.#4«  fcti,ch’Elàia  difle.  Vtinamdjrumperes 
Coelos,&defcenderes.Volea  chefirom 
pclTero  i Cieli.  Ma  come  s’han  da  ropcc 
i Cicli,  vtinain  dirumperesCcelos  & de 
Cccndcres?Nou  potcafoifc  venir  fenza 
^ Ipmpei: 
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romper  i cieli>S5  parlari  fìguraciui,  che 
xnoftraii  la  grandezza  di  que  llo^chc  vie 
ne.  . 

Q^ndo,  che  fuori  d‘vna  danza  lì 
■vuol  leuar  o introdur  coìà  fi  grade  » che 
perla  porca  ordinaria  non  può  capire, 
couiene  romper  la  muraglia,o  il  retro  • 
In  qdo  modo  fi  dice,  che  fecero  i T roia 
ni,i  quali»volendo  introdurre  il  caual- 
lograndidimo  olFcrto  da  Greci, ruppe* 
xo  la  muraglia  della  Città,  non  potedo 
capirper  le  porte  ordinarie.  Se  dunque 
il  figliuolo  di  Dio,  di  cui  colà  maggio- 
re imaginar  non  fi  può, hà  da  venir  dal 
Ciclo,no  vuoi  tu  che  fi  rompa  il  Ciclo  ^ 
Non  potea  per  la  porta  ordinaria,cioè 
percorlo  naturale  ordinario  farli  qfta 
incarnationeibi fognaria  romper  leggi , 
rompere  finoi  Cieli;  Vtinamdirumpc- 
res  Ccelos,&  dclcenderes*Cioè  larà  cola 
tanto  gfandc,tantoinfolita>  di  tara  im 
portanza,che  conuerrà  romper  il  corla 
ordinario,lì  che  necieli,ue  altra  creata 
ra  hauerà  porrftà  (òpra  Chrifto  : & ma 
Vergine  parturirà.  Hàda  venir  dunqt 
il  Mefsia  Chrifto,AOu  più  nel  vétre  ver 
ginatcjO  nel  prefepiodi  giudea  : Ma  fai 
doue^nel  cuor  tuo..  In  qdo  Natale  non 
nalcerà  Chriftet,  perch’è  nato  vna  foi 
volta,  ma  fi  ben  cercherà  di  ualcerdep- 
tro  l'anima  tua  fpiritualmente;.  fa  t4 
CUOI  tao  fia  va  prefepioper  ha* 
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m'I'à . Olle  fn  ,|  bue  della  (impliciti,  t» 
o tjcia  Chriftiana,  come  vn’afiucIJo* 

Ai*cparaprepara{'ÒNapoIi}laftanzada 

tuo  cume,che  c)uà  vuol  venire.  C^i  ti* 
mait  Domi  n 11  m pparabiintcordaTua, 
^«cSalom.  Etinconfpeau  illiasfan- 
« ncabunt  animas  fuas.Qucft’è  lliabi- 
tatione  di  Chrifto.DilTc  b^e  vna  vol- 
• ta  Dauid.  Paratum  cor  meiim  Dcus.pa 
latum  cor  meum . Hò  preparato  ò Dio 
roio  la  ftanza  del  mio  cuore,  però  vieni, 
Paratum  cor  meum.  Ma  l’imbrattò  col 
vitio  di  carnc,ed’homicidio,  fi  che  que 
ita  lua  cala  non  era  più  degna  della  di- 
urna Maeftà,  però  vedendola  cofi  lorda 
to,prega  Dio  ch’egli  fia  quello, che  la  re 
^^teia  ÌK>rpirio  degno  di.  fc^ 
nfundum  cre^mme  Deusi^ 
So(o  Dio  mio  ] che  tubai  da  venir  dall^ 
alto  Ciclo  ad  incarnarti, come  Dio  ver- 
rai da  Dio,  quanto  al  coipo  d^IaNatit 
*a  humana»  da  me , che  fon  facto  come- 
tnalclua  ombtofà.  Deus  ab  Autìro  ve* 
i)iet,&  ^n^bis  de  moie  Pharan . Io  vor.*- 
ici  farci  vn degno  i‘ncpniEo,c pofeia  ri-, 
ce Uer ti  dentro  laftanza  del  cuoremioì; 
ma  vedi  come  io  fio . Son  poucro^nfer- 
mo,  & trrmagliato-.  Qma  vnicus,.&:' 
paiipcr fiimcgo  j Tribq|i>tio«es  cordij; 
mei  nmlciplicac^  fini  t,de  necefiìtatibus; 
mcis  eruc  me  . Il  cuore  è cuttoinw. 
^ondo*qucfi'huailc  tugurio  èinde».. 
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gfìD  di  tCjtu  fallo  degno , Cor  mtmdum 
creatnme J^eus . Non  dice.  Oculos 
muiidos.ManLi$  nuindas . Pedes  mun- 
do3  crea  in  mt  Deos.  Ancorché  fìmil 
> pam  pili  debbono  clTer  mode , ma  foli  • 

Cor  muìtdtévn  . Q^ndo  il  cuore  farà 
netto  c puro, non  dubitarchc’lrefto  fia 
' brutio;rbe  come  il  fonte  èpuro  ,c  dot-  * 

I Ccianco  i Riui  faranno  di  quella  ma- 

j nicra,mas’èinto/ficato,!Riuinonpof 

fono  clTcr  fani . De  corde,ccco  il  Fonte, 
cxeiint  cogirationcs  malae,  homicidia, 
adulteria,  &c.  ecco  i riui , però  con  ra- 
gione chiede  il  mondo.  Cormttndum  ^ 
trea^^c. 

Eeper  il  ciioretu  non  hai  da  inten» 
derqueflo  pezzo  dicame,chehabbia- 
rnotn  petto;  ma  s’intende  della  voluii* 
la  ; o , per  dir  meglio , vna  detta  portio  ' 
fupcrioredell’anima,ch’è  trimellcc- 
to , e volontà  -,  Non  può  clTer  volontà 
loia, perche  dice  S.  Paolo.  Corde  credi- 
ttirad  iuftitiam-,  c l’atto  del  credere  è 
jdii  torto  atto  d’intelletio,  che  di  voìiin 
ta;Ne  tupuoì  incenderintcllctto (blo  » 
perv-hc  di  ce  Chri  fto.tDiligcs  Dominum  Mat,*ÌI 
Denm  rmim  ex  totocordetuo >l’atto  ~ 

L d*atnare  è atto  di  voluntà,  dunque  hifb 
j gn.-'  di  re, che  intende  vn  certo  aggJicgi- 
i IO  ambi  diioi detto  da  Greci  > Igpmó- 
nrcojParte  piu  {uprema  delPanima.  Et 
i 4icc  cvic)ie;pex^c  feDcjjrawmaqttcW 
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lo  che  fa  il  cnore  nel  corpo, muouc,gOÌ 
5imil»  da, da  vigore.  Di  quello  iiudie  Dauid. 

Cat  msinifént  crea.  Fa  come  l’agricol co* 
re  il  quale  inanzi  che  lemini  il  buo  gra- 
no, ne  leua  la  gramegna , & ogn’herba 
inutile.  Coll  difopra  ha  prima  richie- 
do,cheli  leiiino  riniquità.£/a»»»eym/ 
ler.l.  qu$i.measdele.  Fatto  quello  chiede  il 
cuor  mondo  ; Cor  mundum  crea  , Coli 
dilTe  Iddio  aGieremia  . EcceconllitQi 
te  hodse  fuper  geines , & fuper  Regna, 
▼tcuellas,&  dcflruas,&  difpcrdas,&diC 
fipcs,  poi  liegue,&  a:difices,&  plantes, 

' prima.  E/ poi.  C4»r 

Creare, proprio,  eli  aliquid  ex  nihilo  fa 
cere.  Non  fuppone  maceria  alcuna.  E 
quella  po  teda  l’ha  folo  Iddiojil  quale  lì 
riferbò  cinque  cofe,  le  quali  nonvolfc 
communicarc  alle  creaturcicioèla  ven- 
Ko.  IX.  detta.Mihi  vindi6ì:am4&  egoretribua* 

^ . dicitDomìnus . Secondo  la  gloria.Soli 
l.Tim.  Deo  honor  ,&  gloria . Terza,  il  di  del 
Mat.x4  Giudicio.  Dedieaiitem  illa  nemo  fcic 
Icr.  17.  ncque  Angeli  Caelorum,  nifi  pater  fo- 
lus . Q^toi  penfieri  i Ego  Dominus 
, . fcrutans  corda,  &probans  renes.  VUi- 

€fcn,i.  mo  èia  creationc.  In  principio  creau't 
Deu  s Caelum  & tecram . Però  dicendo 
Dauid,Corm»ndfé/n  crea  in  me  « V olca 
dir  fa , Signor , che  quella  opra  fia  tua, 
tu  fia  quello,e  non  altri,  che  mi  mondi 
U come  è tuo  pio^rlo  il  creare  v 
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Cormundum  crea  tn  me  Deue» 

Ma  ci  favi!  poco  di  difHculca^(lapa  Dub« 
loia  tfjcndo . Ex  nih  ilojchc  non 

fuppone  cofa  alcuna i era  forfè  Dauid 
* fcriza cuore?  O pur  volea  hauer  duo 
cuori?s*hauc(redetto.  Munda  cormeuj  PC 
o come  dilfc  altre  voi  te.  Fiat  cor  meum 
iinmaculatum  in  iuftifìcationibus  tuis. 

S‘in  tenderebbe  facilmcte»  Ma  dir  Crerf.- 
è fegno  o che  mo  ne  hauea  cuore  » ò che 
duo  iievolea.il  magno  Badilo  dottor  BaC 
Greco  fopra  quel  paflb  d’Efaia.Ego  Do  E(à. 
minus  faciens  pacem , & crcas  malum  » 

Dice  ch*airhora  Iddio  crea  il  male  qua-  Solut, 
do  lo  couerte  in  bene,&  qllo  ch'era  ma- 
le Io  rende  i n buon  ftato;ilche  è vn  paf- 
faggiodal  non  e(rere,aireflferfemplicc- 
niente>  elTcndocheil  male  è niente»  & 

. il  bene  è qualche  colà.  DaH’inuidia  de*  Dctt57 
fratelli  di  Giofcppc»c  dalla  védita  loro  » 

-che  fu  male  in  fe , Iddio  ne  cauò  bene» ' 

' perche  il  fè più  grande,  che  mai  in  E- 
[ gitto:Com’anco»{ipuòdir,che’lpccca- 
to  d'A  damo  s’è  conuertito  in  bene  p la 
redentione  di  lesa  Cirri llo»ohde  p <yic 
Ao  forfè  lì  dimanda  felicc.OFcelix  Ad  JC 
peccarum.  Qjcfto  èilcrearcinalum. 
Conuertirlo  iirbcne.  Quandoché  per 
roccafione  d'vn  peccato  tu  ti  colmerei 
i i\  a Dio , come  fece  la  Maddalena , il 
uon  ladrone,^  tanti  al  tri  .Crea  tur  mi 
. lù.Scc6do  «^Liefto  fenfò  vuoi  dir  Dauid, 

■ • » 
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Cor  muttdum  crea  m mt  Dtui  . Tu  ve<Tc  I 
( ò Signor)  il  cuor  mio  trifto  , & pcfsv-  f 
mOjConuertiloà  tc,chcfeiil  fcmmobe 
ne  » che  a qucfto  modo  |COBuertendoIo 
in  bene , farà  come  crearlo  ► Cor  mut^ 
àum  crea. 

Quefta  è vna  rilpofta,  & è buona  per  *■. 
cfler  appoggiata  ad  autor  tale,  qual  é 
Bafilio  fruito  ► La  tifpofta  commune 
credo  che  vi  fla  nota , cioè  che  Dauid 
moftrail  Tuo  graue  errore.  & eh e’T  cuoi 
fuo  non-ha  niente  di  buono,.tutco  è im 
brattato,  & per  mondarlo  vuole  vna  ta' 
tal  rinouationc,.  il  che  s’elplicacon  il  * 
verbo  creare . Corrnurtium  creaìnmt^ 
Deus  . Signor  a mondai  quefto  cuoc  . 
mio  ci  è bifbgno  d’vna  gran  (^>cfa  ,.co-  ; 
mcrcapunK)fi  rifaceffcvnacafo  tutta 
luinaca,  non  vi  c cofa  di- buono ► Fa 
|q  Dio  mio),  che  ogoun  fi  marauigl» 
della  conucr^on  mia,,  cdkarè  qu£^lo^ 
quel  Dauid  X quciradulcero  ? quel  IT 
homicid'af  òcome  è tramutato  in  vn- 
lumalterum  > ediuenuto  tutto  il  coti 
traria  h umile,, ca-fto,  benigno^  e paticD 
tc  : eqiieft©  è il  creare  ► 

Madiciamo  anco  di  me^Uo’^percbjt 
ba  ékttoereOfC  «onFacJVi  dico,che  Da  ' 
uid  non  hauca  più  cuore;erafcn2a  cuo 
*e  il  mcrclMno,>c  che  marauiglia,fe non  . 
hauendo  cuore,  chiede  il  cuore  co  dir  » ^ 
Cor  munAnm  crea  in  me  l Ma  come  era  T 
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fcnza  cuore,feparlaua,fi  mouea,  &opc  ) 

rana?  E vcrifsimo  no  hau'^a  cuore;  li  fà  !; 

rubbato  il  cuore  dalle  bellezze  di  Berfa 
bea  per  la  via  de  gli  occhi.  Non  Colete 
dir  voi  con  le  vane  uoArc  canzoni  forfè 
con  troppo  hiperbole  * tu  m’hai  rubba- 
to il  cuore  ; quella  m’ha  tolto  il  cuore  ? 
quella  frafedi  parlar  l’ufa  anco  tal  uoU  I 

ta  la  Santa  Scrittura  ; fentite  in  Ofea . OC41  I 
Fornicatio,&  uinum,  & cbrictasaufert 
cor.  Veramentcla  fornicatione,& li- 
mili peccati  di  carne  togliono  il  cuore, 
lì  come  fa  anco  il  uino,  cTcbbrezza, 

■ che  toglie  ilccruello,  lichel’huomo, 
non  è più  in  fe  llelTo. 

Ou'èofétrtiidé$m§  Sejfùiìuifi,  t^ccra^^ 
Dilfc  quel  Poeta;  copiatone.  Anima 
ellmagisubi  amat  quamubianimat  . 
Oaddeopritequàrn  concetto  Icrittu-  ^ 

rale.  In  quella  parabola>chcdiiTeChri< 

^ Ho  degli  inuitatiaIUccna,i)  primo dil^  ,‘ 

I fc , Vfllam  emi.  e fece  fua  Ccufa  con  dir. 

[ . Rq'lo  te  habe  me crcufacum . Anco  il  Llic.xtì  | 
(esondo  pur  usò  quello  atto  dicrean-  | 

za  condir.  luga  boum  emi  quinque 
& co  probare  illa , rogo  te  habe  me  ex-  i 
cufatum . Il  terzo  che  hauca  prefo  mo- 
glie , il  quale  rapprefenta  l'huomo  car- 
nale, non  li  ricordò  di  far  fua  fcufa,C' 
dir  habemccxcuGatura.ma  dilTc.Vxò- 
rem  duxi  , ideo  non  polTum  uenire,  |., 

Perche?^ONapoliJcbefhi  jpfcfsionedi , 

creanza  j 
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creanza , non  vsò  coftui  la  creanza,  co- 
me fecero  gli  altri . Habe  me  excu(a  cu  ? 
Haiiea  perfoilcuorcil  pouer’huomo, 
hauea  perfo  il  ceruello  nella  moglie,  c 
non  fi  ricordò  di  far  fila  fciifa,pur  trop- 
po degno  di  fciifa,  non  firicordauanc 
anco  di  fc  fteflfo . Verè  fornicatio,&  vi- 
num,  &cbtictas  auferuntcor. 

. A quello  termine  potiamo  dir,  che 
giungefle  Dauid  allettato  dalle  bellez- 
ze di  quella  Dona , perfc  il  cuore,  & nqi 
haiità  ragione  di  chieder  vn  nuouo  cua 
rea  mundum  crea m me Deus^ 

Pral*  3 8,  In  altro  luogo  di  fife.  Et  cor  meum  dere- 
liquit  me.E  vfeito  fuor  di  me,  èandato 
à Bcrfabea.Nefol  il  peccato  di  carne  fa 
pcrderlil  cuore,ma  anco  gli  altri . Senti 
Icr.  Gieremia  . A udi  popule  ftulte,qui  non 
habes  cor.  Et  Ofea . Eadus  eft  Ephraim 
quali  Colomba  feduila  non  habes  cor. 
Quando  dunque  tu  pccchi.non  hai  te 
co  il  cuore  ♦ Vbi  cft.n.thefaurus  tuus, 
ibi  eftSc  cor  tinim.Peròconuié chieder 
Cor  mundum  crea  in  me  Dette . Q pecca- 
tori guardateni  in  Cenodabuo  Cenno* 
nel  fenojdico  dell’anima  voftra,  che  cer 
tifsimo  non  vi  trouerete  cuore , ChiC 
ha  nelle  merci , chi  nella  robba , chi  ne 
gli  honori , talVii  ne  i giuochi , altri  ne 
gli  amori  carnali  . Faftus  eft  Ephraim 
quafi  columba  fedu^la  non  hahens  cor, 
Si  dice  che  la  coluba  non  ha  cuore, cioè 

coragio. 
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conggio, animo, c timida,fugge  folo  al 
moueifì  i’vna  fronda.  Pochifsimo  ani- 
mo ha  il  peccatore.Trepidat.n. timore,  Piai 
vbi  non  eft  timor  : non^habetcor.  Ha 
paura,  che  li  manchi  la  terra  fotto  i pie 
di . Colui  fi  fa  auaro,  & crudele  verìo  i 
poueripcr  tema,  che  non  li  manchi  . 
Quella  donna  delicata , cjuelgiouanc 
morbido  non  vuol  digiunare , p paura 
di  non  s’impallidir  troppo,  tal’vno.fc  p 
dona,<l’efier  tenuto  vile . Vn’altro  non 
vuol  lafciar  la  concubina  , per  tema  di 
non  poter  viuet  ne  anco  vn’hora  fenza 
quella.Eh  che.  Fadus  eft  ficut columba 
feduifta  non  habés cor.  Che fe  tu  fofti  d.* 
vn -animo  generofo,ti  rifoluerefti  di  la- 
fciar il  peccato,e  farefti  vn  cuor  di  Leo- 
ne per  fegiiirChrifto . Animo, animo  .. 
(Chriftiani  ) cuore  cuore,gridate^  Cor 
mundum  creatn  meDenSf  dammi  co» 
raggio  Signor  d’entrar  nella  penitezàj 
& nel  Tanto  feruigio  tuo,  che  à me  non 
bafta  l’animo,nou  ho  cuore  Signor.  Cor 
mundum  crea  in  me  Leus . ' 

Io  voglio  darui  vn’altra  ifpofitìonè 
fopra  queftoj  Cor  mundum  crea  in  me' 
Deus.  Creare  eft  ex  nihilo  aliquid  facc- 
ie,(  come  v’hò  detto)  niente  fuppone.ne. 
matcria,nc  forma, ne  priuatione.Pcr  i(r 
primeradunque,  chequando  Iddio  ci 
da  lagratia  Tua , & ci  giuftifica , s'cfp ri- 
me bcaiTsimo  con  qucfto  verbo . Crea; 

in 
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in  nate  opre  tu  nuoi  jdigiuna> 

fa  orationì , dalimofinc  ,uà  in  peregri- 
t iiaggi,ui(ìta  infami,che  per  quefto  Id 

^Of  II.  dio  non  ti  da  lagratia.Siautemgratia 
iam  non  ex  operibus,aiioquiii  gratia 
POH  efl'ctgratia.  Noti  ti  negG,chcnoo 
difpongano  alla gratia  ma  ti  nego,  che 
Dio  doni  per  quelle  la  grafia  r Non  ex 
Tit.  j.  operibus  iiiftitix,  qua:  fecimus  nos»(èd 
fecundum  milericoidiam  fuamfaiuos 
«OS  fecitper  lauacrum  rcg.&c»fi  che  il 
giuftificar  noi  èuna  certa crcationc»^' 
che  nihil  fiipponit  ex  parte  noftra.  Cor 
fhtl.  1.  snunduni  De»/,  Deos.n»opc 

raturin  uobis  & ùellc^&pcrficcrepro 
bona  uoluntate.Cre»  crea  non  ex  operi 
bnsnoftris  ttfebe  ui  cocorre  il  libero 
aa:bitrio,che  deue  acconfen  tire . Quir»* 
Attguf.  £eci,t  te  fine  te  nóiuftificabit  te  fijie  te  > 
nondimeno  noi  douemo  attribuir  tut- 
ta Topra  à Dioj,e  dir.  Omnia  opera  no- 
ftraoperatus  cs  innobis.  Peròftando 
quella  humiltà  dalcatito  noftro,  che 
dobbiamo  reputarfi  niente,  di  niun  ua 
loie, Ila  benifsimo  adir.  Cor mundum 
i crea  in  me  JDe/ts.  per  darla  gloria  fole  a 

Dio. 

A quello  propofito  mi  foccorrc  una 
■'  certa  Fauola  dcToeti  affai  raifteriofa. 
Dicono , che  tutti  i Dei  fi  elcffero  una 
, piantapet  loro  infegna, della  quale  ha- 

UcancuMparticoIatc.  Apollo  s’eleffc 

àfa- 
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STailorir  il  uerde  Lauro;  Gioucla  uodó 
fa  Q^rcia;  Venere  il  uago  MirtojHcr*^ 
cole  la  pallida  Pioppaj  Nettuno  l’alto 
Pmo;Giuiionc  Io  fpiiiofo  Ginebro . Del 
chcMinerua  reftò  marauigliata,  per-, 
die  i Dei  coglicflero  à fauorir  arbori  (i 
i|ifruttuofì,quaI  era  il  Lauro,  la  Q^r» 
eia  il  Mirto, la  Pioppa,il  Pino,&  ilGinc 
bro,e  non  più  rodo  il  dolce  fico , la  feco 
da  uitc,ilpomo,o’I  pero , RifpofèGio-  ' 
uc,chc!  Dei  jnon  fi  hanno  àmuoucrp 
li  frutti  à fauorir  gli  arbori  , accioche 
non  fi  pcfaficro  i mortali,  chcdailafoa* 
uità  de  i frutti  loro  fulTero  tratti,  & al- 
lettati à fauorirli . Ma  fi  cldTcro  arbori 
infrutiuofi,  pchenoi  intédersimo|,  che 
dalla  ior  propria  bota  fon  mofsi|a  fauo- 
rir  le  cofe  baire,&  non  p meriti lorojco-  . 
IbriTicà  qI,chcdicéaio.Non  exoperib, 

BoftrÌ5  qu*  fecimus  nos  &C.11  che  tut- 
to fi  fpiega  leggiadrifsimamentc  , & 
propriamente  con  iluerbo  creare.  Car 
ntundum  erett  in  me  Deus  . Niente 
jfiipponeodo  di  buono  dal  caro  nofiro, 
fenon  male  , Il  termine  chiamato  a 
quo.dclla crcatione èil  nihil . ficomc 
dellagenerationeè  la  priuatione;|hoc  ' T 
rhuomo  peccando  fi  riduce  al  niente  • 

Ad  nihilum  redadus  finn , & nefeiui  . P/àl.  14» 
Adunque  la  giufiification  noftra  (ara 
Una  certa  creatione.  Cor  mundum  cren 
in  me  Deus . A couofccr  i miÙcri  diui* 
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Matt.j.  ni  vi  vuol]amondcz7adclcuore.  Beati' 
nuindo  corde, cjuoniamipfi  Deum  vide 
bmu.Però  Signor,  Cormundum  creA  in, 
tneDeus. 

Ma  che?  i cuori  voftrifon  pieni  di. 
mille  Cozzi  penficri , c come  volete  che,  * 
fia  mondo  per  intender  Iddio?  dourefte 
purricordaruichcl  cuoreèfenzapeli , < 

. fol  d'uno  fi  legge  ch’haueire  hauuxoil  ^ 
«iìorhirfuco,c]Licfto  fu  Lconidafp  qua- 

CIui.  lo  racconta  Plutarco . ) il  che  denota 
che  deue  efl'cr  fcnza  cattiui  penfieri . O 
cuori  irfuti.chi  potcfle  vederli  pieni  di 
peli  de  mali  penfieri,  finiftri,e  fallì , che 
forfè  non  fcnza  miftcro  il  cuornoftro 
palpita  dallato  finiftro  ; infinuado  che 
tutti i penfieri  humani,fon  finiftri,mal 
in  teli,  e mal  guidati . Cunftacogitatio 
cordis  intenta  eft  ad  malum.Séprepen 
fa  male,  fcmprcfà giudici)  temerari]  , 
fcnipre  s’appiglia  al  falfo  j e^guefti  duqi: 
fi  chiameranno  cuori  mondi}  Cormun- 


^Ccl.XO  dttmcreain  meDeuSy  dice  Sai.  Cor  la- 
pientisin  dextcraeiuiircoi  fatui  in  fini- 
ItrailliuSjchc  marauiglia fc  non  dateti 
cctto  àChrifto?  ond’cgli  fi  può  ben  la- 
J^lar.  8.  mcntar  dicedo. Vulpes  foncashabencV 
& volucrcs  Carli  nidosj  filiusaut homi- 
nis  non  habct  vbicapntfuum  reclincr*. 
Han  tane  le  volpi,  cioè  i penfieri  fupbij 
ma  Chrifto  benedetto  non  troua  rect- 
'Jfc»  dentro <l«l cuor  tuo > non  vi  può  ne. 
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atico  ripofar  il  capo, non  vi  c vn  pclicro 
minimo  dell’honordi  Chrifto, della  paf 
(lon  di  Chrifto.de  i benefici  di  Chrifto  • 

Non  habec  vbi  caput  fuum  reclinet  , 

V uoi  che  ti  dichi  la  canfa  di  qucfto?  odi 
la;è  perche  il  fuo  capo  èfpinofo.poiigc, 

& però  non  lo  vuoi  accettar  décro:  che 
fe  l’A  uaro  per  vn’hora  lafciafte  rìpofàr 
Chrifto  dentro  del  fuo  cuore , fentireb- 
bc  quelle  parole  come  pungenti  fpinc. 

Qmnon  renuniiac  olbus  q pofsidct,  Luc.l^i* 
non  poteft  meus  eflfe  difcipulus.  Se’l  fu 

perbointrometteflepervnpocorhu» 
milifsimo  Chrifto  dentro  del  cuore,  fi 
fentirebbe  punger.  Difcite  à me  qa  mi-  MaC.ir«. 
lis  fum,  & hunìilis  corde . Il  carnale  la*- 
femofentirebbefi  puger  nel  confiderai 
raiifterifsima  ulta  di  Chrifto,  che  difle.  • 

Beati  mundo  corde , I peccatori  dunqs  MaCt« 
perche  non  pofibno  foffrir  tante  putu- 
re  del  capo  fpinofo  di  Chrifto,  nonio 
lioglionoriceuer.  Filius  autem  homi* 
nisnon  habet&c. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deut . Kor- 
sù  à mondarqfto  cuore  pieno  di  Cloa- 
che , peggio  che  non  era  il  monte  Cal- 
tiario  ; non  douemo  far  altro  che  mec- 
tcrui  il  crocifilfojche  fi  comequel  mon 
te  materiale  diuenne  mondifsimo,  di 
fporcho, ch’egli  era. Cefi  fiate  certi  che 
uerrà  mondo  il  cuore;piancaui  il  Croci 
fifib  per  cófidcratione,ch’ofcHrerà  pri- 
ma 
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ma  il  fole  della  fupeibia  voAra,  fi  (qiiar-  i 
fiera  il  velo  della  roAra  ignoranza,  fi  ro 

{eran  le  piede  deiroAinationi  voArc  ; 
'anima  voAia,  che  dianzi  era  morta. fu 
feiterà, cremerà  la  terra  del  cuor  voAi  o , 
fi  fcuoceràflafalma  de  peccaci;  diuerrà 
luogo  hoooraco,mondoj5cnccco, di  cac  fi 
liuo,&  {porco, ch'egli  eraj  àkjUcAo  mo-  I 
do  fi  farà  vn  cuorinondo.C»r/fruftJum  ‘ 
0reaìutn«  Dmus  , A qucAo  ,’CrocìfilTo 
poi  dirizzate  cucci  i voAripéfieri  àgui- 
là  d’arcicro>cke  mira  nel  berfaglio . Po« 
CaoM*  ne  me  tc  fignaculpm  fapcr  cor  cuum  » 
di  Ac  ne  i cantici . come  diceAe  » ponmi 
' fopra  il  cuor  tuo, come  vn  berCiglio;  pe 

là  fol  di  me , mira  folo  me , , parla  Col  dà 
me,ogni  action  tua  fia  ìndrizzaca  à me« 

* J4*  Ponemenfiguaculum  fuper  ìcortuu, 
laiAacogicacum  tuumin  Domino.£C' 
cu  ( Signor  ) ch’anch’io  indrìzzo  cucco 
il  mio  ragionaméco  à ce;  monda  il  cuor 
^io  da  criAi  penfieri»  fi  ch'altro  non  p6 
fi  fuor  che  te.£  con  qucAo  penfie 
ro  ( cari  Almi } iteuenc  à cafii 
con  la  benediteion  del 
CrocifìAb, 

Amen,  ! 
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LjETT  I OT^E  XXI. 

patta  il  di  di  S.  ANDREA 

A portolo. 

\ 

P/  Jpìrkum  re  Bum  innoua  in  vìfce» 
rihus  mek, 

A nTO  ècuriofo,cTa 
go  Tiiige^no  h umano 
(ò  Nap.miogentilejdi 
cofcnuoiie-,  che  trala-^ 
fciando  ogn’altro  im- 
paccio, attende  fol  à nl- 
icjcfi  arrcrtariiuomo  molte  fiate  di  ma 
^ar,  e di  bere  per  fodisfar  tal  defiderio. 
Omn.’a  nona  placjtnt,  dice  quell’anti- 
co proiicrbio  , ond'c  fcrirto  ne  gliaiti 
oc  gli  A portoli, elicgli  A rhcnicfi,  c tut- 
ti i Forefìjeri,Ad  nihil  aliud  varabant, 
iijfi  aut  dicerc,aut  audire aliqui-J  noni. 

E 1 gran  Peripatetico  nella  fua  etica  di-  Arift, 
ce, che  fin  le  cole  nò  beilc,pur  che  babbi 
no  del  nuouo,  piacciono;  eprurifeono 
J’orecchic  nfc.  OTa  noua  placet.  Perche 
cari  vditori  Ictc  venuti  ad  afcoitarnii  J 
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per  vdir  cofe  nuonc . Omnia  noUa  pia- 
cciu.Enon  fi  può  dir  peggio,  ne  vdirc, 
che  è cofa  vcchta,trcuialc.  io  lo  lapcua, 
dice  colui, nó  è cofa  nuoua, volta  le  Ipal 

lc,&  fe  ne  par  te:  la  primauera  perche  ta 
to  cipiace?perchcrinuouala  ftagionc , 

^ rinuonalaterra,ringiouenifconlepia-  • 

^ te.^^crmoglianol’hcrbettc. Omnia  no- 

fa  41.  uaplacent.Efaia  volendo  cattar  vdien- 

xaappodegUHebreidiire.Nouaqiio- 

que  ego  annutio , audita  vobis  taciam , 
ramate  Domino  caniicum  noiiurn  . 
Oia  noua  placent.  A nco  à Dio 
nolecofenuouci  coli  trouarete  fem-  ^ 

s roOff-retisnonasfruges  Domino  Et 

n aUrouè-ObCc-ruamenfcm  nouarnm  fm 

X - s-  Dic,uHeNenma,i. 

■pa'v  dir  niioua  Luna  , comandate  da  Uro  . | 

FnW^'  Nonfappiamonoi  quanto  gli  fpiaccia 
rhuonr.ecchio*  Deponite  vosfecun- 
dum  ptiftinam  conuetfationcm  veterc 
hominem.  Renouammiauiemfpintu 

mentis  veftrse, & indm.te 
_ TJrnu r^acc  vetus  ic  mentum» 

. Omn"noua'plactnt.Conqueft^nom^ 

là  v'hò  condotto  alle  parole  di  Uaurf.  , 
che  tal  corabramaua  . «f* 

- ■ yfierAus  . Signor  ( vuol 

dire)  io  mi  ttouo  hanet  »n  fpitito  mol- 
to vLchio  A' tome  vecchio  ha  pug-rm. 

& incuruato  à cofe  terrene,  non  H mal 
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7aà  te, come  farebbe  il  debito, è debole, 
xinuoualo,  ringioucni(cilo,  acciò  che 
franco,  & ifpcditopofsi  ridrizzarfi  fplo 
in  te.  Etjpir  rec.tnmuain'vsjcertb.^c. 
curuo  vcramctcèrhuomo  vecchio  pec 
catore  inchinato  al  fenfo.  Egli  ècome  SimiL 
^ vn  vafo  di  marodorc  , che  ciò  che  tu  li  - 
poni  infetta,&  guafta,ma  ilgiufloè  co  ^ 
me  vn  vafo  nuouo  atto  a confeiuar  il 
• buon  liquore. 

Egiach’iovi  vedo  curiofìdi  cofe  no 
ue,vdite  quefta  nouità, che  commanda 
IddioaGiereraia.  Surgc,&dcfcendcin  Xcr. 
domum  Figlili, & ibi  audies  verba  mea. 

A ndò  il  Profeta  , come  curiofo  di  cofe 
I lume , & trcoò  che'l  vafam  girando  la 
ruota  formana  de  valj,fac;cbatcpusfu 
pcrrotam.  Et  in  qiicfto  mentre,  vidde  > 

: che  fi  ruppe  vn  di  qiieivafi;  per  il  che  1’ 

artefice,  ripigliatolodi  nuouo fnpra  la 
ruota.fcce  vn'altro  vaiò . Conucifufqj 
fecit  illud  vas  altcrum  , ficutplacucrat 
in  oculis  eius.Pailò  Iddioairiiora.  Nu- 
qiiid  ficut  Figulus  illcnó  poterò  vobis 
facere  Domuslfrad  ? Horiion  potrò 
anch’io  far,e  rifnr,c  rinouar  quefio  va- 
L fo  dcll’huomo,  il  qual  è caduto  in  terra 
per  il  peccato, e rotto?  E per  xinouarlo, 
prefe  nelle  mani  la  palladi  loro,  che  fu  * 

. la  natura  humaiia  quando  s’incarnò, 
quando.Vcrhum  caro  faclum  efi.E  co- 
jne  fanno  quelli  figlili  nel  foimar  il  va- 

S a fo. 
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fo.tlomano  prima  bfi  quella  parta, qucl- 
lateira,  che  volgarmente  s’adim alida 
creta, la  percuotono , rendendola  fleflì* 
bile, & molle, atta  à riceiier  ogni  forma; 
Indi  la  ripongono  fopra  la  ruota,  che  s’ 

/ ^ torno,  c formano  il  uafo  . Coli 

fu  quella  benedetta  humanitàdi  Chri- 
Ao  nelle  mani  delia  Diutna  Giuftitia 
hiimiliata,domata,c  afflitta  con  tati  tra 
P£  il8.  uagli , che  ben  dir  potea  . Humiliatus 
fumvfquequaq;  Domine. 

Fatto  flefflbile  pcrriccucr  ogni  for-  : 
ma;  Come  l’hcbbelddioben  hnmilia- 
ta,cioècartigatacon  fame,  fete,  fuderi, 
c rtcnti. La  giuftitia  diurna  la  pofe  fopra 
la  ruotajihcruota  ècjuelb?  Eccola  fo-  > 
pra  il  monte  CalLiario,  per  rinouarque  , 
fto  vafo  dello  fpiiito  noÌìro.S^/r//r<fm  re 
élumrnnouAin^ifcershiee  me$6.  Fu  bifo- 
' gno  poner  quella  Tanta  terra  humilcdi 
lur.14.  Chrifto  qua  Copra  quefta  ruota.  Opor- 
£zcc,76  tuitChriftum  pari.Pcr  rifar  il  vafo  dell' 
human  genere . O che  ruota  è la  Croce. 
Rota  in  medio  rota:.  La  crocedi  Chri» 
fto  nel  mezo  di  ducaltrc croci:  Inquc- 
fta  ruota  era  lo  fpirico  retto.Spiritus  Vi 
C3C  eratin  rotis.Con  qucfto  fpirirodirit  . 
toconu:érinouar  lo  fpirito  noftrocur* 
Mc.EtJptrtturp  reélum mj70t4n,\.Ti  ruota 
fa  retto  qucfto  vafo  rotto  Quefta  è ruo 
ta,  clì’a  giiifa  di  berfaolio  foltenne  rut- 
telefaetted.cU’iradi  Dio  . Etrnim  fa- 
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gìttjctuae  tranfcuiu  , vox  conitruitui 
in  rota. 

Inqftaera  innamorato  Andrea  fan- 
te , che  vedendola  di  lótano  preparata^, 

■ con’ambele  braccia  aperte,  con  illarita 

I di  volto,  come  andafle  ad  abbracciar  V- 

na  cara  {pofa.corfcie  auanti  quella  ingi 
■ nocchiato  con  amorofavoce  dicea. Sal- 
ile ò bona  Crux  , quee  decorem  , & pili- 
' chricndinem^e  membris  Domini fuf- 
cepifti,  din  defiderata  , & iam  concupi- 
feen  ti  animo  prarparatajfccurus,  & gali 
j dens  venio  ad  ic . O come  li  parca  gio- 
I conda  quella  ruota  della  Croce  Tanta  i 
dice  la  fua  IHoria,chc  Biduo  pendebat, 

& docebat  populmii;  predicauaftando 
in  Croce,qua(i  infinuando}  che’l  predi- 
cator  non  deue  predicar  giu  della  cro- 
, ce,fuori  delle afflittioni, delle  peniten- 
ze,e delle  aufterczzei  chi  è lontano  dal- 
. la  croce,  chi  non  vuol  patire,  credete  a 
I me, che  poco  frutto  può  fate.  In  Cruce  Dub« 

I in  Cruce  docebat  pupulum. Et  diceche 
I vi  ftette  duo  giorni . Biduo  pendebac 
. ■ in  Croce  . perche  vi  ftette  qutfto  San- 
[ to  duo  giorni  viuo,*&  Chrifto  fol  le 
tre  bore,  che  pur  patì  per  tutto  il  mon 
do  ? Io  VI  dirò  la  caufa. . Quando  Chri-  Simii. 
ftofaJì  in  Croce  , vi  tiouò  la  morte-, 
laqudl  egli  douea  fcacciare , e donar 
la  vita  alla  croce  , però  non  vidde  1* 
bora  di  morire,  per  ornar  la  Tanta  Cro»  * 
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cedi  vita.  Audrcafalciido  in  croce  vi 
trouò4a  vita,  elicgli  hau’ca data  Chrt- 
fto  , però  che  ti  marauigli  fc  B.duo  pea 
debar  viuus?  * 

Riconofei  riconofei  ( ò^Chriftiano  ) 
quefta  Croce  per  tuo  fcampo,pcr  rifor- 
matrice  della  vita  tHa;ec]uando  tu  vedi 
Chrifto  in  Croce  imaginati  pur  di  ve- 
der ia  niafTa  dcirhunianita  noftra  rifor- 
mata e rinouata  !i)  pili  bcll’t  dire  Chri- 
* Ro  è la  prima  rtampade!  vaio  riforma- 
tOjCoiiuiene,chi  vuole  rinouaifiin  mc- 
glior  forma,  far  come  qudìo  clTcmplar 
pollo  nel  Monte  Caluario,e  coli  pregar 
Dio. Sptritum  reélum  tnnoua  tn 

Vuoi  che  lìrinoui,  efacci  rettolo  (pi 
rito  tuo’Infpice,& fac feciindum  exem 
plar,quod  tibi  in  monte  monllratu  cft , 

Tutte  l’altrc  cofe, fuor  che Chrillo,  fo- 
no oblique, e torte.  S’agiuftò  quello  no 
ftro  elTemplar  e con  la  bacchetta  della 
Croce,  anxi  egli  aggiuftò  la Crocc,Ia 
qual  dianzi  era  cattiua  , & ineguale  li 
Deu.il  C^iamaleduSus  a Dco,qui  pédet  in^ 
gno.Chiillo  raggiuftò.acciochc  poi  co 
quella  aggiullallcmo  noi  lleflì,  Benedi- 
Sap.14.  ftumell.n.Iignum , pqucdfit  iullitia. 

DilTe  Salem.  Con  qut Ut»  facciamo  rei- 
• to  lofpirito  noftro . Etjptrttutn  reéìum 
Cant.8.  /»».Dicelì  nei  Cantici,  l'oneme  vt  fi- 
gnaculum  fuper  cor  tunm . Ancorché 
di  fopra  v’habbi  efpofto  ad  vn  modo  q- 
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fte  parole,  ve  le  dichiaro  ad  un’alcio  ; 
vuol  dir  Salomone  in  perfona  i Chri- 
fto,chcdoucmo  poneril  Crocifìflo co- 
me vn  fuggello  (opra  il  cuor  noftro  . 
Olendo  che  s’impronta  il  fuggello  nel 
la  cera , vi  rimangono  tutti  que’fegni , 
tutti  quelli  intagli, che  fono  anco  nel  fi 
gillo.  Q^fto  è il  fuggello,!!  Crocifido, 
chefuggeilò  le  lettere  della  lioftra  falli 
te, vedi  com’èintagliaio minutiflìma- 
mente^mira  quelle  piaghe,c  quante  fu- 
rono,che  alcuni  concemplatiui  difTcro 
eder  date,vna  Iegione,cioè  6666.Quc- 
flo  fuggello  ponilo  fopra  il  cuor  tuo.Po 
nc  me  vt  figuaculum  fupcr  cor  tuum. 

Kiceui  in  te  (ledo  quei  fanti  impronti , 
come  facea  S.  Paolo.  Ego.n.ftigmata  Gal.tf. 
Domini  lESV  in  torpore  meo  porco • 

Come  leportaUa  anco  il  dcuoto  Frati- 
cefco.Aucttipcròa  farci  prima  il  cuor 
di  cera,comc  hauea  Daiiid . Faiflum  cft  Pfal.i ’ , 
cor  meutn  cauquam  cera  liquefeens  in 
medio  ventrismei,  fc  vuoi  rìceuerPim- 
p ronco;  che  per  hauerlo  duro  come  il 
marmo , non  fi  può  improntar  in  ce  il 
Crocifido.  Pone  ergo  me,  vtfignactt- 
lumfuper  cor  tuum. 

Ma  come  fiamo  noi  lontani  da quc« 
da  idea,come  malamente  rifponde la  vi 
ta  noftraconquella'di  Chrifto?  Siamo 
il riuerfo della  medaglia,  andatelo  voi  . 
confiderandofenza  ch’io  altro  vi  dichi. 
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preghiamo infi/intcmciuc , EiJJ>tritufn 
reéit4n^tm.  Ben  dice  lo  fpirito  retro, non 
dice  il  corpo,  pchcpoco  giona  l’haucr 
vn  bel  corpo  diritto  , & agarbato,  e poi 
hauct  vn'anima  curua,  vn  Tpirito  piega 
i to  amdlcimmonditicjlontanocla  quel 

.vero  fcfto , che  mette  fefto  alla  vita  no- 
Ara,dico  dalla  croce  , d cc il  Denoto 
’®cr.  Bernardo.  Qmd indcccntius inliomi- 

ne , qiiamcum  crtv^ocorpotccnruum 
gcrercanimum?  Lo  fpirito , lo  fpirito. 
Spini  1417*  refÌHm  innoua  in  ^tfeer  meu  . 

Nota  di  gratia  come  Damd  vuole  la 
rettitudine  dello  fpirto  di  dentro,  con- 
tro gli  Ipocriti  , il  cui  intento  folo  è 
parer  giudi  di  fuora  , che  Chrifto  fu/Tc 
a tempi  noftri,non  haurebbe  forfè  men 
d^farc,à  Icuarne  quella  mala  feraen- 
> la  di  Lucifero , di  quello  che  hebbcal- 

rhora;  L’odio  che  portaua  à quelle  vol- 
pi chiaro  fi  feorge  Ji  qua  , che  rat^ol- 
teconuerfaua  coTacifei,  e yplea  clTer 
■^oltoben  pregato  fe  feco  loro  hauea 
da^anglare . Rogabac  lefum  quidam 
Pharifjeus  ve  manducaret  cum  ilio  • 
Lùc.7.  Ma  con  publicani , e peccatori  fi  fouen 
lyiatt.^.  te  mangiaua , che  ne  mcrmor^uano  co 
dir . Quare cum  publicanis , & pecca- 

< toribus  manducar  magifter  veder?  Gli 
Appdoli Tuoi  non  elefle  tràFarifci,  ma 
più  rodo  tra  piiblicani  . Dicondiiion 
bada,  poueri,&  humili.  Ecco  hoggi 

và 
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alofigoilmai'c,  & chiama  a Ceduo 
pcfcaton  Pietro  & Andrea.*' Non  an- 
dò al  tempio à trouar  Rabbini , Farifei, 

Ipocriti . perche  quelli  haueano  vii  fpi- 
rito  troppo  gonfio,  & iiidircrto.  Ma 
al  mare.  Ambulans  lefus  iuxtamare  Matt.^ 
vidi  c duos  fratres  . Di  ce  hoggi  l*Eiian- 
gel  io.  Fu  Chrifto  come  il  Sole,  fon- 
te della  luce,  il  quale  con  i taggi  Cuoi  ’ 
tira  in  alto  i vapori  dalla  terra  , e dal 
mare,  e li  conduce  fino  alla  regione 
piu  fredda  dcH’aercje  li  comicrtc  in 
nuuole  , e quelli  nofeia  Xcciiduno  in 
pioggia  à fecondar  la  terra.  E ' 

tolfcro  i Poeti  a dir  chcì  Padre  Oceano 
fà  vn  conuito  a i Dei,  perche’l  mare 
fomminiftra  i vapori  humidi , da  qua- 
li fi  genera  la  piòggia  , che  fa  fruttar 
la  teu^  . Coli  quando  io.veggo  Chrt« 
Ac^^inar  a lungo  al  mare,  mi  par 
vener  il ^le  gira^  a torno  , c tirar  a 
fé  coi^i^aloa^^0|;ratia  Tua,  quelli 
duoi  fratelli,  cot^vipori  tolti  dal  ma 
re  di  qucfto  mondo  , li  Icua  in  alto 
neU’altezxaf  dWo  ) dell’ApoAolayM 
gli  empie  d’acqua  (kfapicnxa  , ttìfiTC 
nuuoici  con  qucft’acqua  pofcia  pio- 
uendo  nella  predicanone  , venne  a fe- 
condar il  terreno  humanu  . Cenere-  Deu.^i 
fcat  vt  pluuia  dodlriHa  mea  , fluat  ve  • 
ros  cloquium  meiim  , Non  vi  par 
che  Aodrca  fuiTe  vna  nuuoIa,che  maii 

Si  dau» 


- ^ 
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daiu  acque  poi  che  Biouo  ptrndcbat  in  i 
cruce,&  jocebarpopulum  ? 

5.Rc.i8  Qacftaò  quella  nuiiolcCta , che  vid-  I 
de  fcliaafccvk*rdal  mare  come  veftigio  ^ 
d’huomo  , che  pofeia  tanto  fi  dilatò jpec  • 
raria,che  coperfe  tutta  la  terra.  Et  ecce 
calli  contcnebrati  funt , & Fa<^ì:a  eft  piu-  | 
/ uia  ^randi’^.Dalla  qual  pioggia  venne  a 
farfi  fruteuolà  la  terra,  che  dianzi  era  fi.  -j 
ficrile  . Cofi  voglio  dir  che  A n lrca  fu 
vnanuuolcttapicciolaperhnmiltà,di  ^'| 
balTaconditionejpoueropcfcatore.Nii 
becula.ifcciKjcbar  de  mari.  Quando  fé»  F 

gniChrilto;  e canto  s’allargò  per  limo-  ^ 

f"  dojchcogiiufente  della  Tua  felice  piog-  C 

gia.Sonusmulca?pluuiaicft.Dicelà;&  ^ 
de  Santi  Apoftoli.  In  omnem  terra  exi-  1 

' uii  fonuseorum,&in  finesorbis  terrae  I 

verbacorun'wQucftc  nuuolettey  ciò-  { 

le  ha  Tolfuto elegger  la'f.piézad^ll^i-  jP 

}«Co.i.  {fe,per  confonder  il  §ioudo,c^ie ne  di 

fcorre_^  bcniflìn^^l^Kiil^  dice  I; 

Aug.  S. Agoftinò..‘SmexeIeftuseflet,dice-  f; 

letjdignitas  rlìea  elcfta  eft;fidiuites,di  .. 

^^nt,dittitix  me^eÌ?ftae  funcjfi  Impe  | 

«t^,potefta4;1it>rator,  eloquentiaj  fi  | 

PhylofophuSjripientia.  NÓ dice  Paolo 
anzi . Videte  vocacionem  vcftram»  quia  T 

r non  multi  fapientes  fecunduin  carnè* 

^ non  multi  pocerites>non  multi  nobilesj 

fed  qua:  ftulta  funt  mudi  elegie  Deus  > 
vt  confuadac  fapientcs  fono  t ' 

i iyafi. 


k 
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STa(ì vacui, che  dimamfaua  Elifcopcr 
empirci  vacui  di  ricchezze,  vacui  d‘ho- 
»or  mondano,  vacui  di(apienzahuma- 
na;qucfti  erano  al  propoh to.Qi^fti  ve- 
de, vidit  duos  fracres,  & aie  : venite  poft 
me,  & faciam  vos  fieri  pifeatores  homi- 
num.  Io  non  ho  mai  Ietto  che  fi  pefeaf- 
fórohuomini,  fenon  in  Plutarco  nella  Plut, 
▼ita  di  M. Bruto, oue dice, che  i Sathij 
affcdiati  da  Bruto  fuggiano  di  (òtto  l* 
acque  del  Fiiune,  e quello  con  retili  . ^ 
prendeua. 

Ma  Ch rido  parla  qua  per  methafo- 
la,  ouela  reteelafcrittura,  lanauela 
Chicfa,re(ca  le  promefre  celefti,  il  mare 
è il  mondo,!  pelei  (òn  gli  huomini,i  pc- 
featori  fon  gli  A portoli,  & iprcdicato- 
xi . Faciam  vos  fieri  pifcawres  hominu , 

Chrirto  fù  il  maggiore  pefeator  del 
mondo , il  cui  hamo  fu  la  croce  * hamo 
horrendo  cer^o , fic  abhorrito da  tutti, 
matantortSch*ei  locoperfe  con  Tefca 
del  co  rp  o fuo  fan  ti  ffìmo,il  quale  fii  co-  Sim^« 
me  vn  tenerifsirpo  vcrmtcello;concorfc 
IO  mille  pefei  humani , c bramauano  la 
croce  . L’bamo  fi;  ftà  fico  per  to  ò»  elea*  è 
fuggito  da  pelei;  ma  fè  di  conueneuol*' 
cica  farà  coperto , più  che  volentieri  vi 
corrono  i pelei , e rertao  attaccati  alPlia 
mo.  Cofi  di  prima  la  cf  oce  era  fuggi  ta  > 
ma  hor  ch'è  coperta  da  fi  dolce  efea  del 
rhumanitàdi  Chrirto,  viene  defiata;  & 

S 6 felice 


Csl\>z, 
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felice  fi  (lima, il  uero  chrifliano,  àcui  d 
concefloftar  nella  croce  di  mille  craua< 
gli.Qjcftaguftò  Andrea,  &peròvire- 
ftò  atcaccatoivcdctc  il  buon  t’aolo  qua- 
do  cotfc àquefto  verino,  &reflòprero 
alPhamo , chegli-cntròfi  nelle  vifeere  , 
che  dicea.  Chriflo  co nfìxus  fu m Cru- 


ci. 


i. 


O dolce  Signor  mio  tira  ancora  me  à' 
fi  faponta  efea , come  tirarti  quefti  duo 
Apertoli  d’hoggi  dicendo.  Venite  poft 
me. E quelli  rcli6lisrct)bus,&  patrefe- 
quuti  funteum  . Corfero  a fi  dolce 
efea,  & noi  parimente  tutti  corremo, 
abbandonando  il  mardiqucrto  mon- 
do . Ma  vedetef  cari  Napolitani  mici) 
come  fiamo  corfi  in  qUfefto  difcorfo 
fuori  deldoueie  , non  fc  n’.iccorgen- 
doj  lo  conforto  , che  mi  fono  lafcia- 
to  tirar  da  querto  pefeatore  , a ragio- 
nar di  lui  . Scordatomi  la  rete,  qual 
haucadirtefa  nel  principio^fopra  quel- 
le parole  . Et  jjftntum  rtffum  inntt- 
tnyijcertbut  mas , Sò  che  mifcu- 
, farete,  fc  ben  parlando  io  di  rettitu- 
dine, hò  trauiato  dal  diritto  fentiero, 
& mi  fon  piegato  a dir  in  honor  di 
querto  fanto  . Ma  chi  non  haurth- 
be  tirato  a fe  querto  genti)  Pcfcatprc 
Chi  irto,  poi  che  diiTe  , quando  faro 
in  Croce.  Omnia  traham  ad  meip- 
fum?  Egli  è come  la  calamita,  pe.* 


I 


co 
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rò  ccflace  di  marauiglurui  (è  traflc 
anco  la  lingua  mia  , c loteccfaie  vo> 
ftrc^ 

Horfu  non  habbiamo- tempo  di  ri- 
tornar airincominciaro camino,  ui  a- 
fpctto  Domenica.  Però  a guifa  dipe- 
featori  andremo  raccogliendo  le 
ti  ; anzi  per  dir  meglio  le  abbando-* 
naremo,  con  i fanti  A portoli  . Rcli- 
£t»^ccibus  fcquutifunc  eum.  Le  re- 
ti dico  di  tanti  negotij,  di  tanti  tra  fi- 
ghi mondani  j quando  fia  maimero , 
che  io  oda  dire,  Napoli  ha lafciato le 
cure  mondane  > Reliirtis  rctibus  fc- 
quutifunt  eum  ? Ben  dice,  Retibus. 
La  rete  di  Chrirto  òvna  fola,  ma  quel- 
le del  mondo  fono  più  , il  mondo  [ha 
vna  rete  per  pefear  honori,  &’fi]chia- 
ma  ambinone  j V n’al  tra  per  pefear  ric- 
chezze, & fi  chiama  Auaritia  ; vifal- 
tra  piaceri  , &fi  chiama  Lafeiuia;  an- 
date purdifeorrendo,  che  quanti  fo- 
no i defideri  noftri , tante  fon  le  reti 
con  che  cerchiamo  pefeare  . Relitrtif 
retibus.  llueroCbrirtiano  una fol  re- 
te deuc  hauer  per  pefear  Chrirto . Que- 
rtnreteè  il  cuor  tuo  , qucrtodcui  al- 
largare nel  mar  delle  lagrime  , cdel- 
Kcontritione;  poiché.  Magna eft ve- 
luti  marccontritio  tua . In  qucfto  ma- 
re hai  da  dilatar  il  cuor  tuo  , lo'fpirito 
tuo , le  vifeere  tue  > fe  vuoi  prendes 
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<]ucl  tritio pcfce» che  darà  vitaalfa  vrta 
tua.  A te  Andrea  Tanto  pefcator  for- 
tunati Tsimo  » racconamandiamo  il  cuo- 
re »e  l’anima  no(lra>  (lendi  ancora  tu 
la  rete  delia  tua  oratione,  e prendi 
tutti  noi , Se  come  di  canti 
pefeifanne  vn  bclpre- 
’ fonte  al  Re  del  eie 

lo  ; ouc  po- 
tiamo 


dertt  per 
ca  focula. 
Amen. 


isr- 
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LET  T I 0 XE  XXIL 

FATTA  NELLA  II.  DOM. 
deirAducnco. 


Qfciap 

Et^ìrìtum  reBum  innouainvifce- 
rìbiis  meis. 

R AVISSIMO,&pon 
derofilsjmo  fu  il  peccato 
dcU’huomojC  cantogra- 
ue(NapJchccon  il  Tuo 
pelo  fece  incuruar,&  ab- 
balTar  tutte  le  crea  ture.c 
ftroppiò  ( per  dircofi  )la  Natura  iftclTa» 
£rano  auanti  ii  peccato  tutte  le  crearli 
re  ben  difpofte  dalla  mano  di  Dio  con 
Tn  rettifsimo  ordine;!!  Ciclo  non  defti- 
naualcnon  bene  cjuiui  a balle»»  ftauail 
fuoco  nell*aIcrz7afua,non  maiTcendc. 
ua  ad  .ibbcufciar  Città, c paefi  intieri, co 
me  poi  fece;  L'Aria  non  fi  turbanacó 
tuoni,baleni,cofcurcnubi(fe  non  foflc 
ftaco  forfè  perdclitte  noftrc)  nÓfifareb- 
bon  vifte  inalzarfi  Tonde  del  mare, e po 
feia  abbaiTar  tauco>  che  xeodono  fpaué* 


)uid. 

^cphy- 


/ 
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toa  noi  mortali.  La  terra  fruttauaato- 
dall  temente  arbori, & hcrbe,fiori,e  fruc 
ti,c  fi  moftraua  ucra  madre , non  madre 
gna  . in  fomma  . 

F ereraf  ^ternum  ^ pUctdt^  tefent^ 
bus  aurss.  • 

Mulcehunt  T^hjrinatfss  Jtne  Jimin§ 
fisres. 

Pecca  rhomo,  fi  piegaflìuTonìo  dalla 
fua  rettitudine;  e fu  di  tanta  importaxa 
^fto  piego,  che  fè  iiicuruar  feco  tutto  il 
mondo , c lo  fe  come  zoppo  Claudicar 
in  due  parti.O  pcfo,ò  pefo  dei  peccato. 

Claudicòdl  Ciclo  , che  dianzi  non 
mandaua  (è  non  buoni  infiufiì,la  Luna 
ti  fea  cafto,Mercurio  eloc^ucnte,^ene- 
rc  amoiofoiil  Sole  fplcndidojMarte  for 
tc,  Gioue  Signor , e Saturnoprudente  > 
hor  vedi  come  zoppica  , Saturno  ti  fà 
prudere , e malinconico, Gioue  Signor, 
e ambitiofò  ; Marte,  forte , c crudele  ;iil 
Sole  fplendido,e  fuperbor  Venere  amo- 
rofo,  eJafeiuoj Mercurio  eloquente,  e 
aftutojla  Lunacafio,c  pazzo . Qucfto  è 
il  Claudicare  in  dnas  partes.  GUcle- 
mcntrpoi  slncuruorono  purtroppo, 
cominciò  a feender  il  fuoco  , & abbm- 
, iciar  Pcniapoli  ,l’ A ere  a corro  mper  fi,& 
ciTer  peftifèro,racqu.T  ad  inalzarfi  (opra 
i monti  affogar  glihuomiràs^finla 
terra  s'apfe  & inghiottì  quei  duo  ghioC 
ù Dathan^Sc  Abiion,^uafi  non  poteo» 
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<lopilì  fofìcucre  tanco  pelo  del  pecca- 
to . 0;7ni  cnfas  iiicuriioincuriiaiidó- 
fi  i’huoìno } dice  Abacuch  . Incuruari 
funt  colles  mundi  ab  itincnbiis  a-rerui-  Abac.j, 
tatis-cius.  Quando  iddio  incomincio 
a caniinar , panie , che  tutto  il  mondo 
s’incutiiafle  ; fé  rhuomo  non  peccaua. 

Iddio  non  caminaua , ma  farebbe  fiato 
fermo  fopra  il  piede  della  mifericordia 
beneficiandoci, ma  peccando  1 buomo> 
mofle  Dio  il  p:cdc della  giuftitia  cafti- 
gando . A m.blilabacad  aiiram  poft  me 
ridicm.  S’incuruò  aH’hora  ilmondoj, 
declinò  da  quel  retto  ordine,  qual  v’ho 
detto.E  che  marauiglia , che  fi  piegafic 
ilmondo,  fe  fi  piegò  rhuomo?  O Si- 
gnor ridrizza  lo  fpirto  no^io.Et 
reél.inn.t»  Cfe.  Omncsdeclinauerunt 
fimulinutilesia<fiifunt.non  cftqui  fa- 
ciat  bonum,non  efi  vfqj  ad  vnum,  Tut 
ti  fiamo  abbafiati, fatti  come  zoppi, fior 
piati,inutili,rinoua  ti  pr^o  quello  fpir 
to  rctto,che  prima  creafti.  Et Jfirftum 
rtélum innona  Pcrch'all’hora 

fi  ridrizzerà  anco  tutto  il  mondo,  fi  Ic- 
ucraniiQ  i cattiui  influfiì  del  Ciclo, l’ar- 
dor  del  fuoco, i tuoni,  c le  faette  dell’i- 
ria;  le  forni  ne  del  mare  ,la  fterilitàdel  ' 
la  terra,  & il  tutto  farà  placato  , e quie- 
to . Stjftritu/u  reflum  innouahtt  in  9fi- 
feer, 

HolettoapprcfloGiuftinoIftorico,  lu.Hifi*  : 

eh* 


« j 
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Ch'Apollo  diede rifpcfta  à Lacedemo- 
ni, chc’l  Regno  loro  farebbe  irò  bene 
piir.chc’l  loro  Re  non  fulfe  (baro  zop- 
po, clic  fé  zoppo  raudfero  detto  clau- 
dicarebbe  tutto  il  Regno, e in  brcite  ri- 
marrebbe de(brt!tro;ilchc(ì  venficò  qua 
do  Ageniao,il  qual  era  zoppo,  fu  fatto- 
Rè,&il  regno  cominciò  aftruggerfi, 
Q leRo  oraculo  apunto  fa  per  noi  > che 
il  Regno  di  qucfto  mondo,  pur  troppo 
be  andana  fe’l  Tuo  Re,  che  fu  riniorao, 
non  diueniua  zoppo; come  dunq;  ha 
bifogno  di  pregar.  Et Ijnritum  reétum 
innjn  ‘Vtpjnett.  Si  piegò  troppo  quello 
fpirtoal  male  .Cunda  cogitatio  cordis 
intenta  cftad  malum  omni  tempore. 
Oiieillibero  arbitrio  diueniò  zoppo» 
in  t.  binandoli  piu  al  male*  che  al  bene. 

Mi  foccorre  qua  vna  fauola  forfè  no 
fuori  di  propolito  » di  quella  A talanta 
bclhfsimagiouane  di  cui  dice  OuiJio 
nelle  fue  mctham.ch^era  li  fpedita»&  ve 
locc  nel  corfo , che  non  mai  li  irouò  al- 
cun, che  pareggiar  la  potclTè , nonché 
•vincere;&  era  fi  altera,  che  maritar  non 
lì  voleua»lenoinchi  la  trapaOTalTe  nel 
corlbimolti  nc  ferono  proua  in  vano;fe 
non  che  vn  g oiiane»  inftrutto  da  Vene 
ic,  pigliando  tre  pomi  d^oro , li  mife  fe- 
co  in  corfo:  c vedendola  trapalfarinna- 
2i,  gettò  vn  di  que’pomi  d’oro  fuor  de! 
feuciero,  e tratta  dalla  bellezza  di  quel- 
lo 
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10  fi  torfcIFuun  del  coiro,c  raccoHe  il  po 
mo  iMchir.adofi in  terra;  fraquefto mc- 
20  Hippomene  ( cofi  hauca  nome  co- 
fìuijl’auStdggiò,  ma  cjnclla  cornata  nel 
corlo  li  pafsò  auaiui,  & egli  buttò  il  fe- 
condo pomo  d'oro  più  lontano,  facen- 
doli perder  i!  lépo;  cofi  fece  per  tre  vol- 
te, e lauinfc,  & fc  la  fece  moglie  , c 
fo'»'!ctta. 

L anima  noftra  dirò , che  fia  queùa 
Atalaiua  bcllifsima, creata  a imagiiie  di 
Dio  ,velocifsimo  nel  coifo  fuo,  che  eoa 

11  penfi>:ro  uola  dalla  terra  al  ciclo;  dice 
S.Bernardo. Nilfugaciusanimomep  , Ber 
Il  fulmine, che  cade  dal  cieloèmen  ve- 
loce affai, chcjraniino  nodro,  che  dibac' 
te- Tali  del  penfiero  in  vn  battei  d’oc- 
chio, dairÓrientcairoccidente,  ctra- 
paffa  dal  Borea  alfauBro,  c dal  mar  In- 
do al  Mauro. 

Sf  breue  e l tèpo,e'l pender fi  yeloct^.  Pc 
Diccil  vofiro  Poeta  Con  quefto  veloce 
corlb,che  Iddio  fhà  dato,  volca, che  vo- 
lafic  al  ciclo , là  douca  teder  per  diritto 
fentiero/Ma  venne Hippomeucà  rital* 
dar  quefto  corfo, venne  dico  il  fcnib  co 
tre  pomi  d’oro  datili  da  Venere , cioè 
dalla  concupifcciixa . Q^ftiifonoi  tre 
peccati  d’Auaritia,di  Lulfuna,  ediSu-  i.Iob.2^  ’ 
perbia,defcritti  da5.Giouanni|;qfti  fo  • 
no  butratiauanti  l’Anima,  la  qual  trai 
ca  daU’apparente , falla  bellezza  delle 

liC'  ' ! 
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iicchexzc,  dei  piaceri , e degli  honori# 

, ritarda  il  corfo  fao,  & fi  piega  , s’abbaf- 
/ fa,s’iiicurua  à qiteftibcui  terreni , fi  le- 
f ^ i ua  fuori  del  fcnticto}  & infine  fi  fa  mo- 
glie del  fcufo,anzi  foggettaje  da  quello 
li  lafcia  gouernar  come  la  moglie  dal 
marito.  Qj^ando  ch’Iiua  per  un  pomo 
folo  fi  piegò  alle  voglie  del  fenfo , no  Ili 
par, che  folle  peggio  d’A  talanta?poiche 
quella  con  tre  pomi  fu  uinta , ei  nofiri 
primi  padri  da  un  pomo  folo, che  li  fece 
abbaflar,&  inchinar,udc  n’crcftato  an- 
co lo  fpirto  noliro  piegato?però  io  ci  p 
go  Signor.  Sfsntum  refluminnoua.tn 
Srtfcertbus  me/s . lo  vuol  dir  Daiiid , in 
k-  quello  corfo  della  vita  fpiritualc  ho  er 

rato  , lo  ^irto  mio  s’abbafsò  a bellezza 
V ~ creata, e m’inchinai  a peccar  con  Berfa- 
bea,  dunqi  tlTendofi  abbaflatolo  fpirto 
mio,follcualo,&  ridrizzalo. 
freélum  snn  ^c, 

Q^fìa-è  la  maggior  grada  che  ci  fac 
ci  Iddio  farvi!  fpirito  retto  dentro  di 
noi,  perche allNl timo  tutti  i peccati 
vengono  per  hauerno»  un  fpirto  cur- 
Uo,&  inchinato.  Chi  havncuorrct- 
to  ogni  cofa  li  cede  in  bene,  fi  conten- 
ta di  tutto , che  Iddio  li  manda.Quam 
fct.  TU  bonus  IfraclDcus  bis  qui  reiSlo  jlunt , 
corde.  Iddio  è buono  a tutd,  perche 
^ cateiuo  elTernonpuòjmaarcinQn  par 

' ^ ‘ buono,  perche  non  fi  contentano  maij 
^ a buoni 
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tbuoni  èbuono.c  !i  par  buono.  Quarti 
bonus  Ifrael  Deus  bis  qui  rc(flo  fune 
corde.  Se  Iddio  non  ti  par  buono»  è 
perche -fei  obliquo  indiretto , ò per  die 
meglio,  indifereto  ; non  ti  lamentar 
di  Dio , lamérari  di  te  fteflfo  ; e fcT  vuoi 
prouar buono,  ridrizza  iofpirito  tuo , 
fa  che  fi  guoreggi  al  Icnfo , & poi  fi  foc- 
tometta  alla  volontà  di  Dio.cheà  que- 
fto  modo  farà  retto,  c Dio  ti  faprà  buo* 
no.  Quam  bonus  Ifrael  Deus  his qui 
reéh)  fune  corde,  E prega  . Etftsntum 
reótum  $nnou»t.  in  ^tfeenhus  mets  . E fc 
volete  hauer  VII  fpiriio  retto  fcuotete 
la  falinigrauiflìmadelpeccaco;  che  cc« 
me  non  c poffibile  caminar  diritto  fo« 
pra  vn  monte  con  vn  grauifsimo  pefo , 
che  più  tortoti  fà  incuiuar  albaflbjco- 
fiinen  è pofsibile  Calir diritto  verfo  il 
ciclo  col  peccato  adolìo  . Vi  liò  detto 
altre  voice,  eh  e non  è cofà  piu  {iraue 
del  peccato,  la  terra  fortiene  tante  cit- 
tà , cartella,  e monti,  e non  può  forte- 
nere  il  peccato , che  fi  aperfe , al  tempo 
di  Datali  é«r  A biron  , c s’aprirà  aldi  del 
giuditio  abbilfando  tutti  i rei  , non 
potendo  foftencr  tanto  prfo.  Confra- 
élione  confringetnr  terra , contritionc 
con  teretu  r terra, commotìone  cornino 
uebi tur  terra , érgraiiabit  èam  rniqiii- 
ras  (ua,  &corruct  . dilfe  Efaia  . Que’  E 
ftilcpoJcri,  querte  aperture  dcll.i  t.  r- 
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ra  in  che  fi  pongono  i corpi  morti , fon 
manifeftì  fegm  della  granezza  del  pec- 
cato ,il  cjual  ci  diede  morte , da  terra , 
OjUafichcfoftencr  non  ci  potefTe, s’apre, 
& riceue  i corpi  noftri;  che  fc  non  era  q 
' fto  pefo  del  peccato,  non  erano  quefte 
aperture,  anzi  Tonde  irtelTcdcl  mare  ci 
haiircbben  foftenuti*,  com’anco  forten- 
^at.l4»  nero  Chrifto  lenza  peccato;  roac]uefta 
grauezza  è quella,  che  ci  t raal  baffo , c 
noi  andiamo  curii ‘.però  Signor . 
tum  reflum  innouttm  uijcer.m.  Sento 
lPfàl.74.  che.  Sicut  onus  grane  granata: fune 
fupcr  me. 

O grauezza  infbpportabile,  che  ftor- 
f pia  noi  altri,  e ci  la  claudicare -in  due 

partifma  tu(Signor)cbe  veneft»  al  mon 
Mat.i  I do  per  ridrizzar  i zoppi,  onde  dici  h(ig- 
gi  a gli  ambafeiadon  di  Giouani.Clau- 
' diambulant.  Ridrizzaancolofpirito 

miozoppo,  chepofsi  caminar  diruto 
iic’tuoi  fanti  precetti . Et  f^$utumre- 
ffu  m tnnoHA  in  ^ifeer.  me$s. 

Duecofe  mi  par , che  chieda  Dauid 
in  qucfto  verfctto.L’vnaè,  che  fi  faccia 
\ retto  lo fpirito, l’altra,  che  fi  nnoui; 

vuole  la  rettitudine,  &la  rinouatione  ; 
Sftritum  reSum  tnnotttt  tn 
'■-  Dici  uno  prima  della  rcccmidine,  dir  - 

^ . mo  poi  della  finn nacione.  Sptritumré 

f , liaiTt,  Retto  fecondo  I Filofofi  e quel- 

lo il  cui  in  :zo  non  efee  fuor  de  gli  cftre. 

m. 
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inìyiion  fì  piega  più  da  una  banda  , die 
daH’alcra.  Volete  uedcr  le  lo  fpirtouo- 
llro  è retto,  o tolto? guardate  gli  cflrc.  ^ 

ini.  Duo  fon  gli  eftrcmi  noftri,  uno  è il 
nafceie, l’altro  li  morircjtrat|uefti  cor** 
relauita  noftra.  Il.oafcere  com’è  pe- 
nero^ il  morire  parimente  cpouero. 

Niidus  egreflùs  funi  de  vtero  matris  lob.r,* 
mca»,nudusreuertar  illue  Quando adu 
c|ue  tu  tieni  un  fpiritogófio,  ricco,  che 
brami  abondardi  ricchez2e.comiorin 
tcntion  di  Chrifto,  il  o/ualdilTe,  Beati 
pauperes  fpiritu  , tu  có-i  da  gli  cftremi  Matt, J, 
tuoi , c per  conn.-gueMcc  è torto  lo  fpii- 
to  tun,^  hai  bifogno  di  prcgar.f/ fptn- 
ttim  riB.mn.in  vt/c  m II  nafcerc  e’I  mo- 
rire fono  pieni  di  doglia, nafciaiiio  pian 
<»;cncto,&  moriamo  con  dolorc.Hor  cu, 
che  brami  in  quella  uitai  coutenti,  & 
i piacen,  ti  leu:  fuor  di  lli  cilremi , & ti 
fj  i obi  io  uo  . Etjpmtum  reéìu/n  inno  tn 
do  cu  nafcelir(òchnrtiaiio)  ' 
vna  picciolaculla,  & un  letcicello  tico 
renella, S:  quattro  palmi  di  terra  ti  rin- 
chiuderà nella  folTa;  & hor  che  Tei  ni- 
no,non  polTono  capir  rambitioni  tue i 
fontuofi  paragi,*le  callclla,  c le  città, che 
uorrclli  anco  i regni  interi  ; & q^ualchc 
lioira  il  mondo  tutto  non  òbaflenoleà  \ 
fatiar  la  tua  ingorda  uogha  O come  fei 
dui'ci;  torto,  & pi.*gato?  pr  ga prega. 

Jptntum  rcBu/n  tnmH.t  iu  ^tfeen 

Sono 


r 
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Sono  ftrctti,&anguftrgli  cfticini  i 

fia  neretta  ancor  la  vita.  Pauperemvi- 
Job.  4.  tam  gerimus.Diccailbuon  Tobia.  Sei 
multa  bona  habebinius  fitimuerimus 
Dcum.  Tutta rimportanzafìa  qua  im- 
poLicrir  lo  fpirito  noftro,e  far  che  di  po 
co  fi  contenti.  Pcrqucflonon  cifiria-  I 

r mo  mai, !per  ch’èindifcreta  la  voglia  no 

' • flra,tfcedaglieftrcmi,diquiauiene, 

che.Ntmo  ruafortccontentus}  leuaq- 
‘ ftofpirtoindifcreto  , qucfto  defideiio 

tropp  o gr  a n d e.  £/ fptrtt  um  redum 
Olean.  ua$nytfcer.tuts , Che  tuttoqucfto  mar 

turba tOjfi  fa  tranquillo. Cleante  Filofo 
fodifie;  Vuoi  tuefieragcuolmenteric- 
co,fia  pouero  di'dtfideriojc Tanto  Ago- 
, Aug.  ftino.  Nulla cupiditas  TuiiìmaTccl. ci-  'j 

'Plat^  ras  . A quali  fi  accorda  Platone  ( come  | 

Piut,  ferine  Plutarco  nella  vita  di  Demetrio) 

colui, che  vuol  effer  ricco, non  ha  da  ta- 
nnar danari,  madafeemarildefiderio. 
Ditemi , è forfè  bifogno  per  difende  rfi 
dal  freddo  veftir  di  broccato, c di  vdlu- 
toje  pei  ricopriifi  dallaria , palagi  dlal- 
10 lauorc?per  contentarla  fame,  fa  du- 
que  di  meftieri  adoprar  piatti  d’argeco,  ^ 

cmenfe  fonmofcrComc  che  la  Natura  4 
non  fi  comeii  rafie  di  poco?  Attendere  1 

iittcdete  à ridr.iz7.ar  quello  fpirito  trop  . | 
po  indifcrcto.  E f^trsec.tnn  in"VtJc.m^ 
Beati  paupt  res  fpiriui.Dicca  Chrifto  à 
'quello  pi  opofito,  I 

tergo  . 


intorno  al  MtferercJ.  43?  . 

Leggo  nel  teizo  de  i Rè , che  venédo  Fig. 
la  Regina  di  Saba  ad  intender  la  fapien  3.RC.10  ' 
. za  di  Salomone, rehò  fi  marauigl;ata,& 

fuor  di  fte/Ta  neU’ndir  le  dotte  rifpo- 
fte,lc  argute  propofte,il  bcllilsimo  ordì 
nedella  famiglia  Tua, che  dice  là  iltefto; 

Non  habebac  vltrafpiritum.Parimcntc 
fc  tu  ti  vorrai  partire  da  i confini  della 
terra, & ir  à trouar  il  u«ro  Salomone , c 
piu  che  Salomone  Chrifto,  e coiifiderar 
bene  l’ordine  di  quefto  vniucr(b,vfcirai 
fuor  di  tefte(Td,rapito  da  un  facroefia- 
C.Etnon  habcbisvltralpititum.  Quel 
tuo  fpirto,qual  bora  è largo,urandc,go 
fio,chc  vorrebbe  alTai.chc  mai  fi  conteti 
ta,cheExitab  exrremis.Si  nftnngerà, 
s*impoucrirà:E  quefto  c l’aggiuftarfi,&  . 
farfi  rcttojretirati  per  un’hora  a quefio 
Crocififlb,  che  vedendolo  giacer  quà 
poucro  ignudo, pien  di  difagi.'e  di  dolo 
ri.  E poi  vedendo  te  ricco, pompofo.fu- 
perbo,  morbidojfè  hauerai  piito  di  fpir- 
to.  Non  habebis  vltrafpintum  . Scor- 
gerai chefei  niente  in  rifletto  diChri- 
flo,  cchc  latuagiuftitiaafroijce  quel- 
la di  Chrifto  è crudeltà  . Non  habebis 
▼Itra  fpiritum  . Aggiufta  aggiufta  qua 
lo  fpiritb  tuo,  fc  vuoi  conofeerquan- 
«odi  retto, e quanto  di  obliquo  contea 
ga.  Ti  confonderai  quando  (arai  giun- 
to a Chrifto. 

Meue  fei  locano  da  Chrifto;puc>  eficr» 

T che 
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chi'  ru  fìacomevna  ftclla,macomet*ac 
corti  àc]uefto  Sole  rpariTce  ogni  tua  fan 
ogni  tua  virtù.  Lontano  da  qiie- 
rto  vero  ellemplare  tu  credi  eflfer  vn  gra 
che,ti  ftimi  artaii  ma  (poucr’huomo)  tu 
fei  niente, tutto  difetto,  venendo  àqfta 
pietra  di  paragone . Ajl’hor  ti  humilie- 
rai.Et  non  habebis  vltra  fpiritum.Non 
Jiauerai  piu  tanta  audacia , tanto  orgo- 
glio,&  buona  opcnione di  terteflo . No 
habebis  vltra  fpiritum . E dirai(Signor) 
mi  conofeo  elfcr  tutto  difettofo  , io 
mi  credeuo  haiier  vn  fpirito  retto , vn 
gùidicio  buono, vn  difeorfo  maruro.vn 
configlio  faldojma  hor  veggo  alla  pfen- 
7a  tua,  che  è tutto  torto  Ichinato  al  ma 
\t.Tu  Jjf/rttum  reélum  tnnjn  ^/fcertb.m, 
E qfto  farà  il . Non  habere  vltra  fpiriiu  , 
Chi  fi  allontana  da  Chrirto  ha  fpirto 
troppo  gl  ade,voglie  troppo  ingordejco 
me  fi  ritira  a Chrirto  aggiuftalo  fpirto. 
Et  no  habet  vltra  fpiritum  . Vltra. Vuol 
dir  oltre  i termini,fuor  di  mifura,  oltre 
il  douerc,e  quefta  èi’obliqnitàdellpfpi 
rito.  Etjpsr.rec.wn.tn  Fa  che  no 

paffi  i termini  vuol  dire,  che  non  ecceda 
il  douere,ma  fc  ne  ftia  nc’fuoi  confini. 

Veramente  il  peccator  è Tempre  fuor 
de  i terminijobliquo,  e torto . Eft  vltra , 
Per  qfto  nelle  facre  lettere  il  peccato  è 
deferitto  folto  metafora  d’inódationc 
d’àcquà,Malcdiftio(dicca  Ofea)&  men- 

dacium^» 
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dacium,&  homicidium,&  furtum,&  a- 
dulteriuminundauerunt.  All’hor  fi  di-  Simil, 
ce  il  fiume in6darc,qmnd’cfcc  fuor  del 
le  fue  fpondc,&  occupa  i vicini  luoghi  j 
Cofi  ilpeccaco.maflìmamenteiJ  publi- 
co,  cfcedci  confini  funi , cde  i temiini 
fuoi , e va  ad  occupar  ql  del  copagno , ò • 
fcandalizadolojò  danneggiandolo.  Inù- 
daucrunt.  Qucfto  è TvCdr  de  termini, c 
rhabcre  vltrafpiritum.Per  amordi  Dia 
Teftringete  le  voglie  yoftrc  nc  i fuoi  con' 
fini  ,aggiufiate  quello  fpirito,  pregate  ^ 

di  cuore.E/  Jfir.recjnn.m  Vip.in,  Tato 
ho  voluto  dire  della  rettitudine  dello 
fpirito  (opra  quel  Sfiritum  reHum . 

Diciamo  qualche  cofadcllarinoua- 
tione di  qfto fpirito . Innoiia  . lo  vi  hò 
detto  altre  volte,  che  non  piacciono  à 
Dio  le  cofe  vecchie,  cioèqucli’antico 
A damo  . Expoliantes  vos  veteié  homi-  CoIof3 
nem  cnm  adiib.fuis.  Si  vede  chiaro  nel- 
le cofe  naturali,  che  Iddiole  vàrinoiia- 
do  ben  fpelTojrinuoua  il  Tempo,rinuo- 
ua  l’Anno, fi  rinuoua  la  Terra, la  Luna, 
le Piante,gli  A nimali, egli  Elementi  in 
mille  modi  variano, & fi  rramiitano. 

B per  tal  Natura  e bella, 

•Iddio  pero  {làfi'niprc  f3ldo,fcmpre  è 
rifleflToj  e tutte  le. creature  à rifpctto  di 
Dio  fon  come  tanti  vcflimenti.  Vfanoi  Simil, 
gran  Prencipi,  e Signori  tramntarf’  Ib- 
utee  divelle  maggior  gloria,c  fplc  lo- 

T 1 ;re, 
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re, recando  però  riftcìrapeifona,  Cnd 
piace  à Diovcftirfi  di  nuouo  per  più 
grandezzafna  , e quefte  creature  fon  i 
fiioi  veftimentij  queftogirat  decidi, 
queftoturbarfi  d’aria,  queftemotìoni 
deiracque,quefta  tianfmutation  de  gli 
clementi , qiiefta  rinouation  della  ter- 
ra,quefta  rinuerdezza  di  piante, e d’hcr  ] 

bc, fon  tutte  vefti  con  le  quali  fi  va  mu- 
tando Iddio, reftando  egli  l’iftedo , Ip/ì 
peribunt,  tu  autem  permanebis , & oés 

J ficut  veftiinentumveterarcent,&  velut 
■ amidum  mutabiscos.&mutabuntur, 

(ì  mura  fouétejl  noftro  Re  Iddio , ogni 
giorno  nafee  il  fole,*ogni  mefe  rinuoua 
" !a  Luna , ogn’anno  rinuefte  la  terra  il 

fuo  ben  feno,  fin  che  verrà  quel  giorno  i 
/^po.zi.  V ninerfale,e  farà  cicli  nuoui,  terra  mio  ' \ 
ua,&  mondo  nUouo  , ' 

Se  dunque  Iddio  van  rinouando  tilt 
te  le  creature , penfa  pur  ( Napoli } che  • 
vuole  ch’ancora  noi  rinouiamo  lo  fpiri 
Eph.4.  to  nofìro  . Renonaminifpiritu  mentis 
vefirar.  DiffcPaolo.e  Dauid prega . Et 
^tntum  rec,inn.fn  v/fc.meisy  come  fa  il 
ierpentetra  durifsime  pietre,  perqfto 
tlilTcChrifto,  che  la  via  del  ciclo  è ftret- 
t.UC.15.  ta.Comcditeperangufiam  portamin-  ^ 
trare'i  Acciochcper  tanta  ftrettezzala-  j 
feiamo  la  feorza  vecchia;  vi  dico  che  S.  ^ 
Bartolomeo,  volendo  entrar  in  Paradi-  i 
fo  tilafciò  la  pelle.  Fuggite  lavialar- 
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gafe  volete  finouar  lo  fpirico,^|5*^/r//. 

r^Si./nn  ^r.Fate  come  quel  vermicello  Simifc 
da  feta , che  con  le  proprie  vifccre  fi  fa- 
brica  vna  prigione, iui  fi  mortifica;  e po 
feia  rinouato  n’cfcc  come  bianca  farfal 
la;  cofi  voi  fc  con  la  propria  volontà  vi 
riftiingcrctc  nella  via  di  Dio, al  fine  bia 
chi, e puri  uolarcte  ai  ciclo  rinouati.  Et 
jpir$tu/n  reilum  tnmuu  $n  ^àjcer.nteis*. 

Ma  reprimanoti  VI  imprigionate  fia 
impofsibilc  rinouarfi.S.  Giouanni  il^ 
cutforc,  ancor  che  mai  non  facdOTcpcc- 
cato,vien  pollo  prigione, ma  all’ultimo 
pur  n'cfcebianchiìsima  farfalla . Cum 
audifletlo.  io  vinculis  opera  Chrifti  . Ma(i| 
Benedetti  vincoli  adunque , benedette 
prigioni  , benedette  catene  , poiché 
fon  caufa  d’aggiuftar , c rinuouai  lo  fpi 
xito  noftro  . Sò  che  quanto  al  fenfo  le 
prigioni  fbgliono  cfTer  odiofe, perche 
ci  priuano di  libertà,  ma  nondimeno 
chi  ben  le  confiderà  , fono  molte  volte 
megliori,  che  i palagi  regali,  perche 
nelle  corti  de  i prcncipi  il  buono  ben 
fpeflo  diuenta  trillo  , per  Icadulatio- 
ni , per  Icintiidic , che  iui  regnano, per 
li  troppo  foiituoli  vcftiti.  Ecce  qui  mol  ’ 
Jibusvcftiuntur.in  domibusregufunt; 
la  douc  per  contrario  nelle  carceri  il 
trillo  fuoldiuenir  buono  , perche  ini 
(icalliga,  iui  Tliuomo  fi  riduce  in  fc 
Bellbiefi  emenda  da  molti  falli.  Ioti 
T } trotterò 
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trouerò  nelle  carceri  nioln,&  molti  fan 
tihuomini,  Giofeppe  in  Egitto,  Eze- 
chicl , Daniel  nella  Caldea  > Michea  m 
Gicrofolima,  S Giouanni  hoggi  in  Giu 
dea;ma  no  so  già  fé  nelle  corte  dei  Re, 
& Prcncipi  mi  troucraihuominida  bc- 
iic.Quellichc  ftan  nelle  carceri  fouente 
màdano  à Chrifto,  ricorrono  à Chrifto, 
(ìracconiandanoà  Chrifto.Ciim  audif- 
fet  in  rinculis  operaChrifti , s’odono  l* 
opre  di  Chrifto  nelle  carceri , e ne  i vin- 
coli,l’oprc  del  mondo  s'odono  pie  piai 
ze.perlifeggijcpcr  li  palagi:  ma  l’opre 
di  Chriftp  pili  fi  (cntono  entro  l’ofcurif 
fime  prigioni,  perche  ini  opera  più, più 
fi  moftra mirabile  ne  i trauagli  ,piiì  ef» 
fercitala  virtù  fiia  in  vn  foggetto  tribo 
lato, che  ne  i fauori  ti  dal  mondo’ . Cum 
audiftetin  vincufis  opera  Chriftì,  Di 
che  s’ode  ragionar  ne  i palagi  , e nelle 
corti?  d’ambitioni,di  fuperbic,di  fumi, 
di  vanità.  E nelle  carceri?  di  voti.di  prc- 
ghi,diChrifto,de  i Santi.  Cum  audiftet 
in  vinculis  opera  Chrifti . Come  tu  fei 
fciolto  dalle  catene,  e dalle  anguftie  fu- 
bitotu  dai  orecchie  all'opre  della  car- 
ne,e del  Demonio.  Ma  fé  ti  viene  adof* 
fo  vna  borafea  che  cadi  in  miCeria,e  (cr- 
uiiù,  airhora  più  che  volentier  porgi  1’ 
orecchie  a i fatti  di  Chrifto  . Cum  au- 
diflec  in  vinculis  opera  Chrifti. 

L'optcdi  Chrifto  non  s'odono  le  pri 
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hia  no  s’impregionaqiKfta  Humana ra  * 

gioiie  nc  i vinco'i  della  fede.  In  captiiii  \ 

tatemiredigentes  omnem  intelle<Stù  in 
obfeqùium  Chrifti.  Chi uonriftringe  a.CoJa 
ogni  fuo  fapere  in  quella  benedetta  car 
cere  della  fcde,non  ode,  non  crede  i fat 
tidiChrifto.Machis*:mprigióna,elc-  , 

ga  qua  ogni  intelletto,  & renlb,ode,crc 
de,efente  lecertifllme  oprefue.  Cura  ^ 

audifletinvinculis  opeiaCUriftt-i , - 

Contentiamoci  ( cari  {fimi)  di  ftar  nc 
i vincoli  dellc^tribulationi,  quefte  carcc  ^ 

ri  aggiufterano  lo  fpirito  noflro  fé  foC-  ^ 

fe  torto,epiagato.Vexatio.n.iqtelle(5lu  Ef, 
dabitauditui.  Ti  prego  Signoftiaanda-  , 

mi  delle  tnbulationi  . Noifiamoquà  i 

come  tante  canne  in  ?n  deferto, agita  ti 
da  quel  vento  aquilonare  delle  tenta-  • 
tieni  diaboliche,  che  ci  fanno  piegare'^ 

Qij^id  exiftis  in  defertum  vidcreìArun- 
dinem  vento agitatam?  però  fignor ri- 
drizza noi  tutti . Sftntmn  reélum 

che  cofi  diritti , e giudi 
nc  verremo  à te  , per  goder- 
li in  fecula  feculo- 
rum.  Amen, 
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INGOLA  RISS  I- 
M O douo,efopra  ogni 
dono  naturale  » chel^ 
gran  maellà  di  Dio  hà 
conccflb  all’huorao,  fe- 
condo il  mio  giudi  ciò, 
è il  giudicio  di  fiper  difcernere  il  bene 
dal  male,  fapcr>  che  quefto  mi  gtoua , e 
quello  mi  nuoce,  quefto  io  debbo  eleg- 
gere,e  q uello  riprou are  .*  & è beo  mife- 
ro.&  miferabile  chi  no  ha  taIdono,pc» 
gio  delle  bcftie»  alle  quali  la  Natura  e 
duce  di  féguir  quel  che  lor  gioua  Ma- 
la  cofa  relfer  cieco, che  fi  ftiini  il  mal  bc 
ne,5c  il  bene  male  ; Vx  qui  dicuiit  bo- 
num  malum,&  malum  bomnn,ponen  - 
ICS  ceuebras  luceiHjt 6cluccm tenebrasi 
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^atta  il  di  della  con 

t 

ceteione  della  Madonna. 


Hepróìjcìas  me  a fhcie  tua , & Jph 
rìtum  fan&um  tuum  ne  aufe- 
rasarne^. 
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poneniesamarùindulce,  &diilceina*  ; 

itiarum.Per  qfìo  Efaia  Profeta  tralcio-  ; 

di  che  dà  al  Mcfsia  venturo,  àChrifto,  i 

vna  ne  fu  quefta  l'hauer  giudicio  di  ri- 
prouatil  male,  & elegger  il  bene,  c di-  , 

ce.Butyrum,&mcl  comedet:  vtfeiat 
reprobare  maIum,&eligerebonum.  ^ 

C^i  mi  fermo, e cerco  come  dal  man 
giar^tyro emclc,  ne  nafea vn  giudi- 
ciò  di  fapcr  clcgger.il  bene, e ripiouar  il 
malejquafi  che  mcle,&  butiro  cófcrifco  ^ 

no  a far  qftafcelra.  Sono  parlari  ofeuri 
poco  Iteli  da  miferi,&  ignorati  Hebrci,  ^ 

Il  mangiar  mele,«  bu  tiro  fapcte  che  co» 
fa  c?  èvn’afliiefar,  &auczzarc  il  palata  < 

alla  dolcezza,  perche  tali  cibi  fon  dolcif  ] 

fìmi,dolce  è il  mele,  e dolce  è il  butiro» 

& chi  magiaflefol  mele, e butiro auez- 
zarebbein  maniera  il  gnfto  fuoalladoi: 
cezza,che  facilmcte  dircerncrebbe,&  sS 
tirebbeogni  poco  d’amaro^ome  all’in 
cotro  chi  fi  vfafTe  à cibi  amari,nó  difeer  " 

nerebbe  l’amarezza , & no  la  ìchifarebw  \ 

bc , hauete  mai  vdito  di  qi  che  fi  nodri- 
Ha  di  veleno’diccil  Filofofo,chc.Ab  af-  Aii0^ 
fuetis  non  ficparsio,&  fi  fit,non  tanca, 

Horduo  fono  i cibi  dciranimana-  ì 
ftra,vuo  c amaro  pii\  che  raflcncio  , 
quefi’èil  peccato  , Palerò  è dolce  piui 
che’l  mcle,<5ft*èla  gratiajCbi  auezzal’A 
cima  al  peccato  nò  fence  lafua  amare»  ^ 

Rii , e «on  ià  quanpo  danno  gli  apporcin 

Ab 
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AbafTuctis  n«»n  fi:  pafTio  . Anri  han 
dcprauaco  il  fcnfo  , che  li  par  dolce, & à 
quefto  modo,  l’onnt  amarum  in  dulcc; 
Come  quei,  che  fono  afl'iictatti  al  vele- 
no. Ma  chi  è vroaldolcifilmo  cibo  del- 
la gratra, più  dolce  d’ogni  bu  tiro,  e me- 
le,a(riiefatto  alle  confolationi  fpiritua- 
li,fubitofciueramarc27.adcl  peccato  ^ 
non  ha  fi  rollo  errato  , che  come  delica- 
to di  gullo.fi  ritira, lo  fchifa,  coir  e ama 
rezza  infopportabile, perche  quellcìper 
ch’canezzoalla  dolcezza  della  grana; 
Però  dice  Efaia.  Biityi  um,&  melcome- 
dcr,vt  feiat  reprobare  raaliim,&  eligerc 
bonum  . Quali  dica;  farà  di  maniera  af- 
fuefarto  alla  gratia,chc  rchifarà,anzi  ab 
borrirà  il  peccato  come  venenOvmai  co 
mettendo  errore,  ne  mai  guftado  ama- 
rezza li  colpa  ; lo'  riproucrà  come  cofa 
cartina ;^Butyium  & roclcomcdet, ve 
feiat  reprobare  malum,&  eligcrc  bonù* 
Hor  Iddio  èfapjcntiflìmo,perche  cono 
fec  tutti  noi. non  s’inganna  punto  nel» 
relcctione  dc’buoiii,  & riprooa tieni  de 
i tnAi}-di  quello  remendo  Dauid  fi  vol- 
ta con  lagrime  al  fuofignorc,&  dice, 
iSTtf  frcijci^»  me  a fitae  tua^o  sò(figuor) 
che  tu  vai  facedo  la  (celta  de  buoni  e de 
trilli,e  uó  t’mgani  incoro  alcuno;reico 
me  il  pefeatore,  che  sà  elegger  il  buó  pc  ^ 
fce,egettaril  cattiuo,ii  prego à nSget» 
tat  frotte f 04  me  afocte  tuo, 

Aaeru. 
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Aueici  però, che  queftj  electione , & 
riprouatione,che  fà  Iddio  d clecci,  e re-!- 
probatii  non  l|hà  facca  ab  eccrno.fi  che 
egli  decerminafle  due  gregge  l’viiada 
faluar(ì»raicradadanarn  ,&  che  quella 
greggia  d’clecci  non  polTa  palTaràqlla 
de  dannatile  riprouati,  come  vogliono 
alciini,perche  Iddio  non  ha  deccrmina 
to,ne  prefilfo  quello  numero  ; tal  fepa- 
ratione  di  due  mandrenon  s’hàda  fac 
fe  non  al  di  del  giudicio,aH’hora  quan- 
do,Separabitouesab  haedis,  tunefepa-  Mat, 
labi  c.Notace  quel  cunc>Airbora>qualì 
dica  non  per  auanci>  non  ab  eterno  Id- 
dio lia  fatto  tal  rcparaiionedi  duefqua 
dre>  ina>  tunc.  £ dicono  ancora  di  più 
che  la  greggia  di  reprobati  ho  può  pai* 
fai  in  quella  de  predellinati,ne  i prede- 
ilinati  da  reprobati, le  non  lècondo  la  p 
fente  giuHitia.  Efalfo>cf.ilfo, làrebbe 
frullatorioe  vano  il  pregardi  Dauid. 
Neproijcta*  meafacte  tua.  Perch’io  di*»  r 
rei,ò  Dauid»o  che  tu  Cei  nel  numero  de 
gIieletii>ouero  de  dannatile  riprouatii 
fc  nel  numero  de  gli  eletti  , non  dubi- 
tar d'elTcr  cacciato  dalla  faccia  di  Dio> 
pche  dicono  collorojil  pr^-dellinato  n5 
iì  può  dannare  jfe  tu  lei  de  riproba  ti.  p- 
ga  quan  to  vuoi.  pro^cÌAS  me  a 
/Arf.Checoniiien  dannarli,  e no  mi  dit 
che  Dauid  pga  della  faccia  fecondo  la 
pi'vleute  "iuftitia^ch’ela  gratia , perche 

. .T  a £OCC^  % 
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poco, ò niente gioua  rcflcrammcifol 
, cjuelta  faccia,  e poi  cacciato  da  <}ue]l3 
delParadjfbjChe  gicnòaGiudaeifl'cre- 
^ letto  A portolo  ? anzi  li  ri  tornò  in  mag- 

gior danno.  Intende adun<]ue di  «^nel- 
la benedetta  faccia, che  vedranno  i bea> 
liin  Paradifo,. 

Tenete  pur  di  certo,  che  mentre  fa-  j 
I • moin  c]iicfìo mondo,  noifamosùia  | 

k bijancìa,potiamodannarfi,efalnarfi , c 1 

non  lìà  Iddio  determinato , nc  prefiiTo 
''  fegno  alcuno  j perche  egli  ha  fatto  due 

maniere  di  creature  , alcune  necdfaric 
come  i cieli, egli  elementi,  altre  contin 
t gènti, e libere  come  le  creature  ragione 

noli } le  neceflarie  Iddio  le  conofee  per 
neccfl’arie,&  le  ha  determinate  ad  vn  fi- 
r ncj  le  contingenti  le  conofee  p contin- 

genti,indeterminate;  come  ch'io  fieda,  j 
che  io  ragioni,cheqllo  dorma, qH’alcra  f 
Corraje le lafcia libere, non  k sforzado»  ^ 
IBccI  ,1S  abaridandTuna.Deus  abinitio  coufti-  / 
tuit  hominem,  & reliquit  cri  in  marni  f 
cófili} fui.  Apportai  cibi  ignem,&  aqua  > 
fldquod  voluerisporrige  manum  tua^  » 
Dite,  Iddio  ti  m vftra  due  vie  , vna  che  ' 
• va  al  ciclo,  l’altra  ali’inferno.non  tivo- 

. glio  sforzar  che  vadi  neper  qucftancp*  { 

quellajfe  tu  vuoi  venir  al  cielo, no  mai»  l; 
, cherò  d’aiutarti  con  la  gratia  mia,  fe  ; 

tu  vuoi  ir  nell'inferno.  Perdi tio  tua IIV  f 
facl,tauti;mmodoittm^auxihutuum»  : 

lumaio  ^ 
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lirmata  quefta  verità,  io  non  so  ve-^ 
d:r  come  Iddio  habbi  decernìinato  de  - 
rhuomo,che  quello  facci  bcne.&  quel-  . 
lo  male,  quello  fi  falui , e quello  u d^- 
ni , perche  farebbe  far  il  Ubero  necefla- 
rio  ad  una  partc;&  io  credo  molto  bene 

che’l  predcflinato  fi  pofsi  dannare,  & il 

reprobato  faluare.E  ben  vero  péro  (no- 

tate)d^alcuni  fegnalati,che  Iddio, leco- 
do  il  beneplacito  fuo,  gli  hapredcflina- 
ti  in  quello  fenlo,cioe  predetti  a digni 

tà  fuprema,à gradi  altifsimi . In  quefia 
prcclectione  la  prima  è MARIA  Ver 
£Ìne  predeflinata , cioè  in  dignità 
eletta  fopra  tutiele  creature.Elegitea. 
Pcus,&  prarclegit  eam  .Canta  la  Cni^ 
li; oli  ha  voluto  far  certi  fanori  legnala- 
ti, come  mondarla  da  tutte  le  macchie, 
ìrhefufTe  madre fua,&efTaltarla  Copra  r 

chori  Angelici . Il  che  non  ha  fatto  ad 

altri.Poitraqueflonumetoe  S.Gioua-- 

ni  Batrifta  ,gli  Apoftoli , & molti  al trt 
fanti,!  quali  fono  prcdeflinati,  cioè  lo- 
pra  tuttLdcftinati,&  non  fi  poteano  cU- 
nareipcrche  iddio  li  fomminiftraua  ta- 
ta cfHucntia  di  gratie,  tanta  aboudata  , 

che  veniuaa  confirmarli,&far  ilhbcro* 

arbitrio  loro  inucrcibile,fi  come  confit 
mòi  Santi  Anofloli  ildlddlePenteco- 

fle.  Qi^fte  tono  gratie  particolari  eh. 

Idd  iofadiraro* 

GtHiU  bQchi$l(ìfl  lìÀr^ 


*> 
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Elegie  nos(dice  S.PaoIo )aute  mundi 
coiiftitinioncm.vc  cnemusfandli,&  im 
maculati. E pocoappreflo.  Sorte  vocali 
fumusprardelìinatifccundum  propofi- 
tùm  eius»qui  pperatiir  omnia  fecundu 
confìlium  voliintatis  fua: . Quefto  folo 
è.Ex  vocanie  Dee. Senza  opr^umanai 
chi  può  meritar  quei  gradi  altilfimi.  E 
(òlo  Iddio, che  come  figulo  può  far  vafi 
in  honore,&  in  contumelia,  cioè  nò  co 
fi  ho  notati. Pelò  non  parlo  di  quelli, }>• 
che  fono  prinilegiati , Ma  parlo  de  gli 
liiìomini  communemente,  de  quali  no 
è determinata  cufa  alcuna,  altro  è De- 
terminare ,aJtro  è praefeire,  & praeuide- 
ic.  Iddio  vede , & puede  quel  che  hò  da 
fare;sàegli  chi  di  noi  altri  s’hà  dafalua 
xe,&  chi  da  dannarc-i  ma  non  ha  detcr- 
minato,che  s’hauelle determinato  con 
uerrcbhe,  che  l’clFctto  fcguifle  nccdla- 
riaméce  S.  Agoftino  nel  5.  lib.de  li.arb. 
Dice,  che  fi  come  la  memoria  mia  delle 
cofepa fiate  non  pone  uccersitàin  qlle> 
cofi  laprefcienzadi  Dio  delle  co  fé  furti 
le  non  pone  uecefsità  alcuna  (parlando 
delle  contingenti.  ) 

Iddioprciiede  che  Giudaha  da  dan- 
narli, e Pietro  da  faluarfi  ,adunq;b)fo- 
gna,che  Giuda  fi  dani,e  Pietro  fi  falui  * 
alcrimemi  la  foienza  di  Dio,  fallerebbe» 
quando  Giuda  fi  faluafie,&  Pietro  fi  da 
itafie , Et  io  vi  fodisfaccio  in  qfto,&  di- 
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Co  die  porca  Giiula  falnar(j,c  Pietro  da 
ratfi.nc  per  qucfto  la prefcjcnza  di  Dio 
farcbbcftara mutabile,  ne  fallibile;per- 
cbe  <]uelìa  miitationc  non  è dalla  parte 
di  Dio,ma  dalla  parte  noftra.  Eccoui  l* 
efl'cmpio  quella colonnachc  borami  è 
alla  delira, fe  io  mi  volgo, palTcrà  alla  lì* 
nillra,epur  non  lì  tnuoiic,maiuron  ql 
lo  che  lì  muta;  coli  Iddio  è coir.e  falda 
coloiiua  immobile,cbc  follienc  tutto  il 
mondo.  Dauid  bora  è alla  delira,  & bo- 
ra alla  lìniflra:hora  c amato  daDio,bor 
odiato. 0^‘lla  mu tallone  uóèin  Dio, 
è in  Dauid,  in  Pietro,  in  Paolo , & però 
grida  il  Prof,  ta . Hf  froi^ctat  me  a f*tae 
tua. 

Dice  Iddio  per  il  Profeta  Malachia: 
Ego  Deus, & non  mucor,&  voslìlij  la- 
cob  non  dlisconfumpci.  Nó  v^i  fgomc- 
latef vuoldir'jò.figli  di  Giacob  nel  con 
ucrtiruia  me, che  fe  ben  è vero  ch’io  no 
mi  muto.Ego  Dcus,&  non  mutor.No 
di  meno.  Vos  non  eHiscófumpti.ll  mio 
clferc  immutabile  non  tronca à voiU 
fpcranza , ne  la  pofsibilitàal  conuertir- 
ui,non  111  fa  pg  udicio  alcuno.Reucrtì 
mini  ad  me,&  ego  rcucrtar  ad  vos.  Per- 
che. Vos  fili)  lacob  non  eilis  cófumpci. 
Che  vuol  dir. Non  eHiscousuptiìVuoI 
dir  non  Cete  morti;  ancor  hauece  il  libo 
ro  arbitrio  vcrtibilc;nou  Cete  cofumati 
dalla  morte»  Voi  léce  viui^hauece  rimo 


Mal.$ 
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dodi  c6ncrtirui,ancoruiofFerolagfjf^ 
tia  mia;  Sapete  quando  farete  confuma 
' ti?0£ando  farete  morti . Ma  hora  uos 
non  eftis  confumpti , non  fetc  arriuati 
al  fin  della  candela, 

X>ab.  Ma  direté,comc  può  Iddio  amare, & 

Aon  amare  ? M è odiar  Paolo,  mò  amar- 
lo?hora  amar  Dauid.hora  odiarlo,e  tor 
iiarlopoT  ancoadamarcHAmor.&odio» 
I fon  pur  talmente  contrari, che  dair^no» 

aU’altro  non  fi  può  pafTar  lenza  nmrar- 
fìjdunqne  Iddio  fi  muterà. A fcolta  Na- 
Xd,  poli  che  ti  uoglio  acchetare  . In  noi  c 
vero, & in  tutte  le  creature,  che  non  po 
^ tiamo  paffar  dairamorc  aH’odio,  e dall' 

«dio  aH’amore  fenza  mutarfi,perche  in 
noi  fon  pafsioni  còtraric , e Famor  mio 
; nonòquel,chcfbnoioftefro,madifFe- 

jente  da  me,  eie  pafsioni  mie  fono  fi- 
; MÌte,&  non  fono  quel  che  fono  io.  No 

€ coli  in  Dio;  TamordiDionon  èpaC- 
f onein  Dio  , è l’iftefTo  Dio  ; Podio  in 
Dio  non  è cofa  aliena  da  Dio,  ma  l’iftef 
fo  Dio;&pcr  confeguente  non  ha  ter 
mine  alcuno  effendo  infinito  j di  qui 
auicne>  che  con  Fimmenfità  del  fuo  cf- 
fere  ambifce,  & abbraccia  tutti  gli  cftre 
»i,ancorch  e contrari,  fenza  determina 
tione,  odiftintionc.  Et  fi  come  Iddio 
«bn  Fé  cernita  fua  infinita  abbraccia  il 
• lcmpo  pafraro,ilprcfcntc,  & il  futuro 

di^creuz  di  tempo 
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con  Vi)  modo  à noi  incomprcnfibilc, 
per  dlcr  mirurati  dal  tempo  ì Coli  con 

rinfini  tatua  abbraccia,  amore,  & odio, 
predcftinarc , e riprouare  fen7.a  muta*  ■ 

rione,  ò differenza  alcuna  ; ma  con  1^ 

fteflbattopredeftina,  e,danna,  ama,oC  ^ 

odia  ; perche  tutto  quello  ch’e  i n Dio,  i 

èrifteflb  iJdio  . Può  ruinar  c faluar  < 

Ninine.infermar  c fanar  Excchia.ripro 

Uar  & elegger  Dauid , Pietro , ePaoIo» 

perch’in  Dio  quefti  atti  non  fono  con- 
trari , tutta  la  mutatione  viene  dal  can 

tonoftro.  Ego  Deus,  & non  mutor. 

tu  ti  puoi  mutare,  che  febei!  lei  tra  prc  j 

deftinan  , non  ti  tener  tanto  ficuro  , ' 

che  non  pofsi  cadete . Qui  fiat  vidcat  . | 

ne  cadac  . Et  prega.  NefrcijcfM  me  i 

""■^uVcTcKchiari.cheDauidpuòftat  l.GoJ» 

auanti  la  facciadi  Dio,&  clTcrne  caccia 
to.fcnia  che  Dio  fi  muti:  nequcfto  ha 
dell’impofi.ibile  , ch’uu’iftclTa  cola  fia  ^ 

mutabilc,davn  canto,  dall  altro  immo 
bilejvi'datò  un  effempio,  che  vi  illumù  ] 

iieià  affai  io  queao  fatto.  Sanno  i Mate 
xnatici  per  thcbrica,  e voi  potete  veder-  i 

lo  in  ptj^ctica , che  nella  sfera  circuiate  i 

come  in  vna  ruota,  vi  c il  centro  in  mc- 

zo,c  la  circunferenza  atonw  atomo,  le 

lince  poi  deriuano  dal  centro  alla cirtu  j 

fcrenza;  facciamo,  che  fi  mnoui  quella  ^ 

mota  orbiculaic,  uou  ò dubbio*  c le  \ 

la  ' i 


i 
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)e  linee  dalla  banda  della  circunfcrenza 
fi  niuouono,  reftando  immobili  in  qua 
to  s’vnifcono  nel  centro,  perche  ? pche 
iui  no  fon  contrarie, anzi  una  cofa  iftef 
fa,ilche  non  èuerfo  la  circonferenza , 
«ella  qual  fi  troua  oppofitione,  e corra- 
iietà,paò  anconuuatione.  Horfatcco 
co,  che  Iddio  è quefto  centro  immobi- 
le,&  indinifibile , dal  quale  poidenuà- 
no  molti  atti  in  uerfo  le  creature  come 
tantejineejquefti  fono  amare, odiare,ri 
prouarc,prcdcftinare,  e fimil  altri  atti,i 
quali  s’vnifcono  in  Dio  indiuifibilme- 
tc , & però  mu  catione  alcuna  non  drco- 
jio  Ego  Deus  & non  mutor . Ma  dalla 
banda  noftra  fono  variabili,  perche  fo- 
no'contrari,  e tutta  la  mutacioue  è dal** 
la  banda  nofira.non  da  Dio.. 

Siche  hauete  aperto  gli  occhi  inq- 
ftodifeorfo  (ridotto  in  qllabreuità  pol^ 
fibile  in  tanta  materia , qual  è la  prede- 
fiinationc*)che  non  fi  deue  alcun  tener 
fìcuro,io  fon  predeftiuato,  mi  faluerò  } 
certo  che  potrefii  inganarti  ; vi  di  co  eh* 
ognuno  fi  può  dannar,  e falnar  mentre 
cinquefta  vitajeccettuado  que’pochi, 
che  di  (opra  v’hò  detto. Volete  ehe  vi  ij  ’ 
follia  in  vna  parolarFate  bene.,  che  fare-  ' 
te  dellagrei|gia  de’predeflinati,  quefto 
è meglio,  che  difpucrar  tutto  il  giorno, 
dice  S.Pictro.Fratres  magis  fatagiic,  ve 
per  bona  opera  ceuam  veftram  vccatio 

netn  ^ 
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ncm,  & ditìioncm  faciaris . 5cDauid 
non  haiJtfiV  tenui  rojche  pur  era  de  prc  ^ 

dcrtmaci,  noh  hauercbbe  detto . ift 
frotte  tM  me  ufacte  tun. 

Cc(i  fù  fc;acciato  Saul  dal  Rcgno.Vf^  i.Re.x^ 
quequo  tu  lugesSaul,  cumegopro- 
icccrini  enm  ne  regnet  fupcr  ifracl  ? Di  ■* 
quefto teme  Dauid  con  dire.  Nefroìj- 
ctd6  me  afétete  tua. 

Io  imtKorcio che  Abfslonefii  priua  Kg- 
. to  di  veder  la  faccia  di  Daiiid  fuo  padre  i,JR,c,l4 
per  il  frati  iddio  : & mandato  in  elìlio  • 

Et  non  victit  fàcicrii  k rgis . Se  c!;C  ~ c; 
Gioab  mandò  vna  faiiia  donna,  la  qua- 
le  cóbellirsima  parabola  pfualéal  Rè  , 
/cheriuocalfeilfìglio^&ottennclagra* 
tia.ouc  poi  d’indi  ano  so  che  giorni  fà  ^ 
i ntrodotto  anco  au5ti  la  faccia  del  Rè.  ^ 

Noi  noi  fiamo  quelli  sbanditi  dalla  ì 

faccia  di  Dio  per  li  peccati  noftri  .Però 
à tc  ò fauijfsima  verdine  pura,  & imma 
culata  rendiamo  infinite  gratic.che  fo 
ftidifialtovalore,chcpernoiintercc- 
delli  venia apprelTo  il graji  Rè  Iddio, & 
delcotiuiioci  richiami  daircfiiio. Qui-  ■ ; 

bus  te  fandibiis  elferam.ncTcìo . lutai 
giorno  come  boggi  meritarebbe  cli*iq\ 
cntraRi  nel  pelago  delle  luc  lodi , ma 
non  veggo  il  modo  d’vfcirrfèÌEc  è vero 
('Napoli)chc  fc  ben  s^aggiungeifcroal- 
le  bore  i giorni, à i giorni  le  IcttimaiKi  . 
alle  rcttimauei  meli,  ai  meli  gli  anni, a 
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gli  anni  i luflri,a  i luftri  i fecoIi,a  i (èco- 
li  l’eternità.  Tempre  hauerei,che  dire  di 
M A R I A j E s’io’non  mi  fentifle  d'in 
gegno  fi  infecondo,  e di  parole  fi  infa- 
Caut.4.  condo , farei  rn  panegirico  . Q^fta  è 
quelli ch’è  fenza  macchia.  Totapai- 

• chra  es amica  mea,& macula  non  eft  in 
te.  Ne  di  peccato  originale,ne d’attua- 
le mai  s’imbrattò  , come  vi  difsi  fopra 
quelle  parole  . Ecce^nJnmt<iu  'ft(ttthu$ 
ionceftHS  fUm, 

Q^fta  Carifsima  Vergine  fu  com^ 
vn  Wlifenro-  paiagfn  delfetefno  Id- 
dio , che  l’edificò  con  tanto  magifteroé 
?rou.9.  Sapientiaardifìcauitfibidomum,  exci- 
dit  columnas  feptem.  Soprale  quali  pa 
Ber,  fole  dice  S.  Bernardo.Chc  quefta  fapien 
^ za  èli  figliuolodi  Dio,  chedoUeaue- 

nirinterra,lacafa,chefifeceperhabi- 
tare,fu  la  fantifsima  Vcrginecafa  rega 
le,i  cui  fondamenti  furonThumiità , il 
tetto,  la  diuina  protettioncji  muri  le  ta 
le  vii  tu,  la  porta  la  fede,  le  fette  Colo- 

|3e,che  la  rèdea  fi  falda,e  ferma , furono 

^ j ifette  doni  dello  Spirito  Tanto:  Spirito 
* di  fapienza,e  d’intellettojfpiiiio  dico- 
figlio,e  di  fortezza, fpirito  di  faèza,e  di 
pietà, e fpirito  di  timore  ; q(ì:o  è lo  fpiri- 
, to ch’addifianda  Dauid,cbe  nóglifia 

lcuato,peròfieguc.£/)^/r./^»c./.»«’<?^jS 
ét  me^  Molti  intendono  per  qfto  fpirito 
lo  (pirito  di  Piofetla,  c dicouo,che  Da» 

^ uid 


Intorno  a! Mìfererc^,  45^ 

Ind  ftete  vnaiinofcnzai  qftofpirito  prò 
fcticoper  ile  jmeflTo  peccato,  ancorché 
pofsi  ibrqucfto  (pirico  con  il  peccato 
per  efler  gracia  gratis  data  ; pur  può  t(^ 
fer  che  pcrcaftigar  Dauid  Iddiogli  to- 
gliefTc  queftobel  dono  di  Profetareipe- 
rò  prega . Et  fpsrUum  ftn^um  tuum' 
ne  atiferas  a me , 

Potiamo  intender  aiìco Io fpirito  (àti 
to, terza pctfona della  fantifsima Tri- 
nità , che  propriamente  (ì  dimanda  Spi 
rito  fa  ino;  perche  auenga,  eh  anco  il 
Padre  (ìarpirito,&  il  Figliuolo{pirico, 

& ambe  duo  Tanti , talché  anco  il  Padre 
puosfi  dir  Spirito  (anco,  'ficilfìgliuolo 
Spirito  Tanto;  nondimeno  i Tacri Teo- 
logi cTplicano  con  quefte  due  voci  co» 
pillate iiifìeme.  Spirito  Tanto,later- 
zaperTona.  •S’iodico  Spirito  Tanto,  in  Ioh.4« 
virtù  di  due  dictioni , di  aggiettiuo,  c 
foftatiuo,ècommuneà  tutte  tceL-  per- 
Tone.Deus.n.Tpiritus  eft;  & Spirituslàn 
éìus . Ma  Te  in  vece  d’una  Tola  uocc,  è ' 
appropriato  allo  Spirito  Tanto  Tolo,ter- 
zaperTona.  Oue dice S.Agodino  quel- 
lo  ch’è  ncflo.c  vincolo  di  due  co(e , de- 
lie elTer  chiamato  di  nome, che  conuic- 
ne  adambiduoconneTsi;  comeTarebbe 
a dire,  Te  daun’Irco&  una  Cerna  ftge-» 
neradevn  terzo  animalcconuenience» 
mente  fi  direbbe  Ircoceruo . Ecpcheil 
padre  Iddio  ò lpirito,Tpirico  è anco  il  fi- 
gli Uvlq; 
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gliuolojfanto  ilpadre,fanto  è il  èglino 
Io,  e da  I’li no  d’altro  procede  qftater*- 
7a  perfona  come  uincolo,  e nclTo  amo- 
rofo  d’ambi  duo,  conuenien temente  fi 
diceSpiritofanto.  Santo  perche  fantifi- 
ca,&  purga  il  tutto  , fi  che  anco  dall’ef- 
fetto può  iieiiir  quefto  nome  fan  to . Ef 
Jf$rttum  Jknélum  tuum  ne  aufer.n  me, 
Cioèl’effctto  dello  Spirito  fanto  ch’è 
lafantificationc. 

Qj^ftavoce  copulata.  Spiritofanto 
non  la  trouo  auanti  Dauid , eh 'alcuno 
la  dicefl’c  : egli  fu  il  primo  che’J  dicefie 
in  cjuefte  parole.  Et  /ptrit  fkn.t,neauf,ti 
me.  Dopo  Dauid  cominciò  ad  vfarfi  rn 
Sap,  poco, prima  da  Salomone  in  molti  luo- 

Zach.  7.  nellafapienza , e nell’Eccl.al  1 .poi 
Zacharia  lo  nominò,fimilmentc  Efdra, 
&altri.NelTeflameiito  nuouo, perche 
fi  palesò, è nominato  infinite  uolte . Et 
fptr.t .ne  auf.a  me  quefto  (piti to 

noi  lefìiamo  come  vn’ombra  fenza  cor 
po,com' vn  corpo  fenz’anima , com’uii* 
anima  lenza  fenfo , comVn  fenfo  fenza 
ragione,  com’una  ragione  fenza  Dio  , 
però  S\^noi,Spir.fkn.t .ne  auf,  a me, 
fic»,  I,  E feri  tto  nel  Genefi , Spiritus  Domi- 

ni ferebatur  fup  aquas,pcrdar  !e  uirtù 
feminali  di  produrre,  c dar  vita  a le  prò 
. dotte;  Noi  erauaino  tutti  morti , ma 
buono  fu  che  lo  fpirito  riposò fopral* 
acque; ilchc  accadè  quando  fi  riposò  fo 

pra 
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pra  M A R I A perdai  uica  a noi;  Spiti 
iiisfandns  fupcruenietin  ce.  Diqll’ac 
que  antiche  è icritto.Con^ccgentur  a- 
quajin  locLim  unum.  Et  congrcgacio- 
nes  aquamm  appellanit  Maria.  Coli 
nella  ri creationc  il  mare  fu  MARIA  > Luc.  I. 
in  cui  fi  cogrcgorono  tutte  Tacque  del 
lediuinegratie.Di  quelli  fi  diceche  ap 
pellauit  Maria, bteue;Ma  quefta  fi  chia 
ma  Maria,lugo,  per  dirti  chcibenrdel 
mondo  congregati  infleme , dinotati  ^ 
qiielTacque  fono breiii;ma quelli , che 
fi  congregoronoin  MARIA,  furori 
lughi.O  MARIA  tu  fei  piena  di  gra 
tie;Auegratia piena.  Comparti  ancora 
a noi  di  quefte  acque  benedette;  T u fo 
fti  vn  uafo  picciolo , e nondimeno  con- 
tcnefti  i)  marcifteflfo  dcllcgraiie. 

Vas  admirabileopusexcelfi.  Fu  vera 
mente  vn  vafo  marauigliofo  ; poiché 
quancopiupicciola  fi  Iacea  per  humil- 
tà,  tanto  maggior  abondanza  d'acqua 
rlìgratiecapiua.  Qwntohumiliusfc- 
.debac , tanto  amplius  capiebat , dice  S,  Aug, 
Agoftino.  O vas  admirabile  opus  exccl  Ber, 
fi|.  Però  efclama  Bernardo  con  il  Tuo 
fpirto  deuoto.O  ventercapaciorcoelis, 
difFufior  terris , latior  elemécis,qui  illu 
concinere  valuic,quc  tocus  miindus  ca 
pere  non  potuit.  Rauca  ben  ragione  Sa  Canc.^ 
lom.di  adimandar.Qux  eft  ifta?  poi  che 
nefoccot  nefoprailcielo  v’è  cofapiu 
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juarauigiiofa  diqiicfta  fantiilìmaDon  ' 
na;miia  che  Paradoflì  fi  tronano  in  lei, 
la  (Velia  parturifee  il  Sole . MARIA 
Vergine  è (Velia,  ChrìiVo  Sole  di  Giufti- 
tia.IÌFóteparturifi  eil  Mare.  MARIA 
è Fonte  di  pietà, Chnfto  Mare  di  Bon- 
^ là,eM  ARIA  partuiifccChrilVo.Chc  , 
la  circóFeraiza  del  cerchio  s’inchtuda 
nel  centro, non  è rjucftovnpaiadolTo? 
La  circonferenza  della  gràdezza  di  Dio 
lì  rc(Vrinfc  nell’humili(Iìmo  centro  di 
Maria, ò che  (Vupore  . Vas  admirabile . 
Hotsu  ricorriamo  a Maria^' cariflimijcl 
la  è come  vn  va(b  colmo  d’acque  di  gra 
tic;ogni  poco  che  fi  fcuote  vn  vafo  col- 
mo d’acque  fparge  atorno  atomo  ac- 
cjuaj  cofi  fiate  cerri.chc  ogni  poco  d'ora 
tionc.edcfofpirichenìadatca  Maria,  H 
che  vi  manderà  le  Tue  gratie.Suc* 
carré  ergo  Miferis.Maria  che 
à te  Teniamo  con  deuo- 
ti  preghi , accio- 
che  nc  tra-  * 

fporti  a • I 

. TC- 

der  il  tuo  figlìuo» 
ioperfempie»  . 

Amen.  ^ 


V 
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LETTIOT^E  X,XIÌIl. 

FATjTA  IL  DI  DI  S.  A 

drea  A poftolo'. 


Kedde  mhi  l^ìiiam {aiutar Is  tuìy^ 
^iritu  prmcipali  confirmà 
mc^. 


■ 1 

I 


OVl&{JMI  (gratio- 
filHfnrvHjron  ) nel  prin- 
cipio d:  qacftomio  ra- 
gionamento ciucilo, che  ■ , 

dilfc  Sara  moglie  d’A-  * ’ 

braamo,  dopo  che  fi  vidde  haucr  gene- 
rato vo  figliuolo  in  quella  età  vltima.c  ^ 

decrepita.  Rifumfecit  mihi  Dominus, 

& quicLinquc  aiìdicrit  corridcbit  mc- 
cum.  Cofa  di  rifo,c  d’allegrezza  grande 
(niol  dire^  mi  par  quella,  ch’io  mentre 
fon  ftatagiouanc,  bella, c uaga, non  hò 
mai  parturito  figliuolo,  bcnch’lddio 
m’Iiaueflrepromcflfo  farmi  madre  d’vn 
popolo  eletto  . Horchc  fon  vecchia  , Geo.l  fiì. 
e di  caprili  canuti  hò  pieno  il  capo  . 
s*è  degaaco  i’Alco  Iddio  darmi  vna.  * 

V prole. 
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prolc.RiTurn  fccit  mihi  Dominus,& 
i^uicunq;  andicrit  corridebit  mecum. 
Ét  per  fegno  di  tanta  allegrezza  voglio 
no  poner  nome  al  nato  figliuolo  Ifaac , 
che  vuol  dir  rifus.  lo  era  prima  tutta 
fconfolatae  mefta,  equafi  ruoti  di  fpc- 
ranza d'haucr  figli,  & ejnando  vdl  l’ An 
Con.lS  gelo,  ftad'io  dopo  l’ufcio  del  mio  taber- 
nacolo , che  doucaparturire,  io  me nc 
rifi  . audito  Sara  rifit  poftofìium 
tabcrnaculi . 

tccl.  3 , Napoli  mio.Tcmpiis  plangcndi,tem 
pus  ridendi . Non  è Tempre  tèmpo  di 
piaiìgere,nc  anc* di  Tempre  ridere  j pri- 
ma dice  .Tcmpusplangendi,Poi  viene 
il  tempus  ridciidi  . Era  tutta  la  Natura 
hiimana  mefta,  e doIoroTa,  piangea  per 
il  peccato  d’Adamo  , che  Tu  caufe  della 
fua  ruina.Se  non  che  Iddio  promiTe  ad 
Abramo  , & a i Patriarchi,& Profeti 
darli  vn  figliuolo , che  rallegrarebbe  il 
genere  humano.Rifeà  quella  promef- 
ù all  ’hora  la  Natura  noftra , & fi  ralle- 
grò dopo  Tvfcio  del  T abernacolo,quaii 
do  che  con  ferma  Tpcranza  dietro  quel- 
rombre,’&:  figure  antiche:  vdìperfede, 
che  douea  nafeer  il  Meflìa  . 

Parca  che  tardafle , s'inuecchiaua  q- 
lla  Sara,e  pur  non  veniua}  c tanto  tardi 
SeAyX7*  il  naTcerdiqfto  miftico  Ifàac,  che  molti 
dubitauano , che  le  promeffe  fuflTer  va- 
jj^^come  fi  dice  di  Abiaiufr.  Cecidi  t A- 

braam 
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fcraam  in  facicm  fuam,  & nfit  in  corde,  ^ 

dicens,  puias  nc  ccnccnario  nafeetur  fi 
liUvS?Ec5ara  nonagenaria  parictrE  Exo.  4,^ 
di prcgauano.Mitce Domine qiié  nnf-  Efa.  45*, 
furuses. Rorate Carli defaper,&  nttbcs  Cani./* 
pluanciiiftum.aperiatiir  terra,  & germi 
net  Saliiatorcm  .‘Veniatdilcfìus  mrus  Gal.4, 
in  hortum  fuum.in  fine.  Qiùdo  venit 
picnitudio  temporis.Qnando  era  inuec 
chiaro  liomaiquefto  mondo,  c la  Natii 
rahumanacra  nonagenaria,  colma  di 
vecchiaia,canuta,chefeguina  fol  Thuo 
mo  vecchio  peccatore,  incurnato  al  ma 
Icjecco  chcnafcc  il  Salilatordcl  mondo 
Chrifto.  All’hora  porca  dir  tuttalana-  ' 

turanofira.  Rifum  fecit  mihi  Domi- 
■us,  & (juicunqucaudicrit  corridebit 
inccum.Etin  fegno  di  tanta  allegrczta  Luc.tv 
cantorongli  Angioine  di fTero.Ea a ngc 
lizo  vobisgiudiummagnu, cjuod  cric 
Omni  populo,  quia  natuseftvobisho- 
die  laluator . Ó che  rifo.ò  ch’allegrezza  ^ 

fopra  ogni  allegrezza;  non  s’allegra  chi  • ' 

non  ode  quella  nuoua  deirincarnatio 
del  Verbo, cioè  chi  noia  crede,  perche , 

Pides  ex  auditu.Etpcròdicc,quicuquc  Ro.lf, 
•TOicrit, corridebit  mccum. 

Io  ti  ringratiof  Signor  jche’I  noftro 
pianto  hai  cangiato  in  rife,  quella  doi6  . ~ 

ce  cetra  ch’anticamenccfiaua  appefa  ai 
le  falici  dcirantiche  cerimonie,  falici  a-  4 

f uncn^chc  fcan  ruEombra  fenza  fru  ttq|  ' 

V X bora. 
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bora  è (laccata;  prima  ftaiiantfofpcfii  ! 
noftn  orgaiUjC  noi, fedendo  lungo  i fiu 
mi  di  Babilonia,  piangeiiamoledifgra 
tienoftre  ; hot  il  ripigliamo  dilctitia  ^ 
pieni, e cantiamo  à te  Signor, e cantere  f 
mo  in  quella  Tanta  Natiiiiià*  Qj^ft  èil  '! 
rifo,&  rallegrtzza,clie  dimàda  Dauid  . ^ 

si.  Re(idem/h/Uf///amy^ilufar/sfu/:Sono 
molru  afflitto  (S'gnor  ) per  h peccati 
-mici , hai  promeflo  far  nafeer  il  Salna- 
tor  da  lombi  miei,  il  quale  fi  chiamerà 
falurare,  rallegrami  adunque  . ; 

tnthtldttst  pilnt.t. 

Potcafi  accordar  meglio  ouefto  ver-  ^ 

C*  t 

fato  con  il  giorno  d'hoggi , nel  qual  la 
fanta  Cliicfa  fa  vna  fpirirual allegrezza 
Philip.  4 da  parte  di -S.Paolojche  dice.  Gaiiderc  1 
in  Domino  femper,  iterum  dico  gaude 
te?Come  s’accordan  ben  quefte  due  ce- 
tre,quella  di  Dauid  antica,  & quella  di 
- Paolo  nuoua;  quella  dice  con  fperanza 
del  futuro  Rfdde  M/ht Uttt.C^c.  E que 
fta  del  prvfeiite.  GauJetein  Onofemp.  ‘ 
Eù  grande  Tallegrezza  nel  nafeer  d* 
Ifaac, perche  nfe  il  padre,  rife  la  maefre, 

& il  figliuol  fi  chiamò  rifo 

non  ha  che  far  con  qucilo  ii(b , & an?- 
grezza  ne!  nafeer  il  figlinolo  di  Dio.  E 
Cob.  8.  fcritto  in  Giob.  Hsec  cft.n. lattina  vijc 
cius , vt  rurfum  de  terra  ali  jgerminen- 
tur.  Et  poi  dice . Donechrìpleturriftì 
06  tùum , & labia  tua  iubilo . Vuoldif;^ 

' ■'  quella- 
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qqefla  è l’allegrezza  nella  via  di  Dio, 
che  (ìrinuoui  il  mondo  iiafcendohor 
piance,hoi  frutti, hor  herbe, hor  anima 
lijhor  huominijpcrche  nel  nafccre  fem 
prc  è allegrezza.M ulier  cum  parit  trifti  loh 
Ciam  habcc,  quia  venie  bora  eius  ; cum 
autem  peperit  pucrum  iam  iton  memi- 
nit  prcllurx  proptergaudium,  quia  na 
tus  eft  homo  in  mundum.Haec  eft  ergo 
laicicia  via:  ciiis , ve  ruiftim  de  terra  alij 
gcrminctur.  Ma  non  è compiutaalle- 
grczza  al  nafeer  di  quelle  colc.è  vn  rifu 
a mezza  bocca,  perciò  che  nalcachcfi 
vuole  non  nafeemaia  tutti , nafee un 
frutto,  mada  pochi  può  dfer  patticipa 
to' , nafee  vn'huomo  può  dlcr  certo  vii 
le  à molti  ; onde  di  S.  G iouanni  è ferie*  Lue 
to.  Et  in  natiuitarc  eiiis  mulcigaude- 
bunt.Ma  non  a tutti  ; però  fono  letitic- 
femiplenc  . Doncc  impleatur  rifu  os 
tuum.  £ quando  s’impi  di  rilb  la  bocca 
noftra,e  fu  perfetta  allegrezza  ? Et  labia 
tua  iubiio?  Quaiido?fc  non  quàdo  nac- 
que il  Saluator  di  tutto  il  mondo à vti* 
lità  di  tutti  vuiucrfalmente;  Q^fta  al-  , 
Icgrczza  l’odoraua  Dauid  di  lontano,  e "V 
bramandola  à\ct:zL  Redde  mtht  Ut^(£c. 

In  quello  Salmo  io  leggo  duoverfi 
allegri, tutti  gli  altri  hano  del  malinco- 
nico,& dolente  perla  maggiorparte.il 
prim  > è quello  già  ^{s^o^o.Aud.mtitd^ 
htsgaud.^  Ut  ti.  exnltah  ojfd  httmii, 

V 3 L*dltré 
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L’al  tro  è qiic  fto  . Redde  m/ht  Utitiétm, 
E credo,  che  due  volte  babbi  Daiiid  ral 
Icgrato  qucfto  Salmo,  perche  due  fon  T 
«negrezze, che  prona  il  chriftiano , vna 
in  quello  modo  nello  ricjtucr  deliagra 
tia,  che  Iddio  li  manda  certi  concenti 
fpirituali,  inalerà  nel  paradilb;  per  que- 
llo For(è  ancó  5.  Paolo  ha  detto  due  voi 
tc.Gaudcte  in  Domino  femper,  iterum 
dtfoGaudete.  Non  è comelìpcnfail 
Volgo  in  tutto  amatala  vita  pCente  del 
chrilliano  vero , anzi  che  di  dentro  ben 
fpclTofcntevn’ilaricàdi  cuore, vngiubi 
Jo^  che  io  folle u a in  Dio  , Non  è dub- 
bio , che  le  lagrime  di  Maddalena  men- 
tre irrigauano  i piedi  del  Signore,che  ri 
frigerauano  il  cuor  di  dentro  j iimora- 
tiano  inlìeme  latriHiciaerallcgrezza, 
lì doleahauer peccato, li rallegraua  di 
pentirli, »*attrillaua  della  colpa ^ gioiua 
della  remiUioDC . Combattono  iudeme 
nel  capo  del  cuor  noftro  trillitia,  e gaa- 
dio.Rifus  dolore  mifeebitur . Ne  fapie- 
Ili  ben  tu  à chi  darla  victoriatma  pur  ùt 
6ue  nerella  padrona  del  campo  la  Ieri* 
cia,eircndouc  sforzato  vfeir  fuori  il  do  • 
lore  per  via  de  gliocchi  con  lagrime  , p 
la  porca  della|bocca  con  fufpiri } & reHa 
come  vittoriofa  Tallegrczza  entro  la 
rocca  del  cuore  ; in  quello  conflitto 
grida  il  nollro  Dauid. 

Lo  pirico  noilru  è come  U Dolfiao 

del 

- * • 4‘ 


ìntomo  al  Mifererc^.  4^^ 

del  mare , ilqualeaU’horapar.chcs’alIc 
grij&gioifca,  falca  & guizza,  quando,  - 

che  prefentc  le  fortune  del  mare,  le  prò 

celle, e le  pioggie.  Coli  il  cuorc,&  lo  Ipi  — 

rito  del  vero  chriftiano  in  queU’hora  s*  " 

allegra.c giubila  quando  li  foprauengo 
noie  finiftre  fortune,  quando  inonda- 
no le  pio^gie  delle  lagrime , e foffiano  i 
Tenti  deTofpiri  ; fentite  Dauid  quello 
che  dice.  Secundum  multitudinem  do  f3  * 

. lorum  meorum  in  corde  meo,  confola- 
tiones  tuxlxtilìcaucrunt  anima  mca. 

Anzi  ,chsnonbenefipoflbnofcntirlc  t 

confolationi,e  le  dolcezze,chi  non  fen-  * 

te  gli  affanni,  e le  amarezze.  Cor  quod 
noiiit amaritudine animx  fux,in  gau- 
dio eius  non  miTcebitur  cxtraneus,Di- 

ce  Salomone.E  Seneca,  che  la  aera  alle  ;; 

grezza  fi proua  nel  fuggir apunto  falle 
grezze.Si  vis  animum  in  perpetua  vola 
ptate  eiTc,non  volupcatiadiiciedus  eft» 
ledretrahendus.Scntcza  più  tofto  Chrji 
iUaaa  ; perche  non  mai  fen  tirai  qu?lU  • « 

Iecitiadelparadijro,fe  non  fuggi primie 
lamente  i piaceri  mondani;  mggili  fu^ 
giVìtC  dì.R^ddà mihi UfttU/M»  Inùuda-  OeU.^| 
tionem  maris  quafilacfugSt.dice  Mo- 
fe.  Pcrch’in  fine  ogni  amarezza  fé  li  co- 
uerte  in  gaudio.  Triftitia  veftraverte- 
tur  ingaudium . DiffeChrifto.  Della  loh,  Xfft 
quale  intende  Dauid.  Reddemibs 
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C^efto,Verbo./5f^^</f.Ci  denota.'cHc 
. ^ ' prima  haut'a  l’a'lei^reTza  , ma  Iddio  la  i 
tolfe,  & però  dice  . Rendimela,  '* 
Lieciifimo  era  Dauid  manzi , che  peC'  * 
caflc , trouadofi  prima  in  gracia  di  Òio,  ^ 
Ouajliuic  (ibi  Dominus  viru  iuxta  cor 
fuum.Poi  togliendolo  da  i pafcolt , e di  • 
paftor  facendolo  Rè, ’;vittoriofo  di  cucci  J 
i fuoi  nemici . Per  quello  tra  lalcre  cau  •: 
fcs*Lingeoano  i Rècon  l’oglio,  il  qua- 
fCi\.44,  le  denota  Icticia  . Propterea  vnxit  te  ' 
D eus  Deus  tuas  oleo  la;cina:.Edi  que- 
fta  ne  diede  il  colmo  àD.mid  piu  cli’à 
Saul,  ticbcfcorgcr  fi  può  dal  parlar  che  * 
fa  Iddio  quando  manda  SamUelavn- 
fcXc.lo  ger  Saul  dice  che.  Tulit  lenticulain  o-  1 
lei  ,&cffudicfupercapuceius  . Quella  . 
Jenticula  era  VII  vafetto  picciolo , qua-  Jq 
dro  , poco  ogHo  tener  poceuaj  con  pic- 
ciol  vafo  dunque  fu  vnco  Saul.Ma  qua  , 
^.R,è.t^  do  lo  manda  à vnger  Dauid  dice . Iril- 
ple  cornii  ruunl  oko.  Emptlo  bene.po- 

nili  oglio  affai , perche  itli<?grczza  alTai 
Yoglio  darli;  non  con  il  uafettocon  là 
lenciciila, ma  con  un  conio  ben  pieno, 
per  darli  Una  piena  allegrezza;  qflapar 
-V  che  li  fufTc  leuaca  per  il  peccato  , onde  ^ 
• prega.  Reddemth$l*ttt$é4m JulutJ. 

Nota  che  dimanda  non  qualunque 
allegrezza  ; ma  quella  del  falutare  fuo,  \ 
che  fu  Chrillo  . SAlutaristut  E molto 
Aiffcrécerallegrezza  dei  mondo  dami- 
la 
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la  di  Chrillo  ; quella  del  mondo  noa 
mai  c’appaggaiiitieramcte, Tempre Tiii- 
teriore  refta  mal  TodisTacco,  con  mag- 
gior fete  , c defiderio  , che  prima  i Ma 
quella  di  Chi  ifto  n con  tenia  l'incerio- 
re,heriche  rcfteticre  fia  afflitto.  Otiefla 
vuole, intendi  carnale  . Recide  mthi Ia- 
titsam  Julutans  tut . 11  mondo  ti  da  Pro. 
prima  allegrezza,  e poi  guai . Exticma 
gaudij  luòlus  occupai.  Clirifto  ti  dà 
prima  pianti , c poi  allegrezza.  Mun- 
dusgaudebit , vos  vero  contriftabimi- 
ni } fed  triftiria  ueftra  veitetur  in  gau- 
dium.  A quefto  modo  la  voglio  an eh* 
io  dice  Daiiid,  acquiftarifida  con  fudo 
ri,  ftcìui , c pianti  ; ch’in  tal  modo  èia 
letitiadelfalutare  tuo  , & coT  la  daà 
Tuoi  eletti  per  via  di  tribulationi , 
de  mtht  lxt$ttam  falutans  tm . 

Non  cbtiono  il  dimandar  allegrei- 
la  aifolutamcnte , fc  non  la  dimandi  fc 
condo  il  i’aluatort;  hiutebbe  detto  ma  ' 
le  Dauid  fedicea  Tol  Recide  mihsUtst, 


Et  non  aggiongeua  SMlutaùs  (u/.Nam  Rotn,$ 
o iios  pra:(ciuit , Se  pricdcftinauic  con- 
/ormes  fieri  jmagini  fili)  fui.  Se  tu  hai 
da  elTer  in  quel  numero  de  predeftina- 
ti  , conuien  conformar  la  vita  tua  con 
quella  di  Chrifto,  che  in  quello  mon- 
do fu  anguftiara  , & afflitta,  nell’altro 
poi  gloriofa , & felice . Reddemthìlék- 
Uff  Am fUntArit  idi. 

Vi  Pioc 


IO. 
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* DiccSalomoiie.Noli  Regib»as(òtai» 
unici  ) noli  Regibiisdare  7100111, quia 
nulluni  fccrctumeft  vbi  regnar cbric- 
tas,ne  forte  bibant,&  obliulfcantur in 
diciorumi&jTimcc  cauta  filiorum  paa» 
peiis.OateficerammoerencibiTS,&vi- 
num bis quiamaroruiuanimoj  bibac, 
& obliiiitcantiir  cgcftatis  doloris 
fui  non  recofdentur  ampliusjNon  vò- 
!cr{òLamud).^arvinoài  Kc,j?(  Ke  non 
* può  etTcr  fccieto  alcuno  oue  regna l’c- 
brieià  ; & poi  ficgue  j date  più  torto  cer- 
uofa  à i mal  contejiti.c  vino  à quei, che 
fono  d’amaro  animo,  accio  che  fi  (cordi 
no  deTuoi  dolori , Lamuel  viene  i nter- 
V..  pretato. In  quo  eft  Dcus.Quefto  è Chri 
.Co.J»  Ro.  Deuserat  in  Chrifto  miindumrc- 
C 103 • concilians  fibi.ll  vino  èrallcgrc^za.Vi- 
num  enimlxtificat  cor  hominis.  Onde 
per  ilbcrc  viene  inrefo  molte  volte  late 
Cd.^j,  tiiia  delparadifo  .Intbriabiintorab  v- 
bertatc  Domus  tca2,&  torrcnic  volup- 
tatis  tua:  potabis  eos.Hor  parla  il  Padre 
^ Iddio  al  figliuolo;  O iamuel,no  n voler 

dar  vino  ai  Rè,che  s’ubbriachino,e  di- 
chino poi  ilor  fécreti.QiKrti  Re  fonot 
' - lauoriri  del  mondo,  gli  ambitiofi , i (u- 

perbi  ; Quefti  come  vbbriachi  de  lor  me 
defmi  u vanno  anantandof  mirate  gli 
Ipocriti,  che  non  fi  torto  han  fatto  vna 
buon  opra , che  la  vanno  (popolando  « 
JSvUl^infeaccw  yU  rcguacebrìetas.. 
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Cioè  douc  regna  il  troppo  amor  di  (e  - li 

fteflb,  che  quando  hanobeuutovnpo- 

• co  di  uinoj  cioèriceuuto  qualche  co  n- 

fo!antc(piriu7ale,  fatta  qualche  buon* 
impGi,  fecondo  che  dourebbbno  tacere  ^ 

I**  nel  fecreto  del  cuor  loro  , lo  palesa  fuo 
ri;à  quefti  non  s’ha  da  dar  il  uino  della 
letitia  ctcma.Noli  Ltmuel  vioum  dare 
• Regibus . i 

I A chisliadadar  quel  vino  delcon- 
. tento  in  Cielo? A quei  che  fon  d’animo 

amaro^di  vita  meda  >&  mal  contentar  i 

j Date  vinu  his  qui  amaro  funt  animo  • 

A qucichelbno  afBittiyCCribulatiiii 
f quello  mondo,  à quei  che  piangono  il 
lougo  dìlio  di  quella  lagrimofa  vita* 

Coli  fon’io(  vuol  dir  Dauid,)d’vn  ama*  ^ 

^ riflinao animo  dolcnte,ctrifto  pii pcc-  4 

cari  raiei,dunquc dammi  il  vino  dell’al  ^ 

legrezza  tua . JRxddtmthiUtrtMm ftlu* 

Dice.  Redde . Qua  fi  cheli  venghì  di 
' ragione r e che  Iddio  lìa  obligato  à dar- 

cela,che  cofi  fuona  quello  verbo . Red-  Mat.l* 
Were.Redde  quod  debesr  Dice  l’Euangc 
Io.  E veriflimo , che  ci  viene  di  ragione 
quella  letitiadel  paradilb,  quando  che 
per  grana  Foprcnollre  fono  vniteai 
meriti  di ChtHlo, che  diccaSonPaolo  Xr^Ti,^ 
conftdentepictitc.  Repofitaellmihi  co 

• ron’aiuftitiae,  quam  rcddctnvihi  Domi 

BiiS  la  Ula  die, iuftus  index  j non  foluia  *, 

V 6 auwi»  ■' 


ì 
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auccm  & hiscjuidiliguntaJ*  ? 

uennim  t'iiis.  Lacaufa  equefta.pcrche  f 
Iddio  èobligatoà meriti  diGhrifto.fc  Tt 
ben  non  a i meriti  noftri,&  però  linea-  | 
dofi  i noitr»  meriti  có quelli  diCHrifto  ^ 
ne  i Sacramenti,  Olle  (ì  riceiie  la  grana»  ^ 
Vengono  ad  hauerqueirifUlTo  valore,  | 
Sbnil.  che  hanno  i meriti  di  Chnfto,  fi  come  r \ 
acqua  dolce  entrando  in  mai  e fi  fa  dell’  | 
ifiefla  acqua  del  mare,iiceuendola  fua  - 
amarezz2>  Cofi  io  opre  noftre  aggiunte 
per  grada  con  i meriti  di  Chrifto,rice-  ’ 
uono  quel  valor  infinito, che  meritò  ^ 
Chrifto , & di  quelle  ifte/Tc  amarez2e,le 
quali  egliguftò  nella pafiìone,  fi  fanno  ^ 
partecipi  anco  le  opre  noftre . E però  fi 
come  Iddio  è obligato  à Chrifto  in  dar 
li  la  gloria,  & la  Ietitia,cofic  obligato  j 
anco  à noi,  quàdo  che  operiamo  in  gra  [ 
lia;beii  dunque  dice . Redde  n/iht  Ut  't-  i 
tiam Jàlutarss  tut.  Dammi(  Signorjq  ue, 
fta  lctitia,perche  mi  vien  di  ragione , & 
però  vi  aggiungo . Salntaristut, 

Ma  perche  poco  vaierebbe  Thauer 
ciceuiita  quefta  fama  allegrezza  fpiri-  ^ 
male  , fc  non  fufie  durabile,  permanen  : 
te,  foggiunge  Dauid  . Et  fptntufrtth- 
€tp*ltconJjrmame.Cl^^o  è il  dono  de]  . 
H perfeueranza  » Coli furou confirma- 
ti gli  Apoftoli  il  dì  delle  Pentecofte  i 
Come  dice  San  Gregorio  fcpra  quelle 
1^1.31.  parole  . Verbo  Domini  Coeli  firmati 

funi, 
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flint,  ideft  Apoftoli  confìrmati  fuiic . 
ChegiouarincomiiiGiar  bene  , e finir 
Diale?  hauer una letitia  momentanea, 
eh  e poi  ìc  n c pa  (lì  ? Et  principali 
conjìrma  me  . Son  molti,  che  fi  difpon- 
gonoal  farbenc  , ad  entrar  nelle  l<.e- 
ligioni , a far  Voti  ; ma  come  fono  en- 
trati nelle  penitenze , non  ni  llan  mol- 
to,che  fi  trouan  pentiti. 

Com’anco  gli  Hcbrei  nerdeferto,  Nu.i 
che  non  ben  contenti  della. dolcifsima 
Manna , dcfidcrauano  ritornar  ncll’E- 
gicroà  mangiar  fortumi  , cipolle,  & 
agli,cfederfi  vilmente  in  mifera  firui- 
tù appiedo  pignatte  , & caldaie;  che 
apunto  fono  tali  i beni  di  quello  mon 
do , fortumi , che  ti  faftno  lagnmar  nel 
fine. Però  habbiamo  bilògno  della  pcr- 
fcucranza  nel  ucro  bene  . Et  jjuntH 
frincipali  conjìrma,  me , 


\ 


\ 


i 


Perche  cofa  «fui fòt  t' al  del  non  yedo  PctJBi 

Stabile, e ferma. 

Siamo  variabili  in  mille  manicre;il  mo- 
do, ch’è  di  figura  sferica,  facilmente 
fi  riuolgc;  Chrillo  riceucdai  Crocifif- 
fori  una  canna  tiiota,  fignificadoche’l 
mondo  non  ha  feltro,  che  dar  à Chrifto  Mat,!* 
fenoli  inftabilità,&  infcrmezza,  tal  k la 
volontà  iioftra  volubile . Voluntas  à vo 
luendo.'Che  facilmente  fi  rìuolge  ; 
quando.^  che  cu  dai  la  volunta  tua  a 
**  Chrifto, 
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Clìri{lo,&  d’indi  a poco  la  cicogli,tll  gli 
hai  dato  vna  canna  vuota  in  mano  in- 
fiabile; Signor, ti  prcgo.S//r/fpf  frincipéi 
It  conjìrma  me.Dice  Chrifto.Qm  pcrfè- 
at.xo  ueraueritvfq;in  fìnem,hicraluuserir. 

Iddio  neU’antica legge  s’^auearifer 
batolc  prirnitic,e  ledccimeilcprimitic 
quando  diflc.  Primitiasfrugumterra? 
tua:  offeres  in  Domo  Domini  Dei  tui, 
:o.J4*  Voleaancole decime,  Dmnesdecìmac 
II,  terraelìuedepomis  arborum.  Domini 
fuiu,&  illi  fan^lificentur.  Perche  coli 
vuole  le  primitie,  & le  decime?  per  dir- 
ti»che  vuole  il  principio.  Se  il  iìne;pcr  le 
primitie  intendi  rincominciar  dcH’o- 
pra.pcr  le  decime  la  perfcucranza  fin’al 
^ nei  perdici  numero  decennario  è nit 
jnerocompiuto , & fine  de  i numeri , c 
quando  padi  il  dieci, ricominci  ànuin* 
lar.  Olle  gUantichrnoftri  non  mai  vol- 
f:io  trappadar  il  diece, perche  numcra- 

Uano  Coprale  dita  della  mano , che  fbi» 

diece , c come  gli  Iraucan  finiti  ripiglia^ 
nano  l’vnoj^e  noi  diciamo  vudici.Primi 
tic  adunque , e decime  confacri  a Dia 

ciuado (lai fermo,  e pcrféuerante fin’al 
lrtie,ecofi  vuol  à'vet.Et 
i$  cenjìrma  wtf.S.Gierommo 
, 9Ìrù putenti  cot^rmn  me.  Perch  alla  per- 

ieueranza  ci  vuole  vn  rpitita  potente, 
non  fiacco,e  debile.  Per  quello  nella  Sa 
. «aCkid^s’vCxil  Sacramento  della  con- 
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fìrmatione.acciochc  corroborati 

nella  uia  di  Dioj  £t  JjuritH  fruutfJi 
confirm**  me . 

Tre  uoUe  ( s’baUetcofn;ruato)ha  po 
fta  cjiiefta  voce  fpirito  in  quelli  tre  ver» 
ferti.Prima  è\^e,.Sftr$tum  refinmiauo- 
u*  tnvijc.meis  . Poi  Sf  trsfttm  JìtnélHff» 
tuum ne auferéu  n mefZ crxo  \\ox2.,Sftrt 
tu  frmctpttli conjìrmtt  me,  V go  Card. di 
cc  molte  ragioni  intorno  à ciò,  io  diro 
fol  quella,  che  qua  comprende  la  fan  tiT 
(ima  Trinità. Quando à\cz.Spìr,ttuMr» 
<7««i.Intcdc  il  figliuolo,  il  quale  ridriz- 
ró  noi  altri, come  hauetc  intefo,  &cgli 
è rettifsirrvo,  regola  di  tutta  la  vita  no- 
fira . Q^do  Sptrttumfenéinm  tuté 

me  uuf.  A ccenna  lo  fpirito  Santo  terza 
pc  r foaa.Et  hot^,SpirttmprimcppaIg  canfir 
mn  «#^.Par  che  vogli  dir  il  padrCyilqua* 
le  fi  chianva^rincipalc  nella  fan tifiiina 
Trinità,non  di  perfettioue , o dignità  t 
sna  fbl  d’origine . Anzi  ui  dico  di  piu 
ch’inqlìofbl  uerfetto  fifeorge  laTrl- 
nità  fantifsima  \ il  padre  quandodicc  • 
ReA<Umih$Ut*t.\X^  ^^Xzx  redde  miki 
lAtttÌAmJlduttirù  tut . Ecco  il  figliuolo. 
£t  prmcipétlt  cot^rm*  me . Ecco 
lo  fpirito  Tanto. 

Et  fpirituprtncspaliconfrrma  me.Gt^^ 

bifb^^.o  h abbiamo  di  dir  quefte  parolc> 
poi  che  noi  (ìamo  Iftabilifiimi , piu  che 

ow  non  ci  conofeia 
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mo  per  tali  ,c!ìe  fìamo  cofa  da  niente 
loh.  I.  volubile . S.GioiJaiini  hoggi  interroga- 
to.Tu  quis  es  ? Rifpodc  per  ufgationc. 
Non  funi  ego  Chriftus,  non  fum  Elias, 
non  fum  Profeta  , per  dinotar  che  noi 
participiamo  più  tofto  del  noneffere, 
rfat^S.chedeirerterc,  Veruntn  vniuerfa  vani 
tas  oTs  homo  vinens  . Veticte  quanto 
fiamo  leggieri, volubili  di  poca  fcrmez 
za  , & quanto  habbiamo  bifogno  , che 
Iddio  ci  confermi . Et Jpmtu principali 
concinna  me , Aftretto  poi  SAiiouanni 
dairimportunirà  di  quefti  ambafeiado 
•J.  ri, a dir  il  pofitiuo,  che  cofa  fufle , la  ri- 
Eolie  ch’era  uoce  . Ego  vox  clamantis 
idefcrto.Puofli  trouarcofa  più  tenue  , 
più  uan  a, più  leggiera  della  uoce, ch*m 
vn  tratto  pa(Ta?Ego  uox,rhuomo  vcra- 
snenteiion  è altro  che  una  voce,  & èv- 
na  voce  di  Dio  . Parlò  ab  eterno  Iddio 
padre, cioè  generò  il  Verbo  confuftan- 
tialeàfe  fteflo,  concetto  cfpreifiuo  di 
queireterna  Idea,  da  qucfto  Verbo , da 
^uefta  parola  n'yfcìvn  Ecco  in  tempo, 
vn  ribombo  ( per  dir  cofi ) quando  fece 
•.  l’huomo  fimile  a fe  ftelfo, il  quale  fu  co- 
me una  uoce  ripercoflfa  d’vn  Ecco  ^ in 
pane  cfprefsiuo  del  gran  concetto  di 
Dio«  Benifsimoadùq;  (ì  puòde/ìderar 
• , ' J’huomo,chefia  vna  vocedi  Dio  ^ Ego 

vox  clamatis.lMa  in  particolare  S.Gio- 
Qaauifù  vna  vocc^  anzi  era  tutto  voc^ 

Ego 
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Jgo  vox,  E mano, e piedi, e volto, choc 
ca,c  opre , le  vele  iftclFc  erano  voci.inft 
no  il  mlgiarfao  era  voce. Ego  vox.  No 
vi  par  che  tutta  la  vita  di  «filo  Sato  fu^ 

Te  vna  voce,poi  che  có  tutta  la  iuta  infè 
gnaiia?  cjl  veftir  di  pelle ruuida  era  una- 
voce,ch  ;gridaua  cotto  le  pope  del  mu- 
do. 11  mangiar  mele  filueOreeia  uocc 
gridante  a i golofi.  Q^l  Volto  fqualli- 
do,e  macilcte.è  viiMpioiri  voce  cotto  i 
lalciui.e  morbidi  giouani,córro  le  vani 
tà  deile  Donne  Qndlo  ftar  retirato  ne* 
deferti, era  voce  cUe gridaua  agli  huo-' 
mini  vani,  che  fieguono  le catcìue  cupa 
gaie. Ego  vox  . Anco  il  predicator  dou- 
rebbe  elTer  tutto  voce,  ptcdic^^r  nou  fol 
con  la  bocca, ma  con  le  opere, col  veftir, 

& con  il  procedere,  & tutto  cflTer  voce, 
che  riprcndefte  i peccatori.  Ego  vox  da 
mantisin  dcfcrio  . Quefto  è il  noftro 
Orfeo  , che  tiraua  afe  in  quei  deferti  le 
fere  di  volto  humano.quei  peccatori  in 
durati  come  le  pietre.  Veniuano  pcbli-  Euc.l* 
canijVenluano follati . O felici  Deferti 
dellaCiudca,  più  cheqi  di  Tracia,  ouc 
fon  all  a il  fauolofoOifeo.  Egovgx  cla- 
matis  in  deferto.  PolTo  dir  cofi  anch’io, 
che  fe bene  io  pdico  rqftaChiefa.mi  par 
di  pJicariiefdeferto,&  gettar  le  parole 
al  vento.lopoflb  lira  tutti  voi;  vdite, 
ò fafsi  indurati  iielloftinationi  , vdiw 
pfterpi,ò  piautCjcheuo  vimouetcncl* 


r 
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lavu  c^iDlo,v.^ite  òhuorainiferinì,<fe 
«rudelijccrtirsimo  che.  Ego  vox  clama- 
tis  in  deferto,  potrei  coti  andar  ne  ì de- 
ferti a fparger  quelle  parole , poi,  che 
aon  vi  vedo  frutto  alcuno,  ancor  &gui 
le  le  voftre  vanità, ancor  i voftri  odi  j,aa 
cor  le  uendette , ancor  gli  inganni,aa- 
corle  vfure  ,ancorlcbcftcmmie.  Ego 
▼oxclamantisin  deferto.  Signorfpar- 
go  le  parole  al  vento, grido,  ma  che  gio 
ua,fc  tu  non  penetri?  la  voce  poco  può, 
fc  non  è il  verbo  j tu  fei  il  Verbo,  Ego 
vox.  Cnnuerti  tu  Dio  mio  . E fé  pur 
^Napolitani  miei  ) vi  piacciono  i detèr- 
ti,  rctirateui  nel  deferto  della  peniten- 
za Tanta , in  qfto  deferto  trouaretc  foa- 
uHsimi  frutti,  in  quello  deferto  troua- 
rete  Chrifto.gli  Angioli,che  vi  feruiran 
■o,a  quello  deferto  v’'nuito.  Ego  vox 
clamantis  in  deferto  pacnitentiac . 

Correte  a quello  deferto, eh* 
io  in  quello  deferto  vi 
lafcio  con  la  bene 


LET^ 
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LET  T I 0 X®  XXF. 


J ATTA  NEL  G IOS.NO  DI 
(anca  Lucia* 


Poceho  ìntquos  y\<vs  tuaSy  & Impij 
ad  te  conuertentHr . 


V BBIOSO  , & anco 
curiofb  problema  io  vo* 
gIioproporti(ò  Napoli) 
nel  principio  Hi  quefto 
mio  ragionamcco  j cjual 
fia maggior  faticai! par 


lare,o’I  tacere.  A prima  giunta  par,che 
Tia  più  diflfi  Cile  fia  il  parlare , chc’i  tace- 
rci II  che  fi  vede  a proua  manifcfto,chc 
più  fatica  facc’io  mo  ragionando , che 
voi  tacendo;  grand’àia  fotica  del  ragio 
nate, e ragionar  bene,&  clocjtientemeii 
te;onde  perciò  fi  fono  affaticati  i Cice- 
roni,i Demofteni,  gli  Efchini,e  taut’al- 
tri  Oratori . Salomone  in  faiior  di  que-  EecI, 
Ha  opinione  diffe . Omois  labor  homù 
uis  in  orceius . Chi  non  lo  prona  non 
Io  sa  di  quantafatic^  fia  il  predicare , I* 

orare^  e 


- \ 


i.  i 


V 
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orare, e ragionar  con  modo».  Ditemi  fi- 
gnori,perchc  s’imparano  i primi  elemé 
tiallcfcuole,e  lagraniacica,  e l’arte  ora 
toria,e  la  poetica, e la  Filofofìa,c  tant’al 
ucfcien2e,re  non  per  ragionare, difpu- 
tare,  pcifuadere  con  quella  lingua  ciò, 
cheli  vuole? 

Airincótro  il  tacere  par  facilifsimo, 
e che  cofa  più  faciletrouar  non  lì  pof» 
là',  eh  e fatica  farei  io  (V  tacefsi  ? 

m tnor  eji  aùt^cfua  tacpitjfejnhorf 
Dtjje  Ou$dto  ntllejùt  Elegie^. 

Nondim'ono  centra  l'opinion  ditut 
ti  in  fi  fatto  problema,  dico,  che  aliai 
più  fatica  è il  tacere,  chc’l  ragionare, 
maggior  violenza  patifce  la  natura  no. 
fìra  tacc*ndo,che  parlandoivi  parerà  fot 
fcparadoflb  quello;  pur  coli  èinclFet- 
to;ne  mi  farà  gran  fatica  il  prouarloui 
ragionando,  come  ini  farebbe  il  no  prò 
uar  tacendo.Et  in  proua  di  ciò  v’addu- 
co in  tellimonio  la  Scrittura  fantaifen- 
ti  q Ilo  che  dilTe  Tamico  di  Giob.Cocep- 
tfifermoné  tenere  q^spoterit?Chi  può 
raffienar  quello  n;:loce  corfo  della  lin- 
gua? Quis?Qi^fi  dica  ninno, ò pochi. 

Il  concetto  nella  mente  nafee come 
Hn  fonte  d’acque  uiuc  fuor  della  ucna 
d’un  monte,  efeòrre con  impeto  nelle 
ualli  ; Coli  li  concetto  humano  forma- 
to ncirintelletto  « guifa  d’acqua  di  Ca- 
pienza, non  può  fermarli  ,.fe  ne  uiolecr 

tcmeiue. 
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temente, che  non Icorragiù per ilcon 
dotto  della  lingua  . Conccptiim  fer- 
tnonem  tenere  quispotcrit?  Si  tratte- 
nerà  più  torto  un  rapido  fiume,  che  no 
feenda  giù  dai  monti  , che’l  concetto 
formato  di  dentro  nella  mente.  Q|iel 
Baibiero  di  Mida  ( feben  quertaèfa- 
uola  ) il  quale  folofapea  , che  Mida  Rè 
di  Piiiigia  , focto  la  culfiia  , & Corona 
regale  tenca  l’orecchie  longhc  da  Afi-  - 
no,  nepótenJo  fono  pena  di  iuta  pa- 
Icfarlo,  fi  fentia  fcoppiarc  , e non  po- 
tendo rclifiere  a canta  uiolenza  di  na- 
tura , corfe  l'opra  una  Fort  a , c dilfc,che 
Midahauea  rorecchicd’Afino  . Con- 
ceptum  fetmonem  tenere quis  poterit? 
Archita  Taremino  dific,  che  re[fulTe 
ben  guidato  fopra  i Cieli  à contcmplac 
tutti  i pianeti  ,&  i fccreti  cclerti , e po- 
feia  non  haueiVcà  chi  dirli , niente  li 
farebbe  grato  il  tenerli  in  petto  . Con- 
ceptuin  fermonem  ten.quispot  ? Per 
querto  neiracademie , e fcuoie antiche 
(bleafi  infegnar  il  tacere,  ne  porca  efiTcr 
ammeflo nella fcuola  di  Pithagora.nc 
chiamato  Puhagorico,  chi  prima  noti 
hauefife  (erbato  un  cerco  filccio  per  tre 
anni  continui.  ' 

Dice  Plutarco  ne*fuoi  opufculi , che  Plut, 
del  parlare  fon  maertri  gli  huomini  , 
ma  acl  tacere  è folo  Iddio  . O come 
darebbe  bene  , ch’in  Napoli,  fi  come 
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yi  fono  tante  fcuole  di  grammatica , di 
Rhetorica,di  Filofofìa,  di  Lcgge,e d'ai-- 
Krcfcienxe , ve  nefulTeanco  Lina  , anzi 
dac,  anzi  piu  fcuolc , ch’infcgnalTcro  à 
tacere,  per  che  non  s’vdiiebbono  tanti 
mormori  j , tate  querele, tante  infamie, 
tanti  parlari  otioli.  O beato  tacere,Ma, 
Qmspoterit  tenere conceptiunTermo- 
P£  X40*  «é?Tii  fignor . Pone  cuftodia ori  meo  , 
& oftium  circunftan  tiac  labiis  meis. 

' Horvedetc  com’è  più  difficile  il  ta- 
I cere , per  effer  contro  il  corfò  naturale, 
& il  ragionar  fecondo  il  corfo  di  nata- 
la. Quarto  ncwi  è cattino, pur  che  fia  da 
buon  fpirito;  egli  è fcritto  negli  atti 
Apoftolici,chei  Santi  Apoftoli,empiu 
tidifpiritofantodiceano-.Non.n.pof* 
fumus  quae  uidimus  & audiuimus  non 
loqdi.  Non  potiamo  ritener  dentro  di 
* noi  qucfti  alti  fccrctii  fiamo  eccitati , e 

(pinti  dallo  fpirito  di  Dio  a ragionar  • 
Ma-  Non  poflumus,  non  pofTumus . Non 
potiamo  trattenet  qfto  veloce  fiume, 
Conccptnm  fcrmonem  tenere  quis  po* 

► ferir  ? A tal  coiiditione  era  il  noftro  re- 
gio Profcta,il  quale  promette  allo  ricm 
pirfi  di  fpirito,uoler  ragionar,prcdicar , 
-ammaeftrar  i peccatori  ..Daremo  0niquM 

■ >*'  Tu  (ii  fignor,  che  ti  ho  dimandato 
lo  fpirito  b?n  tre  \xo\te,Sfirttum  rtihtm 
nt  m40tSp$rtfùmpm* 

Hum  ■ 


i 
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ffum  tuum  ne  auferat  ét.  me.  S^$ritufrm 
Cffatt confrma meS^  tu  mi  dai  qfto  fpi- 
rito,  10,  come  pieno  di  fpirito.nó  potr» 
tacere,  audrò  inregnando  [e  uictuc. 
Doceho  inienuos  vias  tum.  Che  uiolenza» 
che  nioldha  credete  ( uoi  (ignori  ) che 
fen  ta  ug  predicatore , che  nella  mente 

fua  ha  formato  di  bellifsimi  pcn(Icri,fic 

concetti  fentturaH, quando  non  li  può 
paIcfare?Conceptumfermonem  tenere 
quis  potcrit  ? Non  (ì  può  farrefidenza 
allofpirito  didentro  . NonpofTumus 
qua:  uidimus  & audiuimus  non  loquù 
^ V CIA  benedetta  hoggi,  ripiena 
dirpirito,auaoti  ilcrudel  Pafcha(ìo,ra 
gionò arditamente  della  fedechriftia- 
na,bc  che  l’iniquo  uoIelTc  farla  (lar  chc- 

ta.Ce(Iàbunt(inquit)uerba,cumuent« 

fuerit  ad  uerbera  ,:A  cui  ri(po(cJa  uer«  » 
gin  ella,  Dei  ieruisiicr^adeedcnonpof 
funt^Et  è coli  in  uero.  perche  lo  fpirito 
tanto  li  da  ogni  uirtu , Ooceho 
tétne  tuéts . Come  ripieno  d i fpirito 
E l’b  uomo  come  un  organo  alle  ubi  Simifc-v- 
te  ben  accordato , alleuolcctconccrta- 
, to;  i rcgillri  di  queft  organo  fono  le  lab 
bra , i radi  fono  i denti,  la  gola  ftà  come 
, ^ canne  j il  Tuono  e la  uoce,  il  polmone 
ècome  unfiilanticc,  che  riceuc  il  fiato, 
rorganiftjF  è la  ragione , la  lingua  e ia 
mano,  gli ornamen  diqucfì’organolb- 
•olcdiuoffcpartidclcorpo.Hor  fi  co-  "" 
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me  qiH'fto  voftro  bdlilfimo  organo  no 
può  fare, che  non  Tuoni  quando  foti’en 
tra  il  fiato  , elo  fpirito  per  le  canne , ne 
fenza  quello  fonar  può.  Cofi, entrando 
lo  fpirito  Tanto  in  noi,  faLno  potiamo, 
che  imitando  gli  A pòfìoIi,non  raccon- 
. damo  le  grandezze  di  Dio. Non  pofTii- 
jnus qux yidimus,&  audiuimus  no  lo> 
qui  .Tal  era  quel  collegio  Apoflolico, 
come  un  organo  accordatillimo,  che 
poi  andò  fonando  per  tutto  il  mondo  . 
In  omuem  terram  cxiuit  fonus  eorum. 
Pf^l.18.  Cofi  fi  vuole  far  tromba  (onora  Dauid, 
pur  che  babbi  lo  fpirito  fante  ,&  dice  , 
Docebo tmefuos vtas  tuét» . Com’organo 
pieno  del  fiato  di  Dio. 

Q^fta  èia  vera  conueifione  del  pec 
catore,fàifi  predicatore, come  fi  fece  aii 
co  SS^dsAo.Docehù intijuos  ytas  tuoé . Si- 
gnor, vuol  dire*,  ioco’lmio  mal  eficm- 
piojC  trifto  oprare,  ho  infegnato  al  po- 
polo la  ftrada  del  peccare,  pcrcioche  A 
bouemaiori  difcitarareminor.il  pepo 
£ccl.XC.  lo  fi  (pecchia  nel  prccipc.  Qualfs  redlor 
efi  ciuitatis,  rales& inbabitantes  in  ea. 
Ghhoifcgnatola  uia  eh»  va  dritto  nel 
rinferno  con  i mici  pcccat  ìfe  per  gia- 
tia  tua  mi  dai  lo  fpirito,  qual  t’ho  dima 
dato!,  voglio  infegnar  le  vie  tue  con  il 
bu5  cfT rmpio.  Doceb»  yttts  tuoi , 

tfid.54»  lo  mi  darò  a i digiuni. Humiliabo  in  ic 
iunio  auiiDaJipea.  A ijpiaati,  & a i fufpi^ 
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ri  .Lauabo  per  fìngi] las  nod:cs  lc<^um 
mciim^laciirimis  mcisftratuin  nu-um 
rigabo.  Allcorationi.Quonianiadtc 
orabo  Domine. Alle  adoraiioijj.  Ado- 
rabo  ad  r6plum  fantdum  tuum . E cou 
qnefte  uic  imparerà  il  pop'olo  a ucnir  a 
tc.Docebb $nt^Mos  ^tas  tuas, 

- Maaucrcite  di  grada  un  pafTo  d’im 
- portanza, che  Dauid  non  dice, 
fc  prima  non  ba  dimandato  la  monde* 
za  del  cuore, -la  remiffion  dc’peccati , la 
, infufìone  dello  fpiritofànto;perche  ma 
Jamciiteefrcrcitarpuo  l’officio  del  pre- 
dicatorato, che  prima  nou  (inetta,  c 
purga  la  confeienza. 

Turpe  cftDodioricum  culpa  redar-  Cat, 
guitipf'um  . Altrimenti  li  uerrà detto.  Lue,  4, 
Medicc  cura  te  ipfum . E quello  . Qm  Ro.  j,. 
prxdicasnon  furandum,furaris.Pccca  Pfàl.49. 
tori  autédixit  Deus, quare  tu  enarras 
iuflitiasmeas,&  afTumis  tefiamentum 
mciim  per  OS  tuum?  Volendo  Iddio  ma 
darEfàiaapredicar,  primari  mondale  ^C.6,  ‘ 
labra  con  il  fuoco. Cofi  fu  detto à Gic-  ^ 

remia. Antequam  exircs de  vulua  fan- 
ddfi.caui  te,  & prophetam  in  ^enribus 
dedi  te. Prima  lo  monda  d’ogni  menda, 
e poi  lo  manda  a predicare:  Cofi  vuol 
•Dauid  prima  lo  (pirite,  che  lo  mondi, 
apeccAt 0 ntèo  fn fènda  me . e poi  s’of^ 
ferifee  a predicate  • Docebe  mt<jtéos  ytat 

ièèar. 
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fig.  Comandaiia  Iddio  nella  vecchia  leg- 

ge,che  le-Trombe  con  le  quali  fi  rauna- 
uail  popofo.ftifTero  fatte  d’argento  fi- 
no,3  colpi  di  martello, e non  regettatc, 
Fac  tibi  duastubas  argenteasduftiles, 
Ef.jg.  quibiis  conuocare  pofs)s  multitudine. 
I!  predicaror  è quella  tromba. Q^fi  tu 
ha  cxalia  uoccm  tuam,  &annunna  po- 
simi!. pillo  meo  (edera  eorum  Difle  Iddio  ad 
Ifaia  . Che  come  la  tromba  fi  Tuona  con 
Ja  bocca  tenendola  con  la  mano, cofi  la 
parola  di  Dios’hàda  porger  al  popolo 
con  la  bocca, e con  la  mano; con  la  dot- 
trina,e con  il  buon  eflempio  della  uira; 
poihàdadTcrd’argt  nro,  non  di  rame, 
perche  Targento  è metallo  più  puro,  de 
notando  la  purità  del  predicatore.  Vo- 
lea  poi  che  fufl'ero,Du(llilcs,non , Fufi- 
les.QiKlla  è la  differenza  tra  duttile, & 
fufile,  che  duttile  vuol  dir  coTa  fatta  à 
colpi  di  martelli, tirata,  & allargata, co- 
me fi  fan  le  piaftre  d’oro,  c d’argento,iò 
d’altro  metallo;  ma  fufile  è quando  per 
via  di  fuoco  fi  liquefa  il  metallo,  & s’in 
fonde  nella  (lampa  . Facies  ergo  dudli- 
les , il  predicator  non  ha  da  dfer  fufile, 
ftemperato , tromba  regittata,  predica- 
tor  à (lampa,  molle,cdelicato,np  è buo 
«rcg.  no, non  fufiles.Dicc  S. Gregorio. Delira 
tus  magifler  c(l,qui  pieno  ventre  difpii 
tatde  ieiuniis.Hor  elice  Iddio  : voglio, 

" che  fieno  duttili:Faciesdudlilcs.  Fatti  a 

%'  1 

colpi 


/ 


colp 

ze,  di  vita  auftera , che  s'allarghi  per  Itf 
tribulationi . Et  in  tribiils tiene  dilata- 
fti  mihi,  difle  Dauifl,il  quale  prima  era 
vna  piaftra  d’oro  picciola,à  pena  cono- 
(ciuto , furono  tante  le  martellate  ,&  i - 
trauagli  Tuoi,  cheli  dilatò  in  quella gra 
dezza, che lapetc  tutti.  Et  in  tnbulatio- 
ne  dilatafli  mihi. E coli  fi  fece  una  T ro- 
ba (onora,  che  inlegnaua  le  vie  di  Dio  • 

,Docebo  ftifquos  utas  tuM , 

O quanto  importala  buona  vita,  & 
il  buon  efiempso  del  predicatore. Ejtcm 
pia  magis  mouen  t , quam  uerba.Leggo 
appreflo  Salom.qiicfte  parole . Lingua 
tertia  multos  commouit,  & dilperfit  il- 
los  degentein  gentem.  Che  vuol  dir.la 
Lingua  terza  ha  cómoflb  molti>L’huo-  EccI.iS 
ino  ha  forfè  tre  lingue  da  ragionar.fi 
che  dice,  Lingua  tertia  multos  commo 
un?  Non  fiamo  già  come  il  Cane  Cerbe 
ro,anzi  ogn'vno  ha  vna  fcl  lingua.  E ve 
ro  fcatifiìmi  ) tre  lingue  habbiamo, vna  • 
c la  lingua  del  cuore , l’altra  della  boc- 
ca, la  terza dell’opre } diqfte  tre  lingue 
par  eh  intendtfic  Dauid  quando  dific, 

^i  Ipquiturveritatem  in  corde fuo.  Pfal.r4, 
Ecco  la  lingua  del  cuore , Qm  non  egit 
dolum  in  lingua  fua.  Ecco  quella  del-  ^ 
la  bocca.  Nec  fccit  proximofuo ma- 
lum  . Ecco  la  terza dell'opre  j e chcl*  , 

opre  fieno  come  lingue  fi  feorgo  da  ni, . 

X a che 
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i di  roarrdlod’ifflittioni.di  penne- 


4?4  Concetti  Scritturali 

^ loh.ic.  che  difTc  Chi  ilio.  Opera  qua*  egofacio 
in  uom  jiic  pait  is  m;  i,illa  teflimonium 
perh'ibeiicdcme.  Q^cik  parlano, quel- 
; le  fan  teftimonio  di  me  come  rame  lin- 

gue . Quefta  è la  terza  lingua,  della 
quale  intende  .Salom.  Lingua  tertia 
multoscommouit,  cioè  lebuon’opre 
fon  quelle  , che  muouono  il  popolo ’a 
/ far  bene.  Vi  dico  Reuerendi  Sacerdo- 

ti , che  per  ben  ragionar, ammaeflrar  co 
la  feconda  lingua  quello  , che  vifetc 
imagi  nato  nel  cuore , e non  u’aggiun 
gere  anco  la  terza  lingua  del  ben  opra- 
re,che  poco,ò  niente  farete.  Con  que 
fta  terza  lingua  più  che  con  quella  del-  ^ 
la  bocca  infegnaua  Dauid  Doceho$ni~ 
^uos  tftéu  tuas  , ^ imptj  ad  te  conuer~ 

‘ gentur , Farò  canto  coail  buon  eflem  • 

pio  , che  gli  empì  ritrarrano  i pafsi  dal 
malfare,  aiteconuertentur , O- 

ch’efficacia  acquifta  la  parola  di  Dio  ac- 
compagnata dall'opra  buona  , come 
efiermina,  efradica  i peccati  fuor  del 
petto  dei  miferi  peccatorii  com’ha  po 
co  neruo  polla  predica  feompagnata 
dallopra  buona . 

Accade  qua  come  fé  fufTcrodue  arti 
gliarie , vna  delle  quali  fla  carca  di  pol- 
ue,edi  palla,  l’altra  fole  di  polue;rpai4 
dofi  la  prima, ha  forza  d’atterrar  le  mu- 
jaglic,ma  la  feconda  facendo  fbl  un  po 
CO  di  ftrepito^altro  iion  vedi,chefumo. 

Cefi 
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Cefi  dico , cjucl  predicacor  che  non  fol 
con  Io  ftrepito  delle  parole  , ma  con  la 
palla  del  ben  pp  rprc,fi  sforzerà  di  sradi- 
car i uitij,  facilmente  farà  effetto , ma 
mancandoui  qncfta  palla , (entirai  ben 
qualche  ftrepitp  di  parlar  eloquente, 
può  eflerui  un  fumo  faftidiofo  di  fuper 
bia,  ma  che  atterri  mai  il  peccato  mi 
par  molto  difficilc.Dauid  promette  far 
coì^o. Decebo  imquosyias  tuM  i ^ 
ad  te  conuortentur . . 

Molto  bene  dcfcriflcin  altro  luogo 
il  Profeta  l’arte  del  pdicare,quàdo  diflc. 
Euntes  ibàt , & flebàt  mittcntes  femina 
fua.  venientes  autuenienteu  exultatio 
nc  portàtes  tnanipulos  fuos.  Qucfto  fe- 
me  è la  parola  di  Dio,com'anco  ci  di- 
chiarò il  Saluatore  . Semen  cft  uerbum 
Dei.  Il  campo, oue  fi  femina,è  il  cuore 
del  chrifiiano;comc  s’ha  da  feminarq» 
ftogranoPnon  ftando  nelle delitic,&  nc 
i piaceri, ma  con  piati,&  dolori, co  au- 
fierezza  di  vita.Eunies  ibant,  & flebant 
mittcntes  femina  fua  . Con  quati  piatì, 
con  quati  fingulti  feminafti .(  ò Signor) 
lama  fatua  parola  nel  campo  dei  pet- 
ti humani,e  della  Santa  Chiefa?  co  qua 
te  lagrime  i Santi  A portoli  tuoi  fparfe- 
ro  quefto  diuiu  fcmc?ptangcmi  il  cuord 
didetirro,di  non  poter  pianger  anco  di 
fuori, prima  per  i peccati  miei , e pofeia 
per  gli  altrui^  io  piango  Signor  ai  non 
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poter  piangere,  mi  doglio  di  non  potct 
dolermi.  Hora  iofpargo  il  tuo  unto 
grano  del  preciofo  verbo  tuo,  farebbo- 
110  neceflarie  qua  lagrime,  com'anco  la 
pioggia  c neceffaria  iie*campi  fecchi,  & 
aridi , àccioche  germoglino  il  Teme  j & 
sò certo,  che  meglio  s’appiglierebbe  il 
verbo  tuo  nc’cuoridiqueftiafcoltanti, 
(Quando  pioucflcro  da  me  lagrime , & 
pianti . Euntes  ibat,  & flebaut  mittetes 
femina  fua.  altr’acqua  non  adopraua- 
uo  quei  primi  agricoltori , per  humet- 
tar  il  capofpirituale,chc  lagrime.Dam 
mi  tu  acqua  al  capo,  fonti  di  lagrime  à 
gli  occhi, che  io  poi,  Dacebo  imquos  ^iat 
$mpij  ad  teconuèrtentur . 

Chriftiani  già. ch’entrati  fiarao  in  q- 
fto  campo  fpirituale,non  vogliamo  cer 
car  d’arricchirfi?  e rrouar  il  rhelòro,chc 
dice hoggi  Chrifto ? Simile eft  regnum 
coelorum  rhefauro  abfcondito  in  agro. 
Chi  sàch’aiidado  noi  Icminando  la  fan 
capatola  fua  fotta  quello  , Doceboint- 
^uos  ^iot  tuas  Non  trouaffimo  il  thefo 
ro?  Felice  quel  Conta  lino,  che  arando 
la  terra, perbuona  forte  s’abbatte  in  vn 
theforo,noii  è mai  piu  pòuero . Ma  più 
felici  noi  fe  trouaremo  ilTheforo  fpi- 
ririiale,  ch’arricchifce  1 anime noftrc, 
mallìmamente,  che  habbiamo  la  feorta 
de  fi  chiara  luce,  ch’è  Lucia;  Domeni- 
ca poi  repigliercmo  qucAo  iftdfover- 
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fette,  è il  douerc  hoggi  dar  iycbito  tri 
buco  a (ì  feftiuo  giorno  . ; 

Simile cft  Regnu tn  cceiorum  . Noa 
trouarete  mai , che  anticamente  nella 
vecchia  legge  fi  faceflc  mctione  de  Re- 
gni de  cieli  ; ma  fol  de  Regni  terreni,di 
cofe  bafife.  fi  audieritis  me , bona  terrac 
comedecis . Non  dice . Bona  codi . Se-  1. 
mini  tuo  dabo  terram  lianc . Non  dice.  Gen.  ly. 
Coclum  omnia  Regna  terra:  dedit  mihi  i.Efd.  x* 
Dominus  Deus.  Ecquèfto  è,perch’era 
quei  tutti  terreni , figli  d' Adam  terre- 
no. ClKifto  fu  il  primo, che  cominciò  a 
trattar  de  regni  celefti , per  folleuar  noi 
h ornai  dalla  balTa  terra;  Qmndi  è che 
difife  tante  volte. Simile  eft  regnum  eoe 
lorum.Corae  quello, che  venne  dal  Cie  ' ‘ - 
lo, trattò  di  cofe  del  cielo.  Thefauro  ab 
feondito  in  agro.  Nota  quel  in  agro  . I 
thelbri  del  mondo  ftanno  nafcoftì  nel- 
le città.  Torto  mille  ferrature,  ouea  pen* 
entra  il  Sole;  Ma  il  theforodi  Chrifto 
fia  nel  campo  aperto  , ani  uno  è con  te-  . 
fo,o  vietato  Ten  trami  ,.  ftà  in  poter  di 
tutti, ognun  ne  può  eflTcr  padrone.  The 
Tauro abfcondito in  agro.  Che theforo 
è quefto?  Chfift  > nel  campo  della  Chic 
fa . O precido  theforo , che  vai  più  d’o- 
gni  theforo  j felice  chi  titrouj. 

Chrifto  è theforo  di  Diuiiiità.  In  ip-  Col.t» 
foinhabitat  oTs  pieni  tu  lo  diuinitatis 
corporahter.  Egli  è theforo  d ogni  gra- 
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toh.l.  tia.PIenum  gratin;  ,&vcritatis.  De  eli» 
Col.x.  i‘us plenitudine  omnesaccepimus..che 
foro  d’ogni  fcienxa,&  fapieuza.In  cjuo 
P{àl.  44*  fuinomnes  thefaurifàpientiae,  &(cien. 
ciac  Dei  abUondici  . Chrifto  ètheforo 
d’jDgni  beltà  . Speciofus  forma  prjcfi- 
lijs  hominum  . Eanco  theforo  d’ogni 
pace.lpfeenim  tftpax  noftra  qui  fccit 
vtraque  unum.  Quello  è quel  theforo, 
Sap.  7.  delqual  dilTe  Salomone  . Infinituseft 
enim  thefaurus.quo  qui  vfi  funt,  parti 
cipesfa<5li  funt amicitiae  Dei.  Thefau 
roabfcondito.Afcofoàgli  occhi  de’Fi 
lofofi,afcolò  nelle  figure  antiche, a(co- 
fo  ne  i profeci,afcofoin  tutte  le  ferititi 
' re.  Thefauro  abfcondito  . Verè  tu  es 
ECi.  4|.  Deus abfconditus  .Non  è cofa  piu  af- 
cofà  di  Chrifto,  il  quale  fotto  l’humani 
tàcuopreladiuinitàjfotto  i pianti,e  fa 
tichc  aftonde  il  gaudiojfotto  la  morte 
afeofe  la  uita;fotto  gli  obbrobri,&fcher 
ni  afeofe  1 ’honorej  fotto  rinfirmità  del 
Abac.5«  la  Croce  afeofe  la  fua  fortezza . Ibi  ab- 
fcondi  ta  eft  fortitudo  eius  . Thefauro 
abfcondito . Quem  qui  inuenit  homo. 
E forte  grande  trouar  un  theforo,  ma  è 
maggior  ventura  trouar  Chrifto  . Per 
induftria  non  fi  troua  il  theforo , porre 
ili  cauar  in  tu  tto  Napoli , e ftcntar  tut- 
to il  tempo  di  uita  tua , che  mai  troua- 
icfti  thcforo;un*altro  a cafo  non  ui  pc 
(andò  cauexà,&  lo  cioucià } Voglio  di- 
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te,cKeperinduftriahumana,  neperm  ' 

gegno  noftro  potremo  trouar  Chndo, 
cercarla  graiia;  & un  infidele  cercar  la 
uera  fede, che  non  la  croUurà,  Te  quella 
betiedctra  fortuna,  quel  beneplacito 
di  Dio  (che  però  non  mai  manca)  non 
ci  amralTc.San  Paolo  va  per  impre^’to-  Aft.  fi 
uar  gli  A poftolijC  troiia  quefto  theforo 
nella  ftr  ida  , chi  Thaucrebbe  mai  penfa 
to?  iionpuònnfo  rinduftria  homana. 

Però  ha  tktco.Qnen»  quiiru'-nit  ho- 
mo , Ablcondit.  Di  nuouo  (otornaad 
afeondere,  parche  il  nero  Chnftiano 
tiene  al  fecreto  d.  l cuor  fuo  Chrifto, 
non  C'  rea  palefarlo  come  fa  l’Ipocrita. 

Si  diletta  Chrido  dar  oafeofo;  però  tro 
Uaco  che  tu  l'hai  non  nefar  publicagri 
da; Depredar!  defìderac,qui  thefaurum 
publiccporcac.Là  pazza  .Sinagoga,po  Grcg. 
co  curandoli  di  quedo  theforo,  lo  pofe 
in  publico  (opra  un  legno  con  un  boi. 
lettino,  chediceal  N.  R.  l.Pcròché 
marauiglia  (e  ne  fu  fpogliata  ? A blcon- 
ditergo.&uadit, prima  dauaiie  ipec 
cati  • Comincia  a caminare  nella  uiadt 
Dio.  Vendit omnia quat  habet.  Re» 
iiuntia  al  tutto , vende  la  robba,  vende 
in  fino  il  padre  • & la  madre , & tutti  i 
parenti,  vende  la  oita  idcfTa  . Ven- 
flit  omnia-.  Niente  tenendo  per  fé. 

Quando  uoi  uedete  uno  , anchora 
dedico  alla  lobba  , anchora  intcn* 
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to  ad  effetti  terreni , & carnali, dite, CO* 
ftui  non  ha  trouaco  il  iheforo . Perche 
chi  lo  croua,Vadit,&  vendit.  Et  emita- 
grum  illum  . Nota  non  dice  Emit  the- 
iaurura . Perche  non  è prezzo,  ne  valor 
tale,  che  potelTe  comprar  quella  gema, 
quello  theforo.Se  lì  vendelTe  ben  tutto 
il  mondo , e mille  mondi , pagar  non  lì 
potrebbe , non  bifogna  parlar  di  paga- 
mento.Tu  puoi  cóprar  il  campo,  Emit 
agrum  iilum , Oue  (là  il  theroro.ma  no 
parlar  di  comprar  il  thcforo  Chrillo,  fa 
rcbbelìmonia  PolToiocomprarlefati- 
che  d'un  (àccrdote,  ma  non  comprar  i 
Sacramenti  ; quando  tu  daivncaihno 
per  una  Mclla,  all’hora  tu  compri  il  ca- 
po,no  paghi  il  theforoj  paghi  le  fatiche 
delfacerdote,non  paghi  la  Melfa  . Cofi 
quando  tu  paghi  vn  predicator , no  dei 
mórmorarnc,  perche  all’hora  paghile 
fatiche  fue , ma  non  paghi  il  uerbo  di 
Pio . Io  polTo  vender  i miei  fudori;  ma 
non  già  la  diuina  parola . Emitagrum, 

. non  emit  thefaurum . Et  pras  gaudio.O 
ch’allegrezza fen  te  il  chriftiano,  quan- 
do ha  trouato  Chrillo,  non  è allegrez- 
za tale. 

f Lucia  Tanta  tu  trouafti  quello  thefo 
ro,&  te  ne  rallegralli,non  curando  per 
der  la  uita  per  non  perder  il  chèforo,in 
legnalo  anco  à noi , accio  che  trouar  Io 
potiamo*  Ydicoiimiei  cari  Tcdete  in  q- 
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fto  giorno  di  Lucia, cbe'l  àoles’è  vergo 
gnaco  vfcir  fuori  dalle  nubi,  per  non  pa 
ragonar  la  luce  con  quella  di  Lucia  af- 
fai piu  rifplenden-te  , che  c|uefto  uifibil 
Sole;e  non  porca  la  finta  Chiefa  fcftcg- 
giarahonot  di  que<ia  Tanta  in  tempo 
piu  oportuno , che  in  qlb  giorni  fi  bre- 
ui , ne  quali  le  notti  ofaire  fon  più  loa 
ghcche  mai  ,per  il  Solfiitio  hicmalc  ; 
però  in  tante  tenebre  fplendc  Lucia,  co 
me  vna  ardente  face  del  cielo.  O Lu- 
cia , ò Lucia  luce  iiollra  . Sccundum 
nomen  tuum  , fic  & laus  tua  II  tuo 
nome  è tutto  lucido,  la  lode  tuafiaiuc 
ta lucida.  Inqucfte  uie,  che  ciinfe- 
gna  Dalli  d Profeta  Docebomtjuos^jai, 
Sia  tu  la  feorta  come  luce  j io  aguifa  di 
larfalla  vado  girando  à torno  àie  co- 
me luce. 

Lucida  lucenti lucefcis A % 
Meni  mea  lucejcat^  LVC  l A , luce 
Coli  quella  luce  iteuene  a cala 
che  Iddio  v’accompa* 
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FATTA  NELLA  IIII.  DOM.  ij 
dell’Adueato.  • 

Cista?  1 

Doccho  iniquo  $ rìas  tuas , & ìmpìj  t 
ad  te  conuertentur . ’ ' 

O LT  E, &quafi  infinite  -j 
fon  le  fatiche  de  i mifeti 
mortali,  cheli  foprauen  > 
nero  dopo,  il  peccato  d*  ' 
Adamo.Homo  nafeitur  i 
ad  laborcm . Dice  l’ami-  { 
codi  Giob , rhuomo  nafee  alla  fatica,  : 
non  èfcaricodi  quefto  pefóniuno;ne 
ricco,nepoiieroirc  Rè,  nePrencipejnc  . 
graude,r>e  piccioló  j ne  mafchio,ne  fe- 
mina.Ghi  fi  affatica  con  lofpirito  fclo,  •: 
come  iPrencipi,egran  Signori;chi  con 
il  corpo  fole, come  i contadini,  & lauo-  t 
latori, chi  con  ryno.craltro.DiceSc-  J 
neca  in  quel  che  fì  declementia,  che  1 
l’affan no  dello  fpirito  trauaglialanot* 
tc,ripofa  il  giorno,  Taffanno  del  corpo  ì 
tsaua^lia  il  gìoxuo  ripofà  la  notte } ma  ì 
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clii  affatica  nel  corpo, & nello  fpirito, 
non  ripofa  ne  giorno»  ne  notte.  Cua  £c(I.  % 
6bi  dies  eius  doloribus»  &3erumnis  pie- 
ni funt,  neepee  noclem  mente  quie- 
feit . 

Hor  tra  tutte  le  fatiche,  che  fi  pro- 
Uano  al  mondo»  tengo  per  chiaro,^ 

Fermo, chela  maggiore  & piu  impor- 
tante fia  quella  del  predicar  la  parola  - 
di' Dio;  dico  predicarla  con  quel  debi- 
to modo,  chefi  conuiene;  òche  fatica 
iènteil  predicator  nel  porgerai  popo- 
lo quella  Tanta  parola;  peTquclla,Gio-  lon.r* 
na  fugge  iuTarfo;  per  quello  Gierc'  ler.r, 
mia  fu  fatto  forte  come  vn  muro  di  Zac.9.it 
bronzo,  dtaiicoma  colonna  di  ferro.  Mal,l« 
Per  quello  in  tanti  luoghi  fidice.  O- 
nus  verbi  Domini . perche.  Onus  Ver- 
bi Domini?  Pelo  della  parola  di  Dio» 
come  può  pefar  quella  cofa,  che  fi  leg- 
giermente vola  per  l’aria  ? c purdice*  . \ 
Onus  Verbi  Domini . Vi  dico, che  non 
pefa  cantò  il  nìonre  Etna  fopra  le  (pal- 
le di  quel  gran  Gigante  Enccladof  ne 
tanto  quella  voftra  Ifbla  d'ifchia,  det- 
ta già  Inarime,aggrauaildurrodi  quel 
fuperbo  Gigante  Tifeo;  quanto  aggra- 
va là  parola  di  Dio  il  predicatore  . O- 
nus  Verbt  domini  . Iddio  pone  Ibpra 
le  fpalle  del  predicatore-  la  parola  fua  ^ 
accioche  quellopoi  lafcarichi  (bprail 
popolo* 
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Q^ndofbu  uenutp  Copra  qucfto  p- 
gamo , mi  Cenciuo  carico, c mi  Cento  pc 
far  quella  parola  di  Dio,  il  qual  mna 
carico , che  vi  debba  dii  mille , & mille 
coCe.Oaus  Verbi  Domini.  Qua  Con  (ali . 
to  per  Ccaricarmi  adolfo  di  voi,&  per  in 
fegnariiileftradedlDio.  Signor  mio, 
Docebo$Hiquos  ytastuas.  Io  mi  Ccariche 
rò  di  quello  peCo  moftrando  le  uie  tue, 
& quando  Cono  difficili , & angufte  ; li 
moftrcròjch’ègraue  errore  laCciar  le  vie 
tuc,per  le  vie  del  modo  . Docebo  tniquos 
utas  UMs . Grandi  Ifima  certo  è quella 
fatica  del  predicare,  perche  è fatica  di 
mente  ,&  è fatica  di  corpo  . Alcunifa 
tican  con  il  corpo  folo.altri  con  la  men 
te  Cola  ( come  v’ho  detto  ) il  predicato- 
re a Tuno,  d’altro  modo;  liconuiene 
con  la  mete  Cpeculare,  lludiar,  riuolger 
libri,  prega  Iddio  che  te  la  mandi  buo- 
na; come  s’è  affaticato  molto  bene  co 
la  mente , Caglie  qua  ad  affaticar  con  il 
corpo , e Cudar  quanto  vuole  . Però  S. 
Paolo  diffc,in  omnibus  labora,opùs  fac 
Euangelillae . Fatica  doppia  è quella; 
Onus  Verbi  Domini.  Per  quella  dop- 
pia fatica  forfè  S.  Paolo  vuole, che  fi  dia 
doppio  honore  al  predicatore . Duplici 
honorc  habeantur, maxime  qui  labo- 
rant  in  Verbo  . Poiché  fà  l’officio  di 
Idarta,  e di  Maddalena. 

OiKfla  fatici^  del  pcedicator  pare, 
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dieracccnnanfc  Salomone  qiudodif- 
f^.Omnis  laborhomiiiisinoreeius.  Ec  £ccl 
chi  sa  che  quede  labbra  non  s'adimati- 
dillo  Labìa,à  labore?Parui  aduiiq;  poca 
imprefaqfta,  che  promette  FarDauul. 
d;  pigliarla  parola  di  Dio  fopralefue 
rpaIle,come  va  grane  pefo?  Damme ù$~ 
h II* mea apertesi  Onus  Verbi  Domini. 
Noca^che  la  chiama  peto,  non  è uacua, 
o vana  la  parola  di  Dio.  Sapete  qual  è 
parola  leggiera  ? quella,  che  ibi  confìde 
in  vancparole,e  troppo  artificiate,  che 
non  contengono  fofianza  alcuna , non 
hanno  polpa  (per  dircofi)  s’ode  folo  va 
cerco  (Ireptto  di  parole,  che  prurifee  vn 
poco  l’orecchia,  ma  non  fa  pfa  nel  cuo- 
re I per  non  v’cfler  foftanza  di  concetto 
détro,q'laiion  pel!a,  fe  ut  vola  al  verno 
dcH’obliuione.OnuSjOnus  verbi  Domi 
iii.Conuien  che  fia  pefaiite,&  (oda. 

Fa  bel  veder  certo  vna  N aue , eh  c vie  SimiL 
folcando  per  il  mare.coii  le  uele  fpiega- 
tc,e  gonficjoue  (Iride  l’aria , & fchiuma 
Tonda;  ma  fe  poi  gionca  in  porto,  è 
vuota  di  merci  , & non  fi  uede  altro 
fuor  che  aria,  c. noie,  & acqua, ognun 
fi  parte  mal  (bdisfatto , cheinanzi  pcn 
fàuatrouarui  cofa  da  comperar,  &d* 
accommodarfi  . Cofi  Giiebbe  ( à mio 
giudicio  ) quel  predicator,  le  cui  pa- 
iole troppo  gonfie , fpiegace  ad  un  cer- 
to licito  di  uana^oiia , audalfcro  fol«  . ' ‘ 

caodo 
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cando  per  qucft’aria  fino  ncj  porto  del*  \ 

Torecchie  uoftre,vote  di  merci)  ch*arric  1 

chirpo{Ibnorai)ima  di  buoni  penfìeri,  ' 
d’utili  ammaeftramcnti)(oloartendcn-  ì 
do  à parole  uancjcon  cui  la  perderebbe  .1 
il  Boccaccio, che  frutto  ne  caucrc  Aeìso  | 

certo  che  vfeiti  di  Chiefa  non  vene  ri- 
corderefte  nulla  s&  potrebbe  dir  quel  ~ 
predicator. 

Peti'*  PaJJklttliauemiacabnad'ohho, 

Non  ècofada  chnftjano  . Onus  onus 
Terbi  Domini,  Ha  da  pefar  medio  be- 
ne, appoggiata  alla  verità,  non  alla  va-  . 
r*Cor,i  nità  , dice  S,Paolo . Et  ego  cum  venif- 
fem  ad  vos  fratres , veni , non  in  fubli- 
mitatefermonis',  autfapientise.  annuo 
V tians  vobis  teftimonium  Chrifti . 5cd 

inoftenfionelpiritus.&virtutis.C^c- 
Acèilpefo.  Onus  verbi  Domini.  E 
lcr.i5.  a guifa  di  martello  petan te.  Nunquid 
non  verba  mcafunt  quali  ignis  ardens, 

. & quafi  malleus  conterens  pciras?  Il 
quale  con  il  pefo  fuo  fu  colpo , c rom- 
pe la  pietra  del  cuor  noAro  . Doceb^ 
mtqttos  ^tas  tuHS . Romperò  ( vuol  di- 
le  ) con  il  predicar  mio , c con  il  buon 
cflTcmpioi  cuori  de  gli  empi,  i quali  e-  | 
feon  fuori  della  Brada  tua  ( Signore  ) 

Oc  1 i ridurrò  à buoni  termini  • Dgcebé 

ttufuosriMtMs , ' 

A queAo  effetto  fu  mandato  anco  I 
GiouanniBacciAajilprccurfore.  Prandi* 

''  wni 
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cansbapcifmum  poe  licencia: . Hel  qual 
(1  dice  boggi.Fadum  eft  ▼ecbu  Dommi 
fuper  loanncm  Zacharix  filìum  ia  De- 
ferto. Dice  fup  Ioaniiera,  perchela  pa- 
rola di  Dio  è pefojOiius  verbi  Domini; 
però  limette  (opra,  (i  carica;  coli  caricò 
Iddio  Giouanni. Super  Ioannem . Dice 
ancora, Fa<5lum  eftuerbu  Domini. Non 
dice, DiAum  eft  uerbu  Domini,  perche 
la  parola  di  Diodàpiunelfaretchcncl 
dire;  IcpromelTcdegli  huorainifta  pili  ^ 
nel  dire, che  nel  fare.  D/»5lum  eft  Verbu 
hominis.  MalepromclTe  diDiofonft- 
curepcrelTer  piò  in  facci  che  in  parole.  ^ . 
Fadf  um  eft  uerbu  Domini.Dice  prima» 
Fa(5bum.Poi,Vcrbum . Per  moftrar,che 
prima  conuic  fare, e poi  infegnare.Qui  Matc,/^ 
feceric,  & docuerit  hic  magnus  vocabi- 
turju  Regno coelorum.  Prima,  Feceric. 
c poi, Docuerit.  Fadlueft  Vcrbum  Do- 
mini . Perche  vi  credete  ( Signoth  miei)  » 

che  la  paiola  di  Dio  (i  dimandi fpada?  Eph.^* 
AlTumitegladiuRifpiritus , qdeftùer- 
bum  D.M?Pcrchcfì  come  nòdpuòadó- 
prar  la  fpada  fé  nò  con  le  mani, co  li, ere 
deremi  cerco,che’l  predicaror  ha  da  por 
ger  la  parola  di  Dio  al  popolo  oiu  con 
leinani, cioè  con  le  buoifoprc,  & con  il 
buon  eflTempio,  che  con  la  lingua:  Di 
qui  leggete  tante  volte  nella  Scrittura 
quefte  parole.  Fa^lum  eft  verbu  Domi- 
ni in  nunu  lliùx.Faduni  eft  verbu  Do- 
mini 


K-' 
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'jEfa.  10.  ir.ini in manu  Agei  Profeta;.  Fa£bum 
Ag.  I.  cft  vcrbum  Domini  in  manti  Mala- 
chias  Profetai.  Perche  dice.  Inmanu, 
tt  non,  In  aurihus  ? Poiché  le  parole  fi 
dicono  ncirorecchie,e  non  nelle  mani? 
e pur  dice . In  manu . Incendino  qua  i 
predicatori  , a quali  fida  la  parola  di 
Dio  nelle  maniache  deono  oprar , gli  è 
data  come  fpada  in  mano. 

Iud.3.  Efcritto  nel  libro  dei  Giudici,  che 
il  valorofo  campione  ambadeftto  Aod, 
hauca  una  fpada,  la  cui  elfaeralonga 
vn  palmo  di  mano . In  medio  habente 
capulum  longitudin's-palmae  manus. 
Si  mifuraua  quel  manico  con  la'mano. 
Per  dirti , che  cofi  èia  paroladi  Dio,  la 
qual  s’ha  da  mifiuar  con  la  mano.qua- 
' do  che  cu  predichi  a gli  altri,  comandi, 

ma  non  fai , all’hora  non  mifuri  quefta 
fpada  con  la  tua  mano , tufeifenzadi- 
fcrecione  ; Cci  di  quei  Scribi  e Farifei  i 
quali  poneuano  il  graue  pefo  della  pa- 
rola di  Dio  fopra  lefpalledegli  huomi 
Digito autem  fuo  nofebancea  mo- 
uere . Non  uoleano  mifnrar  col  palmo 
della  mano  quefta  fpada.  Mifura,milu- 
ra»o  prelato, ò predtcator,con  la  mano, 
opera  ancora  tu  . lo  credo  molto  bene 
che'l  nollroDauid  facefie  quello, che  in 
fegna  ad  ahvi. /fi/ tuat» 
Mentre  ch’io  miro  hoggi  S.  Gio.nel 
" delèrto  che  predica  , mi  pai  veder  Da- 

uid 
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uiJ  nel  deferto  della  peuicentia  à pre- 
dicar à pecca  cori.  Prxdicans  baptifinu 
poeiiirenci^;  Doctho int<jms^iéts tuas  . 

Che  colà  infegnaua  Giouanni  in  quel 
> deferto»  Parate  viam  Domini  , re<51as 
facitcfemitaseius.EDauid,checofain 

legna?le  vie  di  ^^\o.Docchotttt<^uos 
I Vedete  come  s'incontrano  ambi- 
^ diiofu  queft.' viedel  Signore.  Doceh» 

^ imjuos  ysas  tuas.  A gli  iniqui,  e pecca- 
tori vuol  infegnar. La  parola  diDioccr 
. toèmandatapertucti.eperlibuoiii.c  Ezcc,t* 
per  li  cattiui , ma  principalmente  per  li  ■ 
cactiui . Filihominis  mitto  tcadjfilios 
^ Ifrael,ad  gcntcs  apoftatrices,qujB  rcccf 
ferunta  me.EtChrifto  diflTc.  Non  veni  Matt.^« 
Tocarc  iuftos,fed  peccatores  ad  p^uitc- 
tiam.  Doceho  sni^uos  uioé  fuas, 

I Le  uicdi  Dio  fon  molto  diuerfe  da 

quelle  de  gli  huomini.  Non  enim  cogi  Età, 

: tationesme^cogitationesveftr^jnequc 
j yiarveftrs  vix  mcar.-quiaficuccxaltan- 
jtur  cali  a terra,  fic  exaltatxfunt  vi*  ^ 
mesa  vi  js  veftris . Son  totalmente  con- 
trarie qutfte  due  uic,  una  è larga  e fpa- 
tiofa,rahra  ftrerta,&angufta;una  ti  co 
ducc  airinfernod’altra  in  paradifo.Z?# 

ce  ho  iniquos  vtas  tuM. 

A voi  giouani  fingolarmcntc  fono 
propofte  quelle  due  ftradej  voi  fece  an- 
cor in  biuio , nel  principio  d’ufo  di  ra- 
gione, & fete  come  dilTe  ^itagora  a ql-  P ithag. 

la 
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la  lettera  Y. che  fi  parte  in  dui  tronchi 
a qual  v’habbiate  a pigliare  io  n‘o’l  so  , 
pcrch’anco  Salomone  mette  la  cofa  per 
FiO.Jo.  jjigciliflima . Tria  fuutmihi  difficilia, 
quartum  penitus  ignoro . Cioè . Viam 
viri  iuadolefcentia.Ma(  òSalomone) 
fé  tu  fuin  flato  all'età  noflrajà  quelli  te 
pi  flemperati.non  haurefli  forfè  detto. 
Quaitum  penitus  ignoro.Non  haure- 
fli meffa  la  cofa  per  tanto  diiHcilei  per- 
che fi  vede  chiaro  che  pièga, che  llrada» 
cieoehoggidì  il  giouanctto,  non  è più 
dubbio quefto,è fatto  charo che, Om- 
nesdeclinauerunc  . Tutti  vanno  per 
quella  llrada  de’uitii , & delle  deli  tic . 
Mercè  dc’padri,che  non  Tinfcgnano  il 
fan  to  timore,&  la  uia  di  Dio^Docelfo  ini 
^uorviattuM. 

Tre  fono  le  uie,dhe  trottano  i morta 
liinqllomondo.Vna  èquelladi  Chri- 
flo,raltra  d’ A damo . La  terza  del  demo 
nio.la  via  di  Chrillo  è dal  male  al  bene, 
quella  d’Adamo  dal  bene  al  male,  la 
via  del  demonio  è d’andar  intorno  cir' 
' cularmente.lnconlinciamo  a uedcr  pri 
ma  quella  ultima, per  trouarlì  poi  in  fi- 
ne su  quella  di  Chrillo.Dico  che  quel- 
la del  Demonio  ua  in  cerchio.non  può 
egli  andar  via  retta , perche  perfe  la  ree- 
titudine  infino  nel  principio . Circuir 
V k quacrensqucindcuoret.  Dice  San  Pie- 
lob,  1.  tro.E  nel  libro  diGiob  èfcrittoiCircui 

ui 
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ui  terram,  & perambulaui  cam  . Douc  Grcg. 

San  Gregorio,  ricercando  la  caufàpcr- 
chc  il  Demonio  va  a torno , dice  (die  è 
per  non  hauerfi  voluto  fermare  in  Dio, 
ilquale  è quiete  di  tutte  le  creature, co-  ■' 

me  il  centro  nel  circulo,pcrògira  a tor  ^ 

no,nemaififerma,circuit  . Malafcia- 
mo  qucftaftradacirculare  che  non  ba- 
lordi nfemo  con  tanto  girare. 

La  fecóda  ftrada  è quella  d’Adamo  , 
ne  anco  lei  molto  ficura,  per  che  fi  par- 
te dal  bene, & va  al  malcjfi  partedaGie  Luc.10. 
rulalem.e  ua in  Gierico, & rpefle  uoltc 
ti  mena  in  poter  de’ladri  che  tJ  fpoglia* 
no.O  Signor  infegnami  i ucri  feiuieri. 

Vias  tuas  Domine dcmonflra  niihi,&  Pfal.14. 
femiras  tuasedoceme.Non  vi  dubita-  £fii.t« 
te  che.Docebic  nos  vias  fuas , & ambii- 
labimus  in  femitis  eius,quia  de  Sion  c- 
I 3cibitlcr,&vcrbum  Domini  de  lerufa-  I 

lem  . Z.’hapromdToin  perfonadiDa- 
uid $fnquos  ^ias  tuas . Non  dia- 
mo di  grana  nc  anco  piu  fu  quella  ftra- 
da pcricolofa  di  forufeiti. 

La  terza  uia  ficuriftìma  è quella  di  ^ 

Chrifto , oue  fi  va  dal  male  al  bene , dal 
peccato  allagratia,  tutto  al  contrario 
della  ftrada  d’Adamo,  per  quella  han 
caminato  tutti  i lànti  Patriarchi, Profe  i 

ti,&  A poftoli.Quefta  predica  San  Gio- 
uanni . Parate  viam  Domini,  re<flas  Ta- 
cite femitas  cius . Q^fta  c ftrada  drit 
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ta.che  perciò  giunge  prefto  al  filo  fine  À 
...  non  va  deuiando  , Chi  camma  per  la  ì 
via  d’Adamo  va  cucco  al  coiicrariodi 
quello , che  uà  per  la  uia  di  Chrifto.Et 
à qiiefto  propofico  voglio  pur  feoprir- 
uivn  ConccctoScritcuraIe,perche  cau 
fa  nofteo  Signore  comandò  a gli  Apo- 
Xuc.io.  ftolijNeminem  per viamfalutauencis..  ! 
Parincreanza  quefta  il  non  falucar  1 al  ' 
mico  per  ftrada , e farebbe  cagione  piu  • 

torto  d’odio.Hor  mirare  il  falu co  fi  Tuoi 

fare  ordinariamente  tra  quei,  ches’m- 
concrano  nel  camino,non  tra  quei  che 
vanno  per  l’irtefTo  caminoiilChrirtiano 
non  s’incontra  con  quello  che  ua  per 

1 irtefib  viaggio, ma  fi  fa  rincontro  con 
quellojchccamina  p la  uia  d’Adamo, 
cioè  che  fi  parte  dal  bcnc,&  ua  al  male.  ] 

Querti  talj(vuoldirChrirto)iiouliralu  | 
tatCjCioè  non  li  fate  buona  ciera , non 
gllapplaudcce.anzi  piu  torto  feueramé 

le  riprendetegli.  Argue  obfecra,  incre- 

l.Ti.4.  pam  omni  potccia . Ve is quhex aduer 
iTit..  foertvereatur.  Non  gli, ’vfate  atto  di 
crcanzajdeiiotaco  nel  raluto,che  fi  fuol 
farea  cari  amici;  teneteli  piu  torto  per 
nemici , rtando  loro  nel  peccato . Cofi 
vuol  dir,  Neminem  per  uiam  falli  taue 
ritis.  Manonuo'rrei,  chementrenoi 
parliamo  di  rtrade  ufeiffemo  fuor  di 
ftrada;  torniamo  pur  alle  rtrade,  di  Da- 
ìXià.Daceboitti^Hosyiattuat.  Ecami- 

niamo  ' 


f» 
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niamo  auaiici , petche  caminan  i'hore; 
dice  f^ias  /«^/.Dunque  non  è una  (bla  * >• 
la  fì.Tada,checiguiHaalCieloimarono  ^ 
di  piu  forte,  alcune  difficili, altre  men 
difficili, una  farà  piu  agcuole  dell’altra 
chi  va  per  la  firada  matrimoniale  è affai 
piana;chipcr  la  ujadel  celibato  vn  po- 
co piu  arduajtal’un  per  la  uia  delle  rcli 
gionijlequali  fono  puranch’cllc  piu,& 
meno  aufterej  e tutte  quelle  uie  ci  pof- 
fono  ridurre à Chriflo  , pur  chefìftia  i.Co.7, 
nel  grado  fuo.  Viiufquifqucin  qua  vo 
cari  MI  evoca  tus  ed  , in  ea  permanear. 
Docehoiniquos'VMS  tu^s . 

Dice  Ezechiel  parlando  di  quei  fan 
ti  animali.  Vbi  eratimpecus  fpiritus,il- 
lue  gradiebantur  , necrcueitebantur 
cum  ambularent.  Vuol dit, che  l’impe-  EzcC#xJ 
to  dello  fpirito  ci  Fa  andar  per  diuerfe 
ftrade, chi  con  ^officio  della  predicano 
ne, chi  d’holpitagliere , chi  con  officio 
paflorale,tal  un  con  lafolitudine  de'de 
ferti}  Nunquidomnes  Apoftoli?nun- 
quidomnes  prophetae?  nunquidom- 
uesdo(Slores?&c.  per  quello  hanno  tor 
togli hcretici  à condannar  tante  forti  ' 
di  religioni,e  rcIigiofì,chi  nelle  di  nero 
chi  di  bianco,ehi  di  bigio,  chi  d'un  co- 
lore, chi  d’u’n  altro  . chiuiuefotto VII* 
olferuanza,  chi  (otto  un’altra , chi  pKi 
aullera.chi  meno  ; perche  non  tutti  gli 
huoiìiinifonoaJ  uii  modo  , non  rutti 

pollo- 
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pofTono portare vgualpefo;  non  tutti  J 
pofTono  cilcr  cappuccini, non  tutta  h e— 
remiti  , & però  fta  bene  che  ui  fieno  , 
molte  forti  di  religioni  , che  fi  come  in 
vno  horotogio  {bno  molte  ruote , che 

fuidano  la  sfera  al  giufio  légno, e qual  ** 
inuoue tardo,qual  veloce, & paranco  v‘ 
eh  unafi  muouiairincontrodeiraltra;  ì 
nondimeno  però  tendono  airifieirofe 
no  di  mofirar  l'hora;  cofi  nella  Chic-  . 


idi  Dio  quelle  fante  ruote  della  ui- 
» tahumanalìuannomouendo,chipìù 
veloce  chi  piu  tardo  j Vbi  erat  impctus 
£zec.i.  fpiritusillucgtadiebantur.  Nondime-  j 
no  giungeranno  per  uirtù  dello  fpirito 
che  habita  nelle  ruote  a quelfhora  del  ; 
Prou.j.  retcrnità.Viaicius vi^ pulchr^.Dice Sa  1 
lomone.Non  via . per  quello  dice  Da  • J 
uid ancora  ìnìiDocubo fni^uosviat tuat,  ** 
Et  0mpij  ad  te  conuert.  Si  vuoi  far  diffe 
lenza  tra  empio , peccator , & iniqtio . . 
£mpio  fi  dice  in  quanto  l’huomopec-  i 
ca  contro  Pio;iniquo  inquanto  olfen-  j 
deil  profiìmo;peccacorin  felleiro,  ben  | 
cheli confondìno alle uolte quelli  no  i 
m\.T/nfijad  tecofmertentur.  | 

L’empio  peccando  s’auertc  da  Dio , , 

li  volta  le  Ipalle  ; come  lafcia  il  pec  A 
cato  lì  conuerte  a Dio  , ad  te 

eonuertentur , Dubito,enon  poco,che 
venendo  Chrillo  fpiritualmétc in  que-  I 
ilo  fanto  Natale  , che  non  ci  troui  con 


le 
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Icfpalle  voltaica  Dio , e con  il  ?oho de  ' 

gli  afFccti  noftri  vnlti  à cofe  terrene  , . 

Per  cjueftogridaGiouanni.Vox  claiTià- 
tisiii  Deferto , parare  viani  Doihinì.  ' 
DueuoIteUS.  Chiela  v’intona  allerte 

parole  j la  domenica  partjta(comeim6  ^ 

dcrte^Sr  hoggi,perche  hauete  diieorec 
chic',  fe  haueftì  chiufa  una  fentite  con 
1 alcra;ma dubito , chcl’habbjate  tutte 
daeforde  , che  non  udite  cjueftauocc  Simii, 
chegrida.  Vox  clamali tis  in  Deferto. 

Chi  vuol  vdirqucfta  voce conuicneac 
chetarli  da  tante  follecitudini , &cu-  * 
ic  mondane,  che  come  non  èpolfibi-  ' 

le  udir  chi  picchia  aH’ufcio , quando  fi 
fà  gran  remore , eftrepito  in  cafa;  co- 
fi  mcn'è  poflìbile  fenrir  Cbrirto,  che  ApoCà> 
picchia  alla  porta  del  cor  tuo  di  con-  ^ 

tinuo.  Ego  fìo  ad  oftium,&  pulfo.  Men 

tre  in  te  rtefib  fai  remore , & albergano 
in  tc  mille pcnlìcriuani.che  tumultua-  ‘ 
nodentro  del  tuo  cuore,  come  vuoi  tu 
fentj'querta  voce.  Ego  vox  clamantis? 

poco,  ripofati  { perche 
Chrirto  Liicncouc  non  è rtrcpito,ma  fi-  Sooh  r ' 

Ictio.Silctcafacic  Domini,D)ceilPro-  ^ 

feca . Voi  femirete  in  queftofanto  Na- 
tale, cheil  Saluatore  verrà  dinottcal 
tempo  del  fih  ntio.Cum.n.quictu  filcn  Sap.iS 
tui  c^o tincrcn  i o7a,&  nox  in  fuo  curfu,  \ * 

medio  iter  haberer,  omnipotcns  fermo  ' 

«uus  Domine  exilics  de  coclo  à regahb, 

Y fc- 
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fcdib.Hurusdebellator  inmediamcx-  | 
termini) t?rram prcfiliiiit.  lodunque  ] 
ti  prego, ò Saluaror  mio.accheta  il  mio 
cuore, & uicni  come  in  un  ^ prefepio  ad  ^ 
habitarin  quefto  mio  uiliffimo  retro  j ' 
confslTo  i miei  errori, & hauer  {marma 
Jaflrada  tua,  non  ho  darò  orecthieal  ^ 
precuiTorcjt’houolcatole  fpallc.Ma  tu 
Con  lapietàlblita,  perdouaà^Ii  errori, 
liducìinialla  uera  ftrada,  apri  i’orcc- 
chie  mie,c  tutti  i fenfi  miei,  che  fenca» 

Ilo  folo  te , Se  riuolgimi  al  tuo  dolce  a- 
fpetto,  ilquale  afpettoin qucfto 
faoto  Natale  . £r  io  fra  que- 
^omtzo,Docebomtquos 
*piastuM,  Spelali-  — 
do  che,  /«»' 


ad 

te 

eàvuerten- 
tur  i 


ì, 


iET- 


mtomo 


fatta  nel  giorno  di 

5.  Thomafo  A poftolo  • 


liberarne  de  fan^mhm  Deus 
Dcfis  falutis  mea. 


ONsòtrouarin  aucfto 
mondo  cofa  piìroella* 
piu  gioconda!  uobilifll- 
mivditori  mici)  che  la 
cara,  & dolce  libertà;  nc 
per  contrario  cofa  piu  noiofa;  & inimi 
caalla  natura  noftra,cheladuraferui- 
tu;e  gioconda  certo  rhauér  ricchezze, 
TclTer  nobi  le.do  tto.hau  er  bel  giud  itio; 
bella  cofa  èia  fanità,&  fimil  altri  doni; 
maladefiata  libertà  di  gran  lunga  fo- 
prauanza  tutti . 

Non  bene  fra  foto  hbcr$as  ^emdìtur  E(bj 


4turo’y 


Hoc  ccslefle^  bonttm  frAterit  orba 
efes , 

Difle  quello.Con  quello  dono  ceic- 
fte  della  libertà  i pefei  uan  notando  pci; 
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il  mare,  k fiere  vanno  crraudo  perii 
•bofchijgli  vcccllini  fiendonoil  uo)o  per 
lana  ; «Se  fc  per  cafo  vengono  rinchiufi 
in  una  gabbia, (ancor  che  d’oro,  &d’ar 
gentofufie ornata  , edegratilfimi  ci- 
bi loro  pafeiuti  ) uanno  cercando  di 
continuo  pertugio  per  ufeirne  j e fe  tu 
apri  un  poco  l’ulcio,  quelli  non  curan- 
do ne  ornamenti, ne  cibi,fe  n’efcono,& 
fuggono}  perche?  perch’amano  la  li- 
bertà foura  ogn’ altra  colà;  quali  per 
ilìinto  di  natura  conofeendo , che  non 
c’ècofa  pminfelice,e  mifeia della fcr- 
Uteù,  come  dice  Cicerone  de  natura 
Deorum.Miferius  fcruitute,quid  poC- 
fumus  auc  dicere, autexeogitare? 

La  morte  iftelTa  è mcn  rpaucn  teuole 
quanti  per  non  venir  in  Icruitù  deiriui 
mico  , fi  fono  dati  la  morte  ? Voi  lo 
fapetediSaulKè,  & Je'Carthaginefi 
dice  Orofio,  che  per  non  venir  fimi 
de’ Romani abbrulciorono  la  città,  e 
loro  ficfsi  : Coli  fece  Catone  vticenfc  , 
cofi  Marco  Bruto, Cafsio,  Clcopaira,c 
tanti  altn.Non  uedete , che  compafsio 
ne  fanno  i miferi  Schiaui  incatenati,  & 
quél  che  fon  prigioni  del  Turco  ì 

Ringratiamo iddio,  che  noifiamo 
liberi  fuori  della  mifera  feruitù  , che 
potiamo  ire  e Ilare  , come  à noi  piace. 
Ma  che  dico  io  liberi?  Conuicnmiqua 
£u;uua  paiinodia^anzi  pufiri  noi , che 

fiamo 
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{ìamo^chiauidi  catena  indura  ferui* 
tù,&  il  p^gio  è, che  non  fc  n*accorgia- 
mo»Don  (enciamo  i lacci, e le  catene,che 
ciftringonoil  cuore, eTanima  . EcG»i  loh.t^ 
qual  è il  tiranno?  Il  Peccato . Qui  fa- 
ci t peccatumferuus  eft  peccati  /^ice 
Chriftoi  Tei  facto  fcruo  delle  Pafsion 
Caraali,dcllc  uanitli  tue,  fcruo  del  d ia- 
liolo,lcgato  con  la  propria  volumi;  O* 

<liS.  Agoftino.  Sufpirabam  ego,&  lu-  Aug* 
gebani,ligatus  non  catems  ferreis  , fed 
tnea  praua  volun  tate  ; velie  en  i m tene* 
batinimicus,  & er  meo  velie ficicbac 
meum  nolle  ; Quella  è la  fcruicù  mife 
ra , & miferabile , qual  piange  Dauid, 
dalla  qnal  defidera  clTer  liberato . Però 
grida . Liberami  de  fàngtém$bm  Derni 
Deus , Liberami  ( Signor  ) da  que« 
ftimoti  carnali  , da  quelle  pafsiouia^ 
da  quelli  peccati,  eh  a gìiifa  difanguo 
mi  bollano  acorno  il  cuore  ; cu  (ài 
che  c’ho  promclTo  inlègnar  le  uie  tue. 

Docebo  imqms  9/ias  tuas  . Non  pollo  i 
ciò  fare  fé  prima  cu  non  liberi  me,  co<*  | 
me  eauerò  io  gli  altri  fuor  di  prigione» 
come  le  fcioglierò  dalle  catene , s’an- 
ch'io  mi  trouo  impregionato,  e incate 
nato  in  mille  peccati  ? ^etò.Lsbera  me^ 

Coli  deuc  ellcr  libero  il  predicatore  ' 
d’ogni  macchia;  & anco  libero  nel  dire 
riprender  fenza  rifpetto  ; cofi  era  libe- 
ro ifaa  Paolo  > non  guardaua  in  fac» 

V > ria  ^ 
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eia  ad  alciino.Omniamilii  liccnt.Ego 
fub  nullius  redigar  poteftate . Cefi  an- 
cora ti  pregofSignor.JLibera  me.  Fam- 
mi libero, che  pofla  dir  liberaméte  i di- 
fetti del  popolo, e non  fia  cane  muto . 

Farebbe  un  gran  male  quel  Prencipe 
& Signore,  che  IcgalTe  la  li  ngua  al  pre- 
dicaror,c  non  lolarcialTcallaliberari- 
prendere.Comandaua  Iddio  anticame 
ij  te.  Non  alligabis  OS  Bouitrituranti.r 
Sai  quai  fon  quelli  Buoiauezzi  alla  fa 
tica,chcfminuccianoilgrano  fuor  del 
lapagI>a?fot)oi  predicatori  checauano 
i fen fi  fpirituali  della  fetittura  fuor  del 
la  lettera.  A quelli  non  comiieiie  legar 
la  bocca,chc  non  riprcndino  liberarne- 
te  i uiti  j.  Lib.  me.  Horsù  con  quella  li- 
bertà chrilliana  alla  libera  uoglioaui- 
farui,che  fere  tu  tti,ò  la  maggior  parte 
incatenati, e fchiaui.S«gnori,&  uoi  tut 
ti  huomini,  c donne, mirateui  le  mani, 
" che  glihauetelcmsm»tte,guardateui 
i piedi  che  gli  hauete  i ceppi,  mirateui 
ben  tutti  atorno , che  ui  ucdrete  elTcr 
circondati  di  mille  catene,&  chchaue 
te  gran  bifogno  di  gridar  fignor.  Lib, 
«re.Vditeche  ui  mollro  quanti  ho  det 
to  uoi  auarl,che  tirate  fol  al  danaro,  & 
à guadagni , inhumani  uerfo  i poueri, 
che  non  uolcte  darelcmofina,  non  ha- 
ucte  uoi  legate  le  mani , poi  che  Taua- 
XitiiQ  uiflringe^chenon  potete  ailai- 

gar 
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tarla  mano, e porger  à quel  pouero  um 
veftitoJà  queirholpicalc  tre,  o quat  tro 
• ducati’à  quella  uedoua  un  poco  di  gra 
’ no’E  fi  Ili  ftringe  Tanaritia,  che  le  ben 
lo  fpirito  u’elTorca  à làr  lalimofina,i)on  . 

" potete  metter  la  mano  alla  boria,  allac- 
garlaje  caiiarne  fuori  i danari  ,dico  clic 

iioupotete,perchcfete  legati  ftrcr  tu  y 
comediirebenS.Paolo.Quiuoluntdi  i.Ti.fc 

uites fieri  incidunt  in  teiitacionci'n,& 

in  laqueiim  Diaboli.  Adunque fctcic'* 
gati.O  Signor  .Lfb,me  de 

Ma  palTatc  più  atlanti, che  ui  faro  ve  - 

der  i ceppi  a i piedi  la  (uperbia  è quella 
che  ve  li  pone. Qm'l  gentil  huomo.c  ca 
ualierc  non  vuol  ufti  r di  cafa  , perche 

non  halaliurca,non  cocchi,non  canai 
lì  come  li  par  colmerebbe  al  grado  tuo, 

Qi^lla  uanifiima  doiijia  , per  non  ha-  , - 

uerlefucueftidifjta,  lefucgioicfchc 
forfè  faranno  hi  pegno  ) ptr  non  hauer 

lefuccatene  d‘oro  ( ucramente  catene 

chelaleginojnon  Uuo!7,  pcicKedicc 

non  etfer  ueftitada  par  fua , non  fono 
quefte  prigioni,e  ceppii*  Io  non  So  tro- 
uar  differenza  tracolui,chc  fta  ne' ceppi 
imprigionato, da  quelli  che  per  fuper* 
bia  non  efeono  fuori  di  cafa,lc  uon  ha- 

no  paggi,caualli, cocchi,  ueftimcnti  so 

tuofi, catene, & m’iralcri  intrichijleua- 
cilafupcrbia  di  capo, che  torto  ufeirai 

dicafaj  andar  ai  alle  Chiefe  » & altri  t 

y 4 luoghi  . \ 
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luoghi  pij,altrtmenci  rcftaiai  pur  in  pH 
gione, fieni  ceppi.^/./wff.S  i^not,Lt.me, 
Non  ui  par  anco  un  fcliiauo  conia 
catena  a i piedi,  ]uel  nano  amante,  clic 
non  sà dipartirli  dalTamata  fua  ? tutto 
il  giorno  ttà  con  quella?  non  può  il 
mifeto  partirli,  perche  amor  Tartriiigc, 
Dice  Chrifto  di  colui , che  fu  inuicato 
allaccila  , c prefe  moglie  , cherifpo- 
taic.i4.re  , Viorcm  duxi  , fi:  ideo  non  pol^ 
fum  venire. Dice,non  polTum.Non  pof 
'fo  venire.hòi  ceppi à piedi,  perhauer 
pi  e fo  moglie. 

Tacerò  poi  di  mille  altri  peccatori 
legati  in  tutto  il  corpo  ; catene  negli 
occhi, quando  non  puoi  ueder  il  tuo 
nemico  •,  Catene  nelle  orecchie  , che 
non  puoi  Ccntit  • che  fi  dica  ben  di  lui; 
catene  nella  linigua,  che  non  la  puoi 
fnddar  in  lode  lua.  E coli  a guifa  di 
giumento  legato  da  tante  maniere  di 
parsioniiUieni  guidato  ouc  non  vorreb 
Dclofpirico.  Q^ftefono  Icmifercfer^ 
Vltom.7,ui tu, dalle  quali  uorrebbe  il  Profeta  ef. 
fer  libcrato.i^/t.aw# 

Dice  S.Paolo  à qucfto  propofiio,vcften 
doli  deirhuomo  pcccatorc.Ego  aut  car 
nalis su, venudat^fub peccato.  Eccola 
l feruitu.Qupd.n.  operor  non  intclligo, 

i no.n.quod  uolo  bonu,hocago,*fcd  qd 

odi  malu,illud  facio.Mi  dirai,  dunque 
> l^ub,  fc  damo  aftrecci  a far  il  male  come  le^ 
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gati  fi  che  non  puoiTaiiaro  dar  la  Icmo 
finai  illafciuonon  può  partirli  da  chi 
ama,il  fuperbonon  può  ulcirTenza  po 
pe;qucfto  n5  farà  peccato, cóciofia  che, 
Nullum  peccata  nifi  volutarium  , di  ce  Attg» 
S.Agoftino.TollcuoIuntatc,  & no  erte  SoU 
pcCcatu.Tirirpondc  rifteffb  Agoftino, 
come  di  fopraj  che*l  tuo  yolere  era  tuo 
libero,  ma  tu  l'hai  dato  airiuimico , Se 
alla  carne  di  propria  volontà,  non  sfor 
zato.VcIle  tcncbatinimicus.&exmco  ^ 
▼elle  faciebat  meum  nolle . Però,"  per- 
che non  folli  sforzato  à dar  il  tuo  uolo 
re  in  preda  all'inimico,  ma  liberamen- 
te ; per  quello  è peccato . Fu  impegna- 
ta la  tua  uolunta,impegnatadico,noti 
▼endutajqueftaèladiflTwrenza  tra  uent 
dere,& impegnate ì perche  chi  uende 
una  cofa,ralicna  talmctcjche  non  è piu 
fua:  haperlbogni  giurifdirtianc  ; ma  SiiuUL' 
chi  impegna, il  pegno  però  è Tuo, le  ben 
in  mano  d’altri , & egli  i padrone  ^ ma 
non  è in  Tuo  potere.  Cefi  non  fi  può  ve 
dere  la  uoluntà.ne  il  libero  arbitrio,per  - 
che  sepre  i'huomo  ha  il  libero  arbitrio^ 
ma  l’impegna  alle  voice  al  demonio  pel 
quelli  beni  cerrenije  non  fi  puòfpegnA 
te fenza  il  prezzo delladiuina  grana  » ' 
Coli  dunque  diciamo  il  peccacor  elTeC 
1 egaco,e  quali  sforzato  feguir  le  paTsia 
ni  carnalijCioè impegnato, cibi  Dio  ci 
tao  hhcsuc,lf^>me  de/knÉttin^D. 

Xs  Tkwft:, 
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Theofilatodiccj  che  grande  certo  è 
laferuitùdel  corpo,coinel’cflerfchia- 
Uo  de  Turchi.  Ma  piu  mifera  è laferui 
tu  dell’anima  j percioche  dalla  ferui-  5 
tù  corporale  può  clTere liberato  uno  ò • 
per  danari , ò per  fauori  de  Principi , o 
tal’horaperun  Angiolo  come  fu  San  ; 
Pietro  : Ma  da  quella  deiraniroa  non  V 
battano  ne  danari,  ne  fauori  dc’Prenci 
pi.neancogliAngiolitteflijlbloè  Dio.  ^ 
Quis  potett  dimiteere  peccata  nifi  fo- 
lus  Deus?E  fe  i Sacerdoti  rimettono,lo 
fan  comeminittri  .La morte  puollibe-  ^ 
rarci  dalla  femitii  corporale,  ma  dalla 
{pirituale  non  mai,  anzi  più  ci  lega  in 
morte , perche  non  fi  può  più  feioglie-  ^ 
xt  Lib.me.  O cara  libertà  done  fei  anda 
ta?Non  è cofa  più  preciofà  di  quella,  c 
purl’huomola  vende  per  fi  pocoprez* 
:to,&  Adamolauendèper  un  pomo  fo 
lo.Crede  il  fciocco  mondo  , che  chi  en- 
tra nelle  religioni  perda  la  libertà, e s’in 
ganna,perchc  più  è libero  chi  uiue  nel 
le  Rehgioni(fe  ben  religione  iiien  det- 
ta a religando)che  nel  fecolo,  perche’! 
Religiofo  fe  vuole  ufeirdi  cafa,non  ha 
bifogno  di  tante  li  li  ree, di  tanti  caualli, 

& quanto  più  le  religioni  fono  ftrette,' 
tato  piu  so  liberejui  parrà  forfè  vn  para 
dottò  qfto.ma  è veroiiCapnccini(c’hog 
gidlfono  un  fpecchin  della  ftrettiflìma 
TiudiCbtittoJfonpiùliberidi  tutti,ad 

cisi 
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cfsi  non  è ueigogna  il  farclTercitij  uili» 
il  zappar  la  terra, edificar  muri , portar 
(alme)il  che  n<ihaurebbou  fatto  nel  tc 
colo  per  tutto  l'oro  del  mondo  , & hoi 
godendo  una  traquilla  liberta  , fi  fono 
difciolti  dalle  leggi  dtlm6do,e  de  fuoi 
honori,non  fi  curando  dellaliberta del 
la  carne, laqual  è piu  torto  feruitùfinde 
gnadi  qucftobel  nome  Libertà)  atten- 
dono à quella  dello  fpirito, perche, Vbi 
fpiritus  Domini  ibi  libvrtas.Quefta  di 
mando  io  Signor  con  Dauid.L/^^^^wtf 
ile fkngutntbfn  Deus  Deusfd.^c. 

Chiama  il  peccato  fangue  cofiinte-  Ofc.4. 
fo  nella  Seri r tura}  Saguis^nguinem  tc  Leu.iT* 
tigi  t,Dice  Ofeaj  e viene  interpretato  da 
ifanti  dottori , cheun  pcccatodcriua 
dallaltro , perche  nel  fangue  rtàla  uita 

del  (enfo. A nima  carnis  cfl  in  fanguinc. 

In  quertofangueftàrincentiuOjefcmi  I 

nariod’t^nivitio.peiò  fi  può  dir  pecca  J 

to,pcr  eflcr  cagione  d’ogni  peccato , & Simil# 
fi  come  l’infermo  al  più  dtlle  uolte  fi  ri 

fana  con  l'ufcir  del  fangue;  cofi,  facedo 

ufeir  querto  putrido  fangue  del  pecca-  i 

to  nella  cófefsione,Vhuomo  fi  rifana,c 

la  bocca  è come  una  uena,  perlaquale  , 

cfcetodiSnlo.Venavir^osiurti.DaquePro,  i 

fto  vuol effer  liberato  UauicL  Lth.mede  , 

Jang.D.^c.  Et  particolarmeteduope^ 

cati  fi  portbnodimadare  fangue,cioèql 
deU’homicidio,cqllodi  lafciuia.  llpec 
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C3i  CO  d’homiciclio  per  c{Ter,che  (I  ^p^fgé 
4.  il  fanguc.  Vo*  rangiiinis  featris  cui  cla- 
Pi*  13  8,  mat  ad  me  de  terra.  Viri  fangnimnn 
declinate  a me.  Detti  coli  dallo  {parger 
del  fanguc  humano. 

Poi  il  peccato  di  carne  anch'egUvio 
detto  Cangile  , perch’clicndo  quattro 
iiumori  ndl’huomojcioè  colerico,flenl 
ma  tico, malia conico,e  fànguigno , Dr- 
' cono  i Medici,  che  ITiumor  fanguigno 
- ■ Jchlnapiùde  «li  altri  all’atto  venere©;, 
per  qfto  benilsimo  fipuò  notar  il  pecca 
to  carnale  (ottoquefta  parola,  langue  , 
Hor  Daiiid  fi  trouaua  hauercómelTo 
qfti  duo  errori,d’homicidio,e  d’adulte- 

110. pecc'aci  fanguinis , benifiìmogUefi' 
prime  condir.Lf^er^  me  deptngHt.(^c» 
E fe  bc  lo  dice  nel  numero  del  più.*r^»-' 
gutnilf/éSyCÓtioìa  buona  grammatica, 
che  non  fi  troua  fc  non  in  fingolarej-no 
dimeno  dice  Sant*  Agoftino,che  p ifpri 
meril  fuo  concettoja  Scrittura, non 
ha  da  fotcometter  a regole  grammati- 
calif&llario  dice , che  le  parole  hanno* 
daferuireai  (énfi,  e non  i Cenfiallepa- 
xole.Djuid  non  efplicauaJbe  il  fuo  con- 
cetto dicendo . L$bera  ?ne  de Janguine^ 
tAi.de/ÀKgusHihui.^titcht  piu  furono  i 
(uoi  pcccatùE  primadarpeccato  carna- 
le, il  quale  ci  Col  legar  piu  di  tutti  gli  al 

111,  Libera  me  de  fanguintb.  Liberami 

dali’amoc  di  donne , ^ch’io  Con  CanguU 

g.oo> 


iUrs 


F 


t 


l 


mtòmo  al MtfereriJl  S *7 

gno.L/èera  me.  Ti  legano  qucfti  amori 
tutti  i fcnfi , ti  legano  la  ragione,crin- 
telletcoj  ilchc(è  non  fulTe  «ero,  no  ha- 
urebbe detto  Salomone.Inueni  amano  Eccle.j^ 
rem  morte  miilicré,  q laqueus  uenato- 
rumeftj&fagenacorcius.  LfherAme, 
Liberami  da  qfti  lacci  amorofi . Qiwto 
poi  airhornicidio  pgauaelTcr  liberato 
da  qlla  macchia,  pò  che’l  fanguc  d’Vria 
gridaua  come  ql  d’ Abel  giuftoiSc  Iddio 
dinfe . QnielFudcrithumanuiànguiné  Gen.^* 
fundecur  fanguis  illius . Temea  Daiiid 
qfta  fc:cza,e  peio  ^^z.Ltbera  me  depin,  * 
Puolfì  anco  intéier  pqdi  sagui  la pa  ' 

létcla.Si  chiamano  sague  i paréri , per  i 
quali  molte  volte  fi  fanno  delie  cofe  ille 
cite.Q^fto  èql fangae,chcacciccar  Abac.i 
huomoì^ecomc  il  sàguc, corredo  nel-  SimiU 
•la  pupilla  delPocchio , ripedifce,chc  no 
può  vedere, ne  difee^nere  il  nero  dal  bia 
coicofì  l’affètto  dc’paicci , corredo  nell' 

.occhio  della  mcce,l‘ofFufca  di  maniera» 
che  no  può  difecrner  i l giiiito,dall’igiu- 
9iO.Lth.mede  ftng.  Daqfla  paGionedi 
parétela,pche.  Simei  no  fuerint domi- 
nati,tue  immaculacu»  ero,&  emudabot  PGL 1 
ò dclidl  ) maxi  mo,  C bri  fto  no  guardò  à 
parentela  nel  dar  i luoghi  maggiori , fc 
ben  lifu  dctto.Dic  vt^cac  hi  duo  fìlif 
mei.&c.Dicc  S.  Paolo  di  Mclcìiiredech 
grap  (acerdote,  ch’era  fine  patte, fine  Mar*; 
^re^QCgeoealogia , Come  era  for(c  Hehs» 
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venuto  al  mondo  qiiefto  faccrdotedi 
Dio  fenza  padre,  fenza  madre , che  noti 
hauea  genealogia  alcuna  ? L’hauca,  ma 
^ non  fé  ne  fece  conto  nella  feri  ttura, Per 

dar  ad  intcnderàfacerdoti.e  prelati  ec  ^ 
clefiaftici , che  deono  clTer  fenza  paren- 
Luc.M*  tela,  cioè  fenza  quello  affetto  di  padre, 

V c madre, e parenti , à quali  debbe  hauer 
ienontiato,fecondo  che  comanda  Clnt 
/ ilo. Libera  ergo  me  de fanguimbus, 

^ Ancora  vi  dò  quella ifpofition e,  che 

per  quelli  fangui  intender  lì  può  ilfu- 
dorè , & mercede  del  pouero , ilquale  è 
bcuiito  ( per  dir  coli  ) da  i ricchi.Che  1* 
oppreflìo  del  pouero  fia  far  fangue , v- 
£ccLj4  dite  Salomone.  Panisegétium  vita  pali 
perisell,qui  defraudai  illu,  hpmofan- 
. guinis  eli.  Chi  frauda  il  pouero  li  fuc- 

chia  il  fangue.Oquanti  o quanti  hoggi 
di  fe  ne  trouano;  gran  parte  de’Prccipi, 
^de’giudici,ed’auocati,ed ’auari  vano 
velliti  di  porpora  tinta  nel  fangue  del 
pouero.fe  ben  paiono  velliti  di  nero.Si- 
^tì<M.Ltb,me  defang.  da  quello  peccato 
d’auaritia,  ed’opprelfione  de’pourri  . < 

Deus D./alu.meA.Dwtyoht  Dio,peri-  ^ 
fprimer  VII  certo  affetto  di  cuore,  che  i 
fuoilì  mollrare  ne’pericoli,òDio,o  Dio  ; 

Deus D./àlut.rnea  , Quello  è 
Chrillo  falute,  e Saluator  nollro , onde 
perciò  fi  chiama , 1 E S V S , id  eli  Sal- 
ìSLiLtQUDcus  Deus fklutis  mea . 

Ma 
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Ma  perche  lo  chiama  Salutisme^t  Et  DuK 
non  noftr^  ? Par, che  fia  fcemar  Tbonor 
à Chrifto  chiamandolo  folo falute fua, 
&nonnoftra,  poich’egli  èSaluatoxdi 
tutto  il  mondo . Meglio  dunque,era  il 
dire  DeusD.Jalutis  tottus mundt . Ma 
no  è vcro,piu  bello  fu  me^, 

Q^fta  è frafe  della  fcrittura,e  di  S.Pao  Sof*. 
lo,che  dice.  In  fide  viuo  fili]  Dei,  qui  di 
Icxiime',  & tradidit  feipfum  prome  . 
Dunque  Chrifto amauafol Paolo?  Fu  Gal, t#* 
dato  alla  morte  folo  per  Paolo?  non,vo 
lea  dire, che  tanto  obligocgli  hauca  à 
Chrifto, come  fufte  morto , & crocififio 
folo  per  fe.  Io  tato  obligo  ti  ho  { Signoi  ) 
della  paffio  tua,come  le  Iblo  me  hauefà 
faliutojfolo  me  redéto . Deus  D.ftlutìs 
meàt,  . Et  ognuno  d'eue  tener  nel  cuor 
(uo,e  dir  Chrifto  fei  crocili mor«> 
per  me  mi  fero  peccatore:  perciò  che  q- 
fta  è la  dif&rciiza  tra  Dio  c le  creature, 
che  la  creatura,  le  fue  attioni  non  poflo 
no  efterparticipate  da  tutti  egualmen- 
te, & totalmente  ; Ma  lidio  può  elTcr 
partecipato  tutto  da  tutti,  può  cfler  rut 
to  mio,  e farà  anco  tutto  tuo  , efiendo 
infinito  ,&indiuifibile}Cofi  lafalutc,  c 
pafiion  di  Chrifto  , per  elTer  d’infinita 
Talore,puòefter  tutta  miaintiera,&  an 
co  tutta  tua,  e tutta  di  timo  il  mondp; 
epoffb  dire, Chrifto  ha  amato  me,  cfta- 
to  tradito  per  me,  crocififlb,&  morto  g 
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in  quefto  fenfo  Dauid , per  irpti» 
mer  meglio  robligo,che  tiene  à fua  di* 
«ina  Macftà , non  fotto  verbo  commu- 
^ ne, ma  particoIare,dice . I>effs  Deus  yS- 

iutistned, 

5iegue.£/  exultaVsl  linguu  mea  sufiitia 
/x^^x».Potiamo  intender  per  quefta  giu 
• ftitia , quella  che  fece  Chrifto  in  Croce 
fatisfacendo  per  noi  . Onero  Tifteffo 
Chrifto,  che  par  fì  chiama giuftitia  ap» 

’ <’  prefTo  S.Paolo  . Exipfbautemvoseftìs 
in  CHRISTO  lESV,  qai  fa<ftus 
' eitnobisfapientia, &in(titia,&fan<Stifi 
^ catio,&  redemptio , Et  fi  chiama  Chri 
Itogiuftitia , perch’in  Inifiifodisfatca 
^ la  giuftitia,&  peri  meriti  (noi  a noi  ap- 

plicati, di  giafiitìa^ciacquifiò  il  para* 
difb,  Queftoeftollcr  promette  il  Pro- 
fèta • •£/  exsdtakst  l'mgua  mea  m^ìssam 
§uam . 

Ma  perche  non  dice . Mifiricordìam 
4uamì  Edendo  che  titc  volte  fha  addi* 
mandata  di  (opra.  Mifètere  met  Deus 
jfecuudummagnam  rnsfirteoritam  tua^ 
Nemaihàiàtto  mcntionedigiufiitia  ^ 
& tanto  pià,  che  TefFer  liberato  da  pec 
cari  ^purgato  , e netto  è atro  di  miferi- 
cordia.Tì  rifpondo.che  fc  promette  et 
faltar,&  e/Tultar  lagiafiitia , che  molto- 
più  farà  la  mifèricordiar  Maggior  vir- 
tù è il  lodarla  giufiitia  di  Dio  > chela 
fS»ÌMÌcoidÌ4  uou^rcte  molti,c 
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^Uafì  tutti , che  fanno  lodar  Iddio  uìi- 
(cricordiofo  j quando  riceuemo  bene- 
fici, quando  fiamo  profperati,  all’ho- 
raringtatiamo  Dio,  Come  colui  ha  vm 
to  la  lite, facilmente  loda  Dio,  com’è  ri 
rjnato,com‘ha  hauuto  qualch’honore. 

Qjra  anima  eius  in  ?itaipfius  benedi- 
cctur,  confitebiturtibi  cumbcucfece- 
ris  ei.  Alihucontro  fc  fono  toccati  dalla 
dminagiullitia,  che  fieno  trauagliati. 
Tangemontcs, & fumigabunt . Per-  Pfi  14l* 
dono  la  pacienza , fi  danno  alle  beflem> 
mie , Ma  Dauid  promette,  fe ben fuflc  ‘j 

caligato  per  i peccati  Tuoi , voler  lieta-  S 
mente  lodarla  diui  na  giufiicia.  EtextU 
txkit  lingua  mea  tuf^inam  tuam  .11  ^ 

cheèperfcctionc  graiidifsima,  piùchc 
lodar  la  mirericordia)  rallegrarli  ne’tca 
uagli  ifiefsi , più  che  nelle  profperid  ■ 
EtexultabMng.mjuSi.tuam, 

Quello  è vai 'atto  di  gracitudine,per« 
ch*è  molta  differenza  tra  il  ringratiae 
▼n’hiiomo,  & ringratiar  Dio  ; rhuomo  i 

firingraeia  per  li  benefici  riceuuti,  ma  ^ 

non  già  fi  cofluma  ringraciarlo perii 
danni,&  ingiurie  riceuute.  Iddiofcaril^ 
fimijfi  deue  ringratiar  fi  per  li  benefici)» 
com*ancopcrlicaftighi,ch’egli  cimati  * 

da;  Perche  mtti  fono  à beneficio  no- 
ftro . Quefto  promette  far  Dauid, anco 
neirificffe  tribulationi  ringratiar  Dio, 
iU  CiftiltMifgM  measuSitJféam,  £ noi 
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ingratiflìmi  li  volgiamo  le  fpallc 
do  non  ci  va  proìperando  ,cpuò  cUet 
peggio  deiringratitudine? 

Ma  non  vorrei,  mentre  che  ragionia 
mo  d’ingratitudine , incorrelTimo  nell 
ingrati cudine.L’obligo  è gtadc, che  noi 

habbiamo  à S.Thoma(b,pcto  che  dubi- 
tando egli  cófermò  noijc  p luifolo  fapj 
piamo, cheChrifto fu  pollo  in  ctoccco 
chiodi,  il  che  da  gli  Euangelifti  no  li  fa- 

pea,fenon  che.Crucifixcrunteum.Ma 
loh.  19.  videro  in  mani 

bus  eius  fixura  clauorum . In  tendiamo 
chiaro , che  co’chiodi  fu  conficcato  m 

loLaO.  croce.Però  ti  ringratio,  ÒThomaforaii 
to,che  toccado  tu  le  benedette  piaghe, 
fanafti  le  mic.Thomas  unus  de  duodc- 
cim  non  crai  cu  eis,  quando  ucnit  1 L- 
S V S.  Vedete  quanto  importa  Io  Itar  v- 
nito  inficme  in  fanta  pace,c  quanto  da 

no  apporti  l’elTcrfcparato. 

Li dilfero dunque i fuoi compagni, 

" Vidimus  Domi num.  A quelle  parole 

> creder  non  uolfe  Thomafo . Duo  furo- 

no gli  Apoftoli , che  troppo  altat^ntc 
Mat  lé.confidauan  dilorllefsi.  Pictro,eTho- 
Ioh.’il.  mafo.Vnodiire.Etiamfi  oportuent  me 
mori  tccum,non  te  ncgabo.L  altro,  ha- 
miis&  nos,&moriamurcum  illo.Sup- 
poheuano  hiuer  tatafedc,c  canta  pret- 
tione,che  larebbono  morti  per  amor  di 
Chrifto.  Per  reprimer  duque  l’orgoglio 

huma  no. 
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liumano,e  far  iieder  ch’è  temerità  il  có- 
■fidarfi  nelle  proprie  forte,  li  lafciò  cade 
re  ambiduo  neli’infedcIcàjPietrodicen 
do,No  noni  homine.  Thomafo,Ni(ì  vi  ìAzUlC 
deroin  manib.eiusfixuraclauorum,  & 
mictadigimm  meum.&c,  non  credam. 

Dopo  otto  giorni  uenne  Chrifto  à 
fuoi  Difcepolitrouandoiì  con  cCsiloro 
Thomafo}  non  venne  di  fubito,  lafciò 
feorrer  otto  giorni,  Poftdieso(Sto.  Per 
Cathechizar  prima  ben  qucfto  incredu 
'lodifcepolo.  Qnand’vno  èftatoinuna  Simlt 
cicca,  & ofeura  prigione  per  qualche  to 
po,n6  (ì  dee  I un  tratto  cfporrcalla  chia 
ra  luce  del  fole,  pene  s*abbaglicrebbe,c 
facilméte  diucrrebbe  cicco;  ma  fé  li  dee 
pian  piaho  far  ueder  un  poco  di  luce,  c : ' 

poi  vn  poco  piii,di  grado, in'grado,p  li- 
no à tato , che  fofFtir  polli  la  chiari  fsi- 
ma  luce  del  Sole.  Coli  Thomafo  entrò 
nella  cieca  prigione  deirinfcdeltà,  non 
hauca  piùlmnc,  niente  vedea  . Nó  crc- 
da.Entra  nel  collegio  apoftolico, corniti 
ciano  àcathedìizarlo  , li  fan  ueder  un 
pocodi  lume.Vidimus  Dominù.  Li  co- 
minciano à pdicar Chrifto  putto gior« 

^ ni.Poftdies  o<£lo.Ecco  il  Solc.Venitl  E 
S V S.Con  i raggi  delle  fue  piaghe  Ihllu 
mina  in  tiitto.Venit  ianuis  claufis.Nò 
cntraChrifto  in  noi  p fede,  fc  no  chiu- 
diamo tutte  quelle  porte  de  i fenfi  no- 
ftri,c  d’ogni  human  lapcrc,  E data  la  pa 
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ce,fi  tiuoha  airincreduloThoroafb 
cendo  . Infer  digitum  tuum  huc. 

Hauctcjnai  veduto  1 a madre,  onit* 
trice  del  bambino  al  tempo  del  fredde^ 
che  per  fcaldar  le  tenere  mani  del  figli- 
nolo fe  le  pone  in  (cno?Non  d’altra  ma  ^ 
niera  s’era  agghiacciato  qucfto  difeepo  ' 
]o,hauea  perfa  la  fcdc.c  la  cliaritàiche  fii 
quella  cara  madre  Chrifto  per  fcaldar- 
loJdice.Infer  digitum  tuom  huc,&  mit 
te  manum  tuam  in  latus  meum.Scalda 
*•  ti.vuoldirc.NoliefTeincrcdulusfcd#- 
dclis.lnfer  digitum  tmim  bue . Q^do 
, il  marito fpofa  la  moglie,  li  piglia  il  di- 
to  della  mano,  e li  pone  Tahcllo.  Cofi 
Chrifto  volea  Ipofar  l’anima  di  Thoma 
fb  con  Tanello  della  fede . Sponlàbo  tc 
. mihiinfide.  Si  fa  dar  il  dito,  lufei 
pie,»,  digitum  tuumhuc. 

Al  toccar  di  qllc  benedette  piaghe 
(fe  pur  le  toccò,chc  molti  fon  di  parere, 
ch’ai  vederle  folo  credeffe  ) incominciò 
i gridar  co  uiua  fede . Dominus  meus  , 
& Deus  meus . Cefi  grido  anch’io,©  Si- 
gnor mio,ò  Dio  mio  JiiSfera  me  de  Jan%.  ' 
tu  ch’an  ch’io  homai  lafci  i peccati , co-  ! 
ine  Thomafolafciò  rinfedeltà,e  quelle  -j 
tue  benedette  piaghe  fieno  quelle , che  » 
fanino  le  piaghe  nofìrc  per  fempre,0  | 
Dio  mio,ò  Signor  mio,per  infinita  fcco 
iafeculoi  am.  Amen» 


LETTIOT^E  XXrjJh 
fatta  nel  giorno  di 

&5ccfkno  , c (ì  Ragiona  anco  del 
San  co  Natale  di  N,  5* 


Domine  lahìa  mea  apertesi 
meum  annuntìabitlau^ 
dem  tuam. 


V A N D O,  che  trafuo» 

W c can  ti , al  n afeer  c!  c * 
^*‘^cucipitcrrcni,fifaallc 
grezza;  veggonlì  1 più  fa 

condì  oratori  à compoi- 
re  EocomijjC  Panegerici 
n loco  del  natofincìuIlo;Corrono  an« 

0 i Poeti  al  loro  finto  fate  cnftadino  , 

: alle  mufe  di  Parnafopereflfer  afpiraci  ' 
aqueldiuin  furorcr&cialchedUn  eoa 
età  fronte  benedice  il  giorno,c  l’hora 

1 che  nacque  fi  felice  prole.  Al  nalcer 
elfaiuopcurforeognudi  voisà,chc*l 
occhio,  & muto  padre  fnodò  la  lingua 
ia,e  catù  fi  altamente.  Bencdiiflus  Do- 
liuusDeuslfrael.  Sin  <ju.audo  nafee  Luc»^t 
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il  Sole  (^ancor  ch’ogni  giorno  ) s*odonk 
canrar  dolcemente  gli  aiigelletti.E  noi, 
c noifgratiofifsimi  vditori ] taceremo  al 
jiafcer,  non  dico  di  Prencipe  terreno,  ù 
di  quefto  vifibil  Sole?  ma  del  précipc  de' 
prencipi,  del  Signor  di  tutto  il  mondoj 
di  quel  Solc,che  diè  la  luce  al  Sole  ? Do^ 
m$ne  labiamea  aperteSy  ^ os  meum  atu 
nuntiahtt Uudem  tua»  D’altro  ( Signor] 
non  ho  bifbgno  fé  non  che  tu  mi  feio- 


glia  la  fauella,  purghi  quelle  mie  labri 
immonde,  m’apri  la  bocca , accio  ch’id 
pofsi  dir  in  lode  tua,  che  nato  fei  al  ino^ 
do,per  arricchir  il  mondo  de  tuoi  The* 
foricelefti.  X>omine  lahtameaaper'/es. 
pu  grande  l’afFdnno  mio  beri , per  non 
^poterui  ragionar,  impedito  dal  vefprc 
folennejhor  Tuppliremoi  il  Signor  m’a- 
pra  le  Xzbhrsi.DomineUbiameaaperfes, 
A uanti  che  Chrifto  benedetto  narcelj 
fed’huomo  tenea  la  bocca  chiufa.coms 
quello,  che  no  hauea  ardire  di  parlare, 
non  hauea  ragione  niunada  dir  in  fua 
difela . Obmutui,  & humiliatus  fum,5| 
filiiià.bonis,  & dolor  mcusrenouàtui 
eft.Chepretendenzapotea  hauerl’hiK 
mocon  Dio?Potea  forfè  dire  perdonai 
mi  fignor,  ecco  l’opre  mie  buone?  ecct 
i lacrifici, che  t’offero?  taci  fgra tiare 
huomo,  che  nulla  ragione  hai  per  tcjfeij 
3Ephc.^.  figlio  d’ira. Scio.  DiceGiob . Quod  ita 
fit,&  quod  non  iufljificecar  homo  com* 

pofitus. 
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pofìtas  DcojSi  voluerit  contendere  cu 
co , nonjpoterit  refpondere  ci  iinu  prò 
■ jT)iile.Bi(ogna,chel*huomos’an)miiti- 
fca^e  taccia;perche  ha  torto  . 

Nafce  il  verbo  di  Dio , c torna  la  fa- 
uella  all'huomo, s’incominciano  addur 
ragioni  in  fauor  nodro,  s’incomincia 
difputarcon  Dio,  &conuincerride/Ib 
Dio  ( fecofi  poflfo  dire  ) che  debba  per- 
donarci per  li  meriti  del  nato  fanciul- 
lojfi  rompe  queU’antico  filécio,  fi  ragio 
na  francamente. Parlano ipaftori.Pa- 
ftorcsloquebanturadinniccm  . Parla 
MARI  A.  Magnificat  anima  mea  do-  Luc.i, 
minum.Parla Simeone.  Nunedimittis  Luc.i, 
ferUummuiTi  Domine.Parlanogli  An  Mac.i4 
gioii  Gloria  in  exeelfis.  Parlano  i Magi. 
Vbieftqui  natus  cftRei  ludaiorum? 

Parla  tutta  Gierofolima , anzi  tutto  il 
niondodi  queda  nouità;  pcrmodrar,  ^ 
che  era  rotto  quelfilcntio.  Dum  me-  Sap.  Xf# 
dium  fileutium  tenetene  omnia.Omiii 
.potensfermo  tuusaregalibus  fedibus 
venie.  Venneilucrbo,  venne  la  parola 
di  Dio,per  dar  la  parola  à noi,  per  aprir 
ci  le  labbra.  Domine  Uhta  me*t  aperiet. 

Hora  ( vuol  dire  ) io  non  ho  ragion  niu 
na  da  dire , pero  dò  cheto  con  le  labbra 
chiufej  (pero  che  m’aprirai  lelabbraun 
giorno,accioche  pofsi  difendermi , Do» 
m$ne  Inbia  mea  aperies.  A 

Dice.wi^er/>/.  In  tempo  futuro, non 

dice. 
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" dice.-r^^rr/.Perchchauca  da  venir  quc* 

fto.  Nemai  s’apcrfcro  le  labbra  à Da- 
Dub.  uid,fe  non  al  nafcetdiChrifto,  Come 
può  e(rerquefto,direte,poi  che  tate  voi 
Pral.38.  cc  parlò, e compofetàf  Salmi,  & dicea» 
Sol.  Loquutus  fum  in  lingua  mea?  E vero  , 
PfaL  84.  che  parlò; ma  non  era  ben  iti  tefo.Chi  in 
Pral.iii  rendeuabtTi  quelle  parole  . Veritasde 
PC  109.  terraortaeft,  &iuftitiadeccclop^o^pe- 
P^àJ.7 1.  xit?E  queU’altre.  Foderut  manus  meas, 
&pedesmcos?  Equclle.DixitDomi- 
nus  Domino  meo,  fede  à dextris  meis  . 
Co  fi  quando  diflc . Dominabitur  a ma 
. / fi  v(q;  ad  mare}  coram  illoprocidcnt 
Aeihiopcs.&c.  Et  altre fimil  parole? 

• - Niuiio, fenoli  lifulTcro  fìatcriuclatc 

Con  un  fpirito  profetico;  & io  nosò  far 
differenza  tra  un  muto,  & vno  che  par- 
^ li,ma  no fia  intefo;  ccllpai laua  Dauid  ) 
nóeramtefo.  Egoautem  ficutmu- 
tus  non  aperiensos  fuiim  Son  fatto  co 
me  muto,perchc  non  fono  intefb  ; apri 
tu,Signor,ilfcnfo,e  fintelligentia  mia, 
èsòchc  Taprirai  quando  nafeerà  il  Sal- 
f «atore,  perch’intenderafifidicuiiopar  ' 

! \z\ìo,Dojntneluhta  meaapertes, 

S.  Agoftino,&  co  cfTo  molt’altri  dot- 
torijdicono  (opra  quelle  parole  dell’ A- 
pocaljpfi.Hajc  dicir  fandfus, & vcrus,q. 
habetclauem  Dauid,&  qm  aperit,&  nc 
* moclaudit.  Claudit  & nemo  aperitj 

Ch c quella  chiane  non  è altto,che  rin- 
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tclligennaviclleprof;  ttc,L  «.’uaii  pi  ma 
erano  ferratc.cch.'uffi  Chriik*  Ucnui* 
d(»al  mondo potiò  la  «.huué,  & aperfe  Lue,  14 
il fe«ifb  verodcli'.  finttiirc.  a pcruit  il- 
lis  n.nrum,ocii»it.lligeicnr  feripeuras* 

A c|LKtk  mira  Druidi  pcxò  con  (V rito 
-profetico  d'cc  in  fumio  ùo»ane Uh$4$ 
ntea  uftrtes  , ^ os  mtum  ^c.  L>al«» 
l’aprirmi  Io  labbia,  cioè  il  (ciìfo  del- 
le mie  paiole,  n'iifcnà  la  lode  tua. 

Et  OS  meum  annunciti  htt  laudtm  tuam^ 

Auenne  apumo  à Dauid  come  à Z^- 

chariapadredelprecurforo,  ilcjualcn- 

mafe  muto  per  fino  che  nacque  il  fi- 
gliuolo- Apertum  eft  aucemillicoos 
Zacharia:  . Cefi  Dauid  .fu  padre  di 
Chnfto,nonlòfapcte?IES  VFili  Da-  Luc.t, 
Uid  mifèrere  mei . fii  come  muto  per  Mac.iJ 
finoalnalcrrdi  Chrifto.  natoClirifto, 

Illico  apertum  eft  OS  eius.  Domtneln. 
hia^  mea  apertet  . O bciicderta  iiati- 
uita  di  Cbrifto , che  ha  aperta  la  bocca 
al  padre,  anzi  a tutta  la  natura  huma- 
na, chedianzi  parca  muta.  Iraoue-  Fig. 
fta  noftra  natura  come  i’Afina  di  Ba-  Nu.at, 

laamo,Iaqualcaualcata,cpercofla,iion 

potea  dir  le  Tue  ragioni , fc  Iddio  non 
gli  apriua  la  bocca  . Apcruit  Dcmi- 
nus  OS  Afinoe , & loquuta  eft  . Cofi 
era  dominata,  c caualcara  la  natura 
noftra daII*iniquo  Demonio,  c grauc- 
iQCiicc  afftiCta  , (c  non  che  Iddio  gli 
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Jia  aperta  la  bocca  per  dir  le  ragi5fue. 
Domine  me  a Mpertos. 

JEfa,  é.  Dice  Efaia.Vic  mihi  quia  tacui.quia 
vir  pollutus  labiisego  fum . AU’hora  1* 
Angiclo  togliendo. vn.fartctco  infoca» 
to  dall  al  care  gli  toccò  le  labbra e lo  fe- 
ce fpcdiio  nel  ragionare  r Coll  taceal* 
Jiuomo , quando  ,chc  venne  V A ngiolo 
Simil.  Gabriele  ad  annuutiar  rincarnatiqnc 
di  Ghrifto,  il  quale  fu  come  calculo  in- 
focato; nel  calculo,  ofartetto  vi  fon  due 
cofe,il  fuoco.&  la  materia  di  quella  pie 
ciola  pietra;  coli  in  Chrifto  furon  due 
Odi.  4.  cofe,il fuoco, quella  èladiuinita;Deus 
l«Co.lo  ignisconfumens  eft . &rhumanita  co- 
me pietra  . Petra  antein  erat  Chriftus  • 
Picciolapcr  humiltà.Qucfto  calculo, di 
ce  Damateeno  nel  libro  che  fa  de  fide 
Ortodoxa> toccò  a noi  le  labra, quando 
fi  vni  à noi.  efiamofatti  di  labbra  mon 
dc,hbcri,c  fciolti  nel  parlare./?o^/»e  U 
itnmeitn^ertes.G\3i  ch’egli  m’ha  aperto 
!c  labbra  farei  d^no  di  biafimo , quan- 
- do  io  non  lodaflc  il  fuo  faiito  Natale  • 

Os  meum  nnnunttahit  tandem  tfturn» 

Degno  di  grandifsima  lode  farebbe 
quel  Pittore,  che  con  un  belltfsimo , & 
- , artificiofo  feurzo  reftringelk  la  gran- 

dezza di  vn  Gigante  in  una  piccicla  fi- 
gura, ingannando  piaceuolmente  1 oc- 
chio. Kor  il  Gigante  grande  è Chiino  . 
Exultauic  vtGigas  ad  curi  edam  viani , 
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à fummo  Cerio  egrefsio  eius . Iddio  fe-  Rom.fì 
ce  Linfcurzotelorcdrinfein  breucfpa- 
tio.Verbum  breuiatum  facietDomir 
nus  fuper  terram . Quel  Verbo  eterno  $ ■ 

& incomprcnfibile  abbreuiò,  c rcftrinfc 
j nel  picciol  ventre  di  MAR  I A Vergi-  4.Re.4» 

• ne . Et  fe  volete  in  ciò  vna  figura, piglia 
te  quella  d’EIifeo, quando  fi  incùruò  fo 
pta  il  figliuolo  morto  , & vguagliò  le 
membra  fue  virili, e grandi, alle  picciolc 
membra  del  fanciullo  j qucfto  Thauerc-  ^ 

te  udito  dir  da  tanti,  però  lo  tralafcio. 

Aprimi  Iddio  le  labbraper  dirpiò  al 
tamen \.^^Domtnt  lahta  mea  apertes.Vct^ 
che.O/  meum  annuntiahtt  Uudem  tua, 

Q^nto  ancora  farebbe  degno  di  lode , 
c di  gran  premio  colui , che  trouandofi 
la  Città fenza  acqua  dolcc,afiediata,  fa-  SipiiL 
celTe pei:  condotti  fottcrranei  inondar 
di  chiare,  e frefeh  acque  tutte  le  centra 
de? Che  vi'giouarcbbe  queft’acquadcl  i 

mare-amaro,fcnza  la  dolce  ? Hor  attcn-  ' 

dctCjche  à lode  di  X^ÌOyOs mcum anttun 
tiahtt  lauÀem  tuam . V oglio  moftrarui 
come  tutto  il  mondo  eraafil'diato,e’l 
benignifsimo  Iddio  ci  ha  foccoifi . Pur  ^ ^ 

yDomitius  lahtéi  mea  afertat . Egli  ! 

non  cdubbio,chetartcracquedcriua- 
nodaLmare,come  dalla  fuapr, ma  ori- 
gine, onde  anco  ritornano.  Adlocum  Ecclc.l» 
vndeexcuntflumiiia  reucrrentur.  Et 
omnia ilumina  iiitrant  in  mare  . Per- 
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chcls  natura,  anzi  HHio,  haprouifto 
per  abbeuerar  tu  i altri  d’acqua  dolce, 
facendo  che  quu.  *trtefTa  acqua  del  ma' 
re  amara  , partì,  per  certe  iiifcere,  & 
mr  ac.  del  a terra  fecreci,  Srinuilìbilìà 
t‘  ^ gli  occh  nuftii,  e penetrando  per  qucl-v 
le  vene,  lotte rraiice  , ven^oiifi  ad  ad- 
dolcire, rompendo  in  fonri , e fiumi, 
tanto  uccellari  al  vitto  humaiio . Nc 
pci>g!ofi  può  fare  ad  una  Città  , che 
allldiarla  & piiuarla  d'acquedolci. 
ffal.éi.  Coli  Taira  prouidenza di  Dio vidde 
noi  aflVdiari  qua . In  terra  deferta  in- 
ula , & inaquola.  Vera  certo  quella 
acqua  dei  gran  Mare  Iddio  , Marein- 
rfal.94.  finito,  &inefauftoi  Ma  era  troppo  a- 
£xo.to. maro,  caftigaua,  puniua,  percuote- 
Mi-  ua  , fi  dimandaua  Deus  Vliionum, 
DcusZelotcs.  Dominuscxcrcituum, 
cus  magnus  Rex  ternbdis.  Erano 
falfequcftc  acque.  Per  addolcir  dun- 
que tanta  amarezza  , e proueder  à noi 
dt  filimi  dolci  delTiltdfo  mare  . Sotto 
Deut.7.  eiu  ò m quella  benedetta  terra  vergi- 
ne d;  M n RIA,  vena  fccrctiflìma, 
naf«.o(à  alla  ragione  humatia,  ncanco 
da  Lunf  roilr  iTo  conofciuta» 

CapA  fartmsf 

Cceltpii  tntrat  gratiuy  . 

V e»fttr fuelU  buiulu^ 

Stcref^y^ud.  non  »c,u€Y»it . 

Per  quelle  Iccictc  Vene  venne  il  5u- 
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-fne  della  Capienza  di  Dio,  Iddio  lìcllb 
piume  dolcirsiaio,che*s'addolcl  in  quel 
le  vifcere , e fi  fece  Dio  placato , beni- 
gno, miiericordiofo , non  piùterribi- 
ic  , ma.  Rez  pacificus  magnificatus 

vchementer.  OCbrifto.  O M A- 

1 A , quanto  ti  dobbiamo  lodare  » 
aprimi  tu  le  labbra . Domine  Uhm  me  a. 
Mpertes  y ^os  mtum  éumauttabit  late» 
dem  tunm . 

Non  fi  può  trattener  la  Tanca  Chic- 
{a , in  quelli  giorni  folenni,  che  colma 
d’allegrezza , non  lodi  il  Tommo  Iddio, 
hauendo  Tcoperta  fi  larga  ucna  d*ac« 
que  dolci,  anzi  fiume  ch’inonda  cucca 
quefiarpiricualCicrlidi Dio,Fluminis 
impetus  lactifitac  Ciuicaiem  Dei.  Era 
impofsjbilc,*he  quello  fiume  non  ha- 
utfiVgràd  impeto.Trc  cofefan  l’acqua 
elTer  imptcuofa:  Vnaquando  èabon- 
dancc;  Poi  quando  palla  per  condocco 
ftrccto,& angufto \ ceizo  quando  uienc 
da  luogo  alco.mirace  prima  ch’abonda- 
ze  d’acque  hoggi  forge  a noi , poi  ch’à 
il  mare  iftclTo,  dalt’altro  caco  poi  viene 
à noi  per  condocco  anguftifiimo,  & pie 
ciolilsimo,  che  fu  MARIA  piccio- 
lapcr  humiltà.  echi  può  efprimcr  can- 
ta humiltà  fila,  che, le  da  vn  canto  non 
fi  può  mifurar  la  gradezza  del  mare  Id- 
dio, la  larghezza,  e la  profondità  j nc  ^ 
cerco  fi  può  con  lingua  humanaifpri- 

Z } mcc 


Dub» 


r- 


554  Concetti  Scritturali 

mer  quanto  piccioIa,&  humile  (ì  tenea 
qucftafacra  verginella;  Terzo  quanto 
quello  fiume  uenghi  da  luogo  alto,  lo 
lafcio  penfarà  voi  , poi  che  viene  dal 
Ciclo . O con  che  impeto  duque,  co  che 
ìclocicà  venne  a letificar  tutto  il  mon<* 
do.FIuminis  impctus  Isetificatciuitaté* 
Dei . Deh  perche  non  hò  anch’io  bora 
▼n  fiume  di  cloquctiaimpettiofo  , che 
potefsi  far  inondar  i cuori  voftri  d'una 
tanta  allegrezza  J Tu  Dio  mio  aprile 
hbhra.Domwe  Uhta  mea  aperies . 

Chiede  qua  Dauid,  che  fc  gli  aprino 
le  labbra,  e come  poteua  dimandar  que 
ilo  con  le  labbra  chiù  fc?  Io  nonpoflb 
dire  . Domine  lahta  mea  aperies  . Se 
prima  non  l’ho  aperte,  fe  dunque  le  ha 
uca  aperte,  vano  par  il  chieder  quello  , 
cheli  ha  , Domtne  iahsa  mea  apenes % 
Tale  è la  natura  di  Dio  ( ò Napoli)  e la 
bon  tà  fua  è fi  grande,  che  neiriftcfia  di* 
manda,  ti  concede  la  gratia  chcdiman 
di,  e qualche  volta  innanzi  che  tu  l’adt 
mandi  Iddio  te  l’ha  concelTa.  Non  è 
Iddio  come  gli  huomini,  cheli  fanno 
molto  ben  pregare,  3c  ufano  la  ucce 
del  Coruo , Crai  Crai , ne  mai  viene 
Eia.  éj.  quello  Crai . Ma  Iddio  efandifee pre- 
do, & alianti  cheli  dimandi-fenti Efa- 
ia  . Eritquc  antequam  clament  ego 
exaudiam , adhuc  illis  loqiientibus  ego 
audiàm.  Dimanda  Dauid  , che  fe  gli 

aprino^ 


fiol. 


mtomòalMlferert^» 

' oprino  le  labbra , c iieiriftclTa  dimanda  ’ ^ 

vienC'efaudito . Domine  Mia  mea  afe 
rtes . FuCsimo  cofi  noi  predi  nel  diman- 
dar , come  è Iddio  ocirelTaudir  ; c di 
quivi  fcuoprovn Concetto  Scriccura- 
U ; dicclì  che  Iddio  efaudilce  nel  fiioco. 

Ócus  qui  exaudicric  per  igncm>iprc  fit 
Deus . E nel  paralip.  Et  cxaudiuit  cum  t.par.al 
iaJgoe  de  coclo  fiiper  altare  holocaudi* 

E tiouatccc  in  molti  Tuoghi  nella  fcrit- 
tura , che  Iddio  có  il  fuoco  daua  fegno 
di  hauor  efàudico;  perche  nel  fuoco  e-  * ^ 

' faudifee , e non  in  altro  elemento  > ter- 
ra,acqua,  & acre?  La  ragione  è,  perche 
il  fuoco  è il  piu  veloce  elemento , che 
(ìa;  in  un  riatto  manda  lefaettcdal  eie 
lo  in  terra , cofi  le  palle  di  artigliarla 
fpincc  vclocifsimamcnte  dal  fuoco, prc 
(lo  fon  cacciate  dalla  furia  al  pfi (To  ter- 
mine. In  qucfto  adunque  fi  dice  Id- 
dio afcoltarc  , & efaudirc  nel  fuoco, 
perche  velocifs imamente  c predo  dona 
a noilcgratie  . Qm  exaudierit  pcrì- 
' gneinipfc  fit  Deus.  dilTc  Elia,  quali 
) che  di  qui  fi  conofea  Dio  efier  Dio  per 
la  velocità  deU’cflTaudire.E  fuo  proprio 
!.  nondi  altri,Iprcfic  Deus . Maneexau-  PfàUf* 
> dies  vocem  meam . Dice  Dauid  .Non 
in  meridie,  oucro  vcfpere  fui  cardo,«o, 
ma.Mane.Pcr  tepo.pftoefaudifcc.Non 
■ hai  aperte  ancor  le  labbra  à dir, 

• /*iW4/we4rf/tfWtff.Ch*lddiotc  l'ha  apre, 
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N.^n  mi  dir  qua  cIFìT  flato  i duoje^ì 
tre  anni  à ottener  vna  grada  da  Dio  ^ i 
come  Hgliuoli , fani  tà  , o altro  bene  t6- 
porale;  perche  par  coli  a te  j folli  e/TaU^' 
ditofubito  . In  igne  . Ma  non  lo  fai, 
perche  none  IVÉFctto  drirorationecbe 
conr-'zni  quella  dimanda  temporalJ*,  | 
ina  l’efF.'tto dciroratione  èqueftofub-  ' 
ordinar  la  uoluntà  noflra  alla  voluntà 
di  Dio  5 perche  à quello  modo Chriflo  ' 
non  farebbe  flato  ell^udito  . quando 
orò  neirhprto.  Transfer  caheem  a me. 
Poiché  li  conuenne  bere  quello  amaro 
Calice  . Anxi  fu  CiTaudito  ; perche  1* 
oracione  fua  tendeua  qua  di  accomo- 
darla volontà  inferiore  alla  fuperiore, 
la  qual  non  fii  però  mai  ribella  come  è 
in  noi. Onde dicea;  Non  mcafcdtiia 
£atvoluncas.  llchc  fi  deue  far  in  tut- 
te le  dimande  temporali.T u dimandi  la 
(ani r^  del  corpo,  non  la  riceuijfc:  tu  ef> 
(audito?  dico  defi , perche  ti  contenti 
di  quanto  vuol  Dio, che  quello  è reffee 
todclforatio ne  accomodar  la  volontà 
noflra  à quella  di  Dio , e non  quella  di 
Dio  alla  noflra . 

Dionifio  arcopagita  nel  fuo  terzo  li- 
bro che  fa,  De  Diuinisnominibus.;  Di  ' 
duo  bclliffimi  elTcmpi  ; nc  dirò  vn  fo- 
le. Imagenateui,  che  dal  cielo  pendef- 
fevna  catena  d’oro  di  molti  anelli,  & 
alcuu  di  noi  s’imaginafTc  tirar  qfla  care 
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na  in  terra  p arriccliirfi,s*atcaccaal  pri- 
mo anello, poi  al  Teconclo  > poi  al  tci:to» 
con  alternanti  mani  tirando  aU’ingiui 
coftui  credendo  tirar  la  catena  al  baflfoj 
ecco  ch’egli  è tirato  in  alto(|na(Ì  nófo 
n’aiiedcdo.Cofi(dicc  Dionifio  ) è 
tione  vna  bella  catena  d’oro,  che  ti  può 
arricchire, la  mente  tua  fi  va  attacando 
aquefta  catena  ,e  mentre  ru  credi  tirar 
k terra  il  cielo,  cioè  inchinar  la  volontà 
di  Dio  à far  quel  che  vuoi  TU  , eccoci^ 
fuccede  in  contrario  , che  tu  afeendi  in 
Dio,  ctiaccommodi  al  voler  di  Dio. 

Orario  enim  cft  a'tenfus  mentis  in  AnC 
Dcuin.  Dice  AnfclmoSanto.  Non  fi  M.il.'^, 
jnuouc  Iddio,  ego  Deus^t  non  mutor.  Eià. 

Se  benparue  nella  fanità  ò*Ezechia 
""che  Iddio  fi  mutalTealle  voghe  fui,,  ha- 
ucndogli  prima  madato  à dirc,chc  mo- 
rirebbe , non  è però  vero,pcrchc  hauea 
già  ftabilito  Iddio  rifanarlo,  con  tutto 
chele  feconde caufe lo  voldlcrmttrioj 
però  il  primo  parlar  di  Diofu  cuanto 
alle  caufe  naturali , il  fecondo  fu  1 1 fuo 
Teiere  immobile  fopranaturale . Siate 
dunque  cauti  neH’oration  vofttc,e  pre- 
gate. Accio 

che  poffiatc  pregar  bene . 

Quefto  è vn  bellifsimo  yerfetto , ne 
pofibper  hoggi  efp licaru  ciò  tu  rio , ma 
yi  afpcttoal  primo  di  dell*aniio  , che 
dimane  legger  non  potiamo  pertirpet* 

z S » 


Concetti  Scritturali  ' 

tociel  vefpro  folcii  ne  ch<f  fi  celebrerà  * 
Qt^fto  verfetto  vfaja  S.  Chiefa  di  dire  . 
innanzi  il  maturino  ; Qnafi  parendo-  . 
le,  che  non  fi  pofll  incominciar  bene  à 
lodar  Dio,s'cgli  non  ci  apre  le  labbra  . 
Domine Inbta mea  aperies . Molti  apro-  ] 
no  ben  le  labbra  nella  Chiefa  à lodar 
Dio,  ma  non  è Iddio  che  ce  l’apra  ; co- 
me quando  vn  mercenario  intento  fo- 
lo  al  guadagno  cclcbr^mcire,&  offici) 
per  inrerefld  proprio;  non  è Dioiche  gli  ' 
babbi  aperta  la  bocca,  è Tanaritia . Coll 
quando  queU’huomo,  & quella  donna> 
pcfclTcr  veduti,  & tenuti  Santi,  vengo- 
no con  corone, & offici]  à lodar  Dio,no  . 
è IddiOjcheli  apra  le  labra,  lafuperbia, 
&ripocrifia.  Cefi  quello  che  pei  forza 
aftretto  va  à celebrar,  & lodar  Dio  in  I 
Chiefa,  èil  timore  che  gli  ha  aperte  le  ! 
labbra,  non  è Iddio.  Non  Signor,  di- 
ce Dauid,  Non  fia  alcun  rifpctto  mon- 
dano,che  iiìhnuiti  a lodarti , folo  fia  tu 
quello  che  mi  moua . Donune  Uhm  mcét 

ertesi 

O quella  nollra  bocca  sboccata  co 
mchabilbgno,che  Dio  fia  quello  che 
Tapra,  ognun  ragiona  deirarre  fua,c 
di  quello  che  tratta  nel  cuore’.  Eia-  j 
bundamia  cordis  os  loquitur.  volendo 
vnbilolbfo  conofcetvn  giouancttodi 
che  tempra  egli  era, difle. parla.  Per- 
che dal  parlare  faciimeme  iìfeorge  U 
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natura  altrui.  Quello  dunque  farà  pie- 
no di  Dio  , dalla  cui  bocca  vfeiranno 
fol  lode  di  Dio  . Domine  Uhm  meaa- 
fertes,^ osyneum  annunttabtt  Uudetn 
tu*tm . dica  vuoi  laper , o palcfar 

ad  altri,  che  colà  io  tenghi  nel  cuore? 
aprimi  la  bocca, e vedrai  che  no  n’vfcirà 
■ fe  1)5  lode,apri  la  botte , e vedrai  che  vi- 
no tien  dentro  , fc  buono  o tnfto.  DOm 
mtneUbta  meaapenes . Efdi  CjUi  feor- 
gcrafsi  .ùitOsmeum  étnnutttUbtt  Uu^ 
dem  tuam . 

Collera  pieno  il  gloriolb  Stefano  di 
Dio, che  non  parlaua  le  non  di  Dio  . 

Non  potcrant  rdìfterefapicntix.&lpi- 
ritiii  , qui  loquebatur . Èra  pieno  del- 
lo Ipiri  to  di  Dio , però  parlaua  di  Dio . 

An  cxpcrimeiitum  qu^ritiscius  qui  iu 
me  loquitiu  Chi  illus.  Stefano  glorio-  2.Co.i^ 
fo,hoggi  che  fall  al  cielo  trionfando 
in  meva  la  tempefta  de  fallì , prega  l*cc- 
celfo  IddiOjche  . Labi*  menufeuesjCS 
cs  meum  annuntiabtt  Uudem  tUA/n.  Flì 
grande  la  gratta  , che  fece  Iddio  à Da* 
utd  aprendogli  le  labbra  , ma  fù  magi* 
gior  quella  di  Stefano  poi  c)iegliaper<^ 
feil  Cielo.  Video  coclosapcrios.  E in 
quello vidde  il  thefoTo  , elericchtixe 
cclcftì  , Et  I ESV  M ftantem  à dex- 
tris  virtutis  Dei  , Se  ne  i giorni  dila- 
uoropalTatepcr  le  ftradede  gli  Orefici  Suju|, 
tcdece  le  botteghe  aperte , & in  quelle 
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millcgioic.  Ma fc  vipairatc negiorni 
fcftiui  le  trouatc  chiufe,  c veder  non 
potete  qiiell*oro*qucirargento  ,€  quel- 
le gemme,  che  già  prima  vederti , Cofi 
haida  penfar,chc  quella  gran  bottega- 
del  ciclo , oue  rtà  ogni  theforo , ti  fi  mo 
ftra  aperta  (blo  nc*giorni  di  fatica,  nel-*  i 
le  tribulationi , ne  i peccati,  nelle afSic- 
tioni , quando  fei  anguftiato , airhora 
ègioinodi  hiUoroper  te:  ma  nei  gior- 
ni fcftiui  .cioè nelle confolationi, nelle 
delitie,  ne  i piaceri;  quella  bottega  è 
chiufa , niente  vedi,  niente  ti  fi  moftra. 

Era  giorno  di  lauoroà  Stefano,  in  me- 
20  di  quei  fartTi  lauotaua,  e nella  fatica 
guadagnai^  il  paradifo  ; Però  che  ma- 
rauiglia  (cucdeil  cielo  aperto  ? video  i 
coelos  apertos.  E vidde  ancor  quella 
pretiofagemma  , che  vai  mille  Thefo-  ^ 

ri.  EtIESVM.  ftant^m.  ^ 

Dicono  i Filofofi,  & è vero  » che  la  vi 
fìone  fi  fa  per  croce , però  che  fono  duo  I 
Jicruetti , i quali  partano  dal  (en(b  com 
fnuncalla  pupilla  de  gli  occhi , es’adi- 
man'dano nerui  ottici;  e fi  incrociano 
nel  mezo,  quel  della  deftra  parta  alla  fi 
niftra,  c quel  della  finiftra  alla  deftra,  e | 
fanno  una  croce , ne  fenza  quefta  croce  \ 

fi  può  vedere;  Cefi  tengo , che  quella  N 
beata  vifione  del  Ciclo  non  s'hahhià  *\ 
far  fenon  per  croce , e tribulationi , Pc- 
xò|  che  marauigliaè  fe’l  gloriofo  Ste- 
fano 


ìnìomo  al  MìferertJ.  s4i 

fanoviddc  ilcjdo  aperto  , poich’egli 
era  Della  Croce  del  Martirio  ? Video 
V ccelos  apercos.  In  mezo  c|^ei^à^Iì  ve« 
dea  il  cielo  aperto. 

Beate  pietre  che  toccarono  Stefano. 

Non  tanto  vale  vn  Rubino  , vn  Dia- 
mante, vn  Zaffiro,  quanto  vnadi  quel 
le  pietre  pretiofe  , ch’incoronarono 
Stefano  dVna  corrona  regale  piena  di 
piètre  pretiofe  } più  mi  farebbe  caro 
nauer  una  pietra  , che  toccò  Stefano 
fatta  vermiglia  dal  Tuo  pretiolb  fah- 
gue,  r he  qual  lì  voglia  altra  gemma  o- 
rientale,  Lapidabantcum . Et  egli  con 
‘ quelle  pietre  sVdificauavn  palagio  fon 
I tuofo  in  cielo  . Lapjdabant  Stepha* 

num.  Napoli, Tempu!*  fpargendi  la- Ecclc.j^ 
, pides,  tempuscollìgendi;  horaètem- 
I podi  raccoglier  quelle  pietre,  e tatto 
ilnoftro  ragionamento  , La  pazza  Si- 
nagoga fpargea  quelle  prcciofe pietre, 
parca  loro  tempo  di  fparger,  coli  erati 
pazzi;  & à Su fano parca  tempo  di  rac- 
. coglierle  . Se  quei  non  fpargcuano  , 
egli  non  raccoglieua . Prima  . Tempus 
fpargendi  lapidcs . poi . Tempus  colli- 
gcndi  . Mirate  di  gratia  quante  pietre,  Z<Co.i# 

Ie  poi  (lupitc . V’èChrifto,  Petra  aiitem 
erat  Chriftus.  Il  cuor  de  Giudei  era  pie 
tra  per  durezza. Auferamà  vobìs  cor  la-  EzsC*^# 
^ pideum.  Ste  fano  era  pietra  per  fermez 
I eia  pcrcuffi?  poi  da  mille  pietre 
f O (bf 
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O che  ribombo  di  pietre  pcrcofle  Ta- 
na con  Talcra.  Alpercuoterfidi  molte 
Simil.  pietre  inCiemc  fcintilla  il  fuoco  ; cofi  le 
percofle  delle  pietre  in  quella  pietra 
falda  cauaron  fiamme  d’ardente  fuoco 
--  di  carità  fuori  di  Stefano , fi  che  dicea. 
Ne  ftatuas  illis  hoc  peccaium . Lapida- 

bantStcphanum,etipfcinuocabacdo- 

uiinum  dicens.  Ne  ftatuas  illis  hoepee 
catnm  . Quali  dica  percuoteano  pietre 
con  pictrè,  c n’ufcia  fuoco  di  charita. 

^ Imitando  quelTcccelfa  pietra  Chrifto. 
. O Stefano  tu  puoi  ben  dire. In  petra 

cxaltauit me,&  nunc  exaltauitcapuin 
' ^ meum  fuperinimicosmeos.  Tu  fei  vo- 

lato al  cielo, & fc  charita  tua  fu  fi  gran- 
dc,che  pregaftì  anco  per  iuuoi  ncmici> 
^ cheti  lapidauano , non  credo  già  che 
iia  eftinta  in  te  queft'amorofa  fia- 
ma  prega  anco  per  noi  mi- 
fcri  pcccatori.acciò  che 
J Iddio  ci  dia  Tctcr 

, - , noripofoia- 

- ^ ‘ fieme  tc 

f ^ co, 

ì_  per  infini  tale* 

cula . A- 
men. 
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L ET  T 1 0 T^E  XXIX. 

FATTA  IL  PRIMO  DI 
DeirAnno , 

Q&iap 

Domine  lahia  mea  aperìe^f  ^ os 
meum  annmtìahitlctur- 
dem  tuam  • 


OGL'IONO  It  cofe 
ftraord  i n ari  e,  & i n Coli- 
te , con  la  nouicà  loro 
apportar  marauiglia  à 
cn i rode , & porger  oc- 
casione di  ragionarne 
gran  pc22oalla  lunga,  quanto  la  co- 
la ha  piu  del  nuouo>e  dell'inCoIito,tan- 
to  piu  Ce  ne  fauella.Noi  habbiamo  mol 
te  colè  di  niiouo,hoggi  incomincia  an- 
no nuouo,nuouo  giorno,  noua  fetti- 
nlana,  nuouo  mefe,  enuouo  (àngue, 
che  fi  Sparge,  Del  nuouo  A nno(CariSfi 
mi)non  ui  dico  altro  (è  non  ch’iddio  vi 
dia  buon  capo  d’anno,miglior  mezo,& 
ottimo  fine . Con  la  nuoua  Settimana* 
t nuouo  Mefe, vorrei  ch’ancor  voi  mio 

nafte 
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iiandaiiira  uof^.ca , conilnuouo(aH« 
gueuiJauafte.Haucrcffimo  che  dira(^ 
fai  di  quelle  nouità  ; ma  Iddio  ci  apra 
le  Iabbrapcrdirun''a!tra  nouità  di  mag 
g or  importanza  ftraordinaria,  & info- 
icr.  |3,*  Ii?a  airorecchic  noftre . Della  qual  diir 
fcil Profeta  Gieremia  già  tanto  tem- 
roauanti.  Creauit  Dominos  noiium 
jfupcr  rcrram  ; F^minacirenndabit  vi» 
rum.Vna  cofa  nuoua^  & inufìtata  fata 
Iddio'»  cioè  ch’una  donna  circonderà  # 
vn’hnoriio,&  vuol  dire  . MARIA  ver 
gine,ch’èdonnapartnriràChrifto,ftaii 
do  vergine;  perche  altrimenti  non  fa-  ^ 
xebbe  colà  nuoua. Sarà  ancora  colà  nuo 
ira, perche  Iddio  6 farà  huomo,  il  Ver- 
bo eterno, temporale  , Tìnfinito  finito? 

^ però  come  cofa  nuoua,fen’ èragiona'- 

i toncTccolipaflrati.neiprefcnti,  efenc 

' ragionerà  per  quei  » che  hanno  a ueni- 

xe.Gli  Apofl:.  fanti  in  quella  primi  tiiia 
Chiefa  mai  d’altro  non  ragionauano^ 

A A.  17.  che  di  Chrrfìo.ondcgli  Atheniefi  vdeu 
do  qnefia  cofa  nnoua  dicea  no . Poflu- 
mus  feire  qu3C  eft  ha:c  noua  qu«  a te  di 
l.Cor.x  citur  do^rina^Noua  enim  quxdam ia 
fersaiiribus  noftris , Non  d’altro  mai 
predicaua  Paolo. Nos  predicamu^Chri 
, RnmCtucifixumr 

SottoaltreparokSalomonencfuoi  ^ 
Cantici  pur  accenna  , chc’l  predicator 
4’aluo  non  deue  ragionar  fuori  che  di 

Cbriflo 
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Chrifto  tCaft  liccndo  ; ua>  iiliiudus 
labia  tua  tponr^«m':i.<Sc  lac  lab  1. 1 ;aa 
tua.Cbr  fatto  è qiicR  i>  à cat  raiTembra 
no  le  labbra  della  ^puù?Se  non  Chriflo^ 
11  Faufl  è pertugiato,  in  quei  pertugi 
ftà  il  dolce  mele;e in  quelle  piaghe  be* 
aedeteedi  Chrifto  fi  nafeonde  iadoU 
cezza  della  gratia.Qji^  Ile  labbra  ad  ua 
cjucjchc  predicano  fol  Chr i fto , lì  eh la- 
mano  labia  dilhllancia  Fauuai  mellis. 
Q^^o  fauo  di  mele  hà  da  ftilUr,nó  da 
inlbiiderfì  Fauus  diftillans.pcrchc.chi 
vuole  empir  un  uafodioglio,  od’aU 
tro  liquore  non  deue  ad  un  tracco  ri- 
uerlciarlo  tutto  dentro  il  uafo,  perche 
ne  gettarebbe  la  maggior  parte  , ma  de 
Uc/i  coli  à poco  à poco  ftillar  dentro,  ac 
ciò  noti  Ce  ne  perda  goccia.  Coli  quell* 
dolcil&mo  mele  Chrifto , non  s’ha  da 
gettar  turco  in  una  volra,perchcnoii  è 
capace  rhuomo  di  tutti  i fccrcti,  che 
(ì  contengono  incorno  à Chrifto  io  uii 
tracco . ma  colia  poco  à poco  s’ha  da 
am  maeftrare  l’ignorante , e dolcem -n« 
te  farlo  ftillar  dentro  la  faa  memo« 
ria  , c farlo  capace . Diftillans  ergo* 
Non  infuiidens.  Labia  tua  fponfa. 
Aia  quelle  labbra  da  fc  non  polTono 
{lillar  li  dolce  mele  , fé  prima  non 
ueugono  aperte  da  Dio  , corno  chi^ 
de  Dauìd.  D7mmel>*bta 
Cj  OS  mcfém  annuntUbii 

^ Come 
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Come  dir  uoglia . Verrei  ( Signor  ^ | 
chequefte  labbra  mie  ftillalfcro  fuori  . 
quel  dolce  fauo  di  mele  Cbnfto,  uorrci 
ragionar  del  Media, e delle  Iodi  fue,  del 
nafccrfuo.del  patir  fuo.deU'amor  fuo, 
del  dolor  fuo,chc  patì  uiCrocc, della  Re  » 
furretuon  ruaima  come  ftillciò  io  tue- 
te  qucfté  lodi , (è  tn  non  nVapri  le  lab- 
hxa?.Dom/ftf  lab/a  mea  apertes^^  os  metà 
per  ftillaf  una  colà  * e poi 
l’alcra.e  non  nuerlàr  tutto  in  un  trat- 
to andiamo  di  palTo  io  paH'ojChe  ucdrò 
fe  quelle  mie  iabbra  pottflcro  flillar  ne 
i cuori  uoilii  il  dolce  mele  della  parola  ‘ 
■ di  Dio. 

Prima  confidcriamo  quella  paiola.  ‘ 
Poi.LabJaS*oi.-^p^rffSt  Vo’t.Os 
meum  AnnunUAhtt  laudtm  tuam . Que 

fìaparoIa.-£?<»«»/»^.Sol  treuoltc  èdetta 
in  quello  Salmojdi fopra  quando  diffe. 
^fperges me  Dotarne hijfop» ^ Secondo 
quiui . Domine  mea  ^pertes  . T cr 

lodi  folto  dirà.  Benigne  fac  Donane^ 
Forfè  per  il  miftcrio  della  Santillìma 
TrinitajDomin'us  Pater , Dominus  Fi 
Kus,  Dominus  Spiritus  fancliis . E pa* 
rola  honoratiflìma  quefta  , laqualc 
non  fi  (blea  dire  anticamente  £c  non  a , 
perfoneilluftri.  Ma  bora  a quelli  tein* 

aoftri  è fi  auiliià,che  per  fino  à lauo 
xatoff,à‘plcbei  fi  dice  Signore.dellaqual 
TljiRzapeil^ianoQsòremi  debba  ride 

re  , 
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^ re  con  Democrito,  ò pianger  con  Hcra 
dito. O Ari ftotelc  fc  tu  fufsi  à tempi 
noftri  trouarcfti  le  tu  e regole  fallaci  , 
quando  diceui,ch’un  relaciuo  non  può 
ftar  fenza  l’altro . Seruus,ergo  Do.  Do- 

>.  minus  ergo  feruus,perche  trouo  mille,  , 

chefichiamanfignorij&fignore,  che 
non  hanno  ferui,nel*crueima  che  dicol 
non  hanno  pane  da  mangiare  . A teà 
• Dio  fi  conuiene  proprio  quefto  nome 
di  fignore..  Qj^niam  tu  folus  fandlus, 
tiifblus  Dominus,  Alianti  che  Iddio 
creafle  l’huomo , non  fi  chiamò  mai  Si- 
gnore. Dominus.  Ma  DcusjolTcruate- 
lo  nel  Genefi.  Crcauit  Deus  c^Ium , & Gcn#  I»  ; 
terram.Dixitquc  Deus,  fiat  lux  • Vidit 

I Deus  &c.  Ma  com’hebbe  creato  l'huo  J ■ 

mo  incominciò àchiamarfi  Dominus* 

Non  cnim  pluerai  Do.Dcusfuper  ter-  \ 

ram . Formauit  igitur  Dominus  Deus 
hominem  de  limo  tcrrae.  Piatauerat  all  ! 

tem  Dominus  Deus  paradifum  volup- 
tatis,  &c.  Di  quefto  la  caufa  è , perche 
inanzi  la  formatione  dcll‘huomo.  Id- 
dio no  diede  il  dnio  ad  alcuna  creatu- 
ra, ma  com’hebbe  creato  rhuomo  li  dif 
■fe.  Dominamini  pifcibus  maris,  &c.  li 
diede  la fignoria,  &accioche l’huomo  ' 

non  fi  credefife  efler  fignore  aftbluto,  ^ i 
madie  fi  riccordafle  hauer  fopradife 
un’altro  fignore, egli  cominciò  a dima 
darfi fignore , Per  calcio  riconofee  Da* 

uid 
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luci  però  dice.Do.Ia.  &c.  Qtitfto nome 
Dom$nu6  ^ Può  rfler  riatto  damoltin- 
gnificati,Ouero,percheilfignor,  & pa- 
drone delie  aiutar  il  fcriio , prie  è det- 
to,Dominus  ,ideft  Do  manus. Porgo  la 
' mano  e dò  aiuto.  Cofi  Iddio  è detto 
Signore, Domi nns  rupponit  nianum 
Pfà.  3^,  fuam.  EperehealSÌ2nor  scappamene 
anco  caftigar  il  feruo  . Dominus  è det- 
to.c]uafì.JDo  minas , Coli  è detto  Iddio 
IO  cjuando  caftiga  . Ego  fura  Dominus 
■ Deustuus  vilìtans  iniquitatempatiu 
' in  filios  . Al  fignor  s’appartiene  cfTer 
liberale,&  a quefto  modo. Dominus  Si 
dirà  quali  Do  munus. A tutti  qneft)  tre 
modi  lì  può  diri? io  Dominus.  Ha  un* 
altro  lignificato  quella  parola  Domi» 
. nus,idcft  Do  minus.  Do  manco  del  do 
«ere, e coli  s’accommodabeniflìmoall* 
huomoyche  frauda  fempre  la  mercede 
dc’poucri  ferui>e  da  di  manco . 

Sieguci’al  tra  parola.  Due  fo» 

noie  labbrata  fupcriore  , e l’inferiore; 
jlp  redicator  deue  muouèr  quelle  due 
* labbra  , quella  di  fopra  infegnando 

le  cofe  celclli  da  feguirfi , & l’inferio- 
re,  per  vituperarle  cofe  teirene.Quc- 
ftefono  le  labbra,  che  ciillodifcono  la 
Mal.  1.  (cienza  di  Dio  . Labia  enim  facerdo- 
tumcnllodiuntfciétiam*  Ma  veniamo 
. a c[\xc\V^penes  . A duo  modi  lì  fpita  il 
Simi  1.  fiato  > ouero  cou  le  labbra  meze  aper» 
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te>&quan  chiu(è,  onero  con  k labbra 
aperte  ia  cucco;  quando  con  le  labbra  ' 
quafi  chiulc  ( n’efce  li  fiato  freddo  , 
quando  aperte)!!  fiato  caldo.  Coli  duo 
fiaci,operdirmegli.oduofpiriti,  efeo- 
nodall'huomo.ouerofptritodi  timo- 
re,o  d’amore . Q^Po  di  timore  è fred  i 

do.Quando  tu  open  per  paura  di  pene 
temporali.opcr  mmaccie.oueroquan 
do  fai  oracioni fi cdde,c  tepide , tu  all* - 
bora  apri  mezo  le  labbra  . Ma  quello, 
che  con  feructe  charità  opera  quel  pcc 
dicacoijchein  teruorato  nelTamor  di- 
uino, predica, quello  t’hà  uerameure  a- 
pettele  labbra  dadouc  n’efcc  un  fiato 
caldo  d'amore;  ilqualc  bramando  Da- 
ll id  àice.Domme  lahta  mea  sferici 

Da  quelle  labbra  elee  il  bcne,& il  ma  Pro.l?, 
le.  Mors,  &uicain  manibusiinguar. 

Quelle  labbra  s’hanno  d’aprir  con  gra 
diligenza,  piu  che  non  fi  fanno  le  por 
te d’unaforcilfima Città,  conuien  e(V 
fcrmolcocauci  , e non  fcnzapaitico- 
lar aiuto  di  Dio.  Sermo  uefier  fi:mper  Co’aCf 
ingraria  Sale  fic  condicuN  . Conuien 
tjicfia  falaco  il  parlar  nofiro,  'loninfi- 
pido,che  per  quello  la  lingua  è fempre 
làlaca. Sic  ergo  Tale  condicus . £ quello 
eie  bifognache fia  da  Diodato.  P iò 
Dauid  à Dyi^  il  dimanda.  Do/n/ne 

Ma  comehabbiamo  bifii-  • 
guo  che  fia  Lldioi^IUi clic  ci  apra  le 

labbia. 
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labbra. cofi  anco  che  ce  la  chiuda , c cu* 
fiodifca  ; perche  alle  uolce  pur  trop  po 
aperte  rhaTobiamo  alle  biaftemme,  all’ 
inFamie,airingiurie,  alle  mormoratio- 
, ni  • O Damme  Inhia  meacluude , Pone  i 
Domine  cuftodiam ori  meo  ,&oftinm 
Eccl.5.  circunftantise  labijsmeis, perche. Tem  ' 
pus  taccndi , tenipus  loquendi . Fa  Si- 
gnor ch’io  l’apri  à tempo, & chiuda  à ic 
po;  chcqueftaè  grana  fegnalatifsima. 
Quefto  fia  detto  foora  il  uerbo  aperies, 
Siegue.f/ w meumannuntiabtt  lau^ 
demtuéim, 

Q^ndo,  che  un’Oratore  ha  da  ora-  i 
tcin  lode  di  qualche  Prencipe  terreno,  ! 
li  conuien  Aidar,&  affaticar  in  trouar  ì 
luoghi  topici  per  ampliar,  & aggradir  I 
. ^ 7 la  fua  oratione;trouando  fcmpre  il  fog  j 
getto  di  che  parla  affai  piu  baffo'di  quel 
lojche  uorrebbe.e  trouandoui  per  ordi 
nario  pochi  meriti,  forza  gli  è con  di- 
liei  fi  colori  rethorici  ampliar  quel  che 
in  fe  è riftretto  • Ma  nel  lodar  D'io  non 
■ - dubitar.che  t’habbi  molto  d’affaticare, 
& ir  cercando  luoghi  topici, ne  che  hab 
bi  bifogno  di  ftudiar  arte  oratoria,  e va 
ri)  colóri  diRheiori;  non  ti  mancherà 
ampio  foggctto,  ti  faià  facilifsimo  que  ' 
ftojnon  vedete, che  fino  ledonnèdibaf  I 
fa  condi  rione, 'fan  trouar  inuentioni  f 
• bcllifsime  , & occafioni  per  lodar  Dio?  I 
O dallafua  Onnipotenza,  ò dalla  Bon- 
tà, 
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jò  dalia  Sapienza  Tua^u  da  rantì  bene 
fìci  riceuutiJMa  che  dico  ledonne^fino 
i fanciulli  a pena  nati  fanno  lodatDio 
fenza  hauer  mai  apprefa  lettera  alcuna. 

Ex  oreinfamium,&  la<5tentium  perfe- 
ciftilaudcm  . Efacilifsimoorareinge-  Pfà 
ucredemonftratiuoapprcfloDio,&  è 
ben  ignorate,  e ftolido  da  buon  fenno, 
chi  non  sa  lodar  il  'grand’Iddio . Et  fé 
u’è  qualche  difficùltà  , è per  la  tròppa 
grandezza  fua, per  non  faperfì  reftringc 
re  nelle  materie  empie,  e non  è forfè 
men  d,  fficile  neU’arte  oratoria  il  faper- 
fi  reftnnger  in  foggetto  gradc , che  ag 
grandirilbaflo,òpicciolo.Ma  non  per 
diamo  tcmpo,che  ci  è da  dir  aft^i.£r«r 
tneum  étnnunctuhtt  Cxudem  tu^m^ 

Haurei  campo  grandifsimo  qua  da 
raccontar  le  lodi  di  Dio , fenza  offe(a 
dcH’arte  oratoria , manonpoflTo,  che 
feotre  1 hora,&  ui  prometto, che  hoggi 
non  ho  (Indiato  in  al  tro,fe  non  nella  li 
mitatione , & nel  rcftringcr  tutto qfto 
gran  mare  ip  un  pugno. £r  os  meum  am 
nunctahtt  laudfm  tuam.N0t3.tc  d i gra- 
tia,/»«  w . Non  d i ce  laude  m me  am.  Co- 
me foglion  fargli  hiiomini  vanaglorio 
(ì, nelle  cui  bocche  non  s’ode  altro, cli6 
lodar  fcftcfsijvitio  tediofo.Sc  infipido. 
vogliono  quelli  ialìeme  iafieine  elTer  • 
HomeroSc  Achille , Virgilio  & Enea  , 

O vani  Tentile  quel  che  dice  Salomone. 

Laude c 
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^ laudeitcaliciuiro.'&nonos  cuum.  e 
quel  Profano. 

Ifec  tua  Uudé^hts  ffudta  » nec  alienti 
reprehtndes. 

di  piu  ancora  dice per  taHfar, 
quei  chetiaudentdiuctG  fcqLicnfes.Zol 
da  I ’auaro  le  ricchezze , ì*amb:cion>  gli 
tonori.il golofoi  Cibi  ,il  lafciuo  la  bel 
tà  di  donna,  piu  fragile  del  vetro,  piu 
Uanadeiueiuo,  piu  breue  delPhore,  c 
compone uei fi,  canzoni,  fonetti , per  • 
qntftc  iiaimà><  ' anima  perla  fenti  Da- 


ll id, Or  meum  annunciabtt  taudem  tua  » 
/«^rf-%,MÒd'altn,tu  farai  il  foggetto  del 
la  miaPoelìa}  intendete  uoi  profani,  • 
che  lodateinuerfi  leuoftre  Laure, leuo 
ftre  Beatrici , le  uollieElenc,  ieuoftrc 
Penelopi? imparate <|uà chi  s’badaio-  | 
àarc.Os  trj  eum.anunctabtt  luudem  tua. 
Lodò Homero  il  forre  Achille , Vergi- 
lio  il  piccolo  Enea  , Gnidio  VlilTc  ePc- 
nclopejlodoron  gli  hebrei  Mos?;  i Lacc 
demoni  Licurgo  ; i Romani lodorono 
la  calia  Lucrctia  , e’I  fortunato  Cela- 
re ; gli  A thenitlì  Platone,  & Ariftote- 
Je;ma  loSignor  con  lahoccamia  non 
loderò  altri  fuorché  ti  Os meum annu 
€tab/t  laudtm  tuum  . Io  ci  ci>nfacu>  la 
boftri,c  la  lingua,  tutto  il  poter  mio. 
Secundum  nomen  tuum  Deiis.lìc 
laiis  tua  in  fìi'.cs  terrae  . Che  non  è 


tuo(oDio?jchcrccoQdo  quello  r.lode 

reno 


r 


\ 


i intorno  al Mifererc^. 

f.  remo.  Os  meuM  annunuabtt  laudcm 

tu^m  . Vocatuin  eli  nomcn  I E ò V S . Luc.»^ 

' Non  l’iiauctc  hoggi  ? 11  più  bel  nome, 
cliefì  crouifopra  c foctot'l  ciclo.  I £- 
SVii.  Vuol  dire  fa!me,oucro  Salua- Simi|| 
tore.  Iddio  li.'i  fatto  con  noi  in  quel- 
la gmfa  , rhe  fuol  fare  vn’amico  feri-  , 

ucndo  all’altro,  nel  principio  della  let- 
tera fuol  vfarqueftc,  ofmil  parole  ; 

Amico  mio c^riilìmo  fallite.  Fratello 
canlsimo  fulute,  Padron  mio  olleruan  i 

dif>imo  falute.Semprc  lì  pone  nella  fro 
te  della  lettera  quefto  nome  fallite. Per  ' ■ 

buono  aii2iirio,cof  glia (iiichipónea- 
no.  S.  P,  D.  Coli  l ìdio  hafaito  pace 
coniioi.il  dì  di  Nat.ie.  Gior.’a  in  al*  Euc.^  - 
tifsjmi.s  Dco,&in  teira  risx  . Hoggigli 
^ ferme  una  lettera,  ouf  la  carta  ri  la  be 

nederta  humanitàd:Ch.'iito,nn<  Ilio-  ^ 

ftro  fu  j^faiiL'U  ' Tuo  fantil'.mio  , enei  ^ 
principio  di  queft.i  Ictrtr..  Vi  n, ette  que  i 

.Ha  parola  fallire  Vocaium  eli  in  inen  ■ 

CÌ11S5  I ES  V S.  fa’us  . Io  li:  fa'tiro  ia  ^ i 
quello  principio  d’anno  . O .<  gnor  ' 

fcciindum  nomen  unim*,  ft  & ìans 
tua.  'Osmtum  »t.rinnnii*iì>u  iautiiM 
Mm  . Nome  loam‘b  mo  , t lu  è queOo 
di  G 1 1 S V , odoi  ifeio  teme  ? balfa- 
mo  . Oleum  cffnf'.irp  nemen  tunm . £ CanM# 
rende cdoi  tale c‘bc S Beniaido dille;  Ecir» 

O bone  I E S V qui  mnt  f ntit  0'*oiem 
ì tuù,auif5tiduscft,auc  ccrtv  inoMuus- 
ì ' Au  Pcr- 

N 
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Perche  vi  penfatc,  clievoIefTc  fopra 
Croce  furie  porto  qftofegnaiatono- 
medìGiESV?  I.  N,  R.  I.Sc  nonper 
dar  odor  buono  à quel  fendo  luogo  del  ' 
^ Caluario,  il  quale  dianzi  erafifehifiò-  ì 
fo,e  puzzolente  , hora  airentrarui  il  ^ 
Dome  di  G I E S V Nazareno  , che  .. 
vuol  dir  florido , & odorifero , fu  fi  ri*  ' 
pieno  di  fuauità , che  luogo  piùfiaaue 
trouar non  fi  può.  Q^fto  honorato 
Dome  li  iiien  porto  hoggi  nello  fpargec 
del  faiigue,acciochelappiate,  che  non 
s’ncquirta  nome  honorato  fenzafpargi 
mento  di  fangue , cioè  fenza  gran  fati- 
Cen.4*-  caj  Giofcppe  in  Egitto  , non  fCi  chia* 
Qsa.lT»  di  quefto  nome  Saluatore,  fe  pri- 
ma non  fii  portata  la  ronica  Tua  tinta  di 
{àngue  al  vecchio  padre.  Cofilabenc- 
detta  Carne  di  Chrifto  nima  vien  tin- 
. tadi  fanguc , e poi  è ch’ama C|f.Giefu  , 
Poft^Liaconfumaiaci  funt  Dies  odio. 

Non  è li  p'ù  breuc  tuangelio  recita 
Simil.  to  dalla Chitfa  di  quefto  in  Capod  an- 
no, fa  la  fanca  Chiefa  , come  far  fo- 
gliono  i predicatori , i quali  nel  princi- 
pio fisnno  il  proemio  , che  Tuoi  efler  bre 
uc  ,&  in  foftanza  contiene  tuttala  pre- 
dica,& propone  quanto  vuol  trattare, 

. Cofihoggi  la  Chiefa  in  principio  dell’ 

V anno  fa  come  vn  proemio,  nel  quale 
VI  propone  di  quanto  ha  da  predicar  ia 
tutto  Tanno  » e quefto  è di  GlESV  • 

Nos 

V i 

I 
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Nospi^iicainus  Chjiaiini  cfucifixu  . i.Co,t^ 
Pciò  comieiiia.cbc  di  paiole  fufle  i!  più 
breuc:  ma  in  foftanza  abbi  ac  da  (le  il  ^ 

rutto.  Ve  ciicuiicidcietui  piier.  Vol- 
fccifer  circuncifo,&battczzdto  pmo-  * ' 
llrar  ch’era  autore  delia  vccchia,e  nuo- 
ua legge.  Et  per  fuggellar  la  vecchi*  - 

legge  > e terminarla  come  fine  di  cjuc!» 
la , e da  indi  in  poi  la  circoncifionc  per-  ^ 

fe  il  Tuo  valore,  anzi  è danno  il  circon* 
ciderfi.  Dice  il  mio  padre  Santo  Ago-  Aug, 
fimo,  che  la  circuncifione  ad  vn  tem-  | 

pofuviua,  ad  vn'altro  morta  , & ad  ' J 
yn  altro  mortifera  . Viua  fùauantila  " 1 
venuta  dt  Chrifto  , morta  alla  venuta 
di^Chrifto  , mortifera  a tempi  noftri  do 
pò  il  Bactefimo . 

Vt  circunciderctur  Pucr  . Si  face*  j 

la  Circoncifionc  con  un  coltello  di  pie  ! 

tra, come apparneirEfodo.&Giofuò;  Exo  4.  ’’ 

per  prefigurar  quella  pietra  Chrifto , il  Ijf.  j.  i 
(jualc folo  può  circonciderli  cuorno»  ^ 

Ilio  da  i fouerphi  dcfidcri  , all'hora 
Chrifto  pietra  ti  circoncide  quado  che 
per  anioi  Ino  lafci  le  vanità  del  mondo, 
c quando  fai  vita  ftretta,  & retirata  • 

Ve  circunciderctur  pucr.  Vna  pietra 
circoncide  l’alrra  pietra  , Chnfto  era 
pietra.  Petra ?utcm  crat  Chiiftus.  Et  t.Co.i#  i 
come  più  dura  pietra  Q^czzò  l’altra 
pietra  della  circoncifionc  . Et  voca- 
tum  cft  nomcn  cius  1 E S V S.  Io 

A a t noa 
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iìotimisò  partir  da  nucftobel  nome^  « 
^incomincjailalcttioiic  , che  non  fi  de-  j 
licpredicar  altro  , che  G I ES  V,  pc-/i 
rò  d’altro  non  uo^ho  dire  , anzi  con  ; 
tjuefto  finire  . Eia  Tanta  Chiefanclo 
ponecjuà  in  principio  d’Anr.o,  acciò 
che  tutte  le  cofe  incominciamo  con 
«jucfto  Tanto  nome  di  G lESV.  Om- 
■nc  c]uodcun'|nc  facius  in  nerbo  , auc 
in  opere  , omnia  in  noininel  Domini 
noftn  IcTu  Chrifti  Taciatis. 

Dice  il  Denoto  B rnardo di  qnefto 
dolce  nume  di  G 1 E S V . Si  Ttri- 
bas  non  Tapit  mihi  nifi  ibi  legero  I E- 
SVM.fi  dilpUies  , ant  conTeras, 
non  Tapit  mihi  nifi  fimuciit,  ibi  I £• 

S V S . l'E  SVS  mel  in  ore  , me  los 
in  aure,  in  corde  inbilus,  Ted  eft  & 
medicina  , tnftaiur  aliquis  ncftrum? 
lieniat  in  cor  «.ius  1 E S V S . Labitur 
Cjuis  rn  ct.men  ? Cunatad  I E S V M , 

Ó G 1 E S V j fiami  Ti.  mprc  Tcolpito  nel 
cuore  qiK-fto  b«.l  m me  , &al  tempo 
della  morte  mia  altro  non  h^bbi  in 
bocca,  end  cuore,  & nelle  orecchie, 
che  G 1 E S V i perche  trcmcian  le  po* 
tefià  inTernali . Secundum  i om<  n tu- 
lim  , fic&  laus  in  fines  terra’ . CU  me- 
ttm  ttnnuntfiihft  luud<  n/  luftm  . 5i  tU. 
lainH  Mca  aper/ts  , Ma  è tempo  ho- 
mai  , che  tu  mi  ' h'u.ìa  le- labbra  { ò 
Signor)  qua  mi  Tocco  iroÀic»  mille  con  ' 

cali 
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Cetti  Copra  quefto  fàcro  nome  , ma 
paffa  la  bora  , chiaiemi  cinudemi  » 
Signor  , le  labbra  ^ Dow  me 
ktét  mcA  claiUé^,  perche  è 
tempo  di  finire,  anda-  , 
tc  à cafa  m no** 
jnedi  G I £« 

SV. 

Asdcfiiv 
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LET  T l OTsl^K  XXX. 


QMniamJi  roluìjjes  facrìficmm,de‘» 
diffem  ytìq; , holocaufiis  non  de-- 
lc6Ìaberis.  Sacrìficìum  Deofpìri^ 
tus  contrìbulatus , cor  contrìtum 
' & humìlìdtum  Deus  non  defpi* 


:o  cortcfc  ijiLicrfr  la  na 
:ura  humana.faccnrlo*  I 
»li  tanti,  e tani  i bcncfi 
ci.Potrei  diiui  aflai, co- 
me fu  ! iberale  nella  crcatione , donan- 
do relTcr  ft>pra  lutrt^lc  creature cjnià 
ba(To,con  lo  fpirito  immortale,  cenfa-  ì 
CuUà  di  poter  falir  al  Ciclo.  Ma  molto 
piu  liberale  s’èdimoftrato  nella  ricrea- 
tione, perche  fe  bene  nella  cieationc  ci 
diede  aflai, non  però  ci  diede  tutto  quel 


r A'T  T A IL  Di  DELL*  ^ 

Epifania, 


€KS, 


1 libcraliflìmo  noflro 
Iddio sépre  •’èmoftra- 


die- 


intomo  al  MlferercJ,  SS^ 


dicée  liberahrsimainente  quanto  dar 
potcua , poi  che  ci  diede  il  figliuol  pro- 
prio, c fé  più  dar  uoleflc  non  potrebbe. 
Qi^modonon  etianicum  ilio  omnia  Rotn.f^ 
noKisdonauit?  Nella  crcationc  non  s* 


incommodò,nc  s’alFaticò^ma  con  il  dir 
folo  creò  il  tutto.  Dixit  ,&fa<Stirunr. 

Ma  nel  redimere  rsò  altro  che  parole. 

Non  Dixir.maFecitrcdcmptioncm.S"  Lùe.X* 
incommodò  rincommodabile,e  (ì  veh* 
ne  ad  affaticar  rinfaticabilciPrsebuiftis  £Gl, 
mihi  laborcmininiquitatib.  vcftris.  ■ 

O Itberaliflimo  Dio , ò Chri (lo  mio 
cortc(ìrsimo,anzt(perdonami)  ti  voglio 
chiamar  prodigo;  perche  non  ritcneiy 
niente  per  tc>  ognicofadonadi  a noi, 
mano , e piedi , c capo , c occhi,  e boc- 
ca , e cuore  , c fanguc  , e carne , tu  tto 
in  noftro  (cruigio,  £no  lo  fpirifo  cffala- 
(li  per  noi . Volete  ( N.^poliiani  mici  ) 
che  vi  dichi  vu  mio  penficro  , perche 
Chridovolfe  morire  in  Croce  cóle  ma-  • ^ 

ni  allargate  ? .Q^c.flo  fù  un  mndoef^ 
prcfsjuo  dell  imméi'a  (ua  liherali  là,  che 
allargandole  mani  in  fin  della  Tua  vita, 
voleadir,ecco(^ò mortale)  dopò  tanti 
doni , che  ri  donò  fin  la  vira, & ogni  co 
fa;  piglia.Pcrauanti  Iddio  non  tencale 
braccia  al  larga  re  ( parlando  figiiratiua- 
mente , che  so  he  anch'io  che  Iddio  no 
ha  braccia)  male  tencua  dritte  , parca 
(idiecco  ne  i fauori;  podo  in  croce  ^ 

A.a  4 quan- 
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'^uancioparch(.*dou«;a  clf'rpiu  atìafft 
per  rinic{uttà  loro»fi  moftiù  piu  libera- 
.le  allargandoli  fop»a)c  braccia.E  quel- 
le mani  forateda  chiodi,  che  uogbono 
Jiimil.  dirtl5enonche«come  unuafo  pertu- 
giato.non  può  ritener  liquore  alcuno, 
coll  illibrralillìmoChrifto,  reben  fuife 
.fldrecco  dalla  Tua  giuftuia  di  {liigner 
il  pugno  concionoi  ingrati,  nondi- 
meno forza  è, che  per  quei  benedetti  fo 
rami  cada  fopra  diquclfauto  liquore 
llab.j.  dellafua  D.MifcricordiaJ  Cum  iracus 
fueriSjMifcricordiserccordabcris . Ha- 
ucodo  dunque  ritenuti  tanti  benefici 
, da  qfio  gran  l<  è Iddio, e di  coti  nuo  ri- 
ccucdonc} nò  farai  tu  igratoanzi  ingra 
. cifiimo.ò  huomojO  dona,  s’aiico  tu  no 
. doni  qoalchc  cofa  a lui?  per  grande  che  • ^ 
fia  un  Re, & picciolo  il  va{Tallo,cdibaC 
fa  conditionetpur  fi  diletta  il  Rè  veder  . 
qualche  prefentuzzo di  lui,  ui  ricorda- 
put.  tedi  quel  concadino(comc  recita  Piu-  i' 
carco  nella  vira  d’ A rtoffei  feRè)che  paf 
fando  quello  Re  per  di  là  , corle  al  fiu- 
me, e trattone  un  pocod  acciua  con  le 
mani  la  prefeniò  al  Rè,  non  hauendo 

altro;  di  che  lallcgratofi  inoltrili  Keli  ^ 

donò  una  tazza  d’oro;  lo  ueggo  in  que 
(li  giorni  fcltul  correi  i picfciui  per  , 

Napoli  à quello  Signore, &n  cadrai-  i 
tro,  non  sòmò  s’alcun di  noi  li liari- 

Coidaco  diprefcniai  iluollro  RèChri  • , 

fit  - : 
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lio.S  late  fempre  benedetti  (ò  Magij>hc, 

in  quefto  folcnnc  giorno,  fc  beu  eraua’  ' ^ 

te  Rè,&  in  loatan  pacre.non  ui  Tdegna 
fte  pelò  uenitàprcrentai  il  Re  dcirnni 
Uerfojvoi uoi  confondete  l’auaritUno  ^ 

ftra;ne  certo  so  con  che  faccia  sfronta 
ta  polli  il  chriftiano  fentir  Tenia  rolTorc 
cjuellc  parole.Eccc  Magi  ab  otichtevc  Matt>ts 
ocrunt  Icrofolimam  . Quel  tcce , ò 
una  particola^  che  tocca  à ce  auaro. 

Ecco  in  tua  confufione,  chchuomi- 
ui  idolatri  uengonoà  riconoTcer  Chri- 
fio  con  prefcnti . Ecce  Magi  . E tu  che 
(èi  chriftiano , almen  di  nome,  non  ci 
. muoui?  Ecce  Magi . Specchiati  qua, 

(ccu  feiCaualier  titillato,  cqucftic-  . t 
tano  Re  rauijfnmi . Ecce  Magi  • mi-  i 

rali , vcegognati  . Horsù  non  uoglio 
confonder  tanto  l'auaro  , che  poi  fi 
vergognaiTe  comparir  atlanti  Chrifto} 
quel  che  non  haiictc  fatto  nelle  Tede 
paiTatCjTatelo in  qucft’ultima , comin- 
ciate ad  offerir  preTcntiàChnftocon  i 
Magi  ; Ecce  Magi . Ma  che  cofa  prc- 

fentaremo  noi , che  fi'  grato  al  noftro  ' 

Rcin  ricompenfa  dirant.i  Tua  libera- 

’ lità  ? Signor  io  non  sò  che  darti , s’io  i 

ti  uoglio  dar  delle  mie  facoltà  , sò  chc 
Bonorum  noftrorum  non  indiges . Se  PTal.i/#  ; 
tu  vuoi  che  ad  honor  tuo  diciizi  alca-  * 

j[i,&  Topra  Ili  ofFerifea  Buoi,  vi  celli, arie  • ^ 

|i|0  altro  I io  fon  pronto  per  farlo , ma 

A a $ dubito, 
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dubito, che  non  tene  curi , nereneJf»^ 
Ietti . ^l^on$amji‘volu$JJesfkcrifc  dedtjl 
firn  yttque  , holocaufìis  non  deUEiaherts  , 
Non  ti  piacenoqiieftccofc,  perche  tu 
PIàl.49.  dicevi.  N^jnqiud  manducabo carnes 
taurorumjautfanguineni  hircorum  po 
tabe  ? le  fiere  faltratiche  fon  tutte  tue, 
^ MeacfuntoitinesfcraeSiluariim.iumen 

, ta  in  montibus&  boues . Jg  vorrei  dar- 

ti del  mio , e non  del  tuo . §luontnm  Ji 

Uoluiffes/Ucr.ded.uti^nehùloc.Q^c^ 

Per  dir  il  vero  quando  s’ha  da  far  vn 
prefente,  conuien  farlo  del  proprio,  & 
non  deiraltrui . Ma  che  habbiamo  di 
nofiro,  che  tutto  non  (ìa  di.Dio?  Do- 
Pfal.ij,  minieft  terra,  & picnitudo  eiiis  , or- 
Z.C0.4.  bisterrarum,  & qui  habitant  in  co* 
Quid  habes  quod  non  acccpiftì?  che 
cofa  li  daremo  dunque  di  noftro,  che 
fia  veramenre  noftro  ? non  vi  dubita- 
te, che  habbiamo  non  so  che  di  pro- 
prio, perofFerireal  noftro  Rè.  Q^- 
fto  è il  cuore ,,  del  qual  ci  fece  Iddio  li- 
beri padroni.  Reliquie  tum  in  manu 
Eccl.15,  confili) fui  . Quefto  vuole,  qileftoti 
Pro,  ij . adimanda . Prarbc  fili  mi  cor  tuum  mi- 
hi.  Ebenucro,  che  Iddio  te  Pha da* 
tot  luaegli  te  ne  fece  padrone,  cola 
che  non  ha  facto  d'altro  ;e  fi  uede,  che 
^ titogliemolreiìoltcla  robba,  l’hono- 
zc , la  fanità,  la  vita  iftefta,  ma  non  gia> 

■ mai  ti  toglie  il  caule  ^ cioèlavolojità^« 
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Qucfta  tu  deui  confacrar  à Dio, pei  ciò 
che  . Sacnfic$um  Deo  fftrttus contrthu 
latuSy  cor  ctntrttum  ^ humtl.  Deus  n.om 
defise. 

Ho  pigliato  ad  cfponcrqucfti  duo 
▼crfctti  in  vna  lettionc;percioclic  l’vno 
fenra  Taltro  intender  non  fi  può;Cll  pri- 
mo ci  moftra  quello , che  non  Hauemo 
ad  offerirà  Dioj  il  fecondo  quello , che 
offerir  deiiiamo  , Però rifuluerò  tutta 
quefia  lettionc  in  tre  capi,vno  nel  qua- 
le ui  moftrerò  come  i facrifici  antichi 
d'animali  non  nagliono,  ne  fono  accet- 
ti àDio;poi  che  cofafia  in  piac'*reàfua  . 

M aeftà  ; in  ultimo  andremo  cercando 
in  Gierufalem  infieme  co’Magi  il  bene 
detto  GIESV,  offerendoli  quelpo- 
co,che  potremo. 

Intorno  al  primo  non  molto  m'affa- 
tichcrò.per  efler  cola  chiara . 

RyaluslJes  fecrìjìcsum , dedtffemyts^ue, 
nolocauftss  non  deleéltiberis , SanGrego-  Grc2# 
rio  congiunge  quel  Vesque  sW'Hotocau^ 

^is,  y ttque  hofocnujìis  non  dele^aberis 
Sant’Agoftino  , &:  quafi  tutti  gli  alti, 
lo  ripongono  appreffo  quel  Dedsffem], 
inqueftomodo.  §luontam (i uolusJfeSf 
JkersficiMm  dedsjfèm^ytsque  holocauMon 
deleff,  ^ 

Erano  fol  per  duo  effetti  da  Dio  in- 
ftituitii  facrifici  antichi, l'uno  era , pec 
ombreggiare  sfigurare  il  aero  facrifi^  , 

A a cio> 
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ciò,  che  fc-ura  l’altar  ideila  crocco  rif  | 
/ì  doura  ; l'altro  per  cflcrcicio  di.qucl 
popolo  ;&  per  un  cerro  culto  efterio-  | 
re,  che  fi  daua  à Dio  ; perciò  che  que-  | 
fto  honoore  di  facn ficai  e ; c (Tendo  ho- 
nor  di  latria , fijloàDiofi  conuicne  • 
Don  fi  può  (acnficar  ad  un  Angelo,  nc 
«d  alciin’.iltro  Tanto,  & in  Egitto  quelli 
idolatri  farnficauano  à lor  falli  Dei  , < 

onde  gli  Hebrei  facilmente  apprende* 
uano  quella  cerimonia  ; però  ufccndo 
loro  d’Egitto  uolfc  per  Te  folo  quella  ^ 
/.  clfibjtione  d’honorc  . Dimitte  popu- 
lum  mcum,ut  Tacrificei  mihi  in  DeTer-  j 
^ co . Et  il dirTacrificaiemi.ctaun  dir,ri- 
conoTcetemi  per  nero  Dio.Leuatc  que 
fte  due  cagioni, nulla  ualcano  i Tacrifici  ( 
della  Sinagoga.  , 

Ma  quel  popolo  era  palfato  troppo  | 
fluanti,percheftlmaua  , che  per  uirtn  | 
di  quel  fanguc  di  uuelli,o  di  palfcrejO  ? 
, d’altro  filile  lor  riinclTa  la  colpa  ,c  non  | 
piu  tolto  per  Una  ucra  coiuritionc  di  [ 
cuore , Però  Iddio  per  raffrenai  fi  pre-  |" 
cipitofo  cotfo,  fi  lafciaua  intender  mol 
te  uoltc , che  tali  Tacrifici  non  li  pracea 
DO, perche  non  erano  fatti  con  qllaret  ^ 
taiiuentione.che  furon  comandati, di-  / 
cc  Efaia  ; Qm  immolat  Bouem  quali  ^ j 
intcificit  uirum;quimadatpecus,qua 
fi  qui  exictebrat canem  . Etaltrouc. 
mihimulùcudiucm  Yu^imarum 


intorno  a!  MifererdJ» 

▼eftrarumdicic  Domuius?  Plcnus  futu. 
Holocaufta  arietum.&aiipem  pingui 
um.&fanguiiiemyitulorum,  Se  agno- 
rum, & hircorum  nolui. Però  dice. 

(imlmjfes.ficripimm  ieàtjjèm,nti 
^fte  Hìlocu»  Rts  n on  deleéixbsrts,  N o n di 
cc . Oeleflurss  Q^^i'ì  che  Iddio  ancor 
non l’hausa  rcfi-.ua:c  in  tutto  , mafol 
alla  uenuta  del  Mefsia.  Direte, Cc  lidio  Oab« 
pur acccctaiu,  ancora  j1  tempodiDa- 
uid  i facrifici  nel  tempio, mentre  fulTe- 
ro  fatti  conqucllatcttiintencione.chc 
dicemmo;  perche  Daui  l qua  fi  ritira  Sol, 
di!  facnhcarc,  Et  dice.  Ecu 

lutfftificrtiìCtH’n  àeitjjèfm  vfij:4s  hoh- 
I €AuBti  n»n  dtle^aheris?  R ifpondo  c’ic^ 
f come  appare  ncllciiitico, e nel  libro  de  . 

i Numeri  , i facnfici  ermo  inftit'iiti 
I per  certi  pecc.iti  commefii,  o per  negli 
! ger.za  , o per  igne 'anza,  o fé  pur  per 
^ malitiaeraii  leggieri.  Mi  per  certi  pec- 
cati gr.iui,  & atroci  come  airifsinaineti 
• n , occafloni  d’innocenti  ; non  gioua- 
uanoqucTacrifici , anzi  dicea  liJ\o»  . 
i Anima ucroqu.r  ^ fuf>crbi.a al',qaid co  Nil.I  J i 
mifcriulìuecnis  litille,(ì;j,:;peccgrin*i 
' Q loniam  aiuiitrus Domiijuin  rcbellis 
- fuit.ptnbic  de  popolo  fuo.Hor  perche 
il  Peccato  di  Dauul  fu  grauifsimo,  face 
qo  vccider.Vria  innoccncc,&  commet-  a 

rendo  raduIccrio,no1i  fi  porca  per  ui* 
dUacrifici  rijncucr.cia  uauo } ui  uolea 
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ilfàcrificio  del  cuore,  & quel  di  Chriftff  \ 
principalmente.  §lm.ft^oluiJSesftcri^  i 
jlc  dedtjfem  ytstjue  holocau.non  deleélahe 
ns . Equi  viene àfcopiir  il  fuo  pecca- 
lo  effer  graue,&  enorme;  poiché  per  ql 
Io  nò  vagliono  ne  facrifìci,iie  holocauj^  ^ 
ili.La  traflatione  di  S.  Gicronimodice 
cofi . NcnM.  yt:  yt  fenum  ytéiimam , R c- 
Rail  medefimofenfo. 

Paflìamo  al  fecondo  promeflo.  Saeri- 
Jtt$um.Deofptr$tus  contnhulatus^cor  con 
trttum  hum$Uatum  Deus  non  def^i- 
r/«.Per  quello  fpirito,&  per  qfto  cuore 
incende  riflcHa  animala  quale  s’adima 
da  fpirito,  mentre  èfollcuata  a contem 
piar  cofe  alte,  e quali  ftaccandofi  da  q« 
ila  corporea  falmafale  in  DÌo,nienre  ri  'i 
tenendo  del  corporeo,  ma  rolodellofpi 
liiualciriftclTa anima  ^oi,  inquato  ani-  , 
ina  quello  corpo,e  li  da  uita , il  fa  vege- 
tare,lcntire,e  muoucrc,  lì  dice  cuore, p 
clTer  il  cuore  fonte  della  uita,  e princi- 
pio dclmoto  animale . Come  fpirito  a-^ 
dunque  fi  coiitribula,  fi  duole  d’haucr 
‘©IFefo  Dio,  e fi  chiama  qfto,  lacrificio,  ' 
che  conuienc  folo  airaltifsimo.  Saertjì-  I 
€sum  Deo jjftritus  contnhulatVeììóvc  co  | 

jncilfacnficio  fi  dee  folo  à Dio,  cofi  q-  j 
fio  dolore  dellcr  fpirito  è folo  pTamor  ! 
di  Dio,noii  hauendo  altro  riguardo,  il  j 
ch’è  proprio  della  vera  contri  rione,  che 
ci  liittccce  il  peccato. 
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Cjucfì’anima  come  cuore,  cioè  in  quan- 
to vinifica, & opra  nel  corpo , perche  q- 
llo  dolore  ha  più  del  fènfi  tino,  che  al- 
trimenti,non  ti  mette  in  gratiadi  Dio, 
non  è cattino,  ma  non  è anco  perfette, 
cfiTendopiù  torto  cagionato  dal  timo- 
re,che  dairamore,&  s’adimanda  più  to 
fto  attritione.  Corcontritum  ^hutn’t^ 
liatum  Deus  non  defptctes.  Non  dìcc.^e 
cepfuhs.ma  Nondejptctes.  Barta  ch’id- 
dio non  lOjfprcggia,  non  gli  fpiace;per- 
cheqifcrto  dolor  fenfitiuo  va  eccitan- 
do il  dolor  vero  dello  fpirico. 
Sacnjjctum  Deo  fpsritus  contrthuìatut  • 
T>\c^yContrfhuUtus,  non  tribnlatus,pcr 
che  non  bartaildolordtlfrnfojfc  infic 
me  non  fi  tnbula  anco  lo  fpirito,  nefol 
barta  quel  dello  fpirito,  che  vi  vuole  an 
cor  quello  del  rt’nfo,  Contrshulatus ,\  fi- 
mul/r/W-i<r«/.Querta  parola  Tribola- 
to viene  da  Tribolo , ch’è  la  Trina , o al- 
tra cofa  pungente  Quando  il  peccato 
ti  rtà  nell’anima, & nello  fpiritocon  di- 
letto,& ti  compiaci , all’hora  non  è tri- 
bo1o,ncfpina;ma  è vna  rofa  piaccuole. 
Quando  ti  punge, e duole,  all’hora  è tri 
bolo,per  vn  tempo  à Dauid  i peccati  c- 
xano  rofe,  li  piaccano  lebellcxtc  di  Ber 
fabei  fi  dilettaua in  quelli.  Ma comefi 
conuerd  a Dio.anco  le  rofe  fi  conuerti 
rono  in  fpine  & triboli , che  li  pungean 
|’4UÌma  ^ lo  fp  wito^  Sprttus  cor$tr/puU- 
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tus.ì^on  sò  come  ftia.iI  peccato  dentro 
Toi,non  credo  elicvi  punga,  anzi  uì  di- 
Ictn . E c],uefto  è che  non  lo  cacciate  • 
Sftrttus  ccntrshulfttus . Spirito  anco  fi 
può  pigliar  per  vna  c erta  viuacità,ondc 
dir  fogliamo;coftui  è fpirit<’fo,viuacc,c 
pronto  . A far  dunque  vnfacnficioà 
pio bifogna  mortificar  quefta  viuaci- 
tà,non  efl'er  tanto  fenfitiuo  , c cefi  per 
^ucftofpirito  contiibolato  intendere- 
mo vna  certa  moi  tificatiore,  e forr  mvf 

fìone  . Sacrsfictum  Deofpnttus  eontrtìità 

Ut  US . 

O beato  facrificio,  oue  tutti  poffoi>o 
«(Ter  faccrdoti,infino  le  Donne  ,1’altar 
di  qucfto  facrificio  èil  cuor^,la  vittima 
è lo  fpiritOjil  coltello  è la  lingua, il  futi» 
co  èia  charitàjlelegna  le  buon’opre  , 
l'acqua  fon  le  lagrime,  Saer^ctum  De 9 
£firitu  s contrthuUtus , Cialcuno  ha  il 
modo  di  far  quefto  facrificio,e  ricchi,e 
pouerj,e  nobili, & ignobil  i,  c grandi , e 
piccioli,  c mafehi  e femme  ,anzi  forfè  i 
•poueri,  e di  bada  códitioiie  han  meglio 
il  modo  de  i ricchi, cpotenci  , In  quei 
facnfici  antichi,  chi  più  era  ricco  più 
haueail  modo  d’offerire  ;in  quefto  (à- 
crificio  dello  fpirito  và  in  contrario . la 
quelli  potea  fcufarfi  il  pouero,  che  non 
hanca  da  cóprar  buoi, vitelli, & alle  vol- 
te nc  anco  vn  paio  di  tottofellc.  Maio 
quefio  uiunopuò  feuiàrfi  ; niuno  piì^ 


Intimo  al  Mtfererc^. 

rfcuCar  ciucilo  lacr^ficio  dwUo  fpincoj 
Qjjftoè  quel  com  iiiJanmeio  ]iiil  ] 

è(L.iitto  cofi  ; MHatum  hocquodcgo  Dca.-^*; 
prJKcipio  libi  hodit,  non  fupr.t  icelì;'ic 
<jucprocul  pofitum^ncc nj  ccelo (ìruriij 
vt  poifisdiccre,  quis  noftrnm  valccai 
cocluarcsndcrc^yrdeferat  ilìuiad  no?, 
neo;  traiis  mire  poficum,  vt  caufcris.Sc 
dicgs,  quis  è lìobis  poteri t mare  trans- 
frccarc , & lUud  ad  nos  vfq;  deferte , vf 
poflìnms  audire.  Se faccre  quod  prarce- 
pfu  cft  ? Sed  juxiacft  fermo  valdc  in  ore 
tuo,&  i o corde  tuo,  vt  facias  ilIù.Q,  'el- 
io facrifìcio  rlui  iii  tc  ftcTo,  no  vi  è feu 
faalcuna.diccS.Ago(>.inqucftoliiogo.  ^ 

Nolicxtrinfccus  Thura  còperarc,  fed 
die.  In  me  fune  Deus  tota  tua.q  uae  red  Au^ 
dam  laiidationes  tibi  Noli  cxcrinfecus 
pccus.qùpd  maAcs,inquirere,babes  in 
tc  quod  occidas.  SacrtficmmDeo  fpri^  I 

tui  contrthulatus , cer  contrttHm^  ^ hté»  ..  j 

mtltMtum  Deus  non  ifjptcies. 

Non  ècoGipiùmpocer  noftro,  che’l  - 

cuore . c la  volontà.  Nihil  eft  tàm  in  po  ^ 

telate  voluntatis,  quam  voUtntas  ipfa,  ' 

diceS.Agoftino,  ncv’èfacrifìcio , che  Aug, 
più  c'iachi  l idlo  ( eccettuo  Tempre  il  fa-  'j 

cridciodi  Chtifto,  in  croce  , che  eccede  ^ 

ogni  facrificio)  quanto  quefto  dclcuoc  1 

^o^so.CorcQntr.^hum.Deusmndel^l  ^ 

eies.  Ben  di(Te  elegantemente  Battifta 

jiancuano  Carmeau* 
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VtrgA  recens  Z ephjrts^neruo  cutUMhf» 
turarrus  , 

y I ' fknguine^cQrdt^ 

Deus. 

Cer contrs/um.C ontTito  è cnCz  Tpeziata 
in  nìinucifsimeparct.comcfirompono 
Je  pif  rrc , pelò  di  cjua  ò tolta  la  metafo- 
ra, fi  conieanco  il  cuore  oftiiiato  del 
Ezec.j^  peccators*addimada pietra . Aufcram 
Ber.  ;cor  lapideuna  de  carne  veftra.  S.Bernar 
dodice.Cor  durumelìquod  contritio 
nenonfeinditur  , precibusnon  ficéli- 
tur,  minisnon  eeditj,  ^agcllisóbdura- 
ttir  . Cofi  fi  veggono  hoggi  dei  cuori 
della  maggior  parte  de  gli  huomini . O 
come befiugono  i Poeti  udienza quat- 
-•  che  mirtcro,che  gli  huomini  tutti  furo 
no  fatti  di  pietra,chePirra  e Deucalio- 
ne  fi  getteuan  dopo  le  fpallc,  e dalle  pie 
tre  fi  formauan  gli  huomini , i quali  al 
più  delle  iioltehano  vh  cuor  di  pietra  . 
SimlK  Cor  coni  ritum^^  humstsa.V'xnctnto  u5 
efiala  tanto  odore  mentre  è intero , ma 
in  trita  polue  , opofto  fopra  il  fuoco, 
manda  grandifsimo  odore  : cofi  il  cuor 
noftro  non  può  render  vn  fuaue  odore 
al  fuoco  della  carità,  fe  non  fi  fpezzain 
trite  parti.Ctfrfow/.^ hum.  Deus  mn  de 
Spiacciono  à Dioi  fupcrbi,&  fidilec 
rafoidesrl!  humili.Se  tu  uorraifiar  (ò 
nobile  ) neiroriente  della  tua  nobiltà, 
con  dir,£bn  Caualicro,nobik,&  titola- 
to. 
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'to%  à me  non  fi  conuengono  certe  coCc 
bafic , & da  plebeo  in  feruigio  di'Chii- 
fto;  ridico  che  Iddio  ci  fpreggierà  j,  Se  " A 
i Magi  non  1 afeiauan  l’Orien  te,  no  ero-  ^ 

uauano  mai  ChrilIo.Ecce  Magi  ab  orié 
te. Erano  Re^epurlafciano  i lor  Regni 
orientali,  per  darefifempio  à qualunq; 
Signore,&  Prencipe  per  grande  che  fia, 
che  delie  lafciar  quelli  oricti  di  -ftirpe  , 

' ne  s'auantardicofe  fi  nane . Il  partirli 
dunque  d’Oricnte,  & andar  à Chrifto» 
era  un  cralafciar  la  propria  nobiltà , 8c 
andar  airhiiiniltà  di  Chrifio.  Ecce  Ma- 
gi ab  oriente  .rcvoiofieruatelauicadt 
Chrifto,rrouàrete,  che  traflc  à fc  più  gc 
te  nelle  fuc  baflTczzc  con  Thumilta  fua  » 
che  nelle  grandezze . Sol  ere  ueoneru  ìt 
' veder  Chrifto  trasfigurato  : ma  a veder- 
' Io  in  vn  vilifsimo  prefepio  vennero  tre 
Magi,vcnero  i paftori  ; & in  Croce, ouc 
tanto  humiliò  fc  ftefib,  tralTc  mille gcn 
ti. Et  egofi  cxaltatus  fucro  , omnia  tra-  loh.^if 
ham  ad  me  iplum  . Acciò  ch*intendia- 
■ mo,chc  riiumiltà  ci  fa  grati  à Dio , &:  à 
gli  huomini  ,&  i fuperbi  fono  iimidia-’ 
ti,&  abbornti  ^ httmi* 

Itatum  Deus  non  dcffucses. 

Efei  Magi  andarono  à rrouar  l’hu* 
milifsimoChrifto.non  vogliamo  ancor 
noi  far  córrere  quella  lettione  al  filo  fi 
neChrifto  , che  Uà  ad  afpettarci  con 
MARIA?  Ecce  Magi  ab  oriente,  Ec« 

co  ' 
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co  che  quelli  Niagi  ci  fanno  la  fcor«  :• 
Irano  quelli  M^i  ancora  Rè,  come  te 
Athan,  ftifica  A eli  anali©  fante } EFcrtubano 

Teit,  nel  ter7olib.contraMarcione.Nondi- 

. . meno  fon  detti  folo  Magi . Ecce  Magi  • 

Perche  non  dice,tccc  Reges,  che  far  eb- 
be paifopiù  gloriadi  Chrillo  adir  che 
i Refi  fulRro nioiUpct  vedcrjo? queA» 
èia  cagione,  perche  tutti  i Rè  per  gra* 
'*■  di  che  Itano  alla  prcft  nxa  di  Chrillo  Re 

, di  Re,  perdono  quello 'gran  titolo  di 
Re,  cdiucngonovslfaUi  « Il  Redi  Spa- 
gna, c di  Fran2a  fono  iRcinnfpette 

noftro , m»  paragonati  à Cimilo , ogni 

Iplenduie  loro,  e dignità  manca,  coinè 
• . lcftcllcaH*apparirdcirole,cn6fon  piu 

Re,  ma  foggetei  . Coli  peidonoilno- 
incdi  Re  quelli  Magi  cercando  il  vere 

Re . Ecce  magi , non  . Ecce  Reges.  S 
poi  Mago  tuo!  dir  fiuio , U dà  il  titoie 

di  faui, no  n di  Kr,perchc‘l  venir  à CHri 

- Ro  fu  più  rollo  atto  di  faulo.che  di  Rej 
' & i Re foglionollar  nei  Regni à goder 

il  con  piacere  ; mailfauio  và  cercan- 

- do  per  il  mondo , per  imparar  la  fapic» 
-23}  coli  fece  Platone  peragrandoI’E- 
' e poi  la  Magna  Grecia  à trottar 

ArchttaTarentino . Sapicnsenim, di- 
ce il  iàuio,  terram  alienigenarum  gcn 
Rcc1.^9  tium  pcrtranliet,  bona  cninr  & mala 
j.Rc.io  in  omnibus  ccntabit  . Coli  fece  anco 
Mat.ii,  la  Regina  di  Saba  per  vdir  il  faitioSa* 

lomonC) 
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tomone  » ma , £ccc  pliifquam  Salomoa 
hic,  A quello  venntibi una'Regina, 
a quefto  tre  Re  . E ranno  dimandan- 
do. Vbi  eftquijiatus  eft  Kcx  ludajo- 
ium3  SolChriftoè  nato  Re,  gli  al  tri 
non  naTconocoii  quefto  titolo  , mal* 
ottengono  poi  ò per  fucce(sione,  ò per 
electionc,  e quando  moiono  lafciano 
anco  con  il  Reame  il  titolo  di  Re , c ne 
viene  coronato  vn’altra  ; ma  Clirifto 
nacque  Re , vide  Re , c morfe  Re.  FA 
Re  nel  11  licere , ecco  , Vbi  eftqui  na- 
fuseft  Rei  Iii-lscoriuTi  ? Nd  uiucre, 
quandoconfefsòà  Pilato,  clic’l diman- 
dò . Ergo  Rex  es  tu  ? R fo«>fc . Tu  di-  loh.  i 
cis,  quiJ  Rex  fum  ego.NcI  morire  tnoc 
(c  pur  con  li  titolo  di  Re,  con  cotona 
di  oine,  [ N.R.I, 

Intcndcio!  Mag;  jchcrdoueanafcer  loh.i 
in  Bctlehcm  di  Giuda,  vf.ic' della  Cit- 
tà per  andarlo  a irouarc,&  ecco  di  tiuo 
Uo  laftdla , chjdianz?  ui  idcroan  larli 
auanti.E  pafsoda  notii  q lo.che  i Ma- 
gi aiTentrar  dill  i Città  p«.  tdouo  la  rida 
della  ftdia , airufcir  la  toriuiio  à uede- 
rc.Potreffimo  perquefta  della  intendet 
la  fede , la  qual  fi  perde  mentre  noi  uo- 
gliamo  ir  nella  Città  per  rrouardtuo- 
miiii  .dieci  diano  conto  di  Clirifto  ,c 
Uol  't  perfaptenza  humana  fapcr  y:li  al- 
ti mifteri  , perthe  .la  ftdia  deliri  fede 
non  può  ftar  con  i difcoifi  humani . Ma 
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fc  voi  intendete  per  lailclla  lagratia^ 
pur  quefta  fi  perde  nelle  Città, cioè  nel 
commertio degli  huomini  del  mondo, 
come  «‘fifa  nelle  Città.  hCci  dunque  fe 
tu  vuoi  trouar  di  nuouo  qfia  benedetta 
ftella,&  ti  rallegrerai  grandemente,c  co 
la  guida  di  lei  giungerai  a Chrifto  j ouc 
ilà  co  MA  RI  A,  ne  mai  lenza  MARIA. 

Qui  giunti  dice,che.  Procidctcs  ado 
lauerunt  eum.  Chi  vuol  ottener  giade 
da  Prencipi  conuicne  baflarfijC  inginoc 
^hiarfi . Si  lamentaua  una uolta  va  cer- 
to con  Ariftippo  Filofofo  di  non  hauec 
|>otuto  ottener  vna  grada  da  Dionifio 
ilTiràno.rifpofc  ilFilofofoj  gli  huomi- 
ni  commuacmeiue  bàno  rorecchie  nel 
capu,ma i Prencipi Thano  ne’picdi.con 
qucfto  volca  dire,che  cóuiene  fotiomct 
teifi,&abbafiarfi  nello  chieder gratie, 
come  bauefl’ero  l'oiccchie  nc’picdi,e  co 
i piedi  par'are.  Cofi  fanno  qiti.Procidc- 
tes  adoraucruc  eù . £c  apcrcis  thefauns 
fuisobtulerut&c.  Impara  quà  ad  eflet 
liberale  verfi/ Chrifto,  per  finir  homai 
con  liberalità, com'ho  cominciato.  A p- 
tis  thefàuijs.QueiThcfoii.chcgli  Imo 
jnir.iauari  tengono  chiufi  fotte  mille 
chiaui,qftiapicno.Q;ui)do  vieni  auaii 
tiChri.io  noli  gli  tener  aitiitc  di  nafeo 
fo,apiigIi  il  tut'iuorc  ,&  cicche  tieni , 
Apertis  tbefaurìsfuj'obtuleiuc . Q^« 
Ro  fu  atto  di  gran  iiberaiità,  non  dice, 

che 
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cfic  lì  deflero  vn  tanto, ma  gli  ofFcrfero  > -, 

' tucto.chcpigliaife  quanto  gli  era  in  pià  ' 

cere.Obtulerun  t.  Bifogna  rimetterà  a! 

^ Jadifcretione  diChrifto,cgli  no  è indi* 

- fcretocomcgli  buomiiii  del  mondo ^ à 
'«juali  bifogna  guardarli  d offerire.  Ob- 
I.  J‘J;^*^“feiaurum,ihus& Myrrham.O 
^Dio  chc’l  Rcdclfuniuerfo  fia  fetto  po- 
lli^iicro,fi  che  ha  bifognotche  li  fìa  offerto 

un  poco  d’oro,  CumdiucsefTet in  ora-  i,Corf 
nibusjpropter  nos  egenus  fa<aus  efì.Òf 

ferifeigìi  dunque  , che  effendo  poucro-^ 
ne  i poueri.ogoi  colà  li  farà  grato.  Con 
i prefenti  uoi  fapcte  , che  fi  placa  Dio  c 
, gli  huomini. 

M unera  ( trede  mtbt)fUc^t  homtnfsó^ 

. Quid. 

PUcatur  donts  lufpiter  $pfe  daUs , 
j Sì^fdf4c$etjHptens^JtuUus<juo^  tnune- 
\ regMudet, 

I ^ munere  /mtis  erit,  ' 

w Etvn’altro  pur  elegantemente  diffc. 
S^peetenimnfti$  Ione, cum  fulmina  d^re 
VtUet , T bure  dato , <ontmutJJ'e  /»<«- 
num . 

Ben  fi  prona  in  Napoli, & qinfi  in  o- 

gni luogo,  che  difficilmentcfi  vincono 

le  liti  fenza  t prefenti , ilchc  quanto  fia 

abomincuole,lolafciopei)Gràuoi.  No 
vagliono  più  ne  virtù, nc  meriti.nópiù 
gioua  il  palato , ò il  futuro , ma  il  pre- 
Icnte*  '"{ 
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®UÌ<I*  ifje  licei ’vtmat  Mujts  comtiuttcs  tìi 
merci 

St  nthfl  attuleris,  $hts  H omere  forat , 
Horsùs’hauetea  far  prcfcmi  preferì, 
- tateChtiftojObtulerutei  aurum.thus, 

• iy.  myriham.Qucfte  tre  cofe  ofFcrfero,il 
’ (ìgmfìcato  loro  credo  lo  fappiace.  Rice- 
111  dunque  (ò  Signor  mio  }anco  i cuori 
■ noftri;io  non  liò altro, che  ofFerirti  i ac- 
cetta qucfto  cuore. 

Ne  t h 'so  poca  U dia  d'imputar ptno , 

( X^he  donandóts  si  cuor  tutto  ti  dono  . . 

E riccliezzcjc  corpo, e anima, e fp in  to,c 
cuorc,e  tutti  ipenfieri  mici . Piglia  Si- 
gnor quefto  mio  cuore,  perche  sò  che  , 
C r contrttum^  ^ humsltatum  Deus  nera 
/ W<yP/t/e/.Exlouamigratiadi  venir  à tc  p 
' ▼n  altra  via;qfta, ch'io  tengo  mò  è trop- 
poUig,  , elicei! tiofa.E cornei  Magi.Per 
tl’am  viam  reuerfi  flint  in  regione  fuà,. 
Coli  voi  lafciatela  ftrada  vecchi a,*&  an- 
dati, ferquella  nuonadi  Chnfto, 
che  lo  troiiareie  : £ noftio 
Signor  f’mpre  v’accora 
pagni, itene  iiipa- 
~ - - ce. In  nomi- 

< • iic  Pa- 

trÌ5,&  FiliJ,  «Se  Spi- 
ritus  fai.£bi , 

Aineu, 
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LETT  lOT^E  XXXI. 

Benigne  fao  Domine  in  bona  r Giun- 
tate tua  SìonyVt  ^dificentur 

Muri  lerufalem . ' 

ENTRE  ch’io cofiao’ 
ro  rimmenfai&iiifinua 
giadezza di  Dio , nò  sò, 
ne  credo  che  megiio  pa- 
ragonar fi  pofsi;  ch’ali* 
anipio,&  fpatiofo  mare. 

Vedete  ilmareègràdilfimo.Hocmarc 
inagnu,&  fpatjofum,  E Iddio  è iu£nita  Simi?, 
inente piùgradc.  Magnus  Dominus,&  pf.  loj, 
laudabilis  nimis  11  mare  è iì  profondo,  Plàl.47* 
che  nólcli  vede  ii  fódo/  ma  Iddio  èpiii 
profondonefuoivpcfìeri.Nimis  protun  Plàl.fl. 
da:  fjcla:  sut  cogl tationcs  tuar.Dal  ma-  Eccle.if 
re  efeó  tiuteractjucjeneiriftefTo  mar  ri 
tornano. Co  lì  da  Dio  cfc6  tutte  le  crea- 
ture,& in  c|iiclJo  ritornar  deono , come 
principio, c fine  del  tutto.Emripurnel 
mare  cjuant’accjue  fi  vogliono, o p fiu- 
mi,o  p pioggie,chc  non  per  qrto  creile. 

Et  mari;  non  redundar.Leuanepoi  cjua 

lo  ti  piace^  che  punto  non  fi  fqema,  EccIe.X* 

.Bb  ma 
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ma  rèfta  neiriftclTagradczza.  Cofì  nop 
nodd  doni, «Oli  p «ollrf  pfenci,  ouer  p 
noftrc  Iodicr;Tv:c  iddio;  talcli’cgli  fullc 
piu  riccOrO  piu  ^onorato . Bonoru  no* 
ftroru  noti  egcc.Ne  Icuinogliinuidi,& 
infami  peccatori  cóle  lormalc  lingue;, 
ccon  bcftemiTiie,  clic  nonminuiranno 
maipunto  della  gradezza  di  Dio, ma  ri 
marra  Tempre  l’iftefTo.  II  mare  alle  volte 
inalza  londeHijo  al  cielo,  alle  voice  le 
abbalTa  lìn  nell’inferno;  coli  Iddio  leua 
in  aho  alcuni  fecondo  il  Tuo  bcneplaci 
to,e  in  <]ilo  fi  moftra  niirabile.ncl  lèuar 
di  picciolo  ftato  vn  poucicllo , &failo 
grandc.Miiabileà elaciones  maris^mira 
bilis  in  aids  Dominus  . Alle  volte  poi 
abbafifa  Tonde  Tue  fin  uelTinferno,qua- 
do  caftiga  i rei:  Vedete  alle  voice  il  ma- 
levenir  con  Tonde  Tue  inueiTo  terra  co 
tanto  impcco.cheparvogliabifTarla:  c 
quando  è giùnto  al  Lido  s’arrefta,com' 
alTliora  alTborafi  pentifeedi  far  tanto 
, danno, e torna  in  dietro . 

, Cofi  lddio,vedietechcminacciaallc 

volte  afpre  vendette  Copra  i mortali,  co 
meli  voldTe  in  vn  puro  difperdere,  ma 
poi  fi  placa  . Chi  no  haurchbc  creduto 
quando  Adamo  peccò  , c thè  Iddio  gli 
tSen.i.  b aiKa  miiiacciato  morte.  Morte  moric- 
Gen.3.  ris.Efciiiéiolo  vcnire.T,mui;dicea  lui. 
Chi  non  liauercbbe  creduto  (dico)  che 
V.  douciTedi  Tubilo  farlo  morirv?  N vie. di- 

meno 
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meno  giunto  airinfclicc  Adamo  s*a;rc 
ftòjlocopeifcylo confortò. Peccano  gii 
liuomini  alianti  il  (iiluuto  , ediuciigO'* 
no  fceleratifsimi,  c fannoadirar  Iddio, 
chedifle.Dclcbo  inquit  linmincm,qué  Gcn.7; 
creaui.à  fàcic  tcrrar.  Ognun  hauercbbc 
giudicato  che  in  qll*hora  doueilj  inno! 
gcr  tutti  ncirondc  della  fiiagiuftitiai 
N5dimeno(ò  Dio  che  benignitàjfopra 
(ìedequaianragiop»i,  li  dà  Ipatio  di  pc 
tirfi.e  poi  ne  faina  otto  anime, acciò  eh’ 
in  tutto  non  fuiferpinto  rhuomo.Vcii 
necó  grand’impeto  qucfto mare  verfo 
Ezechia,e  li  minaccia.  Moiieris  tu  & 
non  viucs.  Nondinienogiuuto,^archc' 
fi  pehta,&  li  dona  vita.  O mate  o mare 
immenfo, nel  quale  nauigaruon  f può 
fenza  lo  fpino  tuo. 

Ma  non  darebbe  ben  il  mare,quado, 
che  non  hauefle  vn  bello, &.(ìcuro  por- 
to; oue  fi pottfl'c'^oi'icoucrar  le  Nani, 

Nò  maca  di  porto  il  noflro  miftico  ma- 
re Iddio,  e fai  qual'è  ? La  mifericordia 
fua.la  bontà  Tua, la  beuignuàfua. Porto 
nel  quale  faluar  fi  potiamo , fuori  di  q- 
do  porto  non  è fallite  Peiò  Dauid  ch’ò 
per  finir  qdo  Salmo. Commeiaà  racco- 
glier le  vele, e ridurli  in  qfto  ficuro  por* 
to  della  benignità  di  Dio  . Bentgue  fuc 
Damme  in  bona  yolunt*tte  tua  ^/oh  ^c. 

Lodato  fia  Uio,chc  fiamo  homai  ancor 
noi  per ricoucratfi  in  fi  felice  porro  . ' 
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. Quando  Daiiid  fpicgò  lerele  di  qùc‘ 
ftb  Salmo, fi  partì  da  quefto  porto  della 
|)unrà  di  Dio  fe  vi  ricordate  . Mtferere 
tnesD.fec.mag,m$f.t.  Sifpiccòda  que- 
fto poi  to,&  è andato  girado  vn  pezzo  g 
il  mare, bora  confideran do  i fcogli  peri- 
colofi  del  peccato,  ^^pnjntj.me.ggoto^ 
gnof,^  fec^meum  ^f.Hora gettando  1* 
Ancora  della fperanza.  Auditm meo d/t 
htsgaud,^ Horadopraiidoi 
remi  delle  buó’oprc,  edellacharità  ver- 
foli  fratello.  Docehomij.ytM 
4tnpij  4d te  co»uert,Td\  volta  fofpirando 
di  ritornar  in  porto.  Reddem$h$Ut.fal. 

(p ir. fritte ^conf. me Hor  facé« 
do  voti  à Dio.  Do.luhta  mea^  aferies 
OS  meum  annundaud^t,  yoluijfes 

facr.^c.lw  fine,  dopo  vnalonganaui- 
gatione  , eccolo  qua  ridotto  vn’altra 
volta  ncU’antico  poi  to,do«e  partì, 
gm f»*c  Dom.m  botta,  ^olunt  tua Jìon.  Hor 
vediamo di-gratia , che  cofadi  bello  ci, 
ha  portatfvDauid  in  quefto  rimanete  * 
J^enignef ac  Damme  ^c. 

Non  hauete  da  far  differenza  trabe 
liignità , c mifcricordia . Benignitas.i. 
bona  ignciias , benignus  ideft  bonus  i- 
gnis.  Che  come  ilfuocoèdigrand’opc 
latione  più  di  tutti  gli  altri  elementi  ; 
cofi,  Iddio  inuerfo  noi  opera  di  conti- 
nuo,&  velociflìmamcnte,  come  habbia 
ino  detto  alcroue.  Benigne  fac  Domine 
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im  hona  ^oluntate  tua Jìon.  L cofa  ila  Pio 
cioè,  c da generofo cuore  TelTer beni- 
gno, ccortefe  . Et  quanto  più  vno,  è 
grande , par  che  più  fé  U conuenga  la 
benignità, 

^o<!uisJfjefimaior,ma^$seJt^Uetti  lOccr^ 
htltstrA\  .~~ 

Et  fkciles  moi^  mes  gineropt 
f arcete ^Rratisfi$tnohilts  tra  leoni t\ 

Infihtfuhteélos  JèntgateJJeferam  * . . f 

^Sequefto  è vero.lddjo  clTendo  fuprc 
inamente  maggior  d’ogni  Prencipe , bi- 
fogna  che  per  nectlT^ia  confeguenza  ^ 

fia  più  benigno  di  tuiii.SentgnefacDé 
mme  . Benigni  (Timo  fi  mofira  Idd:o  i 
nelPalpectar  noi  à penitenza  con  mille 
modi.  Anignoras  quoniam benigni-  Rom^': 
tas  Pei  ad  poenitcntiam  te  adduci t?  Per 
che  ( Signori  ) vi  credete  che  Iddio  vo- 
Icflc  caftigar, quei  del  diluuio  conl’ac  Gcu.a* 
qua,enonpiù  toftocol  fuoco?  Tutta 
benignità  di  Dio;  però  eh  e*l  fuoco  in  , 

vn  tratto  gli  haucrebbe  confumati,  fen 
za  dargli  (patio  di  pentirli  j Macolfac 
crefeer  Tacque  à poco  à poco  p quaran- 
ta giorni,cra  vn  chianiarlià  penitenza;  > 

inondauau  Tacque,  c quei correuanoà  ’ 

ì monti, crefeean  Tonde,  equeifabua- 
no.fopra  gliarbori,  Pentiteui  (volea  dii  ^ 
Diocon  quella  tardanza  J fcntiuano, 
che  Tacque  incominciauano  à bagnar- 
gli i piedi  , c pofciale  reni  ; pentitc- 
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ui  mifcri^€  qucifalciidofopra  lepiit  al 
tc  ciiiic,ccrcauanó  fuggir  l'acqne,n^fi- 
nc  recando  nelle  loro  oitì  nationi,refto  " 

rono anco fommerfì. Coli  vàia  benigni  ] 
tà  di  Dio  Icntaméte  nelcaftigare  : pche  1 
, fiamo  vini  noi?  perche  fani?  perche  nel  J 
grembo  di  Canta  Chiefa?  per  benignità  \ 
dc\  notilo  Dìo.  Se Damme m j 
^olupifafe  , Dice,  fa  bea  a yelnn 
)ub.  tate  tua.  Ha  forfè  Iddio  vna  volócà  cat 
tiua, perche  dice.  In  bona  ^oluntate  tué^ 

Due  fono  le  volontà  di  Dio  in  rilpett© 
alle  creature,  una  che  (i  tiene  dalla  par- 
te della  giuflitia,  i'altradellamifericor- 
diajcon  quella  vuol  càftigatc,c5  quefta 
▼uol  perdo  lare;  qlla  prima  ci  parama- 
' ia,ccatnua;queftacipardolccebtio- 

na;e  quefta  dimanda  Daufd  . Bjmgnc  \ 
fac  Damine  m bona  voluntate  tua  fion, 

(imil.  Ad  vn’altro  modo  potiamo  dire»  che 
quello  è vn  parlar  vficato,che fogliamo 
conTamico  chiedendogli  qualche  fer- 
* uigio  dire,feruimi  bene;  pchc  alle  vol- 
te fi  fuol  feruirefi,  ma  con  una  volontà 
fiaccà.nouimcttedelbuono.Maqua- 
dodice,nodubicar,lafciafaramc,  che 
li  uoglio  fertiir  d’amico;li  uo^lio  met- 
ter arme, e caualli  per  far  riufcir  quello 
negotio.Hor^ollui  ha  una  buona  vola 
tà.Cofi  vuol  dir  Dauid.  Benigne fac  De 
mine  in  bona  taluni ate  tua ^ton  » Metti- 
gli del  buono  yferuimi  d*amico  co  una 
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buona  uolunca.con  quefta buona volu 
tà  volfe  fakiar  Pietro, Paolo,  la  Mandale 
na,&  tauti  altri.  Ben$gnefitc  Do.m  hns 
*pq! untate  tua yjgw.Q^el . Benigne.  P uo  éf 
fcr  acluerbiò,&  può  tfleradietriuo,fatc 
\o<M'^e,'^\^\2LCe.Benig^ f ac  Domine  im  . 
bona  ^ofuntntetuafiam  Cioè  opera»Si« 
gnorìnmriiQ  a Sion  con  la  tua  buona 
Yoluu  cà.^/  a difieentur  muri  lerufklemm 
Sion  era  vna  Rocca,o  Caftello  fortCi 
pofto  foprail  monte  Sion  per  guardia 
di  tutta  la  città  di Gicrufalcin.  Come^ 
fto  voftro S.Martino;E  parche  voglidi 
re  quanto  al (enfo letterale;  Signor  fa 
con  la  buona  roluntà  » che  (ìa  faina,  & 
ben  guardata  la  Rocca  di  Sion  ; perche 
faluataqda , gli  inimici  non  ci  impedì- 
ranno,chenon  pofllamo  edificar  le  mu 
taglie  à corno  (lierufalcm . Benigne  fke 
Domine  in  bona  uoluntate  tua  Gon , 
eultjìcentur  murt  I erufklem  O co  me  di- 
ce un’altra  cra(lacione.iS;;xi^^r^  Domine 
tnhonu  W««. Bonificar  fi  chiama  il  tee 
reno, quando s’adacqiia.ficolciua,  s’in- 
gra(Ta,e  fi  fa  fertile . Bomtjìcu erge . Cioè 
feconda  il  terreno  di  Sion  , perche  noi 
caucremo  l'entrate,  & di  quelle  potre- 
mo edificar  le  muraglie  intorno  la  città 
d i Gicrufalem.  V t adificentur  murt  lem 
y^/e»»,Gierufalem  poi  è una  città  porta 
nella  Sona,  oue  era  la  tetra  di  promif* 
fione, nella  regione  di  Palertina;  queft^ 
B b'  4 toccò 
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Tof.  ìJ.  toccò  alla  tribù  di  Beniamin  , nella  <Ji« 
Gea.4«  ftributione  di  qUc’paefi  . Qj^rta  Cirrà 
fii  prima  detta  Salem,  della  qual  fu  Kè 
Melchifedcch.Poi  fu  detta  lcbns  Per  ef  ^ 
fcr  habitat  ione  dcGiebiifci,com’appar  ' 
l*Par,U  Deli.li.diParalip.diqftidnonomi,cioè  , 
lebus &Salem.nerifultòqftoterzono  ( 
inc,lebufalcm.  ColtSpopoi  fìriuoltò 
quella  in  R.  & lì  dice  Gierufalem  g 
Vt  Adtficentur  muri  I eruftUm . 

Ma  lafciamo  la  lettera , atte  liamo  al 
lo  fpirito.  Pel  la  Città  di  Gierulalc  hoq. 
difdice , ch’intendiamo  la  beata  patria 
Cai. 4.  dclcido,della  qual  difle  San  Paolo.  IJIa 
autem  quae  rurfiiin  eft  lerufakm  libera 
cft,qux«ft  matcrnoftra.  Detta Chielà 
trionfante  . Per  Sion  intenderemo  la 
Chiefa  militante,  la  qualapùto  è a gui- 
fa  di  fortezza,  ouc  (ì  guerreggia  di  co-  . 
tinuo.Qm  (bn  di  bifogno  l orationi.co 
me  tante  artigliane  , qui  le  alte  torri, 
cioè  la  fede,  quiui  le  munitioni  de  i fan 
tilTìmi  Sacramenti , qui  le  armi  ^er  dif- 
fcnder^.che  fono  le  diuerfc  virtù.  Sion 
▼uol  dirfpccula,  douefifacealafenti- 
nella . c fi  ftaùa  detto  contro  gli  inimici 

per  guardia  di  tutta  la  Città;  Coli  nella 
Chiefa  militante  coniiiene  vcgghiarc 
contro  gli  inimici , c ttar  fempre  su  l’a^ 
mi.  A tal  chebeniflìmola  Chiefa  milita 
’ te  à paragone  della  triofaote,  fi  puo  dir 
SioQ  Roccafortei&  combatti!  ta  da  ne- 

mici} 


V.. 
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IRTCÙ'La  trionfante  come  la  pacifica  CiC 
tà  di  Gicriiralem. 

Benigne  facefgoin  honn  yotuntnJuS 
Sion  Adipe. muri  l f>‘<i/’Qacfto  è li  Tl  n 
Co  . Signor  vfa  be  nij»  n i tà  > & mifcricor* 
dia  qui  nella  Chku  militante,  fortid- 
cbala  bene , maftra  vna  bona  volontà^ 
mandagli  la  tua  Tanta  gratia , acciochc 
ben  guefnitaqueftj  Sion,(»  poflìno  edi 
ficar  quc’mUri  di  Gieruralcm  Cclefte,lc 
cui  pietre  hano  da  elfer  ranimc  de  i giu' 
Adtfeentur muri  terufAlem . Che 
fe  Iddio  non  fu  benignamente,  & mifc- 
xicordia  nella Cbicu  militante , intefa 
per  Sion, non  mai  s Vdi  fichera  Gicru la- 
lem  la  Citta  del  Cielo  . Vt  ndijìcontùf 

munderujalem , 

Di  quella  Tanta  citt^  del  eie  lo  ne  par 
-lo  alla  longa  S.Giou^iincll''Apo^aIilfì» 
& in  parricular  dice,  ch'era  edificata  iti 
quadrojbauea  dodici  porte , e le  mura- 
glie erano  fatte  di  pietre  prctioTe,&  in 
lommadice.  IpTa  ciuitasaurum 
du  limile  vitro  mudo.  Come  deue  elfcr 
bella  poi  ch‘é  tutta  d oro  mondo,puro0 
encttojcomevn  vetro  traTpatentc,  che 
lignifica  la  chari  ta,la  quale  in  ciclo  Tari 
pfettilsimaemodiTsima,  il  che  no  può 
circrcofi  quiui  abalTo  ordinatiamcnfcr 
. per  riTpetto  disile  paTsioni  camalli  in 
quell’oro  v'è  lempre  qualche  podo  dì 
terra.  Ma  ucl ciclo  Tari  charità  perfet- 

Sbj  ùfsima;'  ■ 


X.Co.i. 
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tiflìmsf.Aurnm  mimdum.  E(^iccch'èft 
inile  al  vetro  mondo,  cioè  trafparcnte; 
chividdc  mai  orò  trafparenre  come  il 
cridallo?  Quello  vuol  dirc,ià  nel  cielo 
ogni  cofa  farà  trafparcnte,niente  d’oc* 
cultp.IIluminabitenim  abfcoiidita  te- 
nebràrum,&  manifcflabitcònlìH.i  coc- 
dium,&  Ulne  laus  eritvnicuiq;  à Dco. 
Qmui  l'oro  non  è trafparcnte,  ma  opa- 
co; voglio  dire,che’l  cuor  dcirhuoino  è 
nafcofo.Prauum  dì  cor  hominis  ,&in- 
fcrUtabi!e;quiscognofcctillud?Quin« 
di  vengono  tante  limulationi, tante  fin 
tioni,e  tradimcnti;nou’è, per  dirla,  un 
spalmo  di  nettOjtUtto  è fraude,&poca 
fincerità  fi  trouaboggidi  nel  mondo. 
Ma  là  in  cielo  làrcmo  come  oro  modo.' 
Simile  vitro  mundo.  Ma  perche  non  di 
ce,fimilcChrilla^Iomundo?Tanto  pili 
che*I  criftallofuolclTerpiù  trafparcnte, 
&hicido.A  quello  uirifpondo,chc’luc  ‘ 
tro  fi  fa  nella  fornace  per  forza  di  fuo* 
to,Ia  doue  il  crillallo  naturale  fi  fa  nel- 
le motagne  per  forza  del  freddo  che  lo  , 
congcla,cometcllificaiÌ  Sauio  . Frigi- 
dus  uentns  Aquilo  flauit,& gclauitcry 
llallusabaqua . Per ifprimer dunque, 
che  la  charità  è come  fuoco  ardente , la 
qual  hà  affinato  l’oro,  cioè  l’anime  fan- 
te,c non  è fiato  il  freddo  timore,  p que 
ilohàuolfuto  dire  , ch*era  limile  al  uc-  ► 
tro  mondo, & non  hà  detto  al  criilallo  • 


I . . - 

' hitomoalMlferercj.  ^ 

' Il  fili  poi  che  fiifTcpofta  in  quadro  j|  'il 

fetto.era  un  dinotar  la  Tua  fermezza, &C 
chea  niuno  è contela  o fia  orientale  o . 

( occidentale  o auftrale  o aquilonare  « 

I'  Quiui  la  Chiefa  militante  non  è polla 
'in  quadro,  perche  non  ha  quella  (labili 
tà,&  fermezza, che  farà  in  cielo;Horqr 
^ ila  cittàlì  uà  edificando  tutta  uia;  pcjic 
ruinorono  quelle  prime  muraglie, qua 
do  cadde  Lucifero  con  tutti  i fuoi  fe- 
guaci,in  luogo  de  quali  noi  altri,à  gui- 
fa  di  pietre,  ucniamo  podi  in  quel  fan-  | 

to  edificioici  uà  fquadrando , & aggiu- 
^ dando  con  le  tribulationi . Bemgntfsc 
Ù emme, in  bona  uoluntate  tua  jion  ^ ut 
aitjìcentur muri leruptlem»  All’horald 
dio  fa  benignamente  ceco  quando  ti  n : 

manda  dc’trauagli,edell’infirmicà  per  à 

ridrizzarti. 


Tunfiombfis.prejJùrlst 
' Expol$t$  UpideSy^c. 

Come  fè  Salomone, che  prima  in  luo 
goieparato  ragliò  le  pietre  con  pcrcol- 
le  di  martello  , c pofeia  fenza  drepito  le 
ripofe  ucl  tempio.  Coli  qui  (i  polifconO 
le  pietre  con  cribulationi,pcr  riporle  in 

cielo  quietamente  ,^uc  nón  fi  fcntiyà 

* colpo  di  martello, nè  di  traiiaglio. 

O Signor  mio  ti  prego,  anzi  feongitJ 
j-o.àuolcradoprarquiiii  il  ferto,ilm^i- 

• icllo,  c la  fecure,  di  mille  cadighi*  pct- 
- che  in  quedo  modo  diucrrò  giudq  • 

•<  Bb  6 Be- 
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) Cóncetti  Scritturali  “ 

Bentgne  fltc  Damme  in  bona  volun/afé 
tua ^ton , yt  ad^centur  muri  lerufelem  » 
Q^lla  pietra,  ched<»irartcfice  non  vié 
toccata  co'l  marteHo,c  col  ferro , fegno 
è,  che  non  verrà  pofta  in  opra  neircdifi 
CÌo;Cofi  quel  cbriftiano,  che  ville  a mo 
(do  fuo  (èiìTà freno  .che  non  mai  fentc, 
nc  prona  le  martellate  delle  tribulaticr- 
nijèfegno.chenon  è per  venir  in  quell* 
alto  edificiorma  fi  ben  chi  con  martella 
te  di  tribulationi  farà  per cofTo . Quella 
èdunque  la  benignità,  ch’io  t*adi man* 
À.O. Benigne  f>tc  Domine  tn  bona  volunta- 
te  tua fion^  sdificentur  muri  l erufale» 

O ch'edificio  alto  è qucfto<  Giacob 
yidc  in  fogno  la  fcalaper  laquale  af* 
cendeano , edefeendeano  i fabricatosi. 
Angclos  afeendentes,  & defeend^ntes  • 
“Vanno  di  continouo  portando  pietre 
in  ciclo, fanime  dc’giufti,  che  qui  à baf 
fo  fi  pollfcono;&  deftato  dicca . Q^ni 
fcrribitis  cft  locus  irte, non  eli  hic  aliud 
nifi  Domus  Dei,  Se  porta  cceli . conob- 
bc,che  quella  fcala,  che  poggiaua  dalla 
terra  al  cielo,  era  la  fcala  con  che  s’cdifi 
caua  la  cafa  di  Dio . f^t  adtfeentur  mu- 
ri lerufalem . 

[•  Milbuienc  ch'ai  tempo  diNeemì.' 
tcouandofi  le  muraglie  di  Gicrufalenr 
deftrutte.fi  poftro’gli  hebreiad  edificai 
le.Sl  perch’eran  molcfiati  da  nemici  vi» 

« culi)  tcacanoin vnamaa  la  (padapci 


f - 

htornóalMtfererc^* 

■ , ^cfenderfi.neH’alcra  il  martello  per  cJi 
ficarc,  c cofi  combattendo , & ed  idean- 
do circondatoti  la  Città' di  btiona  inu« 
raglia. Con(valorofì  Toldati  di Chrifto^ 

conuien far  ancor  noi»  Siamo circun- 

dati  Ja’nemici,  che  vorrebbonoimpc-  .•  J- 

dir  fi  bella  fabrica;  tenete  Caldo  in  vna  , 

mino  il  coltello  della  fede, ncH’altra  gli 

ftromentidell’opra , eh  è la  charita  , Ce- 

guite  arditamente  l incominciata  im* 

prefa.  adtficentur  muri  !efi*fa[em\. 

Olendo  vediòiovna  volta  fornata  la 
fabrica.oue  poi  finalmece  potiamo  go-  ^ 
derfiin  p.ace,e  fecarcz2a,qiianto\rcfrà 
concelToanoidairalro  Iddio?Co  . 

Adunque  infacendati  VI  la-  ^ 

feieròit:  à cafa  (perau-  V 

do  riuederui  in  ^ 

, ciclo  nella 
Canta 

Città  di  GieruCa- 

|!  lem.  Amen, 

i*  :•?  .■ 

1,  _ . ' ■■  ■ 
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lET  T I 0 T^E  XXXII. 


unc  acceptabìs  facrìficlum  ìujiittdt, 
oblatìones,^  holocaufla^tunc 
imponent  fuper  altare 
tmmuìtulos , 


E N D E M I gran  ftupo- 
ie,&  marauiglia  ( gratio 
fi  vdiiori  mici  ) nel  con- 
leplar , Scfcoprir  i bei  (c 
crcti  della  D.Scrittura  > 
Uqual  c com’il  cielo  ornato  di  Sole^Lii 
na,c  Stelle . 11  fole  è Chrifto,  che  li  da 
fplcndorejla  luiia.e  le  ftcllc  fon  le  figu- 
rc,&  profetie  antiche, leqnali  nella  noe 
tc  ofciira  del  vecchio  tcftamcnro  fcano 
qualche  lume  alla  Sinagoga, & gli  antis' 
chi  hcbrei;i  quali pofeia  , come  notrur 
ni  augelli,s  abbagliano  alla  fplendidifi- 
fìma  Incedi  Chrilk)  , al coraparirdc  fi 
chiaro  fole.  Ma  tra  tutte  Je  figure  anti 
chcfper  cominciardal  minor  lume,  & 
venir  pian  pianerai  niaggiorc  ) Quella 
d’Elia,  quando  fuggì  da  Giczabelmi 
fcó dejuafau  igl  ia,  e fi up o r gr a u d e. 

> Hauefto 


wforwo  al  MìJerertJ,  y <)  t 

Hauendo  qucftoProFctaoccifi  i Sa-  j,Rc 
jtcrdotidi  Baal,  (i  sdegnò  di  maniera  q 
ft’épi.i  Regina,  che  giurò  darli  morte  , • 
eli madò  a dite,  Hzec  mihi faciant  Dij, 

& fixc  addanr.nifi  hac  hora  cras  pofuc 
ruc  animam  inam.ficut  aia  vnius  cxil- 
lis.Si  rpauentò  il  Profeta.  Timuir.  dice 
il  tefto,e  leuàtofi  ben  prefto  fuggì, & in 
capod’una  giornata  !gionfc  in  un  de- 
ferto , & poftofi  à federe  fotte  l'ombra 
d’un  gencbro.Pctiuitanimacfu^uf  mo 
rcretur,&  aitjfufficitnaihiDominc.tol 
le  animam  meam . Pregaiiadi  morirej. 
qua  e’I  mio  ftupore,OElia(chc  reco  par 
lar  uoglio.poich’ancor  fei  uÌBo)pcrche 
dimandi  di  morire  forco  qucfto  gc- 
’ nebro  ? già  tu  fuggi  la  morte  a pivi 
potere  , hauefti  paura  , & hor  vuoi 
morite  ; fc  morir  uolcui,  reftar  do* 
ueuijin  Gierufalem,  che  Giczabcl  te 
l*ha  giurata, , & certo  è degno  di  confi 
■ deratione.ch’Elia  fogge  quanto  può  la 
morte, & come  l’ha  fuggi ta,Pctiuit  ani 
mJe  fua:,  vt  moreref , chiama  la  morte  • 
s’hauéa  uoglia  di  morire , douea  reftar 
fi,  fenon  volea  morire,  che  occorre 
chieder  morte  ? Come  vi  ho  detto,  que 
Re  fono  fcintillanti  ftellc , che  fucglia- 
' no  l’ingegno  humano  a contemplarle. 

Sia  tu  lucido  mio  fole  Chrifto , che  m’il 
lumini  a fcioglierqucft’ofcUro  dubbia 
pel  farne  capace  quello  beU’yditorio. 


5pi  Cónccttì  Scrtttufali 

^ , ,■  . Vditc,gia che  prcOo  fumo  per  finir  Jf 

noftro  viaggio  buono ripofa:£ al- 

quanto (otto  qucftp  genebro, 

. Non  era  buonopcr  Elia  il  morir  loil 
Sol*  tano  dal  Genebrorgtiai  ad  Elia  s’adima 
dauala  morte  altronde,  cbclóttfyque- 
fto  arbore  . Che  arbore  ( o Napoli  ) 
.è  qucfto?vciiIò  qua  j arbore  glorio fo  j 
Arbor  decora & fulgida , ornata  re- 

fis  purpura..  Sotto  rombra,tua  fola 
accettala  morte  di  ciafeuno, chi  non 
' ^ more  fbtto  te,  more  di  doppia  morcef 

r , ma  chi  more  fótte  te  ( arbore  vittorio- 

\ fo ^riforgea  miglior  uita.  Chrirto  iftef • 

; 4 fo  non  uolfemai  morire, fé  non  quado 
\ giunfi:  all’arbore  della  croecjuoi  upete 
quante  volte  Io  uolfcro  lapidar,  prccipi 
loh.S.-  tar  giu  del-  monte, & dargli  morte  tan- 
»o.  te  fiate;qutfrennpia  Sinagoga, non  nife 
lue,  4„  no  infuriata  che  Giezabel,.  li  Haucua 
congiurato  conrra  ;•  e Chrifto  fiiggf-la 
morte, com’anco  fuggìin  Egitto  l’iti^ 
Matt.i,.  fanià  d’Hcròde  ; giunto  quàal  Caliia*- 
riojouc  fi  piantò  il  Génebro  della  Grò 
Xuc.<z*fr  ce . Pctiuit  anime  fuse  utmóreretur  « 
E diffe, Pater  in  manus  tuas  commen- 
. dofpiritummeum . fnnanxi  cEefujOfe 
piantato-  quello  facratillimo  arbore 
della  Croce  , ognun  fuggi  a la  morte  à 
piu  potere, eia  maggior  grafia  ,jchefa- 
celfe  Iddio  in  quei  tempi  antichi  , era' 
2x0. zo.  donar  uita.^6ga,Vt  fisloiigajiuts  fiipcr 

icrraùii; 


intoma  dMifererèJ'.  $9Ì 

letriiti . Farli  campare  duceat  anm  iC 
pia . Mora  la  tiuggJor  grana , che  fac- 
ci Iddio  a I Tuoi  eletti  è accortargli  la 
Uita  i per  eflfer  piantato  il  Genebro  , 
(bccoroiTibra  del  quale  /i  de  fiderà  la 
morte  perche  tu  ti  troiai  lontano  dal 
la  Croce  da  a tcauagli , dalla  u ta  ftrec-  ^ 

ta  del,  Chriftlano . O inor»qua  n ^m^a-  Eccl.41 
taeft  memori  tua  homini  paccm  liaocci 
in  fubftantijsfuis.  Giungi  giungi  qua 
Cotto Varbore,  ritirati  Cotto  queft’om 

bra  de'daCrocejamalctribalatioiiiche  ^ 

Cenza  altro  dirai  con  San  Paolo . Cupio  Phil* 
tli'fbluiSc  eiTc  cuna  Ghrifto»E  con  £lia> 
Tollcanimam  meain. 

Ma  diretei  perche  ^ cofi  buono  il  Dub^ 
morir  fotto  la  Grece  J lacauCadi  que-  Sol* 
ilo  è , perche  à Dio  non  è accettala 
mortCide  non  Cotto  la  crocci  per  quello 
ci  non  accetta  la  mortede  i peccatori , 
cd’iafcdcli,  per  elTcr  lontani  da  que- 
ftoarbore.  Morspcccatoru;-npe!ìiina%  PCal.Jl^ 
Nella  morte  fi  Fa  come  un  Cacriflcioa 
Dio,  fi cheuittima offerta Cei tu,  che 
muori  come  moriano  anco  que*anima 

li  ; Qnefto  Cacrificio  accetta  Iddio  * 
come  lo  vede  fatto  ncll’altar  della 
Santa  Croce  . Tunc  acceptahis  facri- 
fic$umiufiitÌAy  ^c.  Come  dir  iioglia* 

Non  ci  può  clTer  acccttalamorcc  d’al- 
cuno  jch’ècomeun  Cacrificiouniucr- 

Cale  di  tutta  la  natura,  infino  a canto 


5^4  Concetti  ScrittiiraH 

che  non  Ha  piantato  ciucirarbore  ^Hla 
^ Croce.c  in  fegno  di  ciò  tutti  fcenderan 
no  nel  limbo, e ninno  in  cieloima  qna- 
dofia  piantata  nel  monte  Caluario  la 
croce  bcuederìa;ciiirarà(aciificato  Tin 
nocentcagncllo.  J*«»r,airhora . ^ccep~ 
'tahisjacr  $ufl.  obla^.  {^c.  A IThora  (ab  rà 
l’aniitia al tielo,  s’incomincictà adire 
’ dire.  Hodie  mectrni crisin paradifo. 
ZnC.i3.  Aìl’hora  non  al  tempo  di  Nocdi’Abra 
mo,d i Mosè.o  d’altro  Patriarca  ò Profe 
tasmaTz/wf.  Quando  fi  farà  quel  bene- 
detto aitate  della  croce, delquale  èlcrit 
Efa.  jj).  to.lndieiilaerit  altare  Dominiinme 
, dio  terra;,  & titnlus  Domini luxtater- 
^ minnmeins.  Sopra  il  quale  fi poncrà 
quel  gran  (zcn^cio.Tunc acceptt^ff»* 
crtficjuJ^.^c.- 

Quella  parola  , TufteXx  può  riferirà 
q uel  d I fo  p ra  B:nt^.fxc  Dom.in  bona  rr 
luntjua  fìon.'^  uorràdirc,  Signor ufa 
^ benignità  ucrfo  Sioii.ch'èìaChiefa mi 

litan ce, perche  all  bora  ti  faranno  grati 
i facrifici  noftri . Tunc acctp.jacnfi.O- 
ucro  fi  può  riferire  qucfto  Tunc,  alle  (e 
gueiiti  parole.  V t étdtfccTttHr  muri  le- 
ruf,c\o^  edifica  re, che  (arannole  mura 

glie  di  Gicrufalcm  cclcfie. 

I faetijt.  A quefti  dito  modi  vogliono  di 
chiararui  quefte  parole  . Prima  rifereii 
, dole  al  Benigne fac  Damme,  Iddio  fece 

bciiigaatnence  à Sion,alÌa  Chiefa  mili 


intorno  at^fiferercj^ 

tante,  qu m lomaniòil  figliuolo luo. 
J)crtà1iitc.n  >!'kra,à  pigliar  carne  hiima- 
na,&  a l e(fcr  facnficato  Copra  la  croce, 
quefta  eia  maggior  benignità  , che  ci 
babbi  vfato  Hclio-Q^fto  facrificio  ac- 
cettò volentieri.TÌMwf  acce^^cr.'Q^c. 

£ nota,  che  lo  chiama  (àcrincio  di  gin- 
^\z\z.S4cnf,  ìmH.  Perchc’dagiuftitia  fa 
fodisf.itta  (bi  j p la  morte  di  Chrido;n6 
era  fodisfatta  la  Diuina  giuftitia  p qi 
facrifìùi  antichi. ma.r^ffc.AlPhora  che 
Chrifto  meritò  à noi  di  giuftitia  il  para 
difotc  tutta  via  quello  facrificio  di  giu- 
ftitiais  offerifee  nella  mefiVeome  facri- 
ficio di  giuftitia,  a difFeréza  de’facrifici 
in  cichi , iquali  fi  poteano  dirpiu  tofto 
facrilicidi  mifericordia  che  di  giudi- 
eia;  pecche fc  Iddiogliaccettau a , c(% 
placaua,  era  per  fua  mifericordia,  ma 
per  uia  via  di  giuftitia  non  era  aftretto 
ad  accettargli;  porca  dite, io  non  gli  uo 
glio;cfcgliacccrtauaera  per  fua  mifc" 
ricordia.efi  potea  dire.  Tue  ucceptabai 
ptcr.ntifèr$cor,\A^  il  facnficio,chc  fi  fe- 
ce in  CrocediChrifto,&che  fi  fa  quo- 
tidianamentc  nella  me/fa  in  quanco  la 
crificio,vi  dico,ch*è  facrificio  di  giudi 
cia;perch’lddiodi  ragion  di  giudi  eia, 5c 
perii  iialor di  quel  facrificio  cruento 
in  Croce, Scincrùento  nell’altare,  èa- 
ftretto  à perdonarci , & accettarlo  ; Pe- 
rò ben  ifsimodtce  Dauid,  Tuncaceep^ 


Concetti  ScrìttPtraR  f-  ( 

Jacrtfcium  tujitt$£.  , ' 

Auerti  qua  cheM  (antifsimo  SacramS 
to  deiraltarciì  pno  coiifiderar  in  quan 
to  (àcrifìcio^oucro  inquanto  è Sacrarne 
to.Sc  inquanto  facrificio,  dico  ch’èrap 
prefentatiuo  del  facuficio  fatto  in  ero-  , 
cejccofigiouaà  tutti,&àchilo  riceùc,  j 
& à cùttr quelli  per  icjuali  uiene  ojfTerto 
ancorché  morto,  purché  fieno  nel  pur** 
^ gacorio.  In  quanto  poi  èfàcramentoi 
gioua  lolo  à qucllojche  k)  riceue , ò fia 
I (acerdote  h laico,pur  eh  e fia  ben  difpo 
fio,(enza  colpa  mortale, altrimenti  li  fa 
iCOtii  re.bbcdi  d anno, come  di ceS.Paolo.Q^i. 
«nim  mauducat,&  bibit.QiKfto  s’in  te- 
de come  Sacramento , perche  come  (a-/ 
erificiogiouaancoa  peccatori,  cnon  i 
può  nocere  a ninno, e Tempre  Iddio  T-  \ 
accetta, come  facrificiojperòdice.  Tunc  \ 
étcee^tahUJacTtji.  . N o n di  c e Sa-  ; 

cramentum . Perche  come  Sacramen- 
to noce  à chi  lo  riceue  indegnamente  ^ 
non  per  difetto  del  Sacramento,  ch’in 
fc  è perfettiffirao  , ma  per  la  mala  di- 
fpofitione  deltecrpictejpcr  qutftacau- 
fa  non  fi  può  dir,  ch’iddio  Tempre  raC' 
certi, cioèconferifea  le  gratic . Si  conte  ' 
fa  in  quanto  (acrificio.  Tune  accepuhig  , 
ptcr$Jìc$umtHfltttA  . Perche  come  ia- 
crificioftà  Tempre  alianti  al  padre  à pie 
K.om.j.gar  per  noi  , Quem  propofiiit  Deus  i 
piopritiationem  per  fidem  in  Tangui-  j 


tniomoalMìferercJ. 


mt  iplìus , ad  odenfìonem  iuflinx  fux. 
Tun(  étccef,facrtfìf$HmtujÌ4ttA, 

I Vna  unita  rolas’oflFerle  in  croce  DCr 


■ideila  c^occimilk,  e mille  uolce  s’otteri- 
fce  neirahar  come  Sacrameuto,e  facri- 
fick)  incruento,noii  fanguinatoife  ben 
Tocco  le  fpecie  di  pane,  edi  nino  (ì  con 
yiene  e carne,  e fangue , c ofla » c a- 
nima,  eDiuinicà  , & cucco  per  dir  in 
breuc,  come  nacque  di  M A RIA* 
Vergine,  che  fu  offerco  vna  uólca  in 
Croce.  Laonde  Tcorgete  di  qua , per 
che  Dauid  parlando  di  ChriÀo  come 
facerdoce,  il  dimanda  faccrdote  fecon- 
do l’ordine  di  Melchifedech  . Tuesp{*^ 
facerdoSjin  xrernura  fecundum  ordi- 
ncm  Melchifedech  . £ non  (ècondo 
l’orditled'Aaroii  . con  cucco  che  fu(^ 

Te  all’uno,  e i’alcro  modo  , La  cauta 
è quella  perche  Ghrifto,  uero  facer- 
doce , fecondo  l’ordine  d’ Aaron  of- 
ferfe  feUelTofolo  una  uolca  in  Croce, 
(pargendo  il  fangue  fuo  , come  Tacca 
Aaron  fpargendotl fangue  d’animali; 
ma  fecondo  l’ordine  di  Melchifedech 
ch’oiferfc  pane  , e uino  , ofFerifce  fc 
ftetfo  ogni  giorno  nell'alcare  forco  le 
fpecie  di  pane  e uino,  il  che  è fecon- 
do l’ordine  di  Melchifedech,  c Cliri- 
fto  nella  MclTa  è il  principal  facerdoce, 

' noi  tìamo  fecoudari.Pcrò  ha  decco.Tu- 


cs 
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^ jfàccrdosin  aerernùm  fecìindum  or*» 
dincro  Mclchifedcch  , perche  fecondo 
Aaron  una  uolta  fola, e non  in  eterno. 

.3  Chriftus fenici  prò  peccatisnoftris  mor 
tuus  eft.Ma  fecondo Toidinc,  erfeo  di 
Mclchifedcch  in  eterno,  cioè  mentre 
du rerà  il  mondo.7»»c  uccefjkcn.  tufi» 
ehL^hoU.^c, 

E differenza  tra  {^crifìcio.oblationc 

6 holocaufto;Sacrifìcio,è  fole  d’anima 
ìi,  i quali  s’occideanòpér  man  del  Sa- 
cerdote,abbrufcìandoicnc  parte,  e par- 
te mang'iauan.Oblationepoi  era  vn'of 
ferra, che  h facca  à Dio,  o njffe  d'anima 
]i,òdipane,o  di  frumento, o di  danari, 
ò altro  queft’oblatione  la  poteano far 
anco  i laici.Holocauftopoi  era  una  Cor 
te  di  facrificio,che  tuttofi  confumaua 
in  fuocojab  Oloujche  uuol  dir  totum, 
& Cauma,idcft  inccndium.  Chriftofi 
può  dirfacrificio,oblationc,&holòcaii 
fio.  Sacrificio  ; perche  una  parte  fu  ab- 
briifciaia  nel  fuoco  delle  tnbulationi , 
cioè  rhumanuà,  che  reftò  illefa  per  pa- 
feere  uoi  altri  nella  beatitudine  in  quel 
conuiuiocclcftc.Fu  oblationc,  perche 
s’offcrfeaira'Ico  Iddio . Fu  holocaufto, 
perche  tutto  fu  poco  nel  fuoco  del  di- 
lli no  amoresò  vero  diciamo  che  fu  obla 
tiono,  & holocaufio,  & anco  Vitello. 
Ferchc  htbbc  unto  il  ualore  , & uirtu, 
'chcpoccadarfacrificio,  obiat  onr, 

hcilocaU'* 
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holocati(lo,&  maggiore.  Tnncaccep.Jà-. 
Crtf.tufi.chU.  ^ hoioc.Tunc  imfon.Jufer 
altare  tuum  M$thlosS\  chiama  anco  vi- 
tello per  la  (implicicà , che  mai  portò  il 
giogo  del  peccato, c lo  dice  in  luimera 
del  piu . Snfer  altare  tuffm  uituUs . Fot 
fe  per  piu  dp  ri  me  ria  gran  deificaci  a di 
queU’altifsimo facrificio,che  mille , & 
mille  uitelli,,mille,&  mille  holocaufti^ 
iionhaucrebbono  vaKiuo  tanto.il  cui 
valore  era  infinito , però  s’hauea  da  dir 
con  un  numero  infinito d’holoc^nftijC 
di’uitelli.Queftaè  la  prima  ifpofitione 
di  quelle  parole.T«»c  accept.facr't  tuffi 
f/Xj^c.riferendoleàquel . Bentgnefae 
Damme m benaualun.  Nella  Ghie*  ; 
fa  militante. 

Hora fagliamo  alla  trionfanrc.rife- 
iev\ào\z\<\\ic\Vt  étdtjì  cent  ur  muri  Tetti 
\fétlem . In  quello  modo  per  il  facnficio 
"di  giullicia  non  s’intenderà  altro  che 
la  lode  clic  fi  da  à Dio,  laquale  pur  fi  di 
manda facrificio.  Sacrificium  laudisho 
norificabitme.Ecaltioue.Tìbi  facrifi-  pral.49, 
cabohoftiamlaudis,s’addimadapoi(a  Pf.  iiy. 
crificio  di  ^n\^\i\2..Tu»caccep.fucrjufi, 

Perche  non  è cofa  piu  giuda  che  lodar 
Dio,pcrcioche  Patto  di  giudicia  è dar 
a tutti  quello  che  foli  conmene,  à Dio 
fi  conuicnc  la  gloria,  ePhonoic.  S<di 
Deo  bonor,& il/)iia.Q^ai.do  duiviir  t.Ti;f, 
lodi  Dio, li  da:  q<dc  he  le  li  r.e, 

c fai 
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c fai  vn*attodi  giufticia,  lifacrifìchi  tini 
iacrificio  di  giuftitia. 

Q^ftofacnficio  di  giuftitianoii  fi 
può  far  compiutameli  te  lu  cjuefta  mifc 
2*a  vita>ma  folo , G^anào  Adtficattfue» 
mUT$  lcTuJìtlcìn\ììi  cicloiperciochc 
, giufta  fi  chiama  cjuella  cofa,che  fta  alla 

bilancia  giufta,tion  manca  niente  dal 
pffo  . Qui  non  può  efier  giuftalode  , 
" che  ftia  alla  bilancia  , perche  l'huo  mo 

giufto  può  Tempre  crefcerc  in  giufti  tia, 
'Apo.^i  Qm  iuftus  eft luftificetur  adhuc.  Q^- 
una  giuftitia  incoatiua.  Infierì 
(perdircofi  ) che  piu  torto  fideue  dir 
. giurtificatione,  che  denota  una  via  al 
termine^  cioè  allagiurtitia  confumata. 

. Se  tu  lodi  Dio  lo  puoi  Tempre  lodar 
, più, per  cjuefto  ho  detto,  che  non  rta  al 

labilanciagiurta.  Maquando  faremo 
in  cielof  piacendo  a Dio  ) non  fi  potila 
piu  crefccrinpcrfectione,nein  giurti- 

tia,nein  lode.Beati  c]ui  habitant  in  do 
P/à.l8j,  mo  tua  (Domine  ) in  feculafeculorum 
laudabunt  te . Sarà  in  ultimo  termine. 
^tihXuncAcceftahisjucrijìctum  iujì$tts» 
Et  horaj  acceptat  Sacrificium  iuftifica* 

^ Cionis.  j 

Dice  Sant’Agoftino . padre  e rifor- 
Aug.  maro  re  de  Canonici  Regolari,  che  all  - 
bora  è piena  giurtitia , oliando  è piena 

fantità.airiiora  è piena  fanti  rà  , quan- 
do è piena  charità  , &alJ’I^  cpicn^ 

icnaricaj 
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cliarita  c|uanno  vedremo  Dìo,  Sicuti 
cft  , Cumuehcritquod  perfeaumefV,  i.Co.ij 
cuacùabmir  quod  ex  parte  cft.  Il  che  fa 
rà  edificate  lernuraglie  diGicrufaleiii 
celcftc.  Tutte  ueceptahis ptcrijìctum  tU‘ 
flittAy  Onde  vedete,  cheChnftonon  Matujr» 
Uolfe  dir  Beati  qui  habent  iufticiamj 
hiaqui  efuriunt,&  fitiunt  iufticiam  , 
ipfi  {atiirabuntur.  Q^fi  che  qui\ii  fof- 
fe  fole  fame  di  giuftitia,  ouc  in  cielo  fa- 
remo fatiati  a pieno . Sàciaborcum  ap  Pfàl.x^ 
paruerit  gloria  tua 

erj^ctum  iufititu^  ohUf.  ^ 

g.  ^ bitcndcr  per  qtl^fti 
Iacrincjj,oblationi,&  holocaiifti , c ui- 
tcllijl  Opre  noftrc , le  fatiche  noftrcjfa- 
® * corpi  noftri  j ui  dico 

eh  all  bora  accetterà  tutto  pet  ragion  ^ 

oigiuftitia.fi  come  horaaccctra  fol  per 
imfericordia  Toprc  noftrc . Odi  Paolo,  i.Ti.r, 
Bonuni  certamen  certaui,  curftim  con 

fummauijfidcfcruajuijinrcliquorepo- 
uta  eft  mihi  coronaiuftrti^,  quam  rcd-. 

det  mihi,in  illa  die  iuftus  iudex . Ecco 
il  premio, che  fi  darà  di|fi^ftitia . Tutte 
^ce^tabtsftcrjfictum  iuffitiu, 

■ Madieiaro  ancodipiu  , perchcha  Dubfc 
derto . fuff/ttu.  Eflfendo  quattro  le  uir- 

tu  Cardinali, Prudenza , Temperanza, 
Fortezza,cGiiiftitia.  Par^h- haurebbe 
potii'ocofi  dire,  Acceptabisfàcrificiu 
prudcniix-i  yei  foiticudiniSfUel  tempo 
- Cc  rauci« 
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rantiacifi  com’ha  detto  IttfiittA,  non  cf 
fendo  meli  accetto  a Dio  il  facnficio 
dcirhitomo  temperato  i forte  e prude 
te, di  qu-  ichc  fiadelgiufto  lorifpondo 
aqfl-acurio(ìià  ; che  nella  beata  patria 
cefl'erà l’ufo  dcllaprudenra,dclla  tem- 
peranza e della  fortezza, ma  non  quel- 
lo della  giu  ftitia.  Ve  Io 'dichiaro  ; Che 
cofa  è prudenza  ? fe  non  una  virtù, una 
vigilanza  perpetua, con  laquale  noi  aii 
diamo  gouernando  l’attioni  noftreper 
condurle  à buon  fine,  e con  la  quale  fi 


diurne  il  ben  dal  male,&  ci  fa  fchifar 
il  male p. 


prudentemente,  & accoftarfi  al 
beiii-?hor  nel  cielo  non  ui  farà  male  al  • 
cuno.ne  pericolo  di  malej  però  non  oc 
correrà  qticfta  uigilanza  , che  pruden- 
za uieii  detta  L’ufo  poi  della  fortez- 
za non  occorrerà , perche  fortezza  non 
c altro,ch’una  virtù , con  la  quale  noi 
soffertmo  ualorofamente  i difagi,  c 
l’aiierfe  fortune, e fi  mofl-iiamo  intrepi 
di  come  fa  lo  fcoglio  alfonde  del  ma- 
re. Nel  cielo  non  ni  fiirà  difagio  al- 
cuno, ne  colpo  di  fortuna  , contro  il 
quale  habbiamo  da  opporre  feudo  del- 
la forctzza,il  tutto  faià  pacato , è che- 
to , lontano  da  trauagli  . Cofi  fi  dice 
della  Temperanza,  laqual  non  c altra, 
che  una  uirtù  , che  ci  fa  raffrenare 
quelli  moti  ftnfitiui,  che  non  fi  dì; 
fciogliano  nelle  profperità,enon  fi  dia 

mo 
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ino  in  preda  alle  delitic , perch’in  Cie- 
lo non  ui  faranno  delicic , che  difeio- 
gliano  in  làfciuie , e che  ftempcrino  la 
natura  noftra,  la  carne,  e’I  fenfo  n<inta 
, ranno Tubelli  contralo  fpirito,  però 
non  farà  bifogno  di  quefìo  freno',  che 
temperan7a  uicn  dcita.L’armi  nouib- 
• no  neccfl'aricfcnon  al  tempo  d«  guer- 
ra,finita  la  guerra  cefla  l’ufo  loro,  c fi 
•-  ritengono  fol  per  bellezza.  Coli  cjua 
...C;uci1:e  tre  uirtù  fon  necclfarie  nella 
Chiefa  militante, finiiachcfaràlaguer 
' ra,cefl'erà l’ufo  loro,  e fiapppenderan- 
not|ueftearmi  alle  muraglie  di  quella 
fama  Città  di  Gìerufalcm  . Q^ndo 
fcdtbit  populus  in  pulchiiiudinc  pa- 
cis  . Ceflcrà  Tufo  di  quelle  armi , co- 
me dice  Efaia  . Confiabunt  gladios 
, fuos  in  vomeres  , & lanceas  fuas  in  fai 
^ces,  non  laudabitgcnscontragejitem 
gladium  , nec  earercebuntui  ultra  ad 
prrelium  Però  non  conuenia  dire 
Tutte  Acceptabis  fucrijìcium  . pruden- 
tia:,  vel  fortitudiois , ucl  temperali tix, 
ma . tufìttiA  . Perche  la  giuftitia  è tan 
' to  perfetta, che  rimane  nel  tempo  del- 
la gucrra,e  nel  tempo  della  pace , ella  ^ 
femprc buona,  e rufofuofcmpre  ua- 
le,pcrch’altro  non  ccirergiufto,chefar 
quel  tanto;  clic  fcliconuicne,  e, darà 
tutti  il  fuo  con  retto  ordine.NcIla  bea 
ta  patria  ogni  cofa  ftaià  nell’ordine  fuo 
C c X dilpo* 
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citelli  (empiici, che  non  ararono  quefta 
terra,  poc^  cmandoTcne . 7* Angeli 

imfonentfrper  triture  tuum^ttulos. 

Angioli  fanti  prcgoui  in  cjueft’iilti- 
mo  pigliate  queft’anima  mia,  c di  tutti 
queftl  afcoltanti  al  punto  della  mor- 
ie , c prc(èatatele  foura  quell’altare 
del  cielo, che  noi  in  qUefto  mentre  ften 
derenio i corpi  noftri  (òura  queft’altro 
altare  della  croce,  Hoftiam  uiuentem, 
fan£lam,Dcoplaccntem,  EtuChrifto 
mio  , che  fei  quelfommo  Sacerdote  ; 
Immola , & confacra  qucfto  faciificio  , 
dalli  tu  il  ualore,  fpargimi  anco  il  fan- 
gue  ftc(To, che  per  amor  tuo  mi  contea 
IO.  Conuicne  (Napoli)  quia  baffo ui- 

uerc,  come  tu  fotti  portato  al  macello 
per  dfcrfaCJificarb  .-'’Si^ut  ouis  ad  oc- 
cifìonem.Chepcr  qucfto  Dauid  facen- 
do mcntione  della  beata  patria  chia* 
ma  i ginfti  facrifici,oblationi,holocan- 
fti;  ^-uitelli } non  penfar  uiucrcome 
morbido  capretto.,  fenza  fparger  fan- 
gue,cioè  lenta  tnbulationi  Tuncaceef  ^ 
Jkc.tu^.  hslo.tuncimfonent jùpet 

étltare  tnum  vitulos . Qnctto  è l’ultimo 
verfetto  àt\Mtferere  Cdtbratilfimo  Sai 
mOjche  finifee  in  contento , c gioia, pel 
clferjComeui  dilli,  vnode  quellifatto, 
Infinem.Co(\  vi  dicca  nel  titolo,  béche’l 
pricipio  fiadolorofo.qfto  Calmo  mi  fa  ri 
cordai:  la  fcala  diGiacob.che  d’unabada 
. i Cc  3 toc- 
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toccaua  tèrra cìairà!:ra  giungea  fino  in 
ciclojcofi  cominciò  ili  terra  dalle  niife- 
rie  noftrc.A/^rere  me/  .Deus.  I‘oi  s'an* 
dò  inalzando  p.ian^piano  per  diiicrfi 
gradi,  tanto  ch’ègiunto  fino  in  cielo, 
& IO  qui  in  del  vi  laCcioa  riuederfiin 
ciclo  , Valpcttoa  uederclaglo- 
lia  di  Dio  fopra  il  Gloria  pa- 
tri, e poi  farò  fin  e co  la  ^ 
di  quello* 
che  viue  iu 
iècula  V • 
fe 

OilorutnA- 

niCQ,  ’ ' 


grada 
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Gloria  Tatti , zfr  tino , cr  òpimi» 
funaio . Sìciit  trai  in  princìpio ^ 
& nuncy  & fempety 
fAcnlorum,  ^men. 


(icnrn 

1 principali  noftriidcfi- 
deci  (come  dicémo  nel 
principio  delle  nodrc' 
fatiche,  pcrricongin- 
giier  homai  il  fine  al 
(uo  principio,  accioclie  quefto  mio  di- 
Ccorfofia come  una  corona  ciccularCf 
non  di  Lauro, o di  Mirto,  ma  d^oro  per 
riponerauatiil  trono  dell' Agnello  im 
maculaco,pernoi  factificatoin  croccià 
cui  fia  Tempre  gloria,  cpfiioiìi  in  ogni 
bocca.  Gloria  patri  Jìbo^  (^e.  Ancoc 
dico  che  tre  fieno  idcfideri  noftriprin 
cipali,  unq  di  Tempre  uiuere,  l'altro 
di  fignotcggiare,8cil  terzo  di  Taperejno 
dimenomi  par  che  fi  poTsi  aggiungere 
ilquarto,  ch'èundefideriodi  gloria  , 
forfè  no  punto  minor  de  graltri.Qmn 

C c 4 di 
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dia  K.otnaiii erano fpinti  aglorior^iiH 
■ prefeper  il  trionfi.Qoindi  il  magno  A - 
Cicer.  lelTandro  fè  tltc  proue  per  rappoftarne 
gloria;  Onde  Cicerone  nel  (uo  primo 
de  gli  offici  di  (Te,  Vix  inucnitur,qui  no 
«juafi  mereedem  rcrum  geftirumdcfì- 
dcrecgloriam,  EtPindarocomc  teftifi- 
caPIutarcho  ne’fuoi  opufculi,  dice, che 
no  è facicafi  grane,  che  non  s’allcggeri 
fca  con  il  fine  di  gloria.  Qucfto  è quel 
defìderio  inordinaco,  che  tra/fe  Lucife- 
ro dal  ciclo,  c che  pofei  primi  parenti 
. noUri  in  tante  miferie,  per  uolcrfi  affb- 

migliarà  Dio,al  quale  folo  fi  conuiene 
I.TL  1.  rhonore  la  gloria  . Soli  Dco  honor  Se 
gloria . Par  che  folo  Dio  è padrone  del 
tutto;e  quado  fiamo  moleftati  da  que- 
llo ingiurio  defio  { che  ben  fouentc  nc 
pi»/  follccita}  non  d’altra  manicradouemo 

direjchediccficGiofcppc  à quella  poco 
y honelladonna, dalla  qual  clT-ndo  in- 

. uitato al  giouenil  amore,c5  dirli.  Dor 
mi  mccuai.Rirpofe  Ecce  Dominus  me 
u*>, omnibus mihi  craditis, ignorar 
babeat in  domo  Tua,  nec  quicquam  eft 
quod  non  in  mcafitpotcftatc,ud  non 
tradiderit  mihi,  praetcrte,  quacuxor 
ciuses  . Il  mio  padrone s’èmolltato  fi 
cortefe  uerlb  me,ch’in  poter  mio  bà  da 
to  quac’ha  icafa, fuorché  te, che  fci  fua 
mogIic.Cofi,dice  S.  Bernardo,  douemo 
rilpodeià  quelli  fiimuli  di  gloria.  Iddip 
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ci'ha  fatto  padroni  del  tutto  dicendo.  Gene^ 
Domìnamini  pifeibus  maris.uolatili- 
bus  coeli  5rc«~  5’ha  riferbaco  quella  bel* 
lilHma  cola  ch’è  la  gloria.  Soli  JDeo  ho* 
nor,& gloria. Lafciala Ilare,  no  t'impatf 
• ciaredi  cjuclla.sò  che  (ìamofollecitatt 
daliabel tà  Tua,  che  uorrebbe  copularli 
con  elfo  noijdifficikncntelìpitò  far  re*»  ~ 
niteuza.  Aliquantulnm  facilecfl  huma 
oam  gloriarti  no  appetcrc,  dice  S.Greg^Grcg. 
difficilimum  autemoblatàm.'rerpucre. 

Si  come  anco  può  elTcr  eh’  uno  fia  callo 
mentre  uiuelontano  daÌroccalìoni;ma 
cHc  neU'illeireoccalìoni  quando  èfoU 
kcicato,  comcfuGiofeppc.cdifficilif-» 
iimo.Rirpondi  adunque,Dominus  me 
US, omnibus  mihi  craditis.&c. 

^ Practertequatuxorciuscs.  Tujglo*  ' 
ria  lei  fola  di  Dio  , à Dio  folo  ti  lal^o  ; 

Soli  Deoihonor , & gloria  Chri^fté» 
ir$t  Cjf Jtlioy  ^ fpiritui  ftnBot  Stetti  * 

9rat  infrtneipto  ^ nune  fimfer^ 
ènpctéU  ficulorum  \Amen  . Lungi 
dame  ( Signor  ) àte  lalafcio  . Io 
non  merito  gloria  alcuna  , tua  fij 
la  gloria  , tuo  Phonore  , Coli  con- 
chiude la  Santa  Chiefain  tutti  i Sal- 
mi . ClòrtA  pittri  , ^ fitto  , Cfi  fpi^ 
witut  ptn^t  , S 'teut  erat  in  principio  of 
^unc^fìmper^  /«/ec.^f.Pcrchc’lfi 
nc,è  quel  che  crida  ropcri , c la  fa  eflet 

...  \ ^ ^ 
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Si  oculus  cuus  fueritfimplcx.totùhi 

• ' corpus  tumnluciHum  cric.  Dice Ch ri* 

fto.Siautcmoculus  tuus^fuerit  nequa, 
totum  corpus  cuum  tcnebrofitm  crir. 
Per  l’occhio  intende  rfncentionc,  la  mi 
ra,e  lo  fcopo , con  che  fai  Topra  jfe  quc 
ft’occhioècatciuoanco  l’opr.iè  t±ifta, 
Eccl.  z.  fc  buono  , buona  . Del  qual  occhio 
dille  ancoSalomonc.Sapicniisoculi  in: 
:/  capite  eius  . Gli  occhi  delfauio  gli 
(tanno  in  capo,  quello  par  un  parlar 
Uano.poichetuttigli  huomiiiihan  gli 
^cchi  in  capo,  ò lìano  (àui j,  o pazzi , io; 
per  me  non  ho  trouato , che  gli  occhi, 
diano  in  altra  parte  del  corpo,fuor  ché 
in  teda,  c pur  dice  che  folo’,  Sapientis 
Odili  in  capite  eius  Vuol  dir  cofi,  ilfat 
I.Co.ii  uìo  èilueroChriftiano,  ilcui  capo  è 
Cluifto,e  Dio iftelTo. Caput  uiri  Chri-» 
(tus  . Allhora  tu  hai  gli  òcchi  in  capo, 
X.Co.ioquàdohai  la  mirafoloin  Dio,  eXpobe 
nedetto  capo  tuo.Il  pazzo  l’ha  nelle  co 
' fe  terrene,  ma  Sapiéris oculi  in  capite 
cius»OpcrafoloagloriadiDio,  qua  è 
l’occhio  fuo.Siue  crgomadiicatis  , fiuc 

• aliquidaliud  facitis, omnia  in  Gloriam 
Dei  faci  te.  Dj  cendo  C7/(9r/«#p4/r/,  C5^r. 

Io  no  nego  però  che  no  s’habbia  a gu 
ftar  qualche  poco  di  gloria,  c di  hono* 
re, ma  co  modeltia.e  iobriamcce,S.  Ber 
’•  nardo  fopraqlle  parole  del  fauio  . Mei 
iaucolftijcomcde  quod  fuficit  cibi, no 

ti 
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^ nólimultu  comederc,  neforcèfatiarus 
euomas  illud.  Perqflo  mele  intende  la 
A gloriale  l’honore,che  pur  Tuoi  elTer  dol 
\ ce.e  dice, che  pigliata  con  difcreti^ne  è 
• buona,  coli  laguflòvn  poco  Paolo  dice 
I do.Na  gloria  noftrèhtcc  eli  teftimoniu 
^ cofeientiaf  noftiae.  Ma  fe  troppo  ne  ma 
^ gijCti  moftriauidodigloria.ti  cóuerrà  - f 
f riuocarla  a tuodifpetto,  qllo  la  riccuc 
^ hidifcrotaméte  , che  no  lì  ricorda  rima 
^ dar  la  gloria  à Dio, e la  ritiene  pfcftcf:  Simil* 
io.  SeÀiflcunbdpfcnteportatoad  VII 
Precipé,  c che  palfandouia  de  i Carne-  ^ 

' rieri, e portieri,  qlli  fi  pigliaflfero  il  pfen 
te  seza  porgerlo  al  Sig.  mcritarebbono 
caftigo  ben  è lecito  a loro  mirarlo  p vti 
^oco.guftarnc  anco,ma  in  fine  conuie- 
^ ne  intrometterlo  dal  prcncipe . Cefi  è 
la  gloria  vn  bel  pfente,che  madano  tut 
^ te  le  creature  à Dio,perche , Carli  cnar- 

rant  gloria  Dei. Noi  fi^moqlli,chc  con  Pfal.lt* 
r le-lingue  Boftre  habbiamo  da  portarle 
S a Diocome%  ultimo  fincipotiamo  nti 

tarla  un  poco, guftar  un  poco  di  mele  ; ^ 

f ma  aiPultimo  non  clTrr  indifercto  , ma 
f dalauu'hà  d’andare, edi(7A>./»^/r/^r. 
j Tu  o(Signor)èqP.odono,tuo  èli  pres5  ‘ 
te, riceUilo, gloria  a re  padre, gloria  a ic 
I figliuolojgloriaa  te  Spiritofanto.  Hor 
mirate,  che  caftigo menta l'Ip'^crìta'^ 

> . che lubba à Dioquefto pfentc.C7/(?.^r. 

Co gta ragione  coftu mala  S.  Cbiefii 

é pOttCS 
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ncllcquali  fi  trabocca  facilmccc  in  que 
ftouitiodiuanagloria,e  quella  deli’p-- 
rationejnellaqualel'huomo,e  la  donna 
fuol  compiacerli  aflai  d’effer  veduta  co 
le  corone  in  mano, con  la  bocca  fuppli 
cbeuole,àguifadelFarifeo,  che  dice  ; 
tiUC.lo»  Gratias  tibi ago,  &c.&cflerne lodata, 
Màu.é.  che  per  qucfto  il  Signore  di  iTc.Tu  aiiw 
cùm  oraueris  intra  in  cubicukim  tuu, 
. - ' &claufooftio  orapatrem  tuum  . Per 
fuggirla uanagloria.  accio  duiiq;  ti  ri 
cordi  à che  fine  hai  detto  il  Salmo  s’ag 
giunge. Qtiafi 
▼oglia  dirc^fe  per  forte  tu  ò religiofo,o 
laicojti  fofti  feordato  di  glorificare  fol 
Dio,e  cli'innefcato  da  qucfto  dolce  me- 
le della  gloria,ti  compiacefti  nel  tuo  fai 
meggiaTc,ritorna  in  te  ftelTo  e di.£7/er/^ 

’ Chi  m (Te  quello,  che  fece  qucfto  bel 
ucr(etto.C/or/rf  fatti , Non  fi  sà  molto 
bene.  Alcunihannodettochefuri- 
uclato  ad  Ignatio  fanto  Vefcouo  d* An 

tiochia  i Altri  uogliono  , che  fufl'c 
fatto  nel  Concilio  Niceno  , per  me- 
glio confermar  l’articolo  della  fantif* 
.fimaTrinità  contro  gli heretici. Sono 
•.altri  di  pareref  à quali  io  più  m’adcri- 
•:fco  ) che  fufle  San  Gieronimo , il  quale 
. pofe  quefto  verfetto  in  capo  di  tutti 
fa  SaUni^ccondo  che  gli  iujdaua  trasla- 
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ir*  tàndu.C/tfr*«  fatht  fftr.fan. 

Con  q ucfte  parole  fi  battono  à terrà 
mille  erefic;  quella  Hi  A rio , che  Hke  il 
paHre  efler  maggior  del  figliuolo;  è fai- 
fo  perche  vguale  è la  gloria  dei  figlino- 

Quella  di  Mace- 
donio , chcuolea  io  Spirito  Tanto  cflèx 
creatura  ; non . Perche  Te  Ji  dà  ugual 
glotia . Ghrt^t  fatrt^C^^Uo,  ^ 

Jkn{l9 . Quella  di  Sabellico  che  non  uo. 
leadiftiiuione  delle  tre  perfon e, s’in- 
ganna perche  difiintamcntc  diciamo* 

C lori  a patriy  ^ flto , ^ Spirita fanflo% 

E tante  al  tre, che, per  non  effer  tediolo, 
tralafcio . GUrUpatri^^flio,^ 
tuifunéio.  Non  fi  mettequàauanti  la 
perfona  del  padre, come  chefufiepiii 
nobile,  & più  degna , ò più  perfetta  del 
figliuolo,e  dello  Spirito  Tanta  ; perche 
tatuo  c degna,nobile,  & perfetta  una  p 
fona  come  l’altra  ; ma  perTcrnar  qual- 
che ordine  chiamato  ordine  d’origine, 
il  Padre  precedente;eflendoneorigina- 
tal’una,  el*altrapcrTonadalPadrej  ii 
Figliuolo  dal  Padre  Tolo  ; lo  Spiri  to  Tan 
rodi  ambe  due  le  perTonc;  tra  le  quali 
perToneno  facciamo  difiintione  efieil 
tiale  per  efler  un  Dio  Tolo;  ma  perfona:» 
le  ; e tutti  gli  attributi  cflentiali  fon 
communi  à quelle  tr^  benedette  perTo- 
nci  quelli  attributi  poi  che  importano^ 
relationcùuxiufegi^noa  conuégono  à 

% Mi.  ’ ^ 
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tinte  tre  le  perfonc,  come  il  generare,!* 
jtfler  generato,  lo  fpirare,c0lr  fpirato* 
O beala  cGfefsione  dèlchriftiano,chc 
nò  più  fotto  figure,  & velami  occulti  o- 
dora  Ia(àiuifsimaTriimà.Ma  all’ajJta, 
c chiaramécc diciamo. 

SptJknXd^  Sinagoga  hauea  neirarca  tre 
cofe  celate, la  verga  d’Aaron,  leTauolc 
della  legge,c  la  Mana,chc  cadè  nel  De- 
ferto.Noi  habbiamo  feopto  il  veio,e  co 
«ofeiamo  tre  pfone  diftinte,  ilPadre,il 
rigliuolo,elo  Spirito  sato.L’onnipoié- 
aa  del  padrc,ecco  la  verga; La  (apréza  dei 
Figliuolo,ecco  le  Tauole  fcriite.La  bo- 
ta dello  Spirito  fan  to,  ecco  la  dolce  Ma 
Ti.A..GUr$M fatti. {Ìho^C3  Sftr.JanSo, . 

Olimpio  eretico  ariano,  il  c]uale  sfac 
ciatamete  ncgaiiail  miftero  della  fanti  f 
fima  Trinità, fu  vn  giorno  , trottando^ 
nc’bagni.pccflTo  da  ire  fulmiiii,chc  cad 
detono  dal  cielo  (come  raccóta  il  Plati- 
na.)Pcna  códccente  alfèrror  Tuo  ; noi  p 
CÓtrario  diciamo.  Glotta  fat.C£Jìl,^c, 
Vatrt.  Sappiate  che  qfto  nome  Padre 
alle  volile  vuol  dirfolo  la  prima  pfona. 
Come  t]llo.  Ego,&  pater  vnu  fumus . E 
qiraltro.Patcrmaior  mecft.  eparlauai 
quatohtiomo . Allevoitcci  rappfenta 
tuttala  rantifsima Trinità,  cioè  Dio  af 
folutaméic,come  cjuado  diciamo.Pater 
nofter  qui  cs  in  coclis.  Et  1 altri  luoghi, 
«ÌQc  quado  ha  tela  tiene  foloalle  creato 
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re, perche  l’opre della  fantifsima  Trini 
tà  ab  extra  flint  indiuifa.  Qm  li  piglia 
padre  per  la  prima  perfona. 

Et  Fitto.  Q^fta  è la  fecóda  petlbna  j 
quella,  che  per  noi  venneà  pigliar  car- Gal 
ne  lìurnana.  Mifit  Deus  fijium  fuum  fa 
dumex  muliere, fiidufub lege,vtcofi 
qui  fublegeerant.redimeret. 
Etffmtutptnéio.  Terza  pfona  uinculò 
amorofo  del  pdre.c del figliuolo,fanti 
•ficationédelle  genti , fiume  criftallino , 
chefa  lieta, c giocoda  la  città  fatua  del- 
la Chiefa.  Et  lebé  qfto  nome  fpirito,c6 
uicne  à tutte  tre  le  pfonc  della  fantifsi- 
ma  Trinità.  Spiri  tus.n.eft  Deus.Nondi 
meno  pò  alla  terza  pfona  s’attribuifee  » 
pchc  procede  p modo  d’una  certa  fpira 
-tioncamorofa;comcfuol  aueniretra  a- 
mici  quàdo  fi  baciano  inficme , par  che 
fpirino  amore . Di  qfl:o  n’habbiamo  fa- 
uellato  di  fopra in  ql  uerfetto. Spir.tui 
1^  ne auf.ttmey { òfede 
Il  diciamo)infiii  d’ogn’opra  noftra  buo 
I t\z  Clona  patri, ^ filli). 

^ A Ila  fap'jcza  di  qi  Serafini,  i quali  uidde 
Efaia  gridar.  Sanftns.Saniflus,  SandlusE-fa 
Dns  Deusex.rcituu,  piena  cftois  rerra 

^ouoi  cms. Clona patn.^c.  Saiufius  pa 
tcr,fan(5bus  filiuSjfaiKfliis  fp.rì  tus  faiiÀ’. 

O che  grido , Clamahat,  dice  il  tcfto,al- 
- ter  ad  altem.  Giid'^ifolitoairoreccbie 
humaae.Bifogiiaua  gridare  pitrom^i- 
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ter  neirhumane  menci  (^uedoarcieole 
della  Trinità  fàntiifima , peròdice>che 
Clamaliat  randlus,fati<Slus,ran^_tis.  A g 
fliadcr  che  Iddio  (ìa  vcio , fu  di^miftieri 
gridar,poiche  la  ragione  Tolécieri  acco 
lence^che  v’è  un.fol  Dio}ma.ch^,f  a an* 
co  crino , ui  bifognaua  vn  grido  d’im- 
Ì>ortaza,cbe  Tcnifle  fin  da  i luprcrni  eie 
ìì,oue  ftàno  i Serafini.  Clamabant  alter 
ad  alceru^Sandus/an^us,  fan<ftus  DEs 
Deus  exercituu.  A qftogrido  della  fe- 
de co  triplicato  San^usj  dice  cbecomp 
ta  funcÉijpIioiinariaCardinum  àiaoce 
clama tis.O  come  fi  finofieio  qllc  foglie 
difopra^qì  fupliminari  di  cardini , ouc 
Haua  appoggiata  Fa  ragió  humana , cod- 
ine fopra  càci  gagheri.  I ucce  le  ragioni 
de  Filo fofi, cucce  le  fecce  de  faui  del  mo> 
do  I fi  comofTeroallapredicacionc  di  fi 
profóndo  mifierio  della  Santi ffima Tri 
iiicà.M£crePaolopdicauain  Areopago 
diccano.Pofiumus  feiri  q efi  hafe  noua, 
d a ce  dicicur^oiilrinaJNouarU.qdd  iu- 
xers  aurib.noflris.O  che  nuoua  cofa 
dir  co  caca  maeflà  qfii  nuoui  Serafini^ 
dicar  rn  fol  Dio  in  tre  pfoiic;  la  cui  vnt 
tà  nó  cófóndela  Trinitàdacui  Trinità 
fio  diuide  rvnita.Parea  Erano  quàdo  in 
comincio  entrar  qE*alcadoccrÌE»  nelle 
porte  dell’ingegno  humauo, fi  chc.Co- 
motafunt  fupcrliimnaiiit  cardioum  à 

‘7!'  ~ C»Ioi  • 


intorno  al  Miferere^,  6tf 

' "Dolce  fignor  mio  ci  lodo  , ti  glorifi- 
co,poiche'mi  hai  fatto  nafeerio  qfto  t€ 
po,chiaro,crereno,oue  nofonopiù  nu 
liolc  di  figure,  ma  alla  feopta  à ciel  fere 
no  fi  feorge  il  chiaro  fole  co  tre  ràggi  ia 
▼zia  fola  Juce.Cz/or.  Lùgi  da  me 

ogni  fafto.c  gloria, tutta  fia  di  cc.  Corra 
qllo  fiume  dcirh onore  al  fuo  corfo  ver 
Xo  il  mare.qual  Tei  tu  Dio  mioimaledet 
to  chi  sforza  rubbar,  & vfurparfi  di  qft* 
acqua, e cerca  far  argini  de  peccati  p ini 
pedir  la  gloria  tua.  Apro  duq;  il  palToie  ^ 
la  bocca , e lafcio  correr  à ce  fi  lieto  fiu- 
taty^iccì\y,Ghr$Mfé$t.^c.  Glortdtf^tri, 

Comeonnipotccc,alfigliuolocomcfa- 
pi6cc , -allo (pirico  fanco  come  buono»  . 
Gloria  al  padre  Come 

principio  ; al  figliuolo  come  mezo,  alla 
fpirito fante  come  fine.  Giona fat,^ fi 
lio^^/ptr.s.  Eguale  fia  la  gloria  del  pa» 
drc.del  figliuolo,  dellofpirito  Tanto. 

Sicut  erat  infrinciftOy^  nuc^^ y?«- 
fer^C^ m/ècHU/ècutorMm  Amen.  O coti 
elulione  rara,  ò epilogo  breuc,  ch’ab- 
braccia tutti  i ccpi  • pafiato , prcfcncejC 
fucuro.il palTicodicedo.  Steuttrut  in 
fnncspioX.'^ox\ a, i I p refe n te.  Et nuncÀX 
•futuro . Et  inficuU  fèculorum\  In  ip(b  A(^.X7, 
ciiim  viuimus  mouemur,  & furaus . In 
quanto  fiimus  riguarda  il  t6popa{Tato» 
nel  quale  Iddioci  diede  l’elTcrc.  Moue- 
jnurjQwcfto  c il  t6poprefcntc,cbe  fcin- 

pte  * . 
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prc  corre  vdoce,c  noi  co  lui . Viuimtis. 
Qiieft’èil  futuro , pch’Iddio  dà  la  vira 
à noi  acciò  potiamo  veder  il  lépo  eve- 
nire . SicHt  erat  m prirte/ptOy  ^ c.  Dice. 
Steut erat in pr/nap$7 , Che  gloria  fii  à 
Dio  nel  principio  del  mondc?fù  che  fa- 
cendo tutte  le  creature  buone. Vidit  n. 
Deuscunda  c|u^fccerat,  &crat  vaìde 
bona;  Come  buóe  dauano  gloria  à Dio 
ndfuo  principio,&  origine  loro.il  tut- 
to era  béoidinato;aiico  J’ìiuomo nello 
flato  d’innocenza  rcdcua  à D.o  maeftà 
«rade.  Il  fenlb  fcruiua  alla  ragionerà  ra 
gionea  DiOjC  iuttoerabuono.il  che  re 
fultain  gloria  di  Dio.  Peccò  l’huomo.c 
refe  le  creature  mal  ordinate,  & ofeurò 
la  glòria  d*  Dio , come  fa  la  nube  il  So- 
Ic.Hora  vuol  dire: corna.fignor.il  cicl  fc 
reno, che  comparirà  la  gloria  tua  Sicui 
érat  in  princ.it>*  ^ nitnc^^ fèm,  ^ c, 
Dìce^Et nunc,C^ fèmper  .Perche po- 
co gioua  farvn  bel  principio, incomin- 
ciar una  buona  uita.p  dar  gloria  à Dio, 
fepofeianon  fi  nunc 

m /ec.  Et  nunCy  nunc  . H or  a bora 

che  hibbiamo  tepo  , e no  potiamo  prò- 
metterfi  dell’aiuienirc  , ne  anco  vn  mo- 
nicnto.£/«««c.La  vita  noftra  non  è al- 
tro che  vn  Come  vi  difeorfi  Io- 

praqlle parole . Auerte  fac.tu.a pecc.Vtì^ 
^^o.Nunc.  adunq;  dà  gloria  a Dio  . Et 
ftttnt  C^fimper . Non  mi  dir  io  fon  gio- 

uauc 
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Óaiìc  fano,mi  nfoluerò  poi  di  mutar  vi 
la  c|ivlr!o  farò  vecchio,  nò . Etnunc^ 
nnne  (èmfer,  Q'ù\\x\à\C^  vna  gra  mc- 
r itta,qnàdo  nófieme  la  dal  peccato,  ma 
- ha  fol  peiifiero  mutarli  poi  al  le^o  delia 
I morte;&  arJifce  di  dire.  Glor.patrt^^c, 

Steut erat  in  pnnc.^c.  Poi  che  non  dà 
gloria  à Dìo  ad  principio  della  Tua  vi- 
I ta  , nè  anco  nel  m vzo  , folo  penfa  al  fine 
darli  2loria;vi  die  ) che  bifo^na  . Sicut 
er*it  m fnnc.  C^c'.  Q ja1  è 1 1 p r i nei p io  ta  l Simil 
è il  fine  al  più  delle  volte  , lo  nr»  h » mai 
I vi  Ito,  che  ad  una  tela  d’oro  Celi  facci  1* 

‘ orlo  di  canape, ne  eh ‘una  tela  di  canape 
r hàbbi  l’orlo  d'oroj  fi  puon  far , ma  no  fi 
fa  ordinariaincn  tcicofi  nò  ho  vifto  p or 
dinàrio,ch'rno  il  q^ualehà  tdTuta  tutta 
là  vita  Tua  di  vi  li  fi!  rn^  peccati , che  poi 
I faccia  vn  fine  d’oro.  Mn licnternt in 
fnncijtioy^nuHC  ^ /?/wtjp.Parlo  di  ordì 
cario, perche  so  ben  anch’io,  che  Iddio 
‘ può  come  fece  al  buon  ladrone, dar  bu  o 
fine  à trifiavitaj  mafai  qllo  che  dice  S. 
Agoftinodel  buon  ladrone  ì Vnustjft  Augi 
. ncdirpcrcs,roliisneconfidas. 

Sunt  erat'fn  principio  ^ nunc  ^ fìm 
Alcuni  da  gloria à Dio 
nel  principio  folo,  quado  fi  c6ucrcono« 
ma  poi  lafciano  il  buon  camino , come 
Giuda;alt'ri  la  dano  nel  fine  come  il  buo 
ladroncjq (lì  pofiono  dir.  Etinfec.jectd, 

Altri  dan  gloria à Dio  nel  principio,ne| 

• ‘ " mezo 


6 20  Concetti  ScritturaU 

mcxo  nel  fine , quelli  fono  i buoni  eba 
mai  peccarono , qual  fu  la  Vergine  Tan- 
ta S.Giouanni  Bacti(l'a,e  caci  al  cri  fanti, 
:hor quelli  bcdicono  in uerità gloria à 
“Dio.S/cut  erat  $nprinc.^ nunCy  ^ fetiir 
fer,C^ /» fec fteuL  N e i fecoli  de  fecoli  « 
cioè  in  quei  fecoli  eremi  inparadifo, 
non  fi  piglia  q\)à  fecolo  per  cenco  anni, 
come  lo  piglia  lèftpjò  p mille  anni, co- 
me uuol  Ciceronejò  per  un  fpatio  16go, 
come  vuol  Vcrgiliojoucro  p Tccà  divn* 
huomp,come  la  piglia  il  volgo. Ma  p q- 
ili  fecoli  ihc&liamo  rccernità  i de  quali 
fecoli  intédea  anco  Dauicbquado  dilTe, 
Beaci  qui  habitacip  domo  cua  Dnc,  ia 
fecula  icculoru  laudabuc  ce . O beati  Cf 
• culi,  fc  noi  vorremo  riemuarfi  inqi  le- 
'cóli  eterni  a lodar  Dio  , couieoe  prima 
^darprincipip,emezo,cpoi  ^nc.Sicut 
trat  inprtnc.CS  nuncy^ jèmfer  ^ 
tuU  fic.AmtfH . Quella  è parola  hebreaw 
Et  fecondo  rinterpreiationc  di  Aqdfi- 
la.^/i»e».vuol  dir  fidenter,&  vcracitcr. 


1 


Si  come giurauaChiillo:  Amen  Amen 
«fico  vobis.Cioèin  verità  in  verità  vi  di 


co.Oucro,^/»e».  fecondo  i fectanta  in 
lerpreii  vuoi  dir.  Fiat.  Et  fono  lafciace 
quelle  parole  in  hebreo,  dice  S.  Agolli- 
*no  nel  Iccondo  lib.de  Dodlr.Chrift.  Per 
megl  io  ilplicarrintencioue,  non  porca 
dofi  ben  ifprimer  con  la  lingua  oollra. 
Come  fono  anco. Aij[eluia. Cioè  laudata 
’ ; . * ' Pcuiu, 


rnitormedMiferer^,  6'ìi 

Deiim.Oranna.i.ObIccro , Kachà.  Cbe 

vuol  dir  vna  cero  ingiù ria^comc  pazzo  ' 

o Ieggtero,o  fenza  ccrueilo. 

Q^mi  noipigliamo.^/»e’».  In  que- 
fio  fenTo.chc  vuol  dir.  Fiat.Sia  facto.Gli 
hebrei  neirautica  legge  quando  Mosè  ' 
imprecaua  le  malcditcioni , rifpódcano 
a ciafcuna.^^iré'.Fjac.Malcdiélushomo  Deiì.x^ 
^facit  fculptile;  Et  rerpÒdebicois  po- 
puIus.Amen.Malcdi(5l;usquin6hono- 
rat  Pacrem  fuum,&  matr€}&  diccnt  o€s 
populi. Amen . Malediftus  qui  trasfert 
terminos  proximi  fui}&  dicec ois  popii 
lus.Amen.  Et  coli  va  a dietro  pgra  per-' 
zo;tal  chehaueano  da  rifponder 
allemaleditcioni.  Noi  ali’incoiitrori* 
i^ondiama  wrf/we».  alle  benedittioni, 
perche  quelli  erano  fòteo  la  legge  lerui 
le  di  timolrc  ; noi  come  figliuoli  Cotto  la 
dolce  legge  d’am ore.  ^men , dunque  • ' 

Fiat  fiat.  Quella  c quella  voce  tanto  ca- 
ra, & amica  àChrillo,  che  fouente  1* 
hauea  in  bocca.  Amen  A mendico  vo- 
bis . La  qual  Ibrte  di  giuramento  noti  hv 
vsò  mai  Iddio  nell'antica  legge.ma giu 
ranapcrfeUelTo.  Pcrmeractipfumiu-  Gen.ixJ 
raui . Giiiraua  nella  Tua  ira . Ve  iuraui  Plàl.^« 
iti  iramea.Non  mai  dilTc.  Amen  A me. 

In  verità  in  verità  . La  cau(à  di  quello 
è,  perche  ancora  non  crabenconofeiu 
ta  la  verità  in  terra,  Te  non  quando 
Veritas  de  terra  orca  eli  • Quando  P.àl.i# 

venne 


WuHi, 
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venne Chri0o,veiità  iftcfl'a,s'incomfn« 
^iò  agiurar  per  la  verità, Amen  Amen. 

QÌKfìo  deue  efler  il  fuggello  de  rut- 
ti i noftri-ragionamcti,  cioèla  vcriràjEc 
fuggcllo  ancora  delle  noftre  orationr» 
orar  co  verità,  pebe  roratione  noftra  è 

come  vna lettera,  che  madiaino  all’ctcr 
Simil.  no  iddio, c li  facciamo  Tapi  bifogni  ;,o 
ftri,(e  tu  no  la  fnggelli  con  ^w»e».Cioè 
in  verità, che  no  ori  co  verità , che  vuol 
dir  co  il  cuore.ccóla  bocca , & cli'altro 
► : babbi  in  cuore  altro  in  bocca,  Iddio  no 

dà'  credito  a qfta  lettera . Amm, 

Signor  io  fofto  al  fine  con 
j.Reg.'8  fuggeJlo  tutta  qi\a  mia  fatica . Impila 
tu  della  glorill*tua,  come  empierti  il  ic- 
pio  di  Saloni. Impleucrat.n.gloria  Dni 
Domu  Dni.Cofiqfto mio  tempio  fpiri- 
,,  tualeoue  alberghcrano  i penitenti , fia 

pieno,no  di  gloria  mia,  tuo  fiaThono- 
rc,tu  empiclo  di  gloria  . Gloria pat.^c, 
Steut  crai  tn  princ,  ^ nunc^  ^ ^ 

* tn/èe.fic.Amen.Kì^^Qwàzit  tutti  àgio 
ria  di  Dìo  Amen . Et  qrta  vi  lafcio  nfll*? 
orecchie  pfuggello  d’ogni  mio  Mgio- 
- ' , namcto.-^«»e».  Cefi  fia,chela  gramae- 
flà  di  Dio  VI  doni  ogiM  graria  qui  in  ter 
ra,epoi  nelCieloper  ] E S V CHRI- 
ST  O Signor  noftro  , che  viuc  fcrriprc 
colPadre,ndl’vnità  dello  Spirito  fau- 
to,per  tutti  i fetoj’i  de  fccoli.  Amen. 

1 L F 1 N E. 
LausDcofitfcmper.  At 
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AL  MOLTO 

REVER.  PADRE 

C^LDER^BJ 
Tadronmìo  OJJiru. 

^ ' .r 

Gio.Battifta  Rinaldi.  . * 

,()  O N molpa  foc!1sfa*tio- 
<^eH'animo  mio  h.ò 
/vn  letto  qfti  Concetti  Serie 

^ turali,dclla  Paternità  y. 

non  men  diletteuoli  per 
la  varietà  de  i varij  abbellimenti,  che  vi 
fono, che  vrili  perla  copia  dcllepieme- 
di rationi,  delle  (]iiali  fon  pieni . Io  non 
hòla  c ifTctra  di  ricche  gioie  fregiafta, 
^.d^Ouc  Alelfandro  ripofeleoperedi  HxO- 
merojfcciochein  quella  mi  fu ife  lecito 
nferbarli.  Ma  poiché  ciò  non  mi  fi  con-  " 
ciede,li  riferberò  ben  dentro  del  petto, 
benché  indegna  danza  di  fi  bel  parto:  ò 
almeno  li  terrò  prcfibil  capezzale,  co* 

' me  fe  Tanto  Auguftinodc  i fette  Salmi, 
a i quali  Tempre  haueagli  occhi  inteti , 

" Che  in  ucro  nòo  sò  uedere  co  qual  gut 

da 


( 


migliore tinCliri diano  puòan<!ard 
à letto,  nel  principio  della  notte.  &in 
qucdefi  ofcore  tenebre  deirhuniana  ni 
ta,eccctto  col  lume  di  fi  lucido  torchio, 
ilqualc  infieme  cifcuoprela  prrauc2za 
bielle  nodre  piaghe,&  una  falubre  medi 
cina  come  guarir  le  pofsiamo . 11 S a!m(^ 
cinTecóm’vu  difTegno  dizxato  àper» 
Bada  Eccellente  artcfice.che  da  fé  oltrq 
modo  diletta  gli  occhi  di  riguardanti; 
mala  Paternità  Vedrà  mediante  l’ec- 
cellenza deH’artc  fua  l’hà  fi  bene  con  la 
varietà  de  Tuoi  uiui  colori  abbellito , Se 
£ dottamente  ombreggiato , che  oltre 
il  diletto , di  merauigliofo  dupore  tutti 
riempie. Dicca Gaio  Lucilio,  ch’egli  ha 
rebbe  uoliuo,  che  le  opere  fue  non  fuf- 
Terodate  lette  da  huominidottirsimv 
ne  da  ignoranti  à fatto:  peroche  quelli 
fapeano  cicche  in  quelle  fcritto  ui  era, 
quedi nòl’harebbenointefc  .Ma iodù* 
co.chcquedi  Concetti  della  V.P.fi  dco- 
• ®o  leggere  da'dotti.perche  ui  trcuano 
molte  dilicatczze,&  molti  luochi  della 
Scrittura fbttilmente  fpiegati  : daglii-| 
inoranti , perche  grinlcgnanola ucri- 
tà.e  li  pofTono  fai  dotti:  da’uecchi, per- 
che lor  propone  la  penitenza  de  imr.^ 
ipefi  annijda’gioueni,  perche  li  fa  accor  1 
«ì  nelle  lor  attieni  con  modrarli  il  uero  ! 
fenticro  della  patria  del  cielo  : da  i ric- 
chi > perche  lor  «iodra  le  vere  & feimc 

ricchezze; 


ricciicMc  : da  i poucri , parche  lor  porge 
[ la  maniera,  come  ponìuioncclii diucnra- 
, re  . Hcbbi  già  gran  diletto , cjuandoda  lei 
' rintelìcon  tanta  vaghezza,  & applaufo  di 
tutti  predicare  nella  celebre  Chiefadell* 
t ..  Annuntiata  qui  in  Napoli  con  gran  coh- 
corfo  di  perfone  feci  te  ,& di  Padri  do  tti^ 
lìmi  d’ogni  religione,  che  con  marauiglio 
fa  dolcezza  fi  liraua  tutti  dietro  àgiiifa  di 
f queirErcoleda  Galli  dipinto,  appreflbil 
^ ' quale  vòlenticii  corrcan  le  turbe à lui , co 
i le  dorate  cateneite  tirati  : ma  non  men  di 
j letto  ho  fen  ti  to  leggendoli, poiché  à lei  hà 
piaciuto lafciarmeli in  fcritto godere.  Et 
le  cò  dire,  che  quante  volte  entro  in  fi  leg 

■ giadra.&varialettione,  tante  volte  in  un 
[ vaghifsiino  giardino  entrar  mi  pare . Qui 
I primieramente  mi  Cento  tutti  lifpirtiri- 

■ creare  dalla  foauità  dei  fiori  d’viiafthiet-* 
f -ta,&  fincera  dottrina;  Qui  mi  confortano 

’ la  villa  dcH'intelletto  le  Verdi  fogliedVna\ 
, ferma fper'anza  ; Qiii  mi fatiano  rinterno 
jgiifto  deiraniino  le  dorate  pomadeH’ar- 
^dentecliarità.  Qm  talhor m’accendono 
i dolci  canti  de  gli  vccelli  de  i bei  penfieri, 
cheall’orationi&  pie  medirationi  mifol- 
; leuano:Talhor  mi  ricrea  l’aura  fuaucdel* 
^lo Spiri toS.  che  dogni  intorno  mi  Ipira 
•Vi)  vento  di  Canta  diuotione.  Talhor  mi 
i infrcTcano  i limpidi  fonti  della  diuina 
l^niCericordia , chi  può  dire  quanto  mi  di- 
letta horfpatiarpcrl’ampie  ftrade  delle  va 
, -r  ^ Dà  ghc 


6i4  Concetti  Scritturai 

iurte  tre  ie  pcifonc,  come  il  generare,!* 
generato,  lorpirare,c(r«.rfpirato, 

I O beata  cófefsione  del chriftiano.chc 
BÓ  più  fotte  figure,  & velami  occulti  o- 
dora  ia(àuiirsima  Trinuà.Ma  all’aj^ta, 
c chiaramécc  diciamo. 

SptJùnXdL  Sinagoga  hauea  neirarca  ire 
Heb.^.  cofe  celate, la  verga  d’Aaron,  leTatiolc 
delia  leggc,c  la  Mana,chc  cadò  nel  De- 
ferto.Nói  habbiamo  feopto  il  velo,e  co 
«odiamo  tre  pfonediftinte,  il  Padre, ?! 
rigliuolo,elo  Spirito  sato.L’onnipoié- 
2ade!  padre,ecco  la  vcrgajLaiaprcza  dei 
Figliuolo, ecco  le  Tauolefcriitc  La  bo- 
ta dello  Spirito  fatuo,  ecco  la  dolce  Ma 

Sf  ir.Janilo, . 

/ Olimpio  eretico  ariano,  il  c]Uale  sfac 
ciatamete  negarla  il  miftero  della  iaiuif 
iìma  Trinità, fu  vn  giorno  , trouandoiì 
nc’bagni.pcolTo  da  ire  fulmini, che  cad 
detono  dal  cielo  (come  raccóta  il  Plati- 
Platin  *'3’/Pcna  codccente  all’èrror  fuo  -,  noi  p 
corrano  diciamo.  Glor/^t 

T^tr0.  Sappiate  che  qfto  nome  Padre 
loh.io  volte  vuoi  dirfolo  la  prima  piena, 
loh  14*  pater  vnu  fumus . E 

‘ gll’altro.Pater  maior  me  cft.  c pariaua  1 
quatohuomo . A lle  volte  ci  rappdnta 
tuttala  faniifsima Trinità,  cioè  Dio  af 
Matt  f foIutaméie,comcquadodiciamo.Pater 
* noftcrquiesincoclis.  Etlaltriluoghi, 
cioè  quàdo  ha  xciatione  foloalle  creato 
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intórno  al  MìfererEJi 

re, perche  l’oprc della  faniifsima  Trini 
tà  ab  extra  fune  indiuifa.  Qm  lì  piglia 
padre  per  la  prima  perfona. 

Et  Fdto.  Q^fta  è là  fccoda  perlòna  ; 
quella,  che  per  noi  venne  à pigliar  car-G*l*4« 
ne  humana.  Mifit  Deus  filium  fuum  fa 
ilum ex  mulicre, làétufub lege, vteos  - 
qui  fub  k’ge  erant.redimeret . 
Etffirttmpinéio.  Terza  pfona  uinculò 
amorofodel  padre,cdelfigliuolò,fanti 
ficacionédelfe  genti , fiume  criftallino  • 
chefa  lieta,egioc5dala  città  Tanta  del- 
la Chiefa.  Etlebéqftonomcfpirito,c6 
uiene  à tutte  tre  le  pfone  della  fantifsi- 
ma  Trini  tà.Spiritus.n.eft  Deus.Nondi 
meno  pò  alla  terza  pfona  s’attribuifee  « 
pche  procede  p modo  d’una  certa  fpira 
rione  amorola;comcfuol  auenite  tra  a- 
mici  quado  fi  baciano  infieme , par  che 
fpirino  amore . Di  qfto  n’habbiamo  fa-  . 
uellatodi  foprainql  \xtxit\io,Sfir.tuÌé 
UE^rf«^^«?e,Vnitameiitednnq5  { òfede 
li  diciamo)infin  d’ogn’opra  noftrabuo 
na  Gloria  patri, ^ c 
A Ila  fapicza  di  qi  Sciafini,  i quali  nidde 
Efaia  gridar.  Saniflns, San£lus,  Sandu s 
Dns  Deusexvrcituu,  piena  cftoìs  terra 
gloria  t'ms .Clona patri, SaiidtUs  pa 
t c r , fa  n ét  u s fi  l i u s , fa  n (fi  1 1 s fp . r 1 1 n s fa  1 1 £1’. 

O che  grido  , Clamabat,  dice  il  tcfto,nl- 
* ter  ad  altctu . Giid^iifolito  aU’oreccbic 
humaae.Bifognaua  gridare  p itrom^i- 

ur 
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èer  neJl’humanc  menci  fucilo  arti  eoi# 
della  Trini  talàntifllma , peròdice>che 
Clamaljat  raiv£lus,fan<aus,fan<a:.iw.  A ^ 
iuadei:  che  Iddio  fin  vpo , fu  d^miftieii 
Cridar,poiche  la  ragione  rolétieri  acco 
lence^che  v’èunfol  Dioima.chf^,fi,aanr 
co  trino,  ui  bifognaua  vn  grido  d’im- 
porcdza,cbe  venifle  fin  da  i lupremi  eie 
li»oue  ftano  i Serafini.  Clamabant  alter 
td  aIterfi,San(5Ius,fiuiiLf  US,  {an<ffus  Dns 
Deus  exercicuu.  A tjftogrido  della  fe- 
de c5  triplicato  Sandus,  dice  che  corno 
ta  funtluòIiminariaCardinum  àtiocc 
clama  tis.Ò  come  fi  finofiero  ^llc  foglie 
di  fopra,qi  fu  eliminati  di  cardini , otte 
ftaua  appoggiata  Taragió  bomana , co- 
me fopra  tati  gagheri.  T utte  le  ragioni 
de  Filofofi,tutte  le  fette  de  faui  del  mo- 
do , fi  comoficro  alla  predicanone  di  fi 
profondo  mifterio  della  SantifiimaTrt 
iiità.Mccre Paolo ^icaua in  Areopago 
diccano.Poflumiis  feiri  «J  eft  hafe  nona, 
4 a tc  dicitur,doiflrina?Noua,u.qda  io- 
xcrsaurib.nofiris.O  cbenuoua  cofa 
dir  co  caca  maefià  qfii  nuoui  Serafini^ 
dicar  yn  fol  Dio  in  tre  pToiie?  la  cui  vni 
ù no  cófbndcla  Trinicà,la  cui  Trinità 
so  diuide  IVnità.Parfa  firano  quado  in 
cominciò  entrar  q ft’alta  dottrina  nelle 
porte  dell’ingegno  humaiio,fi  che, Co- 
mota  fiint  fuperliioÌQ«tÌ9  cardinum  à 
mcdaauaciSf 
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' "Dolce  fignor  mio  ti  lodo  , ti  glorifi- 
co, poiche'mi  hai  fatto  naCcerin  qfto  t€ 
po,chiaro,c  fercno,oue  no  (bno  piu  na 
uolc  di  figure,  ma  alla  feopta  à ciel  fere 
no  fi  feorge  il  chiaro  fole  co  tre  ràggi  ia 
▼ua  fola  lacc.Gior.  fat.^c,  Lugi  da  me 
ogni  fafto.c  gloria, tutta  fia  di  tc.  Corra 
^Ilo  fiume  dcU'honore  al  Tuo  corfo  rct 
Xo  il  mare,qual  Tei  tu  Dio  mio;maIedet 
tu  chi  sforza  rubbar,  & vfurparfi  di  qft* 
acqua, e cerca  far  argini  de  peccati  p ini 
pedir  la  gloria  tua.A^roduq;  il  pafjfo.e 
Ja  bocca , e lafcio  correr  à te  fi  lieto  fiu- 
me,d i ctìo.GlorÌMfat. ^c.  Gloria 
Come  Oli nipo rete,  al  figli  uolo  come  fa- 
pi6tc,^llolpirito  fa nto  come  buono. 

Gloria  al  padre  come 

principio  ; al  figliuolo  come  mezo,  allo  - 
fpiritofanto  come  fine.  Giona fi 
lio,^ fpir.i.  Eguale  fia  la  gloria  del  pa- 
dre, del  figliuolo, dellotpirito Tanto,  ^ 

SicMt  erat  in  nucj  ^ fim^ 

pcr.CSf  m/ècnlu (è<ulorum  Amen,  O con  . 

clufionc rara,  ò epilogo breuc,  ch’ab-  ^ 
braccia  tutti  i topi , pafiaco , prcfcnte,e 
futUto.il  pafiatodiccdo.  Sicuterut  ito 
/r/»r/p^,Cgloria,iI  prefente.  EtnuncjO. 

•£ai\xio ,Et ito/ècuU /èculorfàms  In ip{p  A^i7^ 
chim  viuimus  mouemur,  & fumus . In 
quanto  (ìinius  riguarda  il  t5popafiatOj 
nel  quale  Iddio  ci  diede  rdfere.  Mone- 
cil  tépo  prefente, che  fciu» 
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prc  corre  ydoce,c  noi  co  lai . Viiifmtis.  S 
Qiieft’è  il  futuro  , pch’Iddio  dà  la  vita  ] 
à noi  acciò  potiamo  veder  iltépoàvc-  *i 
nire . Sicut  erat  m prìnctptOy  ^ e.  Di  ce. 
Sscut erattn principio.  Clic  gloria fù  à 
Dìo  nel  principio  de!  niondo?fù  che  fa- 
cendo tutte  le  creature  buone.  Vidit  n.  j 
Deus  cunda  qu^  fecerat , & erat  valde  t 
bona;  Comebuóe  dauano  gloria  à Dio 
rielfuo  principio,&  origine  loro, il  tut- 
to era béordinato;anco  J’ìiuomo nello 
flato  d'innocenza  redeua  a D.o  macftà 
gradc.Il  fentb  feruiua  alla  ragioneja  ra 
gionea  Dio,e  tutto  era  buono,il  che  re 
lulta  in  gloria  di  Dio.  Peccò  l’huomo.e 
refe  le  creature  mal  ordinate,  & ofeurò 
la  gloria  di  Dio , come  fa  la  nube  il  So- 
Ic.Hofa  vuol  dire;torna,fignor,ilcicl  fc  | 
reno, che  comparirà  la  gloria  iMz.Siciài 
érat  in  princ.it**  ^ nirnCy^ fèm,  ^ c, 
V)'\cc,,Et  nunc,(^ fèmper  • Perche  po- 
co gioua  far  vn  bel  principio, incomin- 
ciar una  buona  uica.p  dar  gloria  à Dio, 
fepofeianon fi  nunc /emjit 

tu /ec.Etnunc,  nunc , Hora  bora 
che  hibbiamo  tepo  , e no  potiamo  prò- 
mctterfi  dell'aiiuenirc  , ne  anco  vn  mo- 
mento.La  vita  noftra  non  è al- 
tro che  vn  Nt*nc . Come  vi  difeorfi  fo- 
praqlle parole . Auerte  f*c .tu.a pecc,\n^ 
^o.Nunc.  adunq;  dà  gloria  a Dio  . Et 
niént  C^fimper . Non  mi  dir  io  fon  gio- 

uauc 


ìniornò  al  ikifererc^,  6ip 

ÓaMc  raiio,mi  nfoluerò  poi  di  mutar  vi 
la  farò  vecchio,  nò.  Etnunc^ 

nttne  fèn/fer.  Colui  diCe  vna  grà  mé- 
nta,qtiado  nofieme  la  dal  peccato,- ma 
I ha  fai  peiifiero  mutarli  poi  al  icpo  della 
mortC5&  ariifee  di  dire.  Glor.patrt^(^c, 

Stetti erat  in  frmc.^c.  Poi  che  non  dà 
gloria  à Dìo  nel  pnncipiodclla  Tua  vi», 
la  , nè  anco  nel  mezo  , folo  penfa  al  fine 
darli  gloriarvi  die  ) che  bifogna  . Sicut 
tfr<a//w]&r/«f.;i]^r.  Qja1èilprm'cipio  tal  SimiU 
è il  fine  al  più  delle  volte . lo  nT»  h > mai 
vitto,  che  ad  una  tela  d’oro  fe  li  facci  1’ 
orlo  di  canape, ne  eh ’una  tela  di  canape 
^ babbi  Torlo  d’oro;  fi  puon  far , ma  no  fi 
fa  ordinat’iatnencejcofi  no  hò  vifto  p or  , > 

dinàrio,ch’vno  il  eguale  hàtcfTuta  tutta  * ' 

la  vita  Tua  di  vilifllrnl  peccati , che  poi 
l fàccia  vn  firie  d’oro.  Mn  jTcntffrnt it» 
fnneinio]^  nunc  ^ /?«t^.ParIo  di  ordì 
Dario,perchc  so  ben  anch’io,  che  Iddio 
? può  come  fece  al  buon  ladrone, dar  bu  o 
fine  à trifla  vira  ; ma  fai  qllo  che  dice  S. 
Agoftittodel  buon  ladrone  ì Vnus^ft  Augi 
. nedirpere$,roIusneconfidas. 

Stetti  erat  m principio  ^ nunc  ^ jèm 
fcr,^ tn ficuU.hXcvb^  da  gloria à Dfo 
nel  principio  folo,  quado  fi  couerronon 
ma  poi  laiciano  il  buon  camino , come 
Giuda,;altri  la  dano  nel  fine  come  il  buo 
ladronejqftìpofTonodir. 

Altri  dan  gloria à Dio  nel  principio,ne| 

mezo 
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mc2o  nel  fine , qwefti  fono  i buoni  ebo 
mai  peccarono , qual  fù  la  Vergine  fan- 
ta  S.Giouanni  Battift'a>e  tati  altri  faiui# 
hor quelli  bc dicono  inueritàgloriaa 
"DìO.Sicut  erat  fnprinc.^  nunCy 
feVyC^ in Jec ficuL  N c i fecoli de fccoli  « 
cioè  in  quei  fecoli  eterni  inparadifo  t 
jion  fi  piglia  q'uà  fecole  per  cento  anni» 
come  lo  piglia  (èftpjò  p mille  aiini,co- 
me  uuol Ciceronciò  per  un  fpaxio  lógo,^ 
come  vuol  Vergiliojouerop  reta  di  vn  * 
huomprComc  la  piglia  il  volgo. Ma  p q- 
,,  Hi  fccoli  ihtédiamo  Tctcrnità  ; de  quali 
fccoli  intedea  anco  Dauid'quado  oifiTc» 
Beati  qui  habitat  in  domo  tua  Dnc,  ia 
fecola  fcculorulaudabut  te . O beaci  ^ 
• culi,  fc  noi  vorremo  ritrouarfi  in  ^ fòv 
‘ 'cóli  eterni  a lodar  Dio,  couienc  prima 

q dar  principio, e me20,c  poi  Bnc.Sicnt 
trat  in prtne.^ nunCy  ^ fimper  ^ mpt 
tula/ic.^men , Q^fta  è parola  hcbrcfc 
Et  fecondo  rinrerpretationc  di  Aqrfi- 
/ire»,  vuol  dir  fidenter,&  veraci  ter. 
Aug.  Si  comcgiurauaChrillo:  Amen 

elico  vobis.Cioè  in  verità  in  verità  vi  ^ 

co.Oucro,^/«e».  fecondo  i fettanta  io 
* , ferpreti  vuol  dir.  Fiat . Et  fono  lafciatc 

. , quefle  parole  in  hebrco,diccS.  Agofti- 

*no  nel  fecondo  lib.de  Do^tr.Chrift.  Per 
meglio  ilpIicarrintencioDC,  nonpotea 
dofi ben  ifprimcr  con  la  lingua  noftra* 
' ' Comefono  anco. Alleluia. Cioè  laudar# 

- ' * ^ PeUffl» 
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Dcum.Ofanua.i.Oblccro , Kachà.  Che 
vuol  dir  ma  certa  ingiuria^comc  pazzo 
ò leggiero, o fenza  cerueilo. 

Quiui  noi pigliamo.-^;»e».  In  que- 
llo fcnTo,che  YUoldir.Fiat.Sia  facto.Glt 
hebrei  neirantica  legge  quando  Mosè  ' 
imprecaua  le  maleditcioni , rifpódeano 
a ciarcuna..>^/vé'.Fjar.Maledidlushomo  Deiì.x^ 
^facicrculptile,  Er  refpodebit  ois  po- 
pulus.Amen.Maledidlusquino  hono> 
rat  Patrem  fuum,&  inatrc}&  diccm  o€s 
popoli. Amen . Maledidus  qui  trasfert  'i 
tcrminos  prozimi  fuij&  dicct  ols  popu 
ius.Amen.  Et  coli  vàadietro  pgrapcz-  ' 
xo; tal  che  haueano  da  rilponder  Amé, 
allemaledictioni.  Noi  airincontro  ri- 
dondiamo alle  benedittioni, 

perche  quelli  erano  tbtco  la  legge  lerui 
ledi  timore;  noi  come  figliuoli  fottola 
dolce  legge  d’am ore.  Amen , dunque  • 

Fiat  fiat,  Q^fta  c quella  voce  tanto  ca- 
ra, & amica  àChrifto,  che  Touente  1* 
hauea  in  bocca  . A men  A men  dico  vo— 
bis . La  qual  (brte  di  giuramento  non 
. vsò  mai  Iddio  nell'antica  legge.ma  giu 
rauapcrfeftclTo.  Pcrmemctipfumiu-  Gen.ixJ 
rau|^,  Giuraua  nella  fua  ira . Vt  iuraui  P(àl.(^. 
in  ira  mea.Non  mai  dific . A meu  A me. 

In  verità  in  verità  . LacauCadi  quello 
è,  perche  ancora  non  crabenconofeiu 
ca  la  verità  in  terra,  Te  non  quando 
Vciitas  de  terra  otta  eli  , Qiundo  P.al.S^ 

venne 
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venne Chri0o,vciità  ifìcfla,s'incojnin- 
ijiòagiurarper  la  verità, Amen  Amen* 
Qi^fìo  deue  efler  il  fugeello  de  ruc- 
' * ti i noftri'iagionamrtij ciocia vcrirajEt 

fuggdlo  ancora  delle  noftte  oratiom  , 
orar  co  verità,  pebe  rorarione  noftra  è 
come  vna lettera,  che  màdiamo  all  ttcr 
Sìmil  no  iddio, eli  facciamo  Tapi  bifogni  ;-o 
ftri,fe  tu  noia  fnggellicon  ^i»f».Cioè 
. in  verità, che  no  ori  có  verità , che  vuol 
' dir  co  il  cuore.e  cóla  bocca  ,& ch'altro 
babbi  in  cuore  altro  in  bocca,  Iddio  no 
dà  credito  a qOa  lettera . ^mcn  Amen, 
_ Signor  io  fofio  alfine  con  o^^oAmen, 
j.Reg.8  fuggsJlo  Ui  tra  qiìa  mia  fatica.  Impila 
tu  cfcllagloriìTtua,  come  empierti  il  ic- 
pio  di  Saloni. Impleucrat.n.gloria  Ini 
Ì)omu  Dni.Cofiqfto  mio  tempio  fpiri- 
.s.  tualeoue  albergheranoi  penitenti,  fia 
pieno, no  di  gloria  mia , tuo  fia  Thono- 
rcjtu  cmpiclo  di  gloria  . Gloria 
Steut  erat  m prtne.  ^ nunc^  ^ fem^ , ^ 
• mfee.fic.Amen.Kx^'^owàeie.  tutti  àgio 
ria  di  Dio  Amen . Et  qrta  vi  lafcio  nrlli? 
orecchie  pfuggello  d'ogni  mio  Mgio- 
namcto.-^/»e».Cofìfia,chelagramae- 
flà  di  Dio  VI  doni  ogni  graria  f]ui  in  ter 
ra,e  poi  nel  Ciclo  per  I E S V C H R I- 
S T 0 Signor  noftro  , che  viuc  fempre 
colPadre , ncll’vnità  dello  Spirito  mu- 
to,per  tutti  i fecoh  de  fecolL  Amen. 

1 L F 1 N E. 
EausDeoUtrcmper.  AL 
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R.EVER.  PADRE 


C^IDEK^BJ 
Tadron  mio  Ojfem. 


Gio.Battifta  Rinaldi. 


,(>  O N molfa  fodlsfàwio- 
deiraiiimo  mio  l\ò 
letto  <^fl:i  Concetti  Scric 
turali,dclla  Paternità  V, 
non  men  diletteuoli  per 
la  varietà  dc"i  varij  abbellimenti,  che  vi 
fono, che  vrili  perla  copia  delle  pie  me- 
di rationi,  delle  quali  Ton  pieni . Io  non 
hòlac  iflctta  di  ricche  gioie  fregiafta, 
ch)uc  AlelTandro  ripofeleoperedi  Ko- 
inero,£rcciochein  quella  mifuirekcito 
nferbarli.  M j poiché  ciò  non  mi  fi  con- 
cicde.li  riferberò  ben  dentro  del  petto, 
benché  indegna  fianv.a  di  fi  bel  parco;  ò 
almeno  li  terrò  prcfioil  capezzale , co* 
me  fe  Tanto  Auguftlnodc  i fette  Salmi, 
ai  quali  Tempre  hauea  gli  occhi  intcci. 
Che  in  ucro  non  so  uedcrc  co  qual  gui 


iafnìgliorcunChriftiano  puòan<?arfi[ 
à letto,  ucl principio  della  notte,  &in 
qucftcfiofctire  tenebre  dcll’himiana  ui 
ta^eccetto  col  Inme  di  fi  lucido  torchio, 
ilqualc  inficme  cifcnoprela  prauezza 
^clle  noftre  piaghe, & una  falubrc  medi 
cina  come  guarir  le  pofsiamo.  li  Salmo 
cirifcctìmVu  diflegno  llizrato  àpen 
Bada  Eccellente  arttfice.che  da  fe  ohr^ 
modo  diletta  eli  occhi  di  riguardanti  ; 
mala  Paternità  Voftra  mediante  l’ec- 
cellenza  deH’artc  fua  l’hà  fi  bene  con  la 
Hariciàdc  fuoi  nini  colon  abbellito , & 
ù dottamente  ombreggiato , che  oltre 
il  diletto , di  merauigliofo  fiupore  tutti 
riempie. Dicca  Gaio  Lucilio,  ch’egli  ha 
lebbe  uoluto,  che  le  opere  fue  non  fuf- 
fero fiate  lette  da  huomini  dotnfsinii,- 
ne  da  ignoranti  à fatto;  peroche  quelli 
làpeano  cioche  in  quelle  fcritto  ui  era, 
quefti  nòl’harebbcnointefc . Ma  io  dir 
cocche  quefii  Concetti  della  V.P.fi  deo- 
• no  leggere  da*dotii,perche  ui  frouano 
molte  dilicatczze,&  molti  luochi  della 
Scrittura fottilmente  fpiegati  : dagli i- 
inoranti , perche  grintegnanola ucri- 
tà.e  li  poflbno  far  dotti:  da’uecchi,per^ 
che  lor  propone  la  penitenza  de  imrri 
ipefi  aniiijda'gioueni,  perche  li  fa  accor 
ti  nelle  lor  attieni  con  mofirarli  il  uero 
ienticro  della  patria  del  cielo; da  i ric- 
chi, perche  loi  9)ofini  le  v ere  & fei  me 
. ^ cicchezzc: 


ticcliczze  : da  i poucri , parche  Ipr  porge 
la  maniera,  come pofiaiio ricchi diuenra- 
re  . Hcbbi  già  gran  diletto , cjuando  da  lei 
rintefi  con  tanta  vaghezz?,  & applaufo  di 
tutti  predicare  nella  celebre  Chiefadcli* 

• ..  Annwntiata  qui  in  Napoli  con  gran  coh- 

corfo  di  perfone  fcelte  ,&di  Padri  dottiP* 
lìmi  d’ogni  religione,  che  con  matauiglio 
fa  dolcezza  fi  tiraua  tutti  dietro  àgiiifa  di 
quell’Èrcole  da  Galli  dipinto,  apprefToil 
quale  volentieri,  corrcan  le  turbe à lui , co 
" le  dorate  catenette  tirati  : ma  non  men  di 
letto  ho  fen ti ro  leggendoli, poiché  à lei  hà 
piaciuto lafciarnieli in  feri tto godere.  Et 
le  «ò  dire,  che  quante  volte  entro  in  fi  leg 
giadra.&varialettione,  tante  voice  in  un 
\ vaghifsuno  giardino  entrar  mi  pare.  Qui 
> primieramente  mi  Cento  tutti  li  fpirti  ri- 
creare dalla  foauità  dei  fiori  d’vnafthiet- 
^ ta,&  fincera  dottrinai  Qui  mi  confortano 
' la  villa  dell’intelletto  le  ^erdi  foglie  d’vha' 
fermafperanza  ; Qui  mi  fatiano  Tinterno 

* gufto  deiraiiimo  le  dorate  pomadeH’ar* 
^’dentecharità.  Qui  talhor m’accendono 

i dolci  canti  de  gli  vccelli  dei  bei  penfieri, 
cheall'orationi&  picmeditattoni  mifol- 
, leuanotTalhor  mi  ricrea l’aura  fuauedel- 
L lo  Spirito S.  che  dogni  intorno-mi  fpira 
^•vi)  vento  di  fama  diuotionc.  Talhor  mi 
linfrcfcano  i limpidi  fonti  della  diurna 
mifericordia  ,cHi  può  dire  quanto  mi  di- 
letta horfpatiarpcrrampic  ftradc  delle  va 
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«he  (!if»reflìòni  fatte  nel  dctito  tempo  I 
Q^nt’lior  entrar  udir  grotte  dei  profon  1 
ciimiaeri  della  fanta  Scrittura?  Q^nto  al 
fine  ftender  la  ma  no  per  gli  alti  pergolati 
delle  graticcélefti.  alle  quali  ella  ci  acccn  \ 
de?  La  onde  da  tante  vaphezze,& com- 
iTipdità  fpmtodalprefcntc  tempo  dedico 
vn’hora  al  meno  del  giorno,come  fea  Har 
poetate  al  Silencio  * 9 quefta  fi  vaga  , & fi 
Ttile  lettione,&  fpeciclmen  te  quella  della 
fera,  quando  fi  va  à Ietto  , perochefoa  • 
certo  che  mi  partorire  fbnno  quieto, fon- 
nò  colmo  di  fante  & pio  vifioni,  per  auez- 
larmi  à quel  Conno . il  qual’è  vn  varco  dal 
le  tenebre  della  prefen  tc  tempera  à quel 
porto  della  vita , che  ciafeun  brama, & do 
ue  fi  gode  perpetua  , & fcUcifsim.i  vita,  j 
La  qual  prego  N.  S.  con  tutto  l’afFctro  di  | 

cuore  le  conceda  per  tante  fa  ti  thè  p refe  a ^ 
laude  & gloria  (uà, &à  beneficio  del  prof  ? . 

' fimo . Con  ciò  facendo  fine  le  prego  ogni  • 
colmo  di  fel reità, & grandezza^ 

Dicafaàdi  $.di  Nouembr.1584.  . ' 


^mi>urna  ucua  jaira  òcriTl 
efpojle  nella  prefente 
Operai, 
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I D IT  Deus 
Jet  hot:um» 
Congregentur  ac^u^t  ^ 
quA  Juh  caIo  funi  stf 
locum^num.  3 17 
Facittmus  hominem 
ad  tmaginem fìmìlitudmem,  260 
Congregai sones  aquaru  appellaust,  45/ 
ImmjiJit  foporem  in  Adayn,  . ii8 
TuUt  yna  de  ccjhs , ^ Adtfcaufì  io  ns, 

SS7  ^ _ 

^mhuUhat  ad  Aura  fo  fi  meridie.  7f 
Ingredteris  Are  am  tu^^ fil^  fui.  I I X 
1$  R tfum  fecit  mthi  Dominus^et  c^uteun^, 
4f7  ,*■; 

3 1 Curfuratus  es  Deosmeos.  5 7 *4 

3 9 Ecce  Dom,  meus  ellf  mshs  traditisi  o 8^* 

42  En  fanguis  e$us exe^uiritur.  • 298 

43  Ma/or^pars  ^enifjad  Beniamin,  3Jf 
Exg.  2 I.  Perforahstcpj  aure  eius fuhula,  307 
3 2 Frega  tabulus  ad  radtcem  mentis , 6$ 

3 j Pofienora  me  a vt debis  facse  auté,  310 
Uum.  T o.Fac  tsbi  duas  Tuhas  argefeas.^S 
Deut.  2 1 .Rejpondebtt  omn/s populus  .A me, 

620 

. Iud,6Jn  hae  fortitudine  tua  ^inces.  3 3 • 

Dd  z I lu  ^ 


5'  ‘ In  medio  hahéte  capuìu  logitudiuh.J^^^ 
J.Reg.  9.  Ecce  <juod  reman^t pone  ante  te^ 
<juid  mdHjiria . IH 

to  TuUt  lenttculamolei.  ^^4 

1 3 Ethas  untus  anni  erat  Saul.  1 z4 

14  Ecce^erfùs glad/HS  unufcu/ttf'^^  zz 

J$  F' ade peate Amalech^dtmoUre^tti.'^Zi 
%6  Imple  corna  tuum  oleo.  464 

14  ^luempey/èc^uer$s  Rex  [frael.  163 

^tReg.  I O.  ìfon  habebat  "vltru (p irstum»^  3 
1 4 ^^are  te  altam  ejfe pimulas.  1 4 1 

1 J Detés  qtf  i exaudit  p tgné  $pjè  fit.  Z>.  j-  ? J 
1 6 Petmtt  ammafU^  vt  moreretur.  118 
I . Par*  1 1 t^xaudti'tt  eu  rn  igne  de  calo.  5 3 y 

Parai,  i z.Nonil/Uab/t  furor  meus  fuper 
Jerufalèm.  8 a 

24  Idctrco fitUahit  furor  meus.  8 z 

kob.  I .Extede  paululu  manti  tua.C^  ta,\<^^ 

I ^pfugt  ego fòlus  ^t  nunttarem  tthi.  178 
Cdceptùm  fermonem  tenere  qnts.p,  477 
Jdomo  nafcitur  ad  lahorem.  ^ 4pa 

Milttia  épl  "Vita  hominis ptper  terra,  t J4 
Hacefl  entmlatitia  esMsftt  rur.  4(^0 

Dies  mei  tranferunt  qua^t  naues poma: 
portantes,  2 1 o 

to  Gaudiu  fdjpocrita  ad inflarpunUi.i  ^8 
2 3 Dabit prò  terra  fltcem , prò ft  Itce  tor- 
rentes  ftareos.  lOi 

3 1 Appedat  me  in  faterà  tu  fa  etc.  3 p i 

4 1 AddidttDom.q fuerat  lob  dupli  eia.  3 y o 
44  Dederut  yttufqutfcp^  ouetn  vna  etc.  307 
PfaUl^.Oe  AbfcodtttitHts  adtmpletus.  47 
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2 9 Confct4tfftfic€um  meum,t£  circ.  j i ^ 

3 T Coì*erfUs ptm  in  Arumn^i  me  a dum.  i79 
Et  veritAs  tua  ad nuhes.  i ^7 

3 9 Comprehenderunt  me  tmquitates  : 

non  potui. 

6l  Mendacesflifhommumjìateris.z66  ‘ 
Sstiutt  anima mea^quam muUfp. 

7 6 ^»?w/  IJrael  D eus  fjts  ^ui  ree.  418 

7 5 ^^on/am  cogita  fio  homints  conjì t»  1 8 X 
7<?  AleditatHsJùmnoéle  cu  corde  meo.l^S 
77  nthtium  redadut  su „et  nejciui,  1 17  ^ 

Ego dtxf  m excejTu  meo^oìs homo . z 6 J 
H 8 Feci  tudiciumy^ tufiiltd.notrad.  1 8p  ^ 

lz$  "Euntes  fbant^C^flel;ant,mittent(s/e*  . 

487 

147  Emittit  elo<juìu  fuum  terra  ^eloc.  J 1 7 t ' 
Prou. 6 Sapietfx xdtjìcauit fibi  domum»^ $ X . 

1 j Ejt  tjuap dtues cu nihil babeat ^et  efì.^^ 

3 I Noli  Regtbus  0 Samutl^noli  Regtbus  d^  - 

revinum,  4^^  ' 

Il  Blues pauperobutaueruntfihi  zl9  ^ 

2 $ Mèi ìnuemfit . comedo  quod  fuffìctt.G  1 1 ' > 

F.CC,  I addtt fcietiam,  addìi  labore.  %$ 

2 Sapientls  acuii  in  capite  eius.  . 6iO 
é Oìslaborhommisinoreetus.  z6z.^9f 
Cdt.  I .Si  ignorai  te  b pulcherrima  iter,  i^-f  ^ 

1 Introduxit  me Rex in  cellamHinarta 

183' 

2 Sonet  vox  tudìn  aurtb^  meis^yot  enimm 

34?  . "• 

3 Capite  nohisvulpes  paruulas^quA,  120. 

4 I orti  hortowm  put  eus  ocfHarnni.  8(J 

_ ' ' ^ B d . ^ 4 Mel^ 


4 

4 

y 

s 

8 


Mely'^  lacfuhìin^HA  eìuu 
F‘Tuits  di  RilLms  labtu  tn-i [pGKfk . 1 7 f 
u mea liquefa  fta cf^  HS  ddcélus.\  4f 
M^nu^  meài  dtRiUtsuerHnt  mirrh.t.  \ “ 
Pone  me^tjdgnacstl(0m /upercor,  <ijo^ 

415  , , \ 

Cétp  %.Attingit Àfncojóp^adfnem. 

EccL^.  De prcp/tiatH  peccMtomm  nohejfejì 
ne  metu.  17^ 

17  tf/jf^rmeniu  /n'ernJi  confhtut  eum.  2 4^1 

18  Lmgifn  tern>f  mnltos  c.rnmoutt  4^j* 

40  lug:*mgruu^ p tji  fuper  jìl»  j.J  I 

46  F'jrtiS  i i>eU‘f  tepis  n<xue  fticeepòr  M t,  i9 
Efa.ó.TuUtfircipem  de  altari^  tetigttosm» 


6 Cl(tmahdtfan£lf4t,fanélus.ftn{ius,  6lS. 

7 Butiru.et  mrlcomedet ^yt fctat  rup.^i^X 

10  Fnélum  eft  yerbu  Domtnttn  manu.  4$f 
•41  Vt  parturtens  loe[U4tr,  pò 

44  DeUui^tnubemtntquitatestHas, 

48  Ego  dominusfacienspacè,^  creas.^99 

48  ’^aRafutfpet^tfltémenpax  tua.  99 
. é4  Vtmam  dtrtiperes  calos,  ^ depen.S9\ 
Urem.x.^l^td  in  ^Ues leremUiVirgumui 
g$lan(em^olUm ptce,  3 73. 

4 yifp  extt  terram , et  ecce  quap  uacua.  5 9 

17  pecc^ttum  lud^prtptH  'eJl  fìtlofcr  38S 
F.4Cteb^topus/ùperrotain.  41 1' 

Tren.^.FaéDfùnt  hoftetetus incupite,  373 
f Sedebtt f Ittarms^^  tucehtt,  3 14 
E7;ech,2.Apertos  lutém^  ^ comedo  c^uMtn 
t4He  evo  do  ttbi»  ' 1 7. 

' 4 
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4 Sume  ttbt  Uterc^  ^ dej^trtbes  in  eo  .J  6o 

5 kormnis  ftme  ttbt  giada*  »à  a* 

.cutum.  5 7^ 

3 7 Putas  ne  ^iuent  offa  $fla , 35  + 

4 1 Dum  facies  habebat  Cherub  364 

DameLz^Statua ifla  fiabat  cantra  te.  41 
1 1 Dantei  ytr  defidsrtornm  fta  tn  eradn 
tuo.  lé 

Ojèa.^.MaladtEÌ/0,^  mendaciumy^  ho -ni 
ctdtum  tnnun,  434 

7 Faflus  ef  Etfhrat  quafi  cìl.fèdu'la.  j^ot. 
t^bac.  3 .Deus  ab  aujiro  ^emct , fanéhtf 

de  monte  nhdì am.  - 3 p t 

3 Incmuatt  funt  colles  mundi  a b it  'merib^ 

‘ * 

^gei.i.FaOut  efì uerbum Domini ta mamé 
o4get  Prafhcta.  497 

Zachar.6.  iz.Onus  ^erbi  Dammi. 
Malach.j.Ego  Deur  non  mutar Tw,  447 
I Faéium  efi  ^erbu  Domini  m Mala.  49  7, 
I Oms  nerbi  Dimmi.  494- 

Matt.  1.  Ecce  magi  ah  Oriente  vener.  1 8S 
J7i 

4 .rimbulans  I efus  iuxta  m.  ^i4it  d.fra* 

tres  . 417 

6 Si  oculus  iuusfimflex  fuerit,  totum  cor» 

pus  tuum  luc/d. 

t Vulpesfoueas  hab.C^SoQ^uc.cat.  40^» 
13  Simile efi  Regnum  cal.Thefabfc.  487 
1>)  In regeneratione  cum/èd fl.hom.  197 
XI  A refafte  eflficulnea.  jX 

Intra  in gaudium  Dammi  tui.^ 

D d 4 2.J  Noto  ^ 


h. 

T 


> 


1 


u- 


ty  l^onlìzet mìnere  incorhGVUtm^  ' 19P 
Luc.^y ’ìcatum  eFi  nomen  etus  lepts,  J 5 6 
5 •^'  Faóium  efi  i^erhum  Domini  p*per  loan 
nem  tn  deferto.  ^91 

4 Ofed/t  tUt  àia  reg^orbis  in  mom  3 6 0 
IO  ì^emtnemfer  uutmfalHtaueritis.  3 01 
1 f Vtdes  Cimttitem fieutt p*p^r  tlLam,  123 
14  Vxorem  duxt^deo  nò  fopu  venire.  401 
ìchs  r . Ego  uox  clamantts  m deferto-  473 
1 3 mundnt  e fi  non  indtget  ntf  ut  pe- 

deslauet,  109 

IO  Nifi  videro  l manih.eius  fxur.ci.4U  $ 13 
^^,4. ^fferehunt pretta  eoKÙ nnte  ptd, 3 ^^8 
4 ^0»  enim p fp*mn9y  qud  utdtmut ^ 

audtutmusnon  h<jut.  47  ^ 

7 VideoCdlos  apertoti^  lefum  flantem, 

. . • i 

Rom.  4.  Lexfuhmtrauit  ut  ahundaret  dèL  ? 


8 


131. 


£/  peccato  damnamt  peccar u mea, 
181 

^ 3 ^^ef funt  à Dea  ordinata funt.  1 9 1 
I.C<7. 1 1 .§luodf  nof  mettpfot  dtiudicarem^ 
non  vtfqae.  1 8 9 

CaLz.  ^it  dtlexit  me  tradì  di t ftp,pro.  519 
Phtlip.  5 . Seepuor  autem  f quomodo  com.\  8 f 
Heb,  7 . Melchtfdech fne  patrefne  mat.^18  . 
Z.Petr,z,Gensfànéia  regale  ftcerdohu.igs  ' 
^ X deh.  i.Mundus  tranft,^^  cocup.  etus.  158 
uipoc.p,,^^ hahet  clauem  Dami,aper,‘^  z% 

- a I Jpfa  ctuitas  aurum  mundum  fmtle.. 
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O S E NOTA  BILI 

conteiuice  neH’opra . 

A M che pgn  'fpfhi,  140 
^dam  potrà  obltgiir  fètut' 
taUpofìrrtt't.  i4~).  lA-z 
Adam  fr palo  pèccaua  /t  cS 
iraheua  $l  peccato  ortgi^ 
nal<^,  147 

Adulatore  come  Ui_St  mi  a.  ' 16  S > 

Allegre'^:^ jif(;tta,et  piena  fòlo  in  cielo. 
Allegre^^jA  doppia  s'h aura  m ctelo.  5 
AÌlegre^p^a  dellaNattuità  diChriflo 
Allegre:^;^dt  due  firtt  data  a penitente  ^ 
461 

Allegre non  fi (ènte  chi  nt^n prona  la  tri  ‘ 

AUegre^^^a  (t  dà filo  à ttihuiatu  4 
Amen  voce  hehrea.  6 io 

Amen  r/fpondeano  gli  antichi  alle  mAedit- 
tiont.  6zt 

Amore  èfiéo  effetto. 

Amare  , ^odiare  fino'^nacojaipejfa  m 
Dio.  449 

Andrea  Aptfiolo  perche  duo  giorni  Rette  u§ 
uo  in  croce. 
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^mmét  ht^rcda  d*lfenfì,  . 

aperto  U c/eh  -i  bnont,  5 4_^ 

^rmt  del  peccato.  164- 

aiffol/éttone  de  peccati  ^ duo  modi,  z 7 ^ 

altto  matrtmoniale  può  ejfer  Jèn^^  aleuto 
peccato. 

jiueni  mento  di  Chrijlo, 

jiuent>.  ento  dt  Chrifto  ruppi  il  cielo.  9 f 

aiutar/tà  del  Papa  Vefeout. 

BE  ATI  TVD  l TSi  E ajfomi^iata  al 
mangtare^^  bere,  3 * ^ 

Beati  taceranno  in  ctelo.  J ^4 

Benignità  d/ Dtff. 

Breue  e la  ^tta prejènte^et  i cotentijiéoi.i  5 7 
B ug/a  odiata  da  D/o.  ^5* 

Bugtardtnon  elejfe  maiChrifio,  4O 

CAP  ELL  l Jìgntfcanot  peccati.  57* 
Carne  nem/ca  noflra,  j 

Carne no^ra amica leuat 0 il peccato. 

Carne (i deue  macerare,  no»  rallegrare 

Carnai/  perdono  n cuore, 

Cajl/tà  molto  lodata. 

Cajligh/dt  D/oin  due  maniere. 

Chr/Jlo  Sacerdote  e Be» 

Chri  fio  giudicato  da  P/latd,  ^ 

Chr/Jlo  elejfe  di  tutti  i peccatori  fuor  che  de 
hug/ardi.  ^ tfJL 

Chr/flo  pcheuolfifparger  tutto  ilsague.x^^ 
ChriRoJòlo  in  Croce  nom  '/nò  tlparad/Jò.  5 1 J 
Chrtfìo  m croce  moRro  tutta  toffa, 
ahriffo  ferebef  dtcef^lhéol  dell'  hmrno»^^  7JL 
‘ ebrige 


6t 

m 

iiL 

H9 
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ihrtjto  non  frotta  ricetto  nel  cuor  UjI 


tare.  t^Qo 

Zh  rt  fio  come  ha  riformati  noi  altri.  4 1 J 

/ hrtjio  elegge  peccatori  a Icngo  il  mare.  4^7 
Cbrt  fio  perche  mlfè  mortr  con  le  hracci^rt-» 
perte.  SS9 

! "hrtflo  Jòlofutct^ueviffe^  mori  Re,  J 7 J 

Ctecoe  tlpeccatore,  49 

• Cielo  aperto.  - f > 

C telo^m  ondo  ^inferno  come  Jhno^ariati.  3 ijf 
Cinque  co/e fe rtfirho  I ddto,  5 

Ctrconct/tone  niente^  ale, 

Città  del  cielo  deferiti  a,  $ 84 

Cogm itone  di  fe/iefo,  . • 43 

Cognitione  del  peccato,  1 lo 

Ccncetttoneje  intende  in  due  maniere,  xft 
Contenti fono  pochi  in  que/la  aita,  - zjy 
C onfèftone jpcjfofì  debite  fare,  475 

Confeten^  trattata  in  Ungo,  1 7A  . 

Contritione  eptcrtficio  a Dio,  ' $è6 

Coprir  fi  deano  t peccati,  J 7 1 

Creare  è fol di  Dio.  • 39$ 

Creare  malum  come  s'intende,  3 4 . 

Creature  abhajptteff forpiatej^  il  peccata 
.Adamo,  413 

Creature  fon  come  ^ esimenti  di  Dio  4 3 $ 
Croce  come  ^na  hiUncta,  39S 

Croce  carnè  ruota.  4 1 à 

' Croce  come fuggeUo,  41^ 

Croce  come hamo  da pe/catore.  ’ 4ii> 


Croce  arbore  fatto  liquide Jt  mire  yelentierè 
Pd  6 CJoàJijj9 


48  o 
406 
4if 

S7^ 

ii8 

4<^4 
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Crocijìjfofu  ^nondtf  il  cuore . ^ 407 

Cuore detChmmo inpruc abile  . ■ z6r,  j8-7 
. Cuor  come  s' intende  nella  Jcrittura.  ipj 
Cu:  re  perdonai  lapiui. 

Cuore  perche  altajtnéflra  parte, 

C Hore  nofUro  deue  ejjer  £ome  cera. 

Cuore  contrito  piace  a Dio . 

Curto^tA  h umana  . 

D AP'I  D ^ ni  0 con  il  corno  pieno. 

Decimerei  primitie feruate  a Dio  470 
Demonio  crudél  nemico.  I j 9 

Dei  antichi  eh  e elejfero  una  pianta  per  ^no, 

Dejìderij  ffe  nelThuomo.  j 
Differen^,  tra  /almo  e cantico.  j j 

Differendoti  tra  mi  ferie  or.  e mifèratione.  8^ 
Dtfferen\atraleg.Mofiica^e  dtXpo.  107 
Dituuio ^che  con  l ac<jua,e  ncn  col  fuoco.  J 8i 
Domine  parola  che  à Dio  fòli  fi  conuerebbe, 

547 

Dommevoce^^  fùaetimolegia.  I48 

Donna fu  Ut  prima  che  di  ffe  La  bugia.  16^ 

Donna  perche  fu  formata  daWojfod' Xda  ^ 
mo.  357 

Donna  perche fi  dice  ejfer  edificata.  3^7 

Doni  placano  Dio  egli  huomint.  f 

EDlFICIOdellacelefieCitta, 

Efiìcacia  della  parola  di  Dio.  3 ^8 
Elegger  douiamo  il  bene. dal  male^  441 

Efiremi  dell  A nofira  y ita  fin  duo.  431 

Eua  fifolpeccaua  non  fi  oontrkbonn  il  pecca 
'toorigmaUt,  3}|‘‘ 


ruvoiu 

FACIE  diiDioJondfi^.  ^ ^ 

Fama  buona  dee  dejìderafjt^  ^ 

Faticar fetnprefì doutamo  tn  qjìa  ^ìta.  ^5  7 
Fatua  dejt dera  premio,  5 O i 

Fatica  grande  ne  f credere.  ' 3 ó f 

Fatiche  de  predicatori fC  facerdotiji  pojfona 
Stenderei.  . 4jo 

Fatiche  de  t mifiri  mortali.  4 9^ 

Fatica/òpra  ogm fatua  è (fUtUa  del preduto 

tore.^.  • • 49} 

Fauole  de  poeti  fj>ttrjè  tn  tjuefio  Ithro.e  r /dota- 
te alla  moralità  chrtjhana . z S .74. 1 04, 

. 14X.  18  199-^8 1.3  48.5  49.^95.  4of. 

418.416.473.478.493. 

Fede^Jperanll^^  e charttà  necejfarieallafe» 
Iute.  293 

Fede  ha g pmio  la  felicità  delparadtjò, } ó j , 
Fede  e^na fòla,  » 307 

Fede  intefa  per  l'orecchia  pertugiata  . 307 
Fiume  onde  è deriuato  tlfuo  nome , j o J 

Fomite  carnale  fèmpre  con  noi , 23  4 

Fragilità  fcupi  tn  parte  il peccate,  i j y 

Furore  tn  Dìo  tn  che  modo . 

Gl ERVS ALE  M da  dotteederiua»  ' 
ta.  . ^ j8f 

Cioh  in  che  modo  ricette  d doppio,  3 jo 
Ciujiitta  di  Dìo  piìtejfaltata  che  la  Mtjerà- 
<ordia.  , s J IO . 

Ciuflitia  perfetta  non  può  efjer  qmut^  * 
$00. 

Ctuflitia compiuta}  fol tn  cielo,  . tfoo 

GmflitM  durtthf te  pift  ehe  la  forfe:^^ 


»■  , 


/r 
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tempera»:^  pruden‘^f4,  ént 

Ctu/}/Sf.(grJjde  no  fi  trcua  mlle firitture.'l  i 
Ctu  ditta  dì  Dìo.  7 ^ . 74- 

CiufìittayM  mifèrtcordiaìn  DiOiCn^t  Pro 
ctjfi»  , 364 

Gtujìtjìcatione  in  not  e "vna  certa  crear.  404. 
CìtHdtce  deeveder pr.  ma  che  dìa  lajèut.  5 74 
Giouannì  Battila  tutto  voce.  47 1. 

Gtcgogriiuf  .fijpra  tutti  gli  huomìnt,  2 5 I 

Clona  filo  a Dìo. 

Giona  mondana  cUfiderata  da  tutti. 
Gloriai  puh  gufi  ar  in  ^ue  fio  mondo, 

Giona  è come  bel  prefinte. 

Glorificar  fi  dee  iddiofimpre , 

Grado  dell' h uomo  tra  le  creature. 

Gratta  necejjdrta  al  libero  arbitrio. 

Gratta  paragonata  altorrente. 

Gratta  operante cooperante. 

Gratta  paragonata  aW  egli:: 

Or  atta  infiufa  occolta  aWhuomo  giuJlo 
Craue\^  del  pece  aro 


:\ 
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60B 

610 

fjj- 

17 

5>i 

105 
lof 

106 
172  . 
36^ 


*T7  O k ORE  deue  ejfer  caro  a ctafcUno, 


XTI 


Honor  di  Diofi  dee  anteporre  al  frofrio.il^ 

. Humilià^irtùfiortifistma-  ■ 214 

h’Homo cofit  marauigliofii,'  42> 

Uuomo  parola  arculafe.  4 J 

Huomo libero  nell' ofnrare.  708 

li  uomo  non  fi patena  dir  cofia  buona  come 
t altre  creature,  208 

, Uuomo  fi mtle  à Dto,  • iCo 

Mimmo  non  può  faper  quando  fia  in  gré* 

- Uà,- 
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tiM, 


É.  ■ . . ' 

Huomo fratello y ferino  di  Chrtflot 
Huomo^che  lof>  agnuolo  lo  dtce  9f/n^tv.  J < 

H uomo  yaji  rotto  e fot  rtnouato,  411 

Huomoe  noce,  ' 

Hmmo  è un  Ecco  del yerho  eterno,  479 
Huomo  come  yn  organo.  47^ 

Huomo  f$u  loda  Dutìtelle  proffterita^  che  nel 
Vauerftà.  ' ^ ^ H 

l.O  frejlo  yfala  mijèricordia,  tardo 
lagiupitta.  71.74.81.j78 

t peccati  nofri,  104 

Iddio  occafone  del  peccato  in  che  modo,  11% 

Iddio  mantenttpre  delle  Jue  prom^e,  m 

Iddio  uince  il  tutto,  21  f 

Iddio f fòttopone  algìudicio  nofro,  117.11^ 
Iddio  perche  formo  Bua  dormendo  ^idamo, 

ii8  , 

I ddto parla  in  duo  modi,  a.74 

Iddio  come  fi  dice  hauer  mano  piedi  hraccin 
310  ‘ 

Iddio  incielo  eimofirerà  fimprd  là faccute. 

/ ddio  ha  tre  calici  nella  mano,  3 1 x 

iddio  in  che  modogouerm  tante  yarie  crea 
iure, 

Iddio  ha  due faccie,  - 3^3 

iddio  e cornei' aulirò. 

Id dio  fi nferho  cinque coje,  ■ 3 yg 

iddio  è buono  a chi  e di  cuor  retto, , 418 

Iddio  ama odia  fen^  mutarf^  448 

Iddio  tmmutakdo.  4aL 

Iddtn 


su 

5S9 

SIT- 

147 
79 
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Iddio  f refi 0 neW  ejfaudsre^. 

Iddio  Itheraltfìtmo  nel  redimerci. 

Iddio  ajfomtgliato  al  mare . 

Ignoranza  jì  trotta  m ogni  peccato 
IngratitudtnLj. 

incerte'^l^^^  drlla  remtp*oe delfeccato.i.’J ì, 
Infìabile  èl httomo.  4^9  i 

Integrità  della  confep ione , 3 79 

Ipocrita.  6 9 

^ ’^ppo  hcrba  picei  ola.  287 

^ r A3l  ji  ondepan  dette , ^ A‘  S 

•JLi  Lancia  et  .Achille  ^ e fua^irtu.  1-8j^ 


Lamentar  non  fi  deuiamo  fe  nón  delpecea-  . 

Legge  mo/dica  non  giuB fica,  107 

Legge  come  fpecchto . *2;  8 

' Legge  mantfeBa  ttpeccato  * • IJJ 

Legge  come  la  tela  d'aragno , . 

Liberalità  grande  di  Qto.  SS9 

Liberali  douemo  effèr  ^erfi  Dio,  $ 7_4_ 


Libero  arbitrio  dono  eli  Dìo, 

Libero  arbitrio  impegnato^, 

Libertà  dono  caro 

Legato  incatenato  e il  peccatore . 

laodar jt  deue  Iddio  fi  nelle  auuérfità 
nelle  projperttà. 

Lodar. Dio  e facilcofa. 

Lodar  non  fi  deue/efiejfi  alcuno, 

r A DRE  ha  maggior  caujà  ne  ifigli- 

JVX  noli.  2.}f 

Marerapprefentalddio,.  577 

Mai  RI  A tergine  nofirdiHocata.  57^ 

Mmé 


io8 

5ii_ 

507 

Ì\t 

come  ^ 

51^. 

SS^- 
SSi  f 
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Maria  tergine fèn"^ peccato  originale^  i$y 
Maria  piena  dt  tutte  te  gratie , 45^ 

Marta  yajo  marauigltojo,  4^  ^ 

Mi/èrte  dell  h uomo,  4*9 

Mt/ertcordta  dt  Dio  intorno  le  mifèrte  no- 
(ire,  S* 

M t/èrtcord.grddeypicctola,  ^ mediocre. 
Mf/èricoràtadt  Dtoptcctola,  e grande. 
Mtfèrtcordia proprietà  dt  Dio ptla , J 

Mtfèrtcordta.  gtujlttià  appreffo  Di»,  7L 
Mifèrtcordta  fumerà  lagtupttta . 7 J 

Mtjertcordta  i^omigltata  al fole , 7 7 

Mtfèrtcordia  paragonata  oLfonte  à' oc  pta^ 
81  ■ ' 

Mtfèrtcordia  fa  tre  effetti,  • ‘ 8$ 

Mondofallace,  Ì^J 

Mondo  mente  può  contro  gli  innocenti,  16  2, 
Mondo  affomtgltato  ad  yna  Ltra,  1^5 

Mondotncuruato.  4^3  ■ 

Morte,  mondo,  carne , demonio  nofirinemi- 


et.  .IJJ 

Marte  cifj>  oglia  d*ogni  bene , I y 7 

Mortegtoueuole  al  ^ero  Chrifliano , ì6  r 

Morte  è dolce  fitto  l'ombra  della  Croce.  59^ 
Morte  fuggita  innan^  che  fi  piani  affé  le» 
Croce,  , 

Mose  ruppe  le  tauole,  ^5 

Natale  diNofiroSig, 

Nattuità  dt  Chrtflo  rallegro  la  natu- 
ra humana,  4J^ 

Natfuttà  di  Chrtfio  agfe  à noi LiJiocca.  fi6 
NemicinoRri,  . 

diente 
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viete  fuo  nuocer  aii'huomo  pec,  l J 5 

N tme  di  Dio  fèr/,pre  di  quattro  lettere . J 4 
Nome  di  G l ES  y" ^ 5 S3-S 

Nomtà  di  molte  coft^  4 i I 

Niioue  ccjèptqjrctono,  409 

Nudità  mtferTa  del  peccatore^ . $ I 

C\  B Lieo  grande  che  douemo  bauer 
^ 'alla  portene  di  Chnjlo,  5 4^ 

O.Ci  ht  dt'Chi  /Jì 0 ajjcmtghatt  ai  fole^ . 9 ? 
Occhi  di  Chnjìo  ajjo migliati  a que' di  Co- 
lomba^  . 97 

Oglto  perche  vietato  nel fucrn^cio , 158 

Oglio  denota  aUegreTlsja . 464 

Opre  buone  fi  deano  jeardart^ . 18^ 

Opre  nojìre  no  pedono  meritar  la gratia,^o.\ 
OppTeJstò  del pouero  è cauarhil /àngue,  p \ g 
fjYait^ne^mcedddto , ■ 55 

Or  ut  ione  dee  e/['er  dt  cofe  grandi,  49 

^Orattone^che  effetto  fa.  5,5^ 

Or at tane  accommoda  la  Coloni à'nofira  à 
quella,  dt  Dto.  J j ^ 

Ordine  di  tutte  le  creature^.  i^q 

^//‘tfu^  he pm  come  quelle  d' Elefante^,  i i g 
la  del  Leone  , che  proprietà  hanno.  5 f j 
’wy  .A  PA  filopuo  dirjihipltpiicaui.j  1 j 
‘ J Parenti fonOi  cii  dt  molti  drprdmi.  f 17^ 
parola  dt  D/o  apporta  altegreZfZA , 54^_ 

Parola  di  Dto  liquefi  l'anima.  j 4 ^ 

Parola  dt  Dto  dee pe/àrt^.  4.;  ^ 

■ Parola  di  Dio  actopagnata  con  l'opra  . 4^  • 
PareJ  ■ fa  Dtb  come  martello pefante^.  49^ 
Parola  dt  Dto  ap/òmigliata  alla fj>  ad  a.  49^ 

Pece  fili 
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Pecca tt grani  o Icggsert  noji  deonc gejkr  da  ’« 
not.  J 9 

Peccati  ajjc miglia tt  all e nuuole^  4 98 

Peccati  con  fuoi  agper/dicij . 1 of 

Peccato  dijj; ale  a conojcérlì . 1 1 8 . 1 1 T 

Peccato  € niente^ , ' 1 iJT 

Pec.dee  ali òt.inarfty  -eia  io  ^uolcsnofcerc^  3 ^ 
Peccatoli  rn  aphera  col  manto  de  l Itene.  1 40 
Peccati  Come  Jcoglt  /n  mar J I 
peccato  ^tro  nemico  ttosìro  . I $ 0 

Peccai^  co.-.'/e  da  n.orie  all' anima  . • 6 f • 

peccato  Ci! ginn  d'o-rni  vitro  m alc^ . 1 i 7 

Peccato  come  triaca  dtli  iti  efii/ pece  aio,  I ii  l 
Peccatogrtda  centro  noi , 1 8 5 

Peccati  tutti  fino  i pfni^  dt  Dio fatti.  205 
Peccato  originate  dechtarato alla longa.%‘^  8 
' Pecc,origtnalf  t ras  fede  da  i latteT^a.xi^f 
Peccati  g fonali  non  pajfano  ne  t'pofiert. 
Pec.deufi  nafoder  dalla  faccia  di  Dìo  - 

Peccato  noflrojcrnto  tn  diamante . ^ g g 

Pecc-.d  Adamo forpio  frittata  natura. 

Peccato fa^f  ir  de  t termini . 41  j 

Peccato  fgntf  calo  per  tl  f angue.  j'  1 4 

Peccato  deu efarm  noi  come  jpina , non  co» 
meroft.  — 

Peccai,  dtute  talvolta  miglior  delgiujlo.  8 4 
Peccatori  non  hanno  cuore^j.  40  o 

Pena  tgale  rtmàe  dopo  la  rtmrjfa  colpa.  109 
Penitente  non  Iten  ^ede  alla  prtma  tutti  i 
~ peccati fùot.  j g y 

P emtente finte  allegre:!^^ , ' 4^^ 

Pemtens^i  diffalca , jg^ 

ftnjìerì 
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Penjteri  che  fan  fefia  a Dio . 1 8 ^ 

P enfi  eri  noflri  deano  ejjer film  Chr$Ho^xo% 
Perdonar  l'ingiurici.  S9 

Perjèueran^  nel  ben  fera»  469 

Tefo  del  peccato.  • 4z4--{i9 


Pttjphe  di  eh  ri  fio  quante  furono. 


Pcuero  opprefò  perde  tl ftngua,  J_l8 

Pouertà  mtfertagranda . - 
Pouertà  dtjfffirtto.  4j_i 

Precetto  dt  non  mangiar  il  pomo  fu  dato fòl 
ad  Adamo . 10 1 

' Prcdeflinationa,  , 44? 

PrJtdeftnatof  può  dannar.  44  f 

Predica: ione  diletteuoleall'vdito.  4^7 

Predicator  dee hauer  bota  della  ^ita  »4S  l« 

'4^  ' ' 

Pred/c:stor.come tPomhjL._  481. 
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’ Predfcator  s' a fatica  piu  d'ogrtuno.  4£i 

Predicai  fb ani  afomtgltatt  alla  nane  . 49  f 
Predicator  dee  ^r  libero , / 1 3 

Predicator  ha  da  fitUar  a poco^a poco  la  dot-^ 
trina  di  Chrifo . J4f 

Premio  ognun  defdera  della  fatica. 
Principi  han  1‘ orecchie  a' piedi , 

Prefinti  placano  Dio. 

Prefinti  corrompono  i giudici . 

Prigione  megl$o  de  palagi  dei  Rè» 

Proprietà  dt  Dìo. 

Prouidenz.a  dt  Dio , 

Purgatorio . 

QV AL  Gala  'maggior  fiien^. 

j§luattrofirti  dipeccati  gridano  m 

ùelg, 
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€Ìeìo,  1*7 

^luattro pirù  di perJcHS  concettc^ . 2 5"  J 

^l^aljìa  ftù  dt^cilcytacere  0 parUrt^.^ff^ 
^ “1^  ^gtorutrpalejk  In  nnturn  dell'huomo, 

piV 

^ Renan  fi  può  dir  alcuno  ntlÀ  prejinz/*  di 
Chriflo,  j7^ 

Regai  dignità  maggior  del/àcerdttio.  V$  '$ 
Reltgtofò  più  libero  del  latto . 3 

Religioni  debbono  ejjèr  /in^  padre  ^ e ma-' 
dre.  . j'iS 

Remt/sfone  del  peccato  incerta,  275 

Retto  thè  co fajta,  4^0 

RiccheT^e fi deuon  tener fìtto  t piedi,  374 
Ricche^^  fon  ccfe  ^tli,  47^ 

Rtnouationeptace  àDio , 446 

• 'Rifòdellanaturahumana.  4^ 

SACERDOTI  deono fjjer fèn^pa- 
dre,a fìr.z/t  madrej,  j 1 8 

Sacer dotto  maggior  3'lla  dignità  regale,  xod 
Sacrifìcio  antico  non  accettaua  Iddio , 364 
Sacrifici^  antichi  per  duo  reffettt  erano  or  di 
nati,  i J67 

S acri,antichi  modaua fìl  da  certi  pece,  $6% 
Sacrificio  del  cuor  piace  a Dìo,  3^- 
Sacrificij  antichi  eran  dt  mifirteordiaà  nuo 
• ui  dtgtujìitia,  , 

; Sacrificar  doniamo  noi^efìi,  ,60$ 

^.Salmi^ttltfstmt  alchriBtano,  27 

Sale  perche  mo^ntfacrtficio,  . 3<*r  . 

Sangue  di  Ctesu  Chrtfio  efùa  efficacia,  3* 

: Sague m tutte  le  leggi fempre  fu fìarfì,x% i 
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di  C'n  ijio  Uua,^  monda  noi.  ^9  4 
Sangue  di  Chrtflo  da  not  poco  rtuertto.  1^3 
Sangue  di  Ch  ri  fio  compra  il  par  adì fo.  ^ 

Sangue  di  ChrifiofpeT^a  il  cuor  nojiro.  J 8 J 
Sangue  come  dinota  il  peccato,  5^^ 

Secu  » a e chi  ha  buona  cOnpiena:^a , 177 

Salutar  non/ideue  d peccatore^ . 2. 

Scriiturafanta  ajjorntgltata  all' ace^ua.  20 
éatnzje  humane poco  feraci.  2 1 

Scienzjs  humane  giouano  a predicatori,  l $ 
ScienzLa  dt  Dìo  in  quattro  maniere^  . 3 70 
Seruo  fòmpiterno  con  l'orecchia  pertugiata 
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38 
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41 
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chejtgmjìcht, 

Senjo  fifa /oggetto  alla  ragìone.j  • 

Seruitu  mifèra  dtl peccatore^j. 

Sileni to  commandato . 

Similitudine  ^Jar  dee  il predicatori» 

Spirito  che  cofk  fìgnijichi , 

Sptr ito/anto perche  cof  detto . 

Statua  di  Nabuc, all’hucmo. 
Stillarefuroremyche  (tgnifichi , 

Stella  1 1 Magi ^che fmarr't  nella  Città.  fSé 
./ÉVO L E della  legge  rotta  da  Mose.  67 
-1  Tacere  piti  difficile  del  parlare^,  476 
Temer  fi  dee  della  remi/sion  del  peccato  ^ 
ma  non  dubitare^ . 274 

TheforoafcofioèChrtRo,  487  ' 

Thor/ìofo  favio^che  cadde  in  ì.^ftdelt.t.  j x j 
" Titolo  de  i S/dmtJnfinem^chefigniJìcht,  j i 
^rtholochecojafigntjìihi , ì67 

, Tn^^tticntci fin fàltr in  Cielo.  3 1 4-46/ 

'P  Trtiolaìionifino  fui  nel  mondi,  ilSL 
' • Tn 
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ÌTréco/e  poco  durano . - 3 

7rtuttà  fantipt(na , 614. 

A/”  /T^'  fono  le  cofè  terreni^, 

Venti  ^erf  perche  hu  tl  Salmo  Mtfire^ 

rc->.  5 + 

Vergola  nf  peccatore  è buon  fógno,  } éS- 

Vei  ttà  che  v/nce  tl  tutto.  i 1 f 

Verttà  com^fa  mll  hmmo  , i?  > 

Vhidien'^.  . 5 tS 

Vbtdijre  dtuel  tnferiore  al/Uperiore.j . 19  + 

V oce  dt  Dìo  beta  , 1 1 ii 

VtedtDio.-  '499 

,Vte  dt  tre  forti.  ' • ^00 

V/e  che  ^unno  al  cielo  fono  molttJ,  50  5 

Vino  ^notato  alle  donnea,  i8  4 ' 

V/no  denota  UllegreT^a.  < 466 

, V tta  nofira  come  la  guerra , ’ I ^4 

Voluntà  detta  ù^oluendo . 469 

Vduntd  noRra impegnata,  . 'ji» 


I f i Borgarutio  Borgarucci  * ' 

iiir.'  " ' à Lettori.-  • " " / 


‘^^‘Eccoui.liumanifsimi  Lectori,qùeft?Con- 

- cettiScritcuralij,  veramente  riformati, 
c ridotti  a’ialor'intiera  e vera  lettione. 


mediante  la  diuini  difpofition  prima  . ji 
c poi  la  hoftrafolita  indufttia,  e fatica.'  I 


; ^ r*' 


Epcrchc  potrebbe  facilmente  auiiciiit- 
re,  che  nelle  edition  feguenti , l’opera 
tc/rnade  à commacularfi  d’errori  : pe- 
rò tenèteui  cari  quelli,  dell’edition  prc  ’ 
(ente, cKenon  ne refteretepunto  frau-  • 
dati, del voftro  dcfidcrio,  e delvoftro 
intento.  . • . ~ . 


V 


» 1 


; ir  ^ 

'•*%  . ' ■'il 


ì 


* 


V V;-'  4,,  j-.y 


V -k 

. « <• 


1' 


:i^v-y5fr.  r-- . _ 


■■ 


